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I. TOGLIANO (frazione del comune di Torreano). 

In Togliano presso Cividale del Friuli, in un fondo detto Melana, di proprietà 
di Antonio Borlini, a sud del villaggio, ed a mezzo chilometro distante da quello, 
eseguendosi uno scavo per piantagione di viti, si rinvenne un sepolcro contenente le 
ossa di uno scheletro. Il sepolcro era costruito con muri di sassi e calce, e misurava 
m. 1,30 X 0,60, coi due lati minori in curva. Il piano su cui posavano le ossa, è 
circa m. 1,380 sotto il piano di campagna, e l'altezza del sepolero è di m. 0,80. La 
copertura era formata con lastre grezze. Intorno al sepolero furono trovati molti sassi 
e rottami di embrici romani. 

Interpellati i proprietari, mi assicurarono che nessun oggetto trovavasi nella tomba, 
all'infuori dei sassi e dei rottami di embrici su ricordati. 

M. pe PorTIs. 


II. VERONA — Recenti scoperte epigrafiche e archeologiche. 

Mi trovavo la state scorsa a Verona con incarico ministeriale di fare studî sulla 
collezione epigrafica Maffeiana, ed ebbi opportunità di seguire attentamente i risultati 
degli ultimi scavi urbani per la sistemazione dell'alveo dell'Adige, interessanti tanto 
per il rispetto epigrafico, quanto per le indagini topografiche e storiche, a cui già die- 
dero luogo dal 1884 in poi (MVozizie 1884, 136 e segg., 401 e segg.; 1885, 307; 1886, 
213 e segg.; 1889, 352 e segg.; 1891, 43, 102, 215 e segg.). 

Prima di darne relazione come alunno della R. Scuola Italiana di Archeologia, 
rendo pubblica e meritata lode al ch. cav. ing. Tullio Donatelli, direttore dell'Ufficio 
Tecnico municipale di Verona, il quale, con singolare perizia ed amore nelle ricerche 
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archeologiche, tiene nota in apposito elenco di ogni ritrovamento negli scavi urbani, 
specialmente dell'Adige, e così ne rende possibile lo studio ulteriore. 

Devo alla sua cortesia le indicazioni topografiche relative alle epigrafi ritrovate 
dal 1891 in poi, cioè dopo l’ultima relazione del ch. prof. Brizio (Notizie 1891, 1. c.), 
e durante il mio soggiorno a Verona. 

Devo a lui anche alcuni dei calchi papiracei delle epigrafi; di altre li presi io 
stesso sul luogo, collazionandone la lezione con le lapidi al Museo, dove tutto ciò 
che si ritrovò fu portato con speditezza, ed ora si può studiare, quantunque si aspetti 
e si desideri collocazione meglio corrispondente al metodo scientifico ed al valore in- 
trinseco degli oggetti scoperti. 

Gli scavi si compirono quasi tutti in occasione dell’allargamento e della costruzione 
dei muraglioni di difesa dell’alveo del fiume. I migliori risultati si ebbero dagli scavi 
del muraglione sotto Ponte Navi e specialmente per il nuovo ponte, dall’escavo della 
pila sinistra dell’antico. 

Oltre a ciò, in una pila di ponte antico esistente sotto l'alveo del già Canale 
Acqua Morta, tornarono in luce bellissime epigrafi sepolcrali ed onorarie con nitidi 
caratteri del secolo primo e secondo. 

Molti oggetti vennero in luce pure dal muro romano a s. Tomaso, nelle vicinanze 
e di fronte al Vò Cannone, e nell'Isola Bonomi, in occasione dei lavori per la for- 
mazione di un nuovo alveo del fiume: altri scavi di minore importanza indicherò in 
occazione dell’illustrazione dei monumenti stessi. 

Oltre alle epigrafi, gli scavi diedero frammenti di opere d'arte in argento, in bronzo, 
in marmo, utensili domestici e oggetti varî di maggiore o minore antichità; non mancò 
un buon numero di monete romane d'argento e di bronzo, quasi tutte imperiali e 
molte medioevali e moderne, queste sfortunatamente consunte e quasi irriconoscibili, 
al cui elenco cooperò gentilmente il ch. prof. Milani. 


I. KPIGRAFI. 


12. Il 81 marzo 1891! ritornò alla luce, scavando al Ponte Navi, giù nel Canale 
dell'Acqua Morta, un frammento di epigrafe in caratteri capitali dell'altezza di m. 0,15, 
di cui fu tratto il facsimile dall'ing. A. Peretti, dell'Ufficio Tecnico comunale. 


2.» In via Sottoriva, sotto i volti di casa della tintoria Vianini, ove presente- 
mente venne costruita la fogna, si trovò, nella seconda metà d'aprile 1891 un grosso 
frammento di lapide (alt. 0,40, larg. 0,70) di cui si fece un calco in gesso, non po- 
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tendo estrarre la lastra marmorea dal luogo ove fu scoperta. Da questo calco ne presi 
io uno papiraceo che offre le belle lettere capitali alt. 0,21: 


3*. Lettere di tempo posteriore e di fattura più rozza delle altre scoperte ci pre- 
sentano due epigrafi scolpite ciascuna su un lato di una soglia opistografa in pietra 
bianca veronese (vulgo: cengia o sengia; alt. e larg. superiormente 0,60 ; larg. infe- 
riormente 0,35, di spessore 0,11; lett. 0,046), ritrovata nella seconda metà di 
aprile del 1891 nelle fondamenta di casa Camerlengo, sullo stradone di San Tomaso. 
Un lato (a) dello spessore porta inscritto : 


4) Q: ATTIVS- QF-SEVPrus 


L'altro lato opposto dello spessore (b): 


b) i SQUE SERENus (!) 


Il cognome Severus ricorre in altre iscrizioni locali. Il Sererus due volte e in queste 
(0. I. L. V, 3811; 3628) appare nella stessa famiglia unito con l’altro cognome 
Severus, come in questa epigrafe. 

Anche il nome At#7vs non è ignoto a Verona (C. I. LZ. V, 3251; 3358; 3502) 
e l'ottobre del 1891 si scoperse nella contrada Porto di Correzzo una iscrizione vo- 
tiva a Giove, edita solo per cura del ch. sig. P. Sgulmero, vice bibliotecario della Co- 
munale di Verona e diligente cultore delle patrie antichità (Arexa di Verona, 4-5 no- 
vembre 1891), la quale iscrizione ci ricorda un Z. Afus, seviro augustale (Jovi. 0. M. 
| Z. Attius || Agapomenus || VI. vir. Aug(ustalis) . v(otum) . s(olvit) . Itbens). m(erito). 

In una pila di ponte antico, prima ignoto, esistente sotto l'alveo del già Canale 
Acqua Morta, e precisamente tra la casa demolita Fraccaroli e Milani, si trovarono 
nell'agosto 1891 i seguenti cippi sepolcrali, ch'io raggruppo secondo le famiglie ricor- 
date in parte anche in altri titoli veronesi. 

Tre iscrizioni di Clodit che ricordano le persone seguenti: 

4%. Cippo alt. 0,82, larg. 0,64, di spess. 0,62 in pietra bianca veronese; lett. 
L 1* 0,058, L 2* 0,044: 


SEX - CLODIVS 
QF: PVB 


(1) Le epigrafi in questo carattere senza nota speciale hanno lettere da 0,07% a 0,06%, degra- 
danti nella 1. 1* 2° ecc. da 0,062 a 0,05, da 0,05 a 0,04 ecc.. 
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Si osservi in questa, come in altre iscrizioni, l'indicazione della Publilia (Pub., 
Pob.), tribù a cui era ascritta Verona. 
52. Cippo alt. 0,87, larg. 0,56, di spess. 0,27, in pietra rossa veronese : 


Q-: CLODIO - Q- F 
POSTVMO 

CORNELIA - L - F 

POLLA - MATER 


E il primo Clodius Postumus che si sia ritrovato a Verona, e così pure la prima 
Cornelia Polla di cui si faccia menzione nella regione X. 
6°. Cippo alt. m. 1, larg. 0,55, di spess. 0,43, in pietra bianca veronese; lett. 1. 1* 
0,085 12% at 9% (70. 
CLODIAE 
Pi saFil 
SECVNDAE 


Una Clodia» Secunda appare per la prima volta a Verona, laddove si ritrova a 
Padova (C. I. LZ. V, 3034) e in Val di Sabbia (Boarno, C. I. Z. V, 4907). 

Si noti che due altre epigrafi appartenenti alla stessa famiglia vennero in luce 
negli ultimi tempi e sono poco conosciute ai non Veronesi. 

L'una, pubblicata dal sig. Sgulmero, (Epigraphica quaedam, 1890, pag. 19), con 
C. Clodius, fa scoperta dal conte A. Cavalli Peverelli, sindaco di Colognola ai Colli, 
nel gennaio 1890. L'altra, scoperta da oltre sedici anni, ma veduta dallo stesso 
sig. Sgulmero solo il 22 luglio 1891 e ch'io copio da una sua scheda, gentilmente 
concessa, si trova ora a s. Carlo, a sinistra della porta della casa n. 8. di proprietà 
di Antonio Cacciatori; vi si legge: C. Clod[tus]; cfr. C. I. L. V, 3563 (C. Clodius 
Firminus) e 3566 (C. Clodius P. f. Marianus). 

Tre iscrizioni sepolcrali di pietra rossa veronese, di bellissimi caratteri repub- 
blicani come le precedenti, appartengono ai Va/erz7, anch'essi frequentissimi nelle epi- 
grati di Verona (!), di cui è rappresentata la casa dei Valeri: Nasones nell’epigrafe 


(1) Un altro ramo dei Valerii è ricordato in un’ iscrizione sepolcrale, che fu trascritta e a me gen- 
tilmente comunicata dal ch. prof. Halbherr dell’ Università di Roma, scoperta l’autunno 1892 in un 
campo sulla riva destra dell'Adige, presso il villaggio di Pomarolo, fra Rovereto e Trento. 

Cippo alt. m. 1,40, larg. 0,80: 


D M 
Cie CIL AE 
FIRMINAE 
L-: VALERIVS 
VALERIANVS 
H:*L'C-CONIVGI 
B- M 


2° verso: L, nesso di LI. 
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LI 


incisa su una lastra marmorea ben conservata, alt. 0,85, larg. 0.59, di spess. 0,24: 


(hi PEVIATERIO: Pak 
PVB: NASONI 
IIIIVIR-I-D-IIIVIR-AED 
PAS RYBLIC 
Paese 


Quanto al nome, cfr. C. I. Z. V, 3341, circa un altro Valerius Naso di Verona. 
82, La casa dei Valerii Cilones è rappresentata nel cippo sepolcrale alt. 0,85, 
larg. 0,59, di spess. 0,30: 


MeVALERIO-M-E 
POBaoDLLO.N.I 

Db. VALERIVS:M-F-PVB 
NASO FRATRI 


Non era noto finora un Valerius Cilo a Verona, quantunque il cognome (Clo 
s'incontri (C./ Z. V, 3841) e sia anche il cognome del padre naturale di Plinio il 
giovane (vedi Zermes III (1869) pag. 60-61). 

92. Cippo alt. 0,85, larg. 0,70, di spess. 0,65; lett. 1. 1* 0,05, 1. 2* 0,04: 


VALERIAÈ - K - F- ANVL./ae 
P-FANNIVS:M-F-VXORI 


Cfr. per un altro P. Fannius M. f. il C. I. L.V, 3366. 
Due altre epigrafi sepolcrali appartengono ai abs. 
102. Cippo alt. 0,85, larg. 0,65, di spess. 0,63; lett. L 1° 0,042; 2% 0,035. 


FABIAE - Q- F: MARCIA - L. F 
OVARTA 
E RMIRIORI Dop» RT 


E, DeFEABLO 
Ma XIMO 


TRGASSLUS 


I Cassîi ricorrono di frequente nelle epigrafi veronesi, e cfr. pure più sotto il 
n. 27. Una Fabia e una Marcia ricorrono pure nel Suppl. ital. al vol. V del Corpus, 
(n. 630, 639). Un Fabius Maximus è nuovo fra i titoli veronesi; per altri Fabii in- 
vece cfr. C. I. L.V, 3605; Suppl. ital. n. 630. 
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Dei Zaetorii, già noti a Verona per altre epigrafi, tornarono in luce altri due 
titoli sepolcrali. 
12*. Cippo in pietra bianca veronese alt. 0,60; larg. 0,65; di spess. 0,30. 


COERETORPVS 
RED 
TRO 


138. Cippo in pietra rossa veronese, alt. 0,85, larg. 0,59. di spess. 0,30: 


MIAELORIOM<F 
FRATRI 


Si conosceva già nei titoli veronesi un Z. Zaetorius L.f. Anneius Rufus (C.I. L.V, 
3407); un LZ. Laetorius C.f. P. (C.I. L.V, 3654); un L. Laetorius C. f. Po)|b. Ae- 
mulus (Notizie 1891, pag. 216). 

Nella stessa località e nello stesso periodo di tempo furono scoperte le seguenti 
iscrizioni sepolcrali. 

142, Cippo. alt. 0,85, larg. 0,68, di spess. 0,60, in pietra rossa veronese : 


T-IVENTIVS- Q)// 
MILO 
1 F | 


Nel Corpus la grafia Iuentius c'è in epigrafi veronesi (0. 7. Z. V, 3224; 3480) 
accanto a quella /uventivs che s'incontra specialmente in epigrafi non veronesi. 

La forma /uentius è anche confermata da un titoletto scoperto in Verona e già 
edito nelle Notizie (1891, pag. 43): Zoe. dat || a db e || Iuentio || Agathopo |, che il sig. 
Sgulmero supplì: Zoc(us) dal(us) amico) bono) c(arissimo) Iuentio Agathopo (Epi- 
graphica quaedam, p. 25-26) e ch'è da supplire piuttosto: Zoc(us) dat(us) ad €. Tu- 
entio Agathopo. — Milo è cognome nuovo per Verona. 

15*. Cippo alt. 0,89, larg. 0,54, di spess. 0,42, in pietra bianca veronese; lett. 
1.1*.0,087, I, 2*.0,088, 103° ose 

MMAGIO 
i RELA 
VRBANO 


Il cognome Urbanus ricorre per la prima volta, laddove il nome Magius è già 
conosciuto (C. I. Z. V, 3660, 3661). 
16°. Un'altra iscrizione più importante delle descritte è la seguente, scolpita su 
una lastra marmorea di pietra rossa veronese (alt. 0,74, larg. 0,42, di spess. 0,30), fram- 
mentaria al lato sinistro: 
+ COIRNE LIO Pisko 
po B: BALBO - TR - MIL 
tit IVIR-I-D'AVG 
ca ECILIA ‘ L - F. VKOR 
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In questo Corzelius, di cui manca il prenome, si ha per la prima volta la men- 
zione di un augur a Verona. Caecilia ricorre anche in titoli recenti veronesi (Notizie 
1880, p.411; Suppl. ital. n. 635). 

Il cippo si trovò con un altro, pure di pietra rossa veronese (alt. 0,81, larg. 0,57, 
di spess. 0,27), che porta scolpita la lettera P in carattere capitale, contemporaneo 
alle altre epigrafi. Con la nostra epigrafe, del resto, va confrontato, oltre il n. 3574 del 
Corpus, che dà un P. Cornelius P. f. Balbus, anche un altro titolo pubblicato dal 
sig. Sgulmero (Areza, 27-28 marzo 1891) e nelle Nozzzze (1891, pag. 48) che reca C. 
Corn[elius]|| Longus Pob. || Cassia Galla; poi un frammento di tufo di Colognola alt. 
0,29, larg. 0,235, di spess. 0,40: 


172. CORI. 


Fu scoperto negli scavi del 1891, nelle fondamenta di casa da Lisca. 

Non voglio qui tacere d'altro frammentino scoperto a Cà dei Davi, pubblicato dal 
sig. Sgulmero nell’Arena (23-24 decembre 1891) e quindi, si può dire, sconosciuto 
ai non Veronesi, 

Pei lavori del Canale Giuliari (cfr. Notizie 1881) in Fracazzolo (Regula Fravizola 
del medio evo) insieme a scheletri umani, a tegoloni sepolcrali, a ciottoli morenici, 
indicanti l’esistenza di una tomba romana non ancora interamente scavata, di circa 
m. 13 di diametro, tornarono in luce tre o quattro lastre di biancone nostrano di 
0,22 X 0,20 circa; un frammento di marmo greco di mq. 0,12; due frammenti di ca- 
pitello in tufo duro bianchissimo, e un frammento di marmo rosso di Santambrogio, 
rinvenuto a Pezzaprà, m. 300 circa a sud-ovest di Fracazzolo, di m. 0,22 X 0,20, su 
cui si scorgevano le lettere romane: 


TS COR 
PAVL 


198. Nello stesso luogo e nello stesso tempo ritornò alla luce il cippo sepolcrale 
di broccatello rosso di Santambrogio (alt. 0,89, larg. 0,59, di spess. 0,47): 


Ni. GA E:S.FO. Los 
SENECIONI- TR: MIL 
L- ANNIVS - IVCVNDVS 


Quanto al nome Caesius, che come Annius e il cognome Serecio non sono nuovi 
nelle epigrafi veronesi, si vegga, oltre al C. /. Z. V (3236, 3360, 3527, 3529, 3683). 
l'iscrizione scoperta nell'agosto 1890 tra la Cattedrale e San Pietro in Archivolto, 
edita prima per cura del sig. Sgulmero (op. cit. 1890, pag. 18), poi dal ch. prof. Mi- 
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lani (Notizie 1891, pag. 48; Milani L. A., Le recenti scoperte di antichità in Ve- 
rona, 1891). 

Gli scavi nella pila del ponte antico dell'Acqua Morta, diedero anche nel 1892 
buoni risultati. Nei giorni dall'8 al 10 febbraio furono restituiti alla luce altri cippi 
di pietra locale, i quali, sgraziatamente confusi dagli operai con altre pietre, furono 
adoperati nei lavori prima d'essere trasportati al Museo. 

Per buona sorte il sig. Sculmero ne aveva già copiate le epigrafi che io traggo 
dalle sue schede, gentilmente concesse, notando che da me non furono veduti nè i 
calchi, nè le pietre. 


202. VOLESIAE - C * F - VKORI 
P- CVEENSI*BIBVEVS 


Cfr. una Volesia nelle Notizie (1883, p. 223; cfr. Suppl. ital. n. 634. — Cfr. un P. 
Cutius P. f. Bibulus nel C. I. L.V, 3924 dall'agro veronese (Santa Manerba). 


219, M- VICCIVS - L © F 
POB: 
EX - TESTAMENTO 
M - VICCI - L- F - PO// 


9928, MAE 
I{ET 
11/1B 
923a, Q_: POBLICIO + Q_- F 
LEG - PRO - PR-- 


Cfr. pei Poblicii C. I. L.V 3699-3702. 

24*. Aggiungo un'altra epigrafe, la quale, quantunque scoperta l'estate 1891 e 
portata in ottobre al Museo con gli ultimi cippi marmorei, appartiene per luogo di 
ritrovamento alle descritte. 

Il cippo è in pietra rossa di Santambrogio (alt. 0,655, larg. 0,645, di spess. 0,51; 
lett. 1 1* 0,09; 1. 2* 0,08; 1. 32 0,07; L 4 0,06), ed essendo stato molto consumato 
dalla parte scritta, lascia vedere a stento le lettere quasi interamente evanide: 


C-AI/I/\IO 


CI// I// 
pOLLIONI 


III{ VIRZD 
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Il cognome Pollzo, a cui molto verosimilmente accenna il 3° v. (LP ]ollioni) è 
noto a Verona (C. I. Z. V, 3703, 3720). Quanto al 1° verso, non è esclusa la possi- 
bilità di un C. At<nius, famiglia rappresentata già a Verona nelle persone di ingenui 
(C. I. L.V, 3498) e di liberti (cfr. Mozizie 1888, p. 409). Ma sarebbe più corri- 
spondente alle vestigia della pietra un Cl. Annius, di cui abbiamo pure esempio 
a Verona, e anche recentemente trovammo conferma nelle nostre epigrafi (vedi. n. 15). 
La menzione dei quattuorviri in questa ed altre molte iscrizioni (vedi. sopra n. 7, 
16, e più sotto n. 28) oltre quelle del Corpus (C.I. Z. V, 3364, 3366. 3376, 3400, 
3401, 3418, 3432, 3450) rende difficile lo spiegare quel luogo di Tacito in cui Verona 
è chiamata Colonia Augusta (hist. 3.8), essendo noto che nelle colonie la magistra- 
tura era destinata a duoviri. Il Mommsen (C. /. Z. V, 1, pag. 3272) suppone un errore 
in Tacito, ma non è improbabile che un tempo vi sia stata una deduzione di coloni 
a Verona, oltrecchè è noto che la regola sopradetta va soggetta a molte eccezioni 
(Marquardt, Staatsverwaltung I, p. 152 e segg.; cfr. Spehr, De summis magistratibus 
colon. ac munic. Halle, 1880, pag. 6 e seggi). 

Due nuovi esemplari di epigrafi già pubblicate nel Corpus sono pur venute in 
luce in questi ultimi ritrovamenti e sono: 


20° 
GAVIA QF: MAXI/MA 


IN AOVAMES)!) ) (1) 


TESTAMENTODEDIT 


L'iscrizione pubblicata nel Corpus (V. 3402) (') era stata ritrovata nel marzo 1821: 
in bivio viarum duarum Corso Vecchio et via Rosa ad angulum tabernae q. d delle 
acque, pedibus tribus sub terra în fundamentis collocata inversa..; il Mommsen 
stesso la vide circa venticinque anni fa ... ibidem collocata loco altiore (*). 

La nostra iscrizione invece fu rimessa alla luce negli scavi dell'agosto del 1891, 
precisamente in quella pila di ponte antico, qui già tante volte ricordata. 

Era in due pezzi di pietra bianca veronese (I° alt. 0,91; larg. 1,03; di spess. 0,42 
JI° alt. 0,91; larg. 1,47; di spess. 0,42) i quali dovevano formare anticamente una 
- sola grandissima lastra rettangolare. Le lettere capitali sono alte m. 0,10 nel primo 
verso, e 0,09 nel secondo e terzo. Questa epigrafe, meglio conservata nei caratteri che 
non fosse l’altra già nota, era posta in altro punto della città per far conoscere che Gavia 
Massima, figlia di Quinto Massimo, dava come elargizione privata testamentaria sei- 


(1) Il segno (cl) per 100,000 manca nel Corpus per errore tipografico, cfr. Hermes III, p. 167. 

(2) Il conte ing. G. B. Polfranceschi di Verona gentilmente mi comunica che già da più di 
trent'anni si ricorda d'aver veduto, e rivide poco tempo fa, la stessa epigrafe edita dal Mommesen, 
infissa appunto sull'angolo di Via Rosa; soltanto che da pochi anni « fu trasportata più in là in causa 
di apertura di porta da negozio fatta sull'angolo di Via Rosa col Corso Vecchio, ora s. Anastasia ». 
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centomila sesterzî per la costruzione e per l'ampliamento, secondo ogni verosimiglianza, 
di un acquedotto (cfr. De Ruggiero, Dizion. epigr. fasc. 18, pag. 560-61). 

Che sia un altro esemplare, si trae non solamente dalla diversità del luogo di 
ritrovamento, ma anche dall'essere la parola festamento intera nella nostra epigrafe 
e frammentaria in quella del Mommsen ([test]amento). L'iscrizione ci offre il quinto 
esempio in tutto il Corpus (cfr. V 3402, 3447, 3867; X 5624) della nota nume- 
rale O) che il Mommsen aveva già prima della pubblicazione del Corpus dichiarata 
equivalente al mezzo milione (Zermes III, pag. 167-168 (!), e ch'è sigla importante 
per rettificare due luoghi di Cicerone (ad Aff. 9. 9. 4; pro Roscio 10. 28. 29) e 
per spiegarne un altro di Prisciano (de fig. num. p. 407, ed. Keil); cfr. Hermes X 
p. 472; XX p. 817. 

26°. Il secondo esemplare fu scoperto nell'agosto 1891 nella stessa località in cui 
si scoprirono le altre epigrafi sepolcrali. La nostra è scolpita su due lastre di pietra 
rossa veronese (4: alt. 1,30; larg. 1,10; spess. 0,44; d: alt. idem; larg. 1,08; spess. 
idem; lett. 1. 12 0,08; 1. 2* 0,06), scoperte a due riprese, e che così si ricongiungono: 


i a 6 
nomine Q. DOoOMITII:- ALPINI LICINI |} MATER 
signum Diana\E' ET VENATIONEM SALIENTES T-FI 


L'epigrafe edita dal Mommsen (C. /. Z. 3222) era stata trovata nel 1595 secondo il 
Canobbio (nel 1598, secondo il Morosini, nel 1599 secondo il Grutero, v. Z. c. p. 329), 
scavandosi una cantina vicino alle ruine dell'anfiteatro nella casa di Antonio Ferrarese 
pittore; era stata poi trovata da Federico Ceruti nell’anfiteatro (nella congerie di quelle 
materie che hanno sepolta gran parte del primo ordine). Ora è al Museo Maffeiano 
al n. 196 (cfr. Mus. Veron. 125, 5) ed è disposta in quattro righi. L'essere il nostro 
esemplare in due righi e il non avere la copula tra venazionem e salientes ci fanno 
credere a due specie diverse di monumenti, a cui le epigrafi appartenevano. 

Si noti inoltre che l'esemplare del Museo è opistografo, ripetendo però nei due 
lati la medesima iscrizione, forse per essere esposta in luogo alto e visibile da 
due parti. 

27%. AI gruppo delle iscrizioni scoperte nella pila sopradetta del ponte antico, — 
aggiungo qui un'altra importantissima restituitaci dagli stessi scavi e nello stesso 
periodo di tempo. Essa fu pubblicata soltanto dal sig. Sgulmero (Areza, 15-16 


(1) Si noti che nell’agosto 1892, in occasione dei lavori per il fognone presso Castelvecchio, 
fu ritrovata e portata all'Anfiteatro l’epigrafe già edita dal Mommsen (C. /. Z. V, 3464, 4), che stava 
sub aedicula in qua statua olim fuit a deatra intuenti a parte arcus forum versus e che ci fa 
conoscere un altra Gavia I. oppure C. fi, le due iniziali /M. e C' essendo così intrecciate fra loro 
da non poter riconoscere quale delle due sia correzione dell'altra: non vi è guasto sulla pietra e 
l'intreccio pare un monogramma. 
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agosto 1891); è scolpita su marmo veronese, broccatello rosso di Santambrogio, alt. 
0,75, larg. 0,54, di spess. 0,32: 


M:CASSIO-C-F. 
POB: DENTICVLO 
INIVIR - ARCHITECT 
TRIB- MILITVM 


M. Cassius Denticulus è il secondo architetto e il solo di condizione ingenuo dei tempi 
romani che ricorra nelle epigrafi veronesi (cfr. C..£ Z. V, 3464, 5, 6 per il noto 
L. Vitruvius L. l. Cerdo, costruttore dell'Arco dei Gavi). 

Il ponte antico, dalle cui rovine tanto tesoro di epigrafi si trasse, meriterebbe uno 
studio speciale che qui non è il luogo di fare. Mi limito solo a ricordare un passo 
del Canobbio, citato dal sig. Sgulmero (1. c. Estratto pag. 4, nota n. 2) che ne rischiara 
alquanto la ubicazione: « Scrive il Canobbio che ai tempi romani c'erano a Verona 
quattro ponti sull'Adige, due nella città e due fuori le mura, e dopo aver parlato 
dei due interni continua: 9/7 altri due uno passaua alla Campagnola, oue di pre- 
sente è quello del Castel Vecchio, l’altro vicino al Crucifisso in Brà, che passaua 
l’Adige al Campo Martio (A. Canobbio: Historia lib. III 7; cod. 1968 della Bi- 
blioteca Comunale di Verona) ». 

Le epigrafi ritrovate essendo per la maggior parte d'indole sepolcrale, si sarebbe 
indotti a credere che al tempo romano ci fosse stato vicino al ponte antico dell'Acqua 
Morta una necropoli, delle cui lapidi e dei cui cippi si sarebbero serviti per le pile 
del ponte in tempo più tardo, quantunque ancora romano. 

Alla serie delle epigrafi già edite, ma poco o nulla conosciute, appartengono 
anche le due seguenti. 

28. Lastra alt. 0,55. larg. 0,45, con lettere del primo secolo: 1 1° 0,05, l. 2* 
0,04, L 3 0,03: 


M:BRABVTIIVS 
ARRIANVS: SIBI 
ET - IVLIAE - QVARTA©@ 


È probabile che sia da leggere Braduztius. Si scoperse presso la Cattedrale, nel 
vicolo del Duomo, sull'angolo che circonda lo spazio dove una volta sorgeva la chiesa 
di San Giusto. La pubblicò il sig. Sgulmero per la prima volta (Arena, 27-28 feb- 
braio 1891) ma fin dal 1854 era venuta in luce, dopo atterrata la chiesa. 

29*. Lastra di marmo bianco veronese alt. 0,90, larg. 0,75, di spess. 0,30; lett. 
1. 12 0,085, I. 2 0,07) scoperta sotto il secondo arco del Ponte Navi sulla sinistra 
dell'Adige: 

VvENERI SACRum 
c VSONIA TERTV /l4a 


Cusonia ricorre ‘nel C./. Z. V. 3591 (cfr. 3916, in agro Arusnatium). 
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Seguono ora altre iscrizioni ritrovate nell’anno 1892 prima e durante il mio sog- 
giorno a Verona, parte negli scavi d'Adige, parte in altre località urbane, e finora 


inedite. 
30. Lastra frammentaria di pietra bianca veronese, alt. 0,43, larg. 0,42, dello 
spess. di 0,15, lett. 1. 1% e 2° 0,05, IL 3% e 4* 0,04, 1 5* 0,03: 


Mo: VAR RG 

(NAVATE 
IN: FRO - 5% 

n INREC-PS 


Fu scoperta nel muraglione del Ponte Pietra, il 17 gennaio 1892. Appare chiaro 
il resto di un H dopo i due R del secondo verso, il che suggerirebbe un M(arcus) 
Varrhenus]. Il frammento ci offre un elenco di nomi inscritti su una lapide sepol- 
crale, simile all'altro elenco dei /yuzieii (C. I. Z. V 3339). Non si trovano esempî 
nè per Varrhenus, nè per il suo cognome, che parrebbe doversi supplire Macer 0 Macro 
(cfr. C. I. L. V 3382, 3432, 3464 n. 2, 3798, 3805; Notizie 1880, pag. 208; cfr. Suppl. 
ital. n. 624). 

Quanto alla formola 7n ree. eredo si debba supplire dx ree(essu), formola usata 
nelle epigrafi veronesi, in contrapposizione a 77 fronte e sinonima di 7r agro (€. I. L. 
V. 3500, 3531, 3562, 3863. 

31. Inportanza non comune ha un cippo in marmo saccaroide alt. 0,42, larg, 0,24, 
dello spess. di 0,19 (specchio epigratico 0,13 X 0,24: lett. 1. 1% e 32 0,025; 1. 2? 
e 5* 0,024, 1. 4* 0,022): 


SARAPI 
OM 
MARIVS 
MARO 
Di D 


Fu scoperto il gennaio 1892 nell'escavo del muraglione al Ponte Pietra. Serapide 
ha nella nostra iscrizione i predicati di Giove Ottimo Massimo e la grafia che si ri- 
scontra anche in iscrizioni greche d'Italia (1). 


(1) Era già consegnato al Ministero il ms. di codesta relazione, quando mi pervenne da parte 
del sig. Sgulmero la pubblicazione del titoletto nell’Arena del 5-6 marzo 1898.’ 
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Quanto a Marius, che ricorre per la prima volta a Verona, si vegga un altro 
titolo scavato nel gennaio 1892, dal muraglione rimpetto alla Pescheria. Il cippo è 
alt. 0,55, larg. 0,66, di spess. 0,59; specchio epigrafico (0,24X 0,48): 


SA V 


Il timpano contiene nel mezzo la testa di una gorgone e negli spazî triangolari 
al lati superiori due delfini in basso rilievo, di buon lavoro, motivo che ricorre in altre 
epigrafi sepolcrali veronesi (C. /. Z. V. 3439; Suppl. ital. n. 1256). 

L'iscrizione votiva a Sarapî ci richiama alla mente la questione sull'esistenza 
del tempio in Verona a Giove Serapide. Infatti non tanto questa, quanto altre iscri- 
zioni ed altri argomenti ci fanno credere ad un culto pubblico a quel dìo. 

A questo proposito il prof. mons. Vignola, lo scopritore del mosaico romano 
di piazza del Duomo a Verona (Notizie 1884, 136 e segg.; 401 e segg.; 1885, 307; 
1886. 213 e sego.; 1888, 215 e segg.) mi comunicava gentilmente una notizia che 


non fu mai pubblicata. Egli aveva trovato nel 1851 presso Castel S. Pietro gli avanzi 
di un tempio, di cui offro qui sotto il disegno ('): 


Tre capitelli di codesto tempio, con rappresentanze di tori, affondati poi in basso ed 
ora nascosti alla vista sotto le fabbriche della ex caserma austriaca, indicherebbevo 
appunto, secondo il giudizio del ch. prof. Vignola, l’esistenza di una aedes a un dio 
orientale, che la nostra epigrafe indicherebbe essere Serapide, (essendo il luogo 
del ritrovamento dell’epigrafe a valle di quello ove sarebbe sorto ad antiquo il 
tempio) e una statua di Giove Serapide confermerebbe. È questa già pubblicata 
dal Maffei (Veron. ill. TII, p. 369, ed. Milano, classici it. 1826, cfr. V, tav. XIII, 
n. 1; Mus. Veron., p, 75, n. 5) e per la qualità della pietra (dolomia veronese) e per 
il lavoro negletto e probabilmente locale, e sopratutto per la provenienza, essendo 
stata scoperta sotto Castel S. Pietro, ne dimostrerebbe l’esistenza, nelle alture di un 
tempio, nel quale sarebbe stata posta, e da queste alture come i cornicioni, le teste 
de tori, i capitelli e le epigrafi sarebbe rotolata sul piano inferiore (?). 


(1) AAA. Spianata artificiale del tufo calcare costituente il Colle di S. Pietro. — BB. Rialzo 
sul quale sorgeva, ad eccezione del Coro, la chiesa. — CD. Sepolcri scavati nel tufo, di cui v'era 
una serie lateralmente alla parte Nord della lunghezza, che è la sinistra del nostro disegno. 

(2) La statua fu identificata per un Giove Serapide di buon lavoro anche dal Canova, che ag- 
giunse di sua mano una postilla alla descrizione della Ver. <., quand'era ospite in casa Maffei. 
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332. Gran frammento marmoreo (cezgia veronese) di cornicione, alt. 0,48, larg. 1,45, 
di spess. 0,47 (specchio epigrafico 0,28 X 1,40 circa; lett. 0,14): 


CHIEDO LA 


Fu scoperto al Ponte Pignolo, sotto le fondamenta delle Scuole Comunali, verso 
il Canale Acqua Morta, circa il 21 giugno 1892. 

Un M. Acilius M. lib. Advena e una Acilia Veneria Delicata (C. I. L. V. 3474) 
ricorrono già nelle epigrafi veronesi. 

42. Cippo marmoreo alt. 0,58, larg. 0,78, di spess. 0,76 (specchio epigra- 
fico 0,48 X 0,66; lett. 1. 1* 0,09, L 2 0,075, 1. 3* e 48 0,065): 


OCTAVIANI 
SECVN///// 


EX TESTAMENTO 
M - FRA////// 


Ritornò in luce il 21 luglio 1892 dai lavori nel muro sostenente la rampa demo- 
lita di s. Tomaso, verso Canale Acqua Morta (prima pila a sinistra). Lo spigolo si- 
nistro del lato inscritto è ornato da un xvu@ ionico alt. 0,06 circa. 

352. Cippo marmoreo alt. m. 1,475, larg. m. 0,57, dello spess. di 0,50 (specchio 
epigrafico 1.085 X0,43; lett. 1. 1% 0,075, 1. 2% 0,067, l. 3% 0,065, l. 4* 0,060): 


MESSEVLELO 
M:L:STABILIO 
NIMaRIAE 
D:L:-PRIMAE 

VxX ORI 


Fu scoperto nelle fondamenta di casa da Lisca a monte del Ponte Umberto, 
il 19 settembre 1892. Ne trassi un calco papiraceo dalla pietra non ancora rimossa 
dal luogo di ritrovamento, in riva all'Adige; vi si vedono traccie abbastanza chiare 
del R di Primae a 1. 4. 

I 7ullii ricorrono in altre epigrafi veronesi (C. /. L. V. 3431, 3554, 3787). 

Si è supplito M[a]riae piuttosto che M[w]riae per la frequenza con cui ricor- 
rono Marius, Maria se non a Verona, almeno nelle provincie venete. 


Io la vidi l’estate scorsa a Verona presso il cav. avv. Camozzini, sindaco di Ronco all'Adige, ma 
non potei condividerne i pregi attribuitile; rappresenta però di fatto un Giove Serapide, col modio 
in capo, avvolto nello Rimation e crepidato. Quanto al culto di Serapide nell'Occidente v. LarayE. 
Ilstorre du culte des divinités d'Alerandrie hors de VEgyp:e. Paris, Thorin, 1884. 
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36%. Frammento di lastra marmorea alt. 0,25, larg. 0,14, di spess. da 0,06 a 0,07 
lett. 0,03: | 


OS 
ITAN 
5 RIAN 

RIS 


Lo copiai alla Cancelleria Capitolare, presso mons. prof. Vignola l'estate scorsa. 
37% Frammento di lastra marmorea alt. 0,22, larg. 0,29, di spess. 0,17, che 
aveva scolpite le lettere capitali del bel tempo romano (alt. 0,11): 


PRO 


Lo copiai alla Cancelleria Capitolare l'estate scorsa, e credo abbia relazione con 
un frammento di altra lastra marmorea alt. 0,15, larg. 0,23, di spess. 0,13 che porta 
inscritte lettere eguali per forma alle precedenti: 


382, QvV 


Questi frammenti inscritti si ritrovarono, nel settembre 1891, demolendo un fab- 
bricato che sorgeva nel canonicato della Cattedrale, e precisamente in quella parte 
del cortile che sta a sinistra della Cancelleria, entrandovi dalla piazza del Duomo. 
Il materiale antico fu adoperato in fabbriche dal 400 al 500 e le lettere capitali 
lo farebbero appartenere a parte iscritta di edificio pubblico romano. 

39. Visitando la chiesa di s. Maria An/iqua, in occasione dello scrostamento 
delle pareti e della demolizione di alcune parti dell’ edificio per riedificarlo e restau- 
rarlo secondo l'antico suo stile, venne in luce un frammento di stela marmorea (bianco 
veronese) alt. 0,76, larg. 0,46 (specchio epigrafico 0,25, X 0,45; lett. 0,03 circa). 


TARA EEI=>VIC 
to RIS - MIL - COH 


Nella parte superiore della stela si vede, alquanto corrosa, l’immagine del de- 
fanto in basso rilievo. È la figura di un soldato, ritto in piedi, vestito del sagum 
stretto alla cintola, con la destra protesa che sorregge una hasta e la sinistra sì con- 
fonde con altra parte consunta del rilievo stesso (Cfr. per altre consimili usate in 
epigrafi veronesi C. /. Z. V. 3365, 8375). 


Nei miei studî a Verona ebbi anche l'opportunità di esaminare una piccola rac- 
colta di iscrizioni greche e latine che si conservano presso i conti Gazzola, a s. Maria 
in Chiavica ed ora giacenti nel cortile del palazzo. 

A prima vista ebbi il sospetto che non fossero tutte genuine, tornato in Roma 
e fatte nuove ricerche, ne acquistai la certezza. Alcune di esse, infatti, si trovarono 
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pubblicate fra le epigrafi false in varî volumi del Corpus, per altre non vi è dubbio 
che siano anch'esse tali, mettendole a raffronto con epigrafi di cui chiaramente 
appare la contraffazione. 

Epigraji false. Non sarà inutile, ad evitare possibili inganni, il darne qui la 
trascrizione più o meno integra, secondo il caso, unendovi un'altra epigrafe greca, 
falsa, della collezione del conte Alessandri di Verona (n. 3). 

Epigrafi greche (1): 

1) oi èpyfor tov éavrov xocuntifv, ieofa Evxhs | ius xaè Evromias,'Agyé | Aacov 
‘Arokhwviov (Vedi C.I. G. 258, Atene). È 

2) Meravdoos Atorteidovs | Kygiowsds eyevvadn .... (Cfr. Kaibel, L G. S. 
et I. 1184, presso Roma). 

3) Agrsuicioi | por)tooes | duoirBrs | yeouv (Cfr. Kaibel, op. cit. 744, Napoli). 
Sta ora presso il cav. Alessandri nel suo palazzo a Verona. 

Epigrafi latine: 

4) Belino | Sex | Caesernius.. si0. IL. V 740, Aquileia) 

5) Belino Aug. C. I. L.V 738, Aquileia). 

6) Deae (Dianae).. “dd RRNAZI, vi 

7) Deo | Aeterno | L. Pomponius Silvanus | mil. leg. X. (Cfr. C.L. L, V 927, 
Aquileia). 

8) LO. M. | pro salu[t]e. C.|[J]ul. Nobiliani | .... (Cfr. C. LL. V. 3250. 
Verona). 

9) Iunonib[us] Matron!is] (cfr. C. I. L. V. 3237, Verona). 


(1) Si noti però sola genuina tre le false l’epigrafe CZ. G. II 8181, che il Bòckh trasse dalle 
schede del Prokesch mandategli dallo Zell, e di cui vidi il cippo marmoreo l’estate 1892 nella casa 
Gazzola sovradetta, alt. 0,70, larg. 0,55, di spess. 0,47, Miei studî speciali all'Archivio del Museo 
Correr in Venezia mi misero in grado di seguirne la storia. Da Clazomene, ove l'aveva veduta il 
Prokesch, fu trasportata a Venezia forse, come molte altre epigrafi specialmente cretesi, per za- 
vorra di nave. La copiò l’ing. G. B. Casoni all’Arsenale, ov’ era nel 1827, e ancora nel 1883, a Venezia, 
poichè il 4 ottobre di quell’anno scriveva da Venezia l’archeologo don Pietro Pasini al conte Ci- 
cogna, (Vedi Codici Cicogna n.121): « Questa (lapide) fu ritrovata a Clazomene, ora Grine, nel 1826, 
la quale sebbene di alcune poche lettere mancante, pure è di facile intelligenza e spiegazione e 
la si può leggere così...». Segue errata la trascrizione e la traduzione, nè migliore è quella di 
un altro foglio manoscritto, insieme con il quale, però, v'è un facsimile dell’iscrizione fatto dal 
Casoni e del resto non molto differente da quello del Bsckh: il Cicogna v'aveva posto di sua mano: 
« copia veridica in Arsenale nel 1827, ov è ancora n. 

Io lessi dal mio calco nel 1° v. KAIAMONTION/// che dà KeiAMeov) Morziov e non Kaux(iAtor) 
Movtiov come il Bickh e Kac. (?) Auorttov come i mss. -- v. 6°. Nel ms. Cicogna si legge solo 
KAAIIII111, dal mio calco KAA77//"9//1/ che corrisponde meglio della copia del Bockh alla sua stessa 
lezione KAek(oueriwr) [1] m0[ds]. Della gens Montia parlano autori (Ammian. 14. 7. 12 e segg.; 
14. 9. 4, 11, 18; 15. 8. 1) e iscrizioni (C. Z. L. VII, 1085, 1386 (731, 732); cfr. KeLLERM, Vigel. 
II 2. 8; VII 2. 5), ma non si conosceva ancora un Caelius Montius. 

(2) I nn. 4, 5, 8,9, secondo ogni verosimiglianza, potrebbero anche essere le epigrafi originali, 
copiate dal Mommsen, delle quali egli trovò appunto presso i conti Gazzola le prime tre (nn. 4, 5, 8) 
che sono identiche alle nostre per il contenuto e la forma. Quanto al n.9, di cui il M. dice frustra 
quaesivi, sarebbe entrato a far parte della collezione Gazzola più tardi. C° è di fatto la rappresen- 
tanza della patera. Al. 1. non appare segno di A dopo il R, ma v'è solo rasura. < 
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10) Serapi servat. | e....(C.I. L.IX. 456*. Curi dei Sabini). 
Wuilreneri felici..... (Cfr. ©. I. LZ. VI. 782 Roma). 

12) 7. Claudius Asclepiades..... (C. I. L. VI. 549. Roma). 

13) C. Cluen | tius | Rom. (Cfr. C. I. L. V. 3569. Verona v. nota Mommsen). 
14) Matidiae Aug. f. | Divae Marcianae..... (Cfr. C. I L. X. 1, 4745.) 


II. MONETE. 


1) Repubblicane e imperiali. 


+ Asse repubblicano. — 23 aprile 1892. Fra la materia scavata per il muraglione 
in via Regaste Orto. 

1 denaro di Antonio. — 5 aprile 1892. Escavo sotto l'alveo di destra del Ponte 
Pietra. 

1 m. br. di Agrippa. — 12 febbraio 1892. Isola Bonomi. 

2 m. br. di Augusto. — Seconda metà 1892. Escavo del muraglione di s. Tomaso 


(sotto la Casa Castellani o nelle adiacenze). 
3 m. br. di Augusto. — 12 febbraio, 22 febbraio e 11 aprile 1892. Isola Bonomi. 
1 gr. br. di 7iderzo. — 12 ottobre 1891. Via Pallone (m. 4,00 sotto il piano stradale). 
2 m. br. di Germanico. — 22 febbraio e 9 maggio 1892. Isola Bonomi. 
1 m. br. di Nerone (?). — 7 gennaio 1892. Via Sanmicheli, davanti l'ex caserma 
della Questura (m. 4,00 sotto il livello). 


1 m. br. di Gal/ba. — 17 settembre 1891. Isola Bonomi (sez. 35, quota 55,70). 

2 m. br..di Vespasiano. — 12 febbraio e 11 aprile 1892. Isola Bonomi, 

1 m. br. di Zito. — 11 aprile 1891. Isola Bonomi. 

1 m. br. di Domiziano. — 28 gennaio 1892. Escavo del nuovo alveo a s. Tomaso 
in diverse località. 

2 m. br. di Adriano. — 7 gennaio e 23 maggio 1892. Via Sanmicheli come sopra. 
Escavo del muraglione presso il Ponte Pietra. 

2 gr. br. e 8 m. br. dei Y/avii. — 8 e 26 febbraio 1892. Ruderi del ponte antico. 
Isola Bonomi. 

1 gr. br. di Antonino Pio. — 21 gennaio 1892. Via Sanmicheli, come sopra. 

1 m. br. di Antonino Pio. — 28 gennaio 1892. Escavo dell'alveo a s. Tomaso. 

1 m. br. di Anzonino Pio. — 24 febbraio 1892. Ponte Navi alla spalla sinistra. 
1 gr. br. di Yaustina (2). — 18 novembre 1891. Escavo della galleria in Via Trota 


a m. 3 sotto suolo. 

.1 m. br. (?) di Marco Aurelio. — 9 settembre 1891. Via Beccheria delle Vacche 
(m. 3,50 sotto il livello). 

1 m. br. (?) di Commodo. — 9 settembre 1891. Sotto l'area di casa da Lisca, 
Via Beccheria predetta (m. 3,50 sotto il livello). 
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1 m. br. di Didio Giuliano. — 12 ottobre 1891. Via Beccheria delle Vacche sotto la 
casa demolita di proprietà dell'Ospitale. 

1 p. br. di Gallieno. — 23 aprile 1892. Fra la materia esgavata per i fondamenti 
del muraglione in via Regaste Orto. 

1 m. br. di Claudio II il Gotico. — 28 gennaio 1892. Escavo del nuovo alveo del 
fiume a s. Tomaso. 

2 p. br. di Aureliano. — 1 febbraio 1892. Sotto i ruderi della casa Castellani, a 
diverse profondità. 

1 p. br. di Aureltano — 25 febbraio 1892. A s. Tomaso, di fronte alla casa ex 
Brentel-Bargonti. 

1 p. br. di Probo. — 20 novembre 1891. Escavo della Galleria in Via Trota (m. 1,80 
sotto il livello). 

1 m. br. di Massimiano (2). — 22 gennaio 1892. Escavo della spalla sinistra del nuovo 
Ponte Navi. 

1 denaro di Costantino. — 5 aprile 1892. Escavo sotto l'alveo di destra del Ponte 
Pietra. — 

1 p. br. di Costantino. — 11 settembre 1891. Via Ponte Rofiolo, sopra la galleria 
dell'Arena (m. 2,50 sotto il piano stradale). 


1 m. br. di Costantino. — 6 ottobre 1891. Presso il muro romano a s. Tomaso. 

1 p. br. di Costantino. — 29 gennaio 1892. Sotto i ruderi della casa demolita 
Castellani. 

1 m. br. di Costantino. — 9 maggio 1892. Isola Bonomi. 

1 p. br. di Costanzo. — 30 novembre 1891. Nello scavo per la formazione del 


nuovo alveo del fiume (Isola Bonomi). 

1 p. br. di Costanzo. — 26 febbraio 1892. Isola Bonomi. 

1 p. br. (?) di Costante. — 21 novembre 1891. Escavo della galleria in via Trota 
a m.*2,00 sotto il livello stradale. 

1 moneta di Imperatrice incerta e 2 bronzi del Basso SE — 26 febbraio 1892. 
Isola Bonomi. 

1 m. br. di Onorzo. — 12 febbraio 1892. Isola Bonomi. 

1 p. br. di monete imperiali varie ed incerte del I secolo dell'Impero. — 26 feb- 
braio 1892. Scavo del nuovo alveo del fiume rimpetto all’ Isola Bonomi. 

1 p. br. id. del II secolo. — 2 febbraio 1892. Fra i ruderi del Ponte antico 
prima ignoto. 

Altro idem. del II secolo (irriconoscibile). — 22 febbraio 1892. Escavo del nuovo 
alveo del fiume in Via Beccheria. 

Altro id. del III secolo. — 2 febbraio 1892. Fra i ruderi del Ponte Pietra. 

14 altri id. consunti della fine del IT e III secolo. — 23 aprile 1892. Nel materiale 
per i fondamenti di Via Regaste Orto. 

5 p. br. id. e 1 m. br. del III e IV secolo. — 26 febbraio 1892. Fra i ruderi. 
del Ponte Pietra. 

11 p. br. (sec. IV e V). — 11 e 19 settembre 1891. Dal muraglione in Via Bec- 
cheria. 
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1 p. br. del Bisso Impero. — 22 gennaio 1°92. Escavo della spalla sinistra del 
Ponte Navi. 

7 monete romane di tempo incerto (consunte). — 28 febbraio e 1 marzo 1892. Tra i 
ruderi del Ponte Pietra. 

1 moneta romana id. (irriconoscibile). — 24 aprile 1892. Escavo del restauro della 
pila destra del Ponte Pietra. 


2) Monete medioevali e incerte. 


1 bolognese di Enrico VI. — 30 novembre 1891. Isola Bonomi, nello scavo per la 
formazione del nuovo alveo del fiume. i 

2 br. incerti. — 18 decembre 1891. Escavo della pila sinistra del nuovo Ponte Navi 
(quota 48). 

1 id. p. br. scaligero. — 18 decembre 1891. Escavo della pila sinistra del nuovo 
Ponte Navi. 

Altro p. br. veronese. — 22 gennaio 1892. Escavo della spalla sinistra al nuovo 
Ponte Navi. 

2 p. br. mantovani. — 25 febbraio 1892. Via Beccheria delle Vacche. 

5 monete venete di bronzo di cui due sono incerte. — 1, 8 e 27 febbraio 1892. 
Escavo nell'Isola Bonomi, sotto i ruderi della casa demolita Castellani e sotto la 
demolita caserma della questura. 

1 grosso in bronzo di Padova. — 1 marzo 1892. Tra i ruderi del Ponte Pietra. 

Moneta d'argento. — 4 marzo 1892. Escavo nel nuovo alveo all'Isola Bonomi. 

3 monete milanesi d'argento (Lodovico il Bavaro). — 4 marzo 1892. Escavo nel nuovo 
alveo del fiume all'Isola Bonomi. 


1 moneta di tempo incerto consunta. — 5 aprile 1892. Escavo sotto l'alveo del 
Ponte Pietra. 

Moneta d'argento della repubblica veronese. — 6 aprile 1892. Escavo sotto l'alveo 
di destra del Ponte Pietra. 

3 monete id. d’argento. — 24 aprile 1892. Escavo per il restauro della pila di 
destra del Ponte Pietra. 

l moneta francese d'argento. — 24 aprile 1892. Escavo nelle fondamenta della spalla 


sinistra del nuovo Ponte Navi, alla quota 48. 


38) Monete moderne e incerte. 


$ baiocco (?) papale di tempo incerto. — 1 decembre 1891. Nello scavo del nuovo 
muraglione fra l'ultimo Vò di Via Sottoriva ed il Ponte Umberto (quota 50,79 circa). 

1 quattrino veneto. — 18 decembre 1891. Escavo nella pila sinistra del nuovo Ponte 
Navi (quota 48 circa). 

l moneta d'argento (1576). — 81 decembre 1891. Via Beccheria della Vacche, m. 4 
sotto il piano stradale. 
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1 cavallino di Mantova (Ferdinando III). — 22 febbraio 1892. Escavo, nel nuoro 
alveo del fiume all’ Isola Bonomi. 

1 p. br. padovano. — 26 febbraio 1892. Escavo nell'alveo del fiume in Via Beccheria 
delle Vacche. 

1 p. br. bolognese. — 27 febbraio 1892. Escavo nel nuovo alveo del fiume all'Isola 
Bonomi. 

1 moneta d'argento spagnuola (Carlo II, 1676). — 26 maggio 1892. Escavo del 
muraglione Sottoriva presso Ponte Umberto. 

18 monete id. degli ultimi tempi. — 28 maggio 1892. Escavo del muraglione presso 
la spalla destra del Ponte Pietra. 

38 monete id. degli ultimi tempi irriconoscibili. — 1 marzo 1892. Fra i ruderi del 
Ponte Pietra. 

1 moneta d’argento austriaca (Francesco I). — 11 settembre 1891. Via di Ponte 
Rofiolo, sopra la galleria dell'Arena (m. 2 sotto il piano stradale; terreno di riporto). 

2 monete degli ultimi tempi. — 26 febbraio 1892. Nella materia di scavo della spalla 
sinistra del Ponte Navi. 

56 id. id. consunte. — 27 febbraio e 4 marzo 1892. Escavo nel nuovo alveo del 
fiume all'Isola Bonomi. 

50 id. id. — 28 febbraio 1892. Tra i ruderi del Ponte Pietra. 

19 id. miste ad alcune medioevali, irriconoscibili. — 24 aprile 1892. Escavo per il ‘ 
restauro della pila destra del Ponte Pietra. 

4 id. incerte. — 2 e 10 giugno 1892. Escavo del muraglione presso la spalla destra 
del Ponte Pietra. 


III. FRAMMENTI VARII MARMOREI E FITTILI. 


Alcuni di questi furono scoperti durante il 1891 nell'Isola Bonomi (nel muro 
fronteggiante l'Adige), nell’escavo della pila sinistra per il nuovo Ponte Navi, in via 
Ponte Umberto; durante il 1892, nello stradone di s. Tomaso, e nel muro romano 
colà esistente; nella piazzetta della Pescheria, nella spalla destra del Ponte Pietra, 
dai ruderi della casa demolita in via Sanmicheli e da altre località di minor im- 
portanza (1). 

1) Frammento di testa di bambino in marmo saccaroide (via P. Umberto; 
m. 3 sotto il piano stradale). 

2) Anforetta pisciforme (Ponte Navi). 

8) Vaschetta di pietra viva contornata da alti rilievi pia una figura 
umana ed un agnello (Isola Bonomi). 

4) Ara di pietra bianca veronese (Ponte antico). 

5) Frammento di piccolo tronco d'albero in cotto con gambe di statuetta 
(Isola Bonomi). 

6) Tre anfore di terra cotta e frammento di una quarta (s. Tomaso). 


‘ (*) Negli stessi luoghi o nelle vicinanze si scopersero anche i frammenti di bronzo e di ferro 
di cui segue pure l’elenco (part. IV). 
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7) Cinque frammenti di mosaico venuti in luce contemporaneamente (Piazza 
di Pescheria). 

8) Tre capitelli e tre basi di colonnine binate in pietra rossa veronese 
(Isola Bonomi). 

9) Due frammenti di colonnette (diam. 0,18) in pietra rossa veronese (ibidem). 

10) Base e capitello di colonnette binate (diam. 0,12), pure in marmo rosso 
(Ponte Pietra). 

11) Frammento di colonna di marmo saccaroide (s. Tomaso). 

12) Frammento di colonna scanellata di pietra veronese (Ponte Pietra). 

13) Tre cornici in tufo, di cui due con ornati dell’epoca di Settimio (S. Tomaso). 
14) Frammento d'arco con sovrapposta cornice in pietra bianca veronese (casa 
ex Lugo). 

15) Frammento di cornice eguale in bellissimo marmo, uno con ornato, due 
altri con dentelli; insieme con una cornice di pilastro in pietra rossa veronese. 

16) Tre capitelli di colonnette binate (diam. 0,14; Isola Bonomi). 

17) Quattro stipiti ornamentali con finissimi ornamenti e cinque altri in tufo, 
di cui tre con ornati dell’epoca di Settimio, due con modanature ed ornati, insieme 
con uno zoccolo e ad un parapetto pure con modanature, in marmo saccaroide (s. Tomaso). 

18) Tre fregi di marmo greco (Ponte antico). 

19) Varî frammenti in marmo, in pietra veronese, in tufo e in terracotta con 
bassorilievi di varia rappresentanza, ritrovati in varî punti degli scavi sopracitati 
insieme con altri informi, con blocchi di marmo, architravi, lastre anepigrafi e mense 
marmoree e ponderarie ad un foro. 


IV. OGGETTI VARÌ DI METALLO. 


20) Una statuetta in bronzo (via Lungadige). 

21) Gamba con unito piede di bronzo e braccia relative, appartenenti ad una 
piccola statua in bronzo (Ponte Pietra). 

22) Zampa di cavallo in bronzo (Via Sanmicheli). 

23) Frammento di cornice in bronzo con ornato (idem). 

24) Fibula d’argento tra i ruderi del Ponte Pietra, insieme con una medaglia 
d'argento di lega moderna, rappresentante soggetto religioso (Ponte Pietra). 

25) Due pugnali, l'uno probabilmente del sec. XV (Ponte Navi). 

26) Uno stile, una lama di grosso coltello ed una piccola impugnatura di pu- 
gnale (Ponte Pietra). 

27) Un tronco di spada (Via Dogana). 

28) Altri due pugnali e due lame di coltello (Ponte Navi). 

29) Frammento di fermaglio di stagno con disco, dischetto di piombo traforato 
con stemma gentilizio e piccola calotta di bronzo (Ponte Navi — Via Regaste Re- 
dentore). 

30) Molti oggetti di uso e di lavorazione, tra cui tredici chiavelle di ferro 
per unire blocchi di pietra (Ponte Pietra). 

S. Ricci. 
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III. VIADANA — Nuove scoperte di antichità presso l’abitato e nel 


territorio del comune. 

1. Sono lieto di riferire intorno alle scoperte di antichità avvenute in questo distretto, 
dopo quelle che vennero pubblicate: nelle MNozizie dell'anno 1885, p. 302. 

Continuandosi lo sterro per far mattoni nella fornace Hoffman Messina-Bianchi, 
nella estensione di quasi due ettari, e sempre sulla direzione da oriente ad occidente, 
dove si scoprirono antichità del tempo romano, vennero all'aprico questi altri SPERI 
che raccolsi nel civico Museo. 

Bronzo. Una fibula intera ed altre otto mancanti dell'ago. Un orecchino grande, 
somigliante a quelli che qui si denominano cannettoni. Otto borchie lavorate al tornio; 
una del diam. di m. 0,07 con ornatino. Un oggetto d'uso incerto, di forma quadrata 
e occhio nel mezzo, unito ad appendice o asta di ferro, la quale al basso si ripiega 
in quattro punte grosse; è lungo cent. 15. Un'ansa ad occhiello per pentola, ornata 
di globetti e di testa d’animale. Un anellone a nastro ripiegato, del diam. di m. 0,05, 
levigatissimo e lucente. Tre anelli da dito senza ornamenti, ed un quarto con sigillo 
incorniciato ed una S maiuscola nel mezzo, incisa. Frammento di situla in rame, con 
orlo ripiegato all'infuori e con due borchie per l’'occhiello di sostegno. Un fermaglio 
rotondo, del diam. di 0,03, ornato all'orlo, con rosetta nel mezzo e otto bottoncini 
distribuiti all'ingiro. Un puntalino tornito e orlato, lungo m. 0,06. Tre chiodelli con 
capocchia a globetto. Un'armilla a navicella, lucidissima, lunga m. 0,04, larga 0,02. 
Un anello da dito con pietra giallognola. Un frammento d'oggetto d'uso ignoto, 
avente manico schiacciato, lavorato, portante uno scodellino con piccolo foro, come 
foratina da colare liquidi. Un cucchiaio piccolo con manico lavorato. Quattro aghi 
crunati, da rete. Un occhiello cilindrico da sostegno di situla. Un ago da fermaglio, 
con testa lavorata. Un pendaglio o segno fallico, con testa di vecchio barbuto. 
N. 15 aghi crinali interi, con testa più o meno ornata, ed altri frammentati. Capocchia 
o testa d'ago crinale, lavorata al tornio a modo di vasetto grazioso. Quattro fibbie da 
cintura. Tre armille cilindriche. Un oggetto d'uso incerto, con grande borchia in testa. 

Ferro. Tre coltelli con manico, lunghi cent. 11, e con anello al manico per 
appenderli. Due anelli cilindrici, del diam. di cent. 5. Tre fibbie da cintura. Un pun- 
tale a rocchetto per innestarvi l'asta. Molti chiodi votivi. Quattro chiavi. Due chiodi 
assai lunghi con capocchia. Un occhiello, al quale stanno introdotti due anelli di 
bronzo. Un morso da cavallo a due catenelle, congiunte con anello intermedio grande. 
Un'accetta con manico e rampino per appenderla. Una spada a due tagli, lunga 0,25. 
Uno stilo, lungo 0,28. Stiletto piccolo con manico lavorato e ossidato in gran parte. 
Altri tre stiletti uguali, ma deformati e piegati dal fuoco. 

Vetri. Dodici patere frammentate, condonate dal di sotto del labbro al fondo, 
smerigliate al labbro ed internamente. Ottantaquattro balsamarî e lacrimatoî, quali 
a collo lungo, quali a fiaschetto, uno celeste col collo chiuso a becco, gli altri di 
vetro bianco, rossigno, giallognolo. Notabile quantità di altri balsamarî frammentati, 
di vetri piani da finestra, di bottiglie e tazze, di forme e colore diversi. Un bello 
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unguentario di color bianco, con ornati celesti all'ingiro. Un anello cilindrico di pasta 
vitrea a color rosso cupo. 

Fittili. Due fiaschetti oblunghi con manico al collo lungo, di pasta rossiccia, in- 
verniciati a rosso vivo. Un vasettino di pasta color roseo, a piccolo piede, molto pan- 
ciuto, con piccola strozzatura verso l'orlo, di forma assai elegante. Un ossuario piccolo, 
inferiormente panciuto, superiormente a cono rovesciato. Quattro patere intere di pasta 
nerastra, lavorate a ornati verso l'orlo. Cinquantaquattro patere frammentate, d’ impasto 
simile, tutte diversamente lavorate verso il labbro, a ornati, foglie, cerchietti, ecc. 
Moltissimi altri frammenti di simili vasetti, non ornati. Grande quantità di olle 
frammentate, di forme e dimensioni diverse. Una statuetta alta 0,12, figurante un 

“suonatore con berretto in capo e mantello sulle spalle. Due stampi di fondo o piedi 
di bottiglia. 

Lucernette fittili. Lucernetta di pasta rossiccia, inverniciata, col bollo COMVNIS. 
Altre due simili col bollo FORTIS. Una simile col bollo VETTI entro cerchio e tra 
due circoletti, posti sotto e sopra il bollo. Una col bollo NEVI. Una col bollo GRISAN - 
Due simili frammentate, mancanti del fondo. Dieci frammenti di lucernette, di pasta 
e forma diverse. Un piattello di iucernetta colla rappresentanza di un sagittario in 
rilievo. Altro simile con figurina muliebre, portante nella destra una secchia, nella 
sinistra un ramo d'alloro. Altri tre con figurine frammentate. 

Embrici. Enorme quantità di embrici, quali interi, senza bollo, quali con impres- 
sioni di zampa di cane; quali spezzati e di diverse dimensioni. Inoltre, grande quantità 
di mattoni manubriati, anch'essi .di dimensioni diverse. Alquanti mattoni arcuati, da 
servire per costruzioni di pozzi, di buona fattura e cottura. 

Pietre calcari. Moltissimi pezzi di marmi di Verona, biancone e rosso broccatello, 
in buona parte lavorati alla martellina da una o due facce, serviti probabilmente a 
monumenti sepolcrali, distrutti violentemente. Un bel frammento di cornice levigata, 
di marmo bianco, forse pario, servito verisimilmente da cimasa a cippo sepolcrale. 
Un pezzo di marmo Saravezza, lungo m. 0,40, grosso 0,07, largo in media 0,20, 
squadrato al lato lungo, levigato a una faccia, servito probabilmente a un monumento, 
oppure a rivestimento di muro. Un cippo sepolcrale, largo m. 0,29, alto 0,30, grosso 
0,17, mancante della base e della cimasa. A tergo mostra l’incavo, in cui venne fissato 
un grosso ferro a zampa per riunire il pezzo con la cimasa del cippo, spezzato che fu 
questo per caduta o per altro incidente. Nella fronte è levigato o tirato a martellina 
fina, e mostra la venatura del marmo rossastro di Verona. Ivi in bel carattere del 
periodo imperiale è incisa l'iscrizione: 


L - VALERIO 
L.LIB 
SECVNDO 
LI 
Lo spazio superiore alla prima linea, non che quello inferiore all'ultima, non 
consente di dubitare che l'iscrizione non sia completa. 
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Monete. Nello stesso luogo vennero trovate e da me raccolte in Museo 256 
monete di bronzo d'ogni modulo, ed 8 assi romani, non che una monetina d’argento, 
mancante d’una sua metà, consolare. Tutte queste monete vanno da Augusto a Costan- 
tino, e parecchie sono rare. 

Pozzo romano. Alla solita profondità di un metro circa, alla quale in questi 
luoghi generalmente trovasi la superficie del terreno romano, venne scoperto un pozzo 
del diametro interno di m. 0,80, formato di pezzi d'embrici e mattoni romani, a qualche 
modo ridotti a sagoma circolare, non uniti a calce, ma a semplice cemento di terra. 
È pieno di rottami d’altri embrici, mattoni e olle, che per la sorgiva non si poterono 
estrarre per conoscerne la profondità. Fatto come si vede in fretta e in furia, è da pen- 
sare che i poveri abitanti di questi luoghi, fuggiti all'irrompere del barbaro Reda- 
gaiso nel 405 d. Cr., e tornati, passato quel turbine, ai cari nidi aviti, sulle rovine 
delle loro case e delle loro necropoli costruissero, prima cosa indispensabile, questo 
pozzo alla meglio che venne loro fatto con rottami d'embrici e mattoni, intanto che 
altri rialzavano i muri delle loro abitazioni coi mattoni ammucchiati nelle rovine, ed 
altri preparavano fornaci per cavarne altro materiale da compiere le fabbriche. Del- 
l'incendio di edifizî e di utensili domestici fa testimonianza il terriccio nero, com- 
misto a ceneri e carboni, alto per lo più un 80 centimetri, ed esteso quanto può 
essere l'area di una casa comune, che trovo generalmente in quasi tutte le principali 
stazioni romane del Viadanese, e nel quale si rinvengono cocci di stoviglie, oggettini 
e monete, sepolti sotto le macerie dei mattoni ed embrici infranti. Ho ascritto a 
Redagaiso queste rovine, sia perchè nessun altro dei Barbari discese alla nostra 
sponda, sia perchè le monete, che si rinvengono in queste stazioni, vanno a quel pe- 
riodo di tempo. 

Fornace romana. La congettura dianzi fatta, che al loro ritorno gl'infelici 
nostri abitanti di quel tempo pensassero a preparare nuovi materiali di costruzione, 
prende verisimiglianza dall'avere scoperto una fornace lì presso, di natura e forma 
singolare, e per ciò degna di essere riferita e descritta. Stava essa allineata da oriente 
ad occidente, nel senso dell'antica strada romana, presso la quale scopersi le anti- 
caglie suaccennate, e quindi comoda ai lavori de’ fornaciai. È stata scavata entro il 
terreno vergine alla profondità di m. 2,30 dal campo attuale, ossia a m. 1,30 
dall'antica superficie romana. La sua forma è un rettangolo, che misura m. 6 pel largo, 
e 9,50 pel lungo. Non ha pareti di cotto, nè di mattoni crudi, nè si vede traccia 
che denoti un rivestimento interno; laonde' il terreno all'intorno dello scavo è tutto 
cotto e indurito dal fuoco. Due bocche alte un metro ed arcuate stanno nel davanti; 
e queste pure scavate in piena terra; ma invece di continuare nella loro larghezza 
di m. 0,70, vanno allargandosi a ventaglio per la lunghezza di m.3. A un metro e 
cent. 50 dalla bocca, comincia un vero cuneo di terra, parimenti indurita dal fuoco, 
col taglio o vertice del medesimo rivolto alla bocca; tra i lati del cuneo e le pa- 
reti interne della bocca si scavò il voltino di sostegno in continuazione di quello 
del davanti della bocca; così che questa all'incontro del cuneo restò divisa in due 
bocche verso l'interno della fornace. 
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Altre scoperte nel territorio di Viadana. — In Casaletto, frazione del comune 
di Viadana, nella possessione Bini Luigi, facendosi un fosso per l'impianto d’un 
filare di viti, alla profondità di m. 0,80, si è scoperto un sepolcro romano con 
ossa combuste; una lucernetta fittile col bollo MIA ; tre monete di bronzo, una di An- 
tonino Pio ben conservata. le altre due erose, ed un oggettino d’osso bianco, tornito, 
forse coperchio di un astuccio, che direbbesi agoraio. 

In Cizzolo, altra frazione del comune di Viadana, scavandosi presso la fac- 
ciata della chiesa parrocchiale, si rinvennero avanzi di tegole e cocci romani, tra cui 
una moneta di medio modulo di Diocleziano; e in un campo presso il Po, un’olla 
mancante del collo. 

In Cicognara, altra frazione di Viadana, distante da questa quattro chilometri 
fu scoperta una lapide di pietra bianca veronese, alta m. 1,02, larga m. 0,75, dello 
spessore di m. 0,30, incorniciata nelle varie faccie. Vi è incisa in belle lettere 
l'iscrizione : 

MEPEBCINIO 
CAlVOCRETIO 
More EA B = 
POSTVMIN: 
EQVO - PVBLIC 
VLPIA:M-F 
BIRONICE-MATER 
FILIO © PIISSIM- 
Pesbes: DD 


Di un personaggio cognominato Censorino, che porta lo stesso doppio nome gen- 
tilizio M. Licinius, C. Lucretius ed egualmente M. f. Fab., si ha ricordo nella 
lapide bresciana C. /. Z. V, 4886. 


A. PARAZZI. 


IV. COMMESSAGGIO — Di un sepolero a cremazione riconosciuto 
presso l'abitato. 


Nel paese medesimo davanti il cimitero e presso la stazione del tramvia Via- 
dana-Mantova, arandosi un campo, vennero all’aprico ben cinquanta ossuari fittili di 
forme e di dimenzioni diverse con resti di ossa combuste. 

Recatomi sul luogo, feci praticare un piccolo scavo, in mezzo al campo arato, e 
vi trovai una di tali olle ossuarie. La sua forma è di una mezza sfera, inferiormente 
schiacciata, senza piede; e verso la metà del vaso si restringe un centimetro, e con- 
tinua a parete quasi verticale per l'altezza di otto centimetri. Nell’orlo non ha cor- 
done nè ornato di sorta; sembra fatta a mano e cotta a fuoco libero; al di fuori è 
rossastra; nell'interno è nera e di pasta rozza. In tutto quello scavo ed in quel campo 
non apparve segno di età romana. Ma la pasta e la tecnica del vaso mi sembrano 
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diversissime da quella dei vasi delle nostre terremare; onde per il presente non posso 
pensare che si tratti di una necropoli dell'età del bronzo. I coloni continuano a tro- 
vare altre olle nel campo che ha l'estensione di un ettare. 

Certo è nondimeno che nelle vicinanze. una stazione di terramaricoli vi deve 
essere; ed allora la questione sarebbe definita; poichè alla riva del Navarolo ed a 
fianco della canonica, dove si atterrò la chiesa parrocchiale con la torre vecchia, è stata 
rinvenuta una tazza con manico occhiato della stessa forma, impasto e tecnica di altre 
da me trovate nelle terremare viadenesi, più una fuseruola di ambra rossiccia, tra- 
sparente, e corni di cervo, uno dei quali intaccato e lavorato. Questi oggetti furono 
portati nel Museo. 

Sarà assai utile per lo studio se si giungerà a scoprire in Commessaggio una 
terramara, alla quale i detti oggetti appartengono. Starebbe essa fra quelle da me. 
scoperte in Sabbioneta ed in Rivarolo fuori, ed avremmo così continuata la serie delle 
stazioni dei terramaricoli fino al cremonese. È 

Nel paese stesso presso il Navarolo, in mezzo ad avanzi di età romana,si raccolsero 
otto monete di bronzo imperiali, alcuni balsamarî di vetro, e varî vasetti fittili. 

Ai Ronconi, nella vigna Grossi, su quel di Commessaggio, dove i sepoleri ro- 
mani abbondano, in uno di questi si trovò un bellissimo contrappeso di bronzo, di 
stadera o di bilancia, figurante due teste riunite l'una di Giove, l'altra di un leone, 
con patina perfetta. Fu acquistato pel Museo. 

A. PARAZZI. 


Recione V (PICEN UM. 


V. GALLIGNANO (comune di Ancona). — Nell'ottobre del 1891 a Galli- 
gnano, nei terreni della Congregazione di Carità fu scoperto un parallelepipedo di calcare 
paesano, alto m. 0,55, largo inferiormente m. 0,44, prof. m. 0,25, il quale faceva 
parte di un monumento sepolcrale. Mancano i blocchi che dall’un lato e dall'altro 
vi si dovevano congiungere; ciò è dimostrato non solo dall'iscrizione mutila, ma anche 
dai buchi per le grappe di ferro nelle commessure. L'iscrizione dice: 


IMA'CA 
VS - COLI 
protome 
muliebre 
càlato 


OSPES - RESEISTE : ET - ASPICE - AET 
DOMV-PRO-MEREITIS-STATVI” 
GONO TNGTRRE 


Il frammento è ora conservato nel Museo di Ancona. 
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Essendo stati intrapresi alcuni scavi nel luogo ove avvenne questa scoperta, col 
fine di ritrovare altri frammenti di questa stele, non si rinvennero che pochi fram- 
menti di anse, di anfore, chiodi di ferro ed un colaticcio di piombo. Nessuna traccia 
di fossa fu riconosciuta, o di costruzioni, per circa 3 m. di lunghezza. Quindi ap- 
parve un muro lungo m. 4, largo m. 0,65, profondo m. 3, formato con lastroni di are- 
naria del montagnolo, misti a grossi mattoni, in più parte inclinato pel peso del ter- 
reno sovrastante, ed a cui doveva essere evidentemente di sostegno. 

Isolato questo muro, nella parte a nord dove il terreno è in declivio, ho estratti 
moltissimi rottami di anfore, di un grande dolio, di piccoli vasi, come un bicchiere. 
una lucerna, una patera, un chiodo di ferro e molte lastre di arenaria, due delle quali 
con un'incisione laterale, quasi frammenti di pietra scritta, parecchi mattoncelli da 
pavimento. 

A circa metri 3 ad est del muro, si rinvenne un pavimento di una vasca, 
fatto di mattoncelli disposti a spina di pesce, e con un circolo nel mezzo del 
quadrato lungo m. 2,30 nel lato superiore, a sud, il solo conservato, mentre gli altri 
tre lati, stante il declivio del terreno, erano stati guastati dai lavori agricoli. I muri 
a sud e ad est della vasca erano larghi m. 0,60 e sono formati con tegole e mattoni. 
Tra i due muri, che si prolungano al di sopra della vasca, interrandosi nel terreno, 
ho allargato alquanto lo scavo, ma non vi ho trovato il pavimento e solo, nell'angolo, 
è venuto in luce un terzo chiodo di ferro. 

Indizio di tomba non ho trovato e probabilmente la stele fu trasportata o roto- 


lata nel luogo in cui la si rinvenne. 
C. CIAVARINI. 


VI. ROMA. 


‘Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Nel casamento di proprietà Scaramella-Manetti, al n. 130 della 
via Cavour, eseguendosi alcuni lavori di riattamento, si è riconosciuto che la fab- 
brica è fondata sopra antiche costruzioni di buon laterizio ed in parte reticolate. 
Alcuni di questi avanzi sorgono sull’odierno piano stradale fino a m. 2,50. Sotto l’an- 
golo sinistro del fabbricato medesimo le costruzioni antiche sono più profonde, e pre- 
sentano rafforzamenti con massi di travertino e di peperino. 

Regione IV. I lavori per la fondazione di un muro di recinto, presso le vie 
dell'’Agnello e di s. Pietro in Vincoli, hanno rimesso in luce due frammenti di lapidi 
funerarie. 

Nel'primo, alto m. 0,13 X 0,11, si legge: 


C:AT 
de M 
SIBI 
PO) 
e 
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Nel secondo, alto m. 0,11, X 0,10, rimane: 


Provengono dallo stesso luogo alcuni frammenti di mattoni, coi bolli C. Z. Z. XV, 
n. 88, 801a, 447, 450, 1430. 

Regione VI. Nel palazzo Campanari, in via Nazionale, ampliandosi la scu- 
deria esistente in fondo del cortile, a sinistra, si è incontrato un muro reticolato, 
in direzione parallela al muro di fondo del casamento. Un altro muro laterizio, sull'in- 
tonaco del quale rimangono alcune tracce di antica pittura, è normale a quello reti- 
colato; e forma con esso l'angolo di una stanza spettante ad edificio privato del 
primo secolo dell'impero. Il pavimento di questa camera, del quale è stato scoperto 
soltanto un piccolo tratto, è decorato con fino musaico bianco e nero, a figure geo- 
metriche; ed il suo piano si trova a m. 1,25 sopra il livello del cortile odierno 
del palazzo. 

In via Modena, fabbricandosi un nuovo casamento dai signori Bonamico, alla pro- 
fondità di circa 15 metri, si sono trovati alcuni massi squadrati di tufo, posati sul 
terreno vergine; ed a poca distanza, alla profondità di m. 16, è apparsa un'antica 
chiavica costruita in laterizio e coperta da tegoloni, alla cappuccina. Questa chiavica 
è alta m. 0,85 e larga m. 0,50. 

Regione VIII. Dai lavori per la fondazione di un altro pilone nel monumento al 
re Vittorio Emanuele (cf. Notizie 1892, p 406), provengono questi oggetti : — Testa in 
marmo, alta m. 0,33, da essere innestata in una statua od in un busto, esprimente una 
donna di età matura. L'esecuzione è abbastanza accurata. Busto virile, acefalo e man- 
cante della mano destra. La figura è avvolta in ampio manto, e con-la sinistra stringe 
un volume. Frammento di anfora, sotto il collo della quale sono due righe scritte a 
caratteri neri e sottili, ma quasi indecifrabili. Nella prima riga si legge il nome 
‘Ad POSTVMIO, seguito, come pare, dalla cifra XIIII. Frammento d'iscrizione se- 
polerale, alto m. 0,25 X 0,22: 


ET -P-AELIO- Aug. liberto 
PROCVLO:COG rato suo 
ET - LIBERTIS-LI|bertabusque 
POSTERISQOVE ‘leorum 


Sono stati inoltre recuperati molti pezzi di tegole e mattoni con bollo di fab- 
brica. Due di questi, aventi m. 0,22 di lato, portano i bolli delle figuline Salarie: 


ASA D). (SA 
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Gli altri riproducono i bolli editi nel vol. XV del C./. Z. n. 216, 268 (quattro 
esemplari), 273, 330, 345 (due esemplari) 360, 374, 377 (tre esemplari), 392, 
395, 465 (tre esemplari), 607 (due esemplari), 6354, 801 (due esemplari), 808 
(quattro esemplari), 973, 10262, 1051, 10684, 1111, 1114, 1263, 1348, 1538. 

Regione IX. Eseguendosi lavori di sottofondazione nel casamento in via Mon- 
serrato n. 56-59, a m. 5,50 sotto il piano stradale si è incontrato un tratto di antica 
via romana, lastricato coi soliti poligoni basaltici. Questa via corre nella stessa dire- 
zione della strada moderna. Il tratto scoperto è lungo circa sei metri. 

Regione X. Per ordine di S. E. il Ministro della pubblica Istruzione on. prof. Fer- 
dinando Martini, sono stati ripresi i lavori, interrotti fin dal 1878, per liberare dalle 
terre l’area dello Stadio Palatino. Si è incominciato dal compiere lo sterro del porticato 
occidentale, lungo il muro di confine colla villa Mills. Sono stati scoperti vari avanzi dei 
pilastri isolati, che correvano lungo la fronte del portico, ed erano decorati di mezze 
colonne laterizie rivestite di marmi colorati. In una di queste colonne si è trovato 
ancora ben conservato il rivestimento marmoreo, formato di lastroni di porta-santa 
a scanalatura piena. 

Due dei detti piedritti, spettanti all'ordine inferiore del portico, conservano dal 
lato interno lo zoccolo marmoreo modinato. Si è pure rinvenuto, in ottime condizioni, 
un tratto del pavimento lastricato a lastroni di marmo, che dal piano del portico 
scende con forte pendenza, e non mediante gradini, al canale marmoreo che racco- 
glieva lo stillicidio del portico. Anche di questo canale è stato quivi stesso scoperto 
un notevole tratto, nel piano dell'arena. 

Il muro perimetrale dello Stadio apparisce aver avuto in origine varie aperture 
regolari, arcuate, di m. 3,00, che mettevano in comunicazione quell'edificio con la 
domus Augustana. Questi fornici furono chiusi per i nuovi lavori di Adriano e di 
di Settimio Severo. 

Di uno però si è trovata in parte demolita tale chiusura; e si vede tutto il 
piedritto dell'antica porta. Il proseguimento degli scavi farà conoscere la relazione 
di siffatte aperture con quella parte delle fabbriche augustee, sulle quali si trova 
fondato il casino della villa Mills. 

Molti frammenti di tegole e mattoni, improntati con sigillo di fabbrica, sono 
stati raccolti nello sterro. Rappresentano tutti bolli già noti, e possono essere crono- 
logicamente classificati nel modo seguente: 

a) dell'età dei Flavii, cioè degli ultimi decennî del secolo I: C. LZ. LZ. XV, 
635 a, 6644, 1096 (quattro esemplari e due frammenti), 1097 d, 1312, 1449 a (tre 
esemplari). 

0) dell'età di Adriano: C. /. LZ. XV, 50, 817, 319, 549, 562, 5654, 5657 
(due esemplari), 5784, 5832, 593, 6004, 637, 647, 846, 1035, 1075, 1076, 
1115 a, 1347. 

c) della seconda metà del secolo II, e dell'età di Severo: €. Z. Z. XV, 134, 
155, 202, 407, 725, 1368. 

d) posteriori a Diocleziano: C. Z Z. XV, 1547. 
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Un piccolo frammento di lastrone marmoreo conserva, in belli caratteri : 


ds 
AVG 
DLU 


Oltre copiosi frammenti di marmi trasmarini, sono stati recuperati nello sterro: 
rocchi di colonne in granito, in cipollino, ed in marmo bigio; una colonna quasi in- 
tiera, di cipollino ; pezzi di capitelli, di basi, di fregi, di cornici, di transenne; fram- 
menti di pavimento battuto a grossi ed irregolari pezzi di marmo; un frammento di 
grande tazza di porfido ; varî avanzi di sculture, tra i quali alcuni spettano ad una statua, 
che era appoggiata ad un tronco d'albero ornato di grappoli e viticci. Sono stati egual- 
mente raccolti: un bassorilievo che rappresenta un grifo alato, mancante della testa e 
dell’estremità delle ali; una mezza testa giovanile, in marmo bianco; un frammento 
di musaico a cubetti di smalto colorato ed in parte dorato; due lucerne fittili, com- 
muni; varî pezzi di piombo, i quali, fusi per incendio, colarono nelle baccellature 
delle colonne e ne portano l'impronta. Simili tracce di fuoco assai violento veggonsi 
pure in quasi tutti gli avanzi marmorei tornati all'aperto. 

Presso l'arco di Tito, eseguendosi alcuni lavori per incanalare le acque provenienti 
dalla vigna attigua, si è riconosciuta un'antica chiavica costruita in laterizio. In 
uno dei tegoloni, ond' era coperta, si è letto il bollo C. I. Z. XV, 890. Fra le terre 
si è raccolto un frammento di lapide inscritta (m. 0,40X 0,30), le cuì lettere sono 


alte m. 0,10: 
SI DL 
URO 


Regione XIII. Continuandosi sull'Aventino gli sterri per il nuovo monastero 
benedettino di s. Anselmo, sono stati recuperati i seguenti oggetti: — Frammento 
di bassorilievo, in marmo, esprimente un delfino cavalcato da un putto. Frammento 
di piccola colonna marmorea del diam. di m. 0,14, alto m. 0,42. Vari frammenti di 
un capitello, in tufo. Tegolone, di m. 0,45 X 0,33 col bollo di fabbrica C. LZ Z. XV, 
20 a. Frammento di mattone, improntato col sigillo (cf. C. £ Z. XV, 6306): 


o EX-PR-PLOT ISAVRICA  CEPIO N 
EX-FVR:PECWLIR: 


sai 
ENI 


> 
e 


Sono stati pure scoperti due altri pavimenti di stanze. Uno è in musaico bianco, 
con vari pezzetti di marmi colorati e di forme irregolari, qua e là inseriti; l'altro è 
formato da triangoli e quadretti di marmi colorati, aventi i lati di m. 0,18. 
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Via Appia. Il ch. sig. avv. G. B. Lugari ha trasmesso la seguente relazione 
delle nuove scoperto fatte nel proprio fondo Tor Carbone, al quarto miglio dell'Appia 
antica : 

« Il grande mausoleo già descritto nel mio lavoro « Monumenti antichi esistenti 
al IV miglio dell'Appia » fu ridotto nelle età di mezzo a torre, e, come ho pure in 
quel lavoro dimostrato, deve dirsi il Torrione de’ Borgiani. Fra le poche monete 
medievali, ivi intorno trovate, la maggioranza porta la scritta: Sena vetus — Ci- 
vitas Virginis; e mi servirò di questa scoperta per le ricerche circa i possessori di 
questa torre. 

« Nello scorso anno pertanto nell’area della corte, che nella età di mezzo circon- 
dava il mausoleo, a nord di questo, si rinvennero undici loculi incavati nel terreno, 
alcuni dei quali hanno sponde di murazione; le coperture generalmente sono a ca- 
panna, alcune però le hanno in piano. Le ossa dei deposti si trovarono in gran parte 
sconvolte, due soli scheletri erano intatti: non vi si rinvennero monete, nè traccia 
di esse si vide sulle osse sconvolte. Il muro di cinta della corte medievale accavalla 
i loculi; fatto che ci dimostra quelle tombe anteriori al medio evo, ed appartenere 
al sepolereto cristiano, sviluppatosi intorno al grandioso mausoleo, nei due Xys7, che 
fiancheggiavano in origine il viale, pel quale si accedeva alla domus Marmentiae. 

« In questo scavo vennero alla luce due altri piccoli frammenti della lapide 
storica del IV secolo, della quale si sono negli anni decorsi potuti raccogliere fino 
a circa quaranta pezzi, e che io già in due delle passate relazioni ho riportati (Cfr. No- 
tizie 1889 p. 272. Ma non ostante questi altri due frammenti, l'iscrizione finora non 
ci dà altra parola intiera che for/e. Si è quindi proseguito lo sterro delle stanze 
della domus in prosecuzione del frigidario: ivi dei muri non restano che le fonda- 
menta in selce, e rarissime tracce dello spiccato in cortina, quanto appena basta a 
ricavarne la pianta. In questo sterro si rinvenne grande quantità di frammenti d'in- 
tonaco, dipinto a varî colori, lavorato ad ornati con qualche traccia di figura. Uno di 
questi frammenti ha graffite le seguenti parole: 


ICVS 
SORTIÀNI 
VNATVS 


« In un tasto fatto avanti la soglia del magazzino, ove sono i grandi dolî, dei 
quali pure altra volta ho detto, si rinvenne nella antica riempitura fatta nel secolo IV 
per sollevare il piano di quel tratto della domus, un piccolo cimelio in osso, lavorato 
a foggia di gambero. 

« Si è poi compiuto lo sterro dello sferisterio, e nel mezzo di esso apparvero, 
sotto il piano della arena, alcuni muri di fondamento in selce, di cattivissima costru- 
zione: questi formano sei quadrati, di lato ciascuno m. 4,80, distanti fra loro circa 
m. 2,50. 


Ur 
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«I bolli figuli raccolti nell'escavazione sono: 


a) in frammenti di vasi aretini: 
MARTOR CM-R L-R-PR 
b) in manico d'anfora: 
MCS 


c) in frammenti di tegole: C. Z. ZL. XV, 633. 849. 2231 a. 

« Nel fare un tasto, per rinvenire il muro di confine dello Xysto a sud, in prossi- 
mità dell'Appia si rinvenne, fuori della domus Marmeniae, un loculo incavato nel 
terreno, coperto da tegoloni in piano, di bella pasta con il marchio €. /. £. XV, 1121 a. 

« Il loculo era intatto: vi si trovarono le ossa di una bambina, forse di sette anni 
circa, ed una moneta dell'alto impero piuttosto corrosa, a quanto sembra, spettante a 
Matidia. Questa moneta era stata posta nella bocca della piccola defunta, giacchè 
si trovò di verde rame tinta la mascella superiore. Vi si rinvenne pure un cerchiel- 
lino d'oro con borchietta. 

« Il fatto verificatosi già in altro tasto, cioè che quegli scheletri trovati fuori 
del recinto della domus Marmeniae, abbiano tutti immancabilmente la loro moneta 
in bocca, mentre dei più che cinquanta scheletri, trovati per la maggior parte intatti, 
entro il recinto della domus stessa, non ve ne sia pur uno, che abbia avuto in bocca 
moneta, è una conferma solenne della cristianità del nostro sepolcreto, resa già per 
altro evidente dagli oggetti indubiamente cristiani, trovati sparsi per tutta l’area 
della domus ». 

Via Portuense. Nelle Nozizze del 1886 (p. 454) furono pubblicate alcune 
iscrizioni rinvenute in una vigna sulla collina di Monte Verde. Una di quelle lapidi 
è opistografa; e ciò non fu avvertito al momento della scoperta. Da un lato vi è 
incisa l'iscrizione più antica: D M | RESTVTA ecc.; dall'altro vi è scritto in carat- 
teri più recenti: 

è so e Moi 

MARCIA - FELICI 

TASSCMAROC FAV 

S TIINSAZE: SFIUFAE.: 

BENE : MERENTI- A -< XX: 
III 


G. GATTI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


VII. POMPEI — 1. Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1-11 dicembre 1892. — Si lavora per la sistemazione delle terre di scarico, presso 
il muro di cinta fuori la Porta Stabiana. In altre parti della città si attende alle 
opere per la pulitura e la conservazione dei monumenti. Non si trovano oggetti di sorta, 


POMPEI — 35 — REGIONE I. 


12-18 detto. — Proseguono i lavori per la ripulitura e la conservazione dei mo- 
numenti, senza scoperta di sorta. 


19-31 detto. — Continuano i lavori sopra accennati, nè avviene scoperta alcuna. 


2. Degli edifizi disterrati nell'Isola 2%, Regione VIII. 


Il disterro di quest'isola (cfr. Notizie 1889, p. 115-122), continuò negli anni 
1888-91, e tornò a luce tutto quanto vedesi rilevato nell’annessa pianta, e compreso 
fia i n. 21 e 14 dei vani, che sì aprono nella via detta delle scuole ad oriente delle 
curie (!). 


Sono due grandi e cospicue abitazioni, delle quali la prima ha sulla strada una 
fronte, che si estende dal vano n. 21 al vano n. 18, formando un angolo determinato 
dall'andamento del ciglio della collina, che volge ad occidente; la seconda comprende 
i vani n. 16 e 14. La facciata di ambedue queste case è in bell’opera reticolata con 


® 


(1) Ricordo ancora una volta che gli scavi, procedendo verso la basilica, seguono l'ordine in- 
verso della numerazione. 
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stipiti laterizî, che si estende sino al vano n. 21, ad oriente del quale vien sostituita 
dall'opera incerta di tufo giallo, che però comincia con una certa regolarità, la quale 
ricorda il reticolato. 

N. 21-18 (Bull. Inst. III, p. 205 sgg. e V, p. 111 sgg). Questa prima casa, 
ricostruita sul posto di località demolite, ed in parte ancora in via di ricostruzione 
al tempo del seppellimento, consta di cinque piani, di cui quattro seguono il declivio 
della collina, e il quinto è formato da un ammezzato sovrapposto al piano superiore. 
Tale altezza, che non trova facilmente riscontro in Pompei, congiunta al deplorevole 
stato di disgregazione delle fabbriche, causata dalla spinta degli altri edifizî, che 
sono a ridosso in un livello superiore, rese lo scavo estremamente difficile; e se 
oggi ci è dato di poter reintegrare questo estremo lembo della città, la scienza deve 
esserne grata ai suggerimenti del chiaro direttore Michele Ruggiero e all’azione pronta, 
intelligente ed assidua del valente ingegnere signor Cozzi, coadiuvato dal capo d'opera 
Davino. 

Il piano superiore risulta di due atrî situati con gl'ingressi (21 e 18) in modo 
che i loro assi prolungati s'incontrano ad angolo, e rinchiudenti fra loro un peri- 
stilio per quanto piccolo altrettanto elegante, con terrazze, dalle quali godevasi la 
splendida vista del golfo Stabiano. 

L'ingresso principale della casa era dal vano n. 20, che si apre nell'angolo, fra 
gl'ingressi ai due atrî; ma io comincerò la descrizione dal n. 21. Questo vano d'’in- 
gresso è abbastanza largo, misurando m. 2,83 di ampiezza, e si direbbe piuttosto di 
una bottega. Varcata la soglia di travertino, si entra in una specie di ambulacro 
coperto a, che nella estremità est mette nel compreso è, risultato dalla demolizione 
di località preesistenti, con avanzi di pavimento a musaico; e nella estremità ovest 
termina con un altro compreso e abbastanza spazioso, di forma irregolare, anch'esso 
risultato, come pare, dall’abbattimento di località preesistenti, con l'avanzo di un pa- 
vimento signino, la bocca del pozzo rivestita di travertino e un gran focolare addos- 
sato con un lato lungo al muro ovest e con un lato corto al muro nord. A questo 
compreso, adibito evidentemente per cucina, e dove si trovarono alcuni frammenti di 
tronchi di colonne in tufo e qualche capitello dorico, si accede anche dall’ androne 
n. 20. 

Nell'ambulacro @, nel cui prolungamento verso est è infissa nel suolo una soglia 
di travertino, altro avanzo di costruzioni anteriori, è praticato un canaletto di disca- 
rico dell’impluvio, il quale, passando al di sotto della soglia, attraversa il marciapiede 
e versava l'acqua nella via: naturalmente il canaletto doveva essere coperto dal pa- 
vimento, che non era stato ancor fatto; il che dimostra, insieme con altri indizî, che 
questa parte della casa era in ricostruzione. Il detto ambulacro era illuminato da due 
finestre a lume ingrediente, situate lateralmente alla porta d’ingresso, di fronte alla 
quale si apre il vano, quasi della medesima larghezza, che dà accesso all'atrio d, e 
a dr. del quale, sempre nel medesimo ambulacro, è la discesa e al piano sottoposto, 
garentita da un basso muro o parapetto. x 

L'atrio d presenta dovunque tracce della ricostruzione : il pavimento non solo non 
fatto, ma ancor non livellato; frammenti di colonne marmoree, di soglie di travertino; 
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l'antico impluvio distrutto e le pareti spoglie affatto d’intonaco, tutto accenna a rin- 
novazione. Meritano di essere notati alcuni pezzi lavorati di tufo, che certamente fa- 
cevan parte della decorazione dell’impluvio, e che un confronto (Reg. V, Is. 2?) 
c'insegna dovessero contenere nel mezzo la bocca del chiusino o anche della cisterna. 
Sul lato est l'atrio ha due vani murati, e sono quelli di due stanze aggregate alla 
adiacente palestra (cfr. Mozizze cit., p. 119). Anche l'ala / di questo lato venne ri- 
stretta in vantaggio della detta palestra, tanto da divenire niente altro che un recesso 
profondo m. 1,77. Sul lato opposto o occidentale non v'ha che l'ala corrispondente g, 
anch'essa della medesima profondità. Di fronte si apre il tablino 7, ampio abbastanza, 
con tracce di decorazione marmorea, costeggiato a sin. dalla fauce o corridoio 7, e a 
dr. dalla località 7, che per essere in gran parte caduta non può determinarsi. Le 
località o terrazze alle spalle del tablino sono sprofondate. 

Sulla strada, a dr. dell'ingresso, è addossato al muro un sedile di fabbrica, si- 
mile a quelli accanto all'ingresso dell’attigua terma (cfr. Notizie cit. p. 122). Qui il 
caseggiato volge ad angolo, e nell'angolo corrispondente formato dal marciapiede si 
trova una pubblica fontana in muratura, col cippo di tufo. 

Il vano n. 20 cogli stipiti laterizî e con la soglia di travertino era dunque, come 
ho detto, l'ingresso principale dell'abitazione: immette in un comodo e lungo corridoio %, 
che non ha nulla da fare coi brevi ed angusti androni della case pompeiane. Ha pa- 
vimento signino, e alla sua parete nord è addossato un lungo sedile di fabbrica, ma 
poco profondo, diviso in due da un pilastro laterizio, che sta nel mezzo; altri due 
pilastri si vedono alle estremità del sedile: così questo come la parete, cui è addos- 
sato, erano rivestiti d'intonaco di matton pesto. Nel descritto corridoio %, a sin. di 
chi entra è il vano di comunicazione con la cucina e, e a dr. il vano di accesso al 
compreso n. 19, già anteriormente disterrrato, e in cui ravviso col prof. Mau (Bull. 
cit. V, p. 116), piuttosto che una bottega, la cella dell’ostiario, passando per la quale 
potevasi entrare nella casa, senza aprire la porta d'ingressso n. 20. Procedendosi più 
oltre, s'incontra a dr. il vano di comunicazione col bell'atrio n. 18, e a sin. la pic- 
cola fauce /. Il corridoio % riceveva poi lume, mediante due larghe finestre, dal cor- 
tiletto o pozzo di luce 7, di pianta triangolare, costituito da una piccola area sco- 
perta, circondata da canaletto di tufo, che conserva ancora gli spigoli vivissimi, e 
rinchiusa da tre muri, dei quali l'orientale è cieco, nel settentrionale sono aperte le 
due finestre menzionate, e nel muro sud-ovest, che può considerarsi come la base del 
triangolo, è aperta una finestra più piccola, che illuminava la fauce /. Non è nuovo 
nell’architettura pompeiana questo modo di dar luce alle stanze, e basta ricordare i 
due pozzi di luce, che fiancheggiano la apside nell’edifizio di Eumachia (Overbeck-Mau, 
Pompeji4 p. 134). Verso l'estremità ovest del corridoio 7%, dove il pavimento non è 
più signino, ma presenta avanzi di musaici, si trova a dr. la scaletta n, discendente 
al piano inferiore, e a sin. gli aditi dell'altra scaletta o e del sottoscala p. La sca- 
letta ascendente o aveva i primi due scalini, assai consunti, di tufo, pei quali si ac- 
cede ad un rialzo, su cui poggiava il rimanente della scaletta in legno: è questa l’unico 
indizio di un ammezzato superiore, che può considerarsi come il quinto piano della 
casa. Nel sottoscala p, al rialzo suddetto è addossata una vaschetta di fabbrica, forse 
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un lavatoio: un altro piccolo bacino è accanto alla porta, nell'angolo nord-ovest, lungo 
il quale scende dai locali superiori un condotto in terracotta rivestito di fabbrica; e 
la porta stessa è attraversata da un incastro nel pavimento, sen:a dubbio per uno 
scolo d'acqua. Inoltre nel medesimo sottoscala p osservasi sul pavimento una fonda- 
zione di muro, già rivestito d’intonaco. Finalmente il corridoio % menava a località 
o terrazze ora sprofondate. 

Per la breve fauce /, che ha pavimento di mattone pesto, ed è decorata a ‘fondo 
giallo, con zoccolo pavonazzo, si passa nel viridario 9, circondato per tre lati da por- 
tico sorretto da due pilastri 4 martello, situati l'uno nell'angolo nord-est, l'altro in 
quello sud-est dell’area scoperta, intorno alla quale corre il canaletto di tufo per le 
piovane. Elegante era la decorazione di questo viridario: il pavimento dei tre ambu- 
lacri era di musaico bianco, e le pareti erano rivestite d’intonaco nero, sul quale cam- 
peggia, formando un grazioso giuoco di rami, un tralcio di vite con uva e pampini, 
eseguito con finezza e plasticità. Animano la decorazione belle figure di uccelletti che 
beccano, di lucertole, di qualche topolino, e, nello zoccolo, di belve, come tigri, leoni ecc. 
Parte di tal decorazione venne distaccata e trasportata nel Museo Nazionale di Napoli. 

Delle stanze, che sono intorno al viridario g, si lascia determinare solo la stanza 7, 
la quale è uno spazioso triclinio, con soglia di travertino, pavimento di musaico e 
buona decorazione a fondo nero, di cui avanza assai poco: la porta constava di tre 
parti, le due laterali fisse e la media apritoia. Questo triclinio è costeggiato dal- 
l'angusta fauce s, con cui anche comunica. Due altri corridoi £ e v davano accesso 
alle stanze v, rivolte ad occidente, delle quali ora rimane appena la sola pianta, e 
che sono inaccessibili per lo sprofondamento delle località su questo lato. Non trovo 
improbabile la congettura del prof. Mau (22. cit. V, p. 1283) che tali stanze si 
aprissero sotto il portico di una terrazza, la quale sovrapposta ai locali del piano 
inferiore si distendeva dietro questa parte della casa; tanto più che, come bene os- 
serva il Mau, la disposizione del piano inferiore (specialmente il corridoio 77 col suo 
grossissimo muro) sembra fatta apposta per dare un solido fondamento alle colonne 
o pilastri del portico superiore. L'ambiente indicato con la lettera 4 è una piccola 
stanzetta triangolare, che comunica con l'altra stanza y in parte anche sprofondata. 

Passando nell'atrio n. 18, l’androne o fauce I con soglia di travertino, pavimento 
di musaico nero e, sulle pareti, intonaco a fondo nero con zoccolo rosso, che riveste 
l'opus reticolatum, introduce nello spazioso atrio tuscanico II, riccamente decorato. 
Nel mezzo sta l'impluvio di pietra sarnense, in pessimo stato di conservazione: intorno 
al suo margine correva una specie d'intreccio in musaico bianco, mentre il pavimento 
dell'atrio era di musaico nero. Appiè della parete sud vaneggia la bocca di una ci- 
sterna, che pare fosse abolita; e nel pavimento si vede un incastro per canaliculo, 
che partendo dall'angolo nord-est dell'impluvio si dirige verso l'androne. La decora- 
zione delle pareti, alte ora m. 3,55, ma che dovevano raggiungere la bella altezza 
di circa m. 5,50, appartiene all'ultimo stile, e si conserva quasi intera sulla parete 
nord: essa consiste di grandi riquadri neri frammezzati da prospetti architettonici a 
fondo bianco. Nel riquadro nero centrale della parete nord si osserva un dipinto, dan- 
neggiato grandemente nel colorito, e il cui margine superiore è caduto insieme col- 


POMPEI — 39 — REGIONE I. 


l'intonaco (alt. mass. m. 1,40, largh. m. 1,44). Vi è rappresentata la nota composi- 
zione di Bellerofonte innanzi a Preto (Sogliano, Pitt. mur. n. 521). Questi siede sur 
un trono a sin., quasi di profilo, rivolto a dr. È barbato ed ha i capelli cinti di tenia; 
indossa chitone verde con mantello pavonazzo, che avvolge la parte media della per- 
sona, ed ha i sandali ai piedi, poggiati sur uno sgabello. Con la sin. elevata reggeva 
lo scettro, che più non si vede, e con la dr. protesa porge la lettera (anch'essa scom- 
parsa) a Bellerofonte, che sta in piedi dinanzi a lui, cioè a dr.; l’eroe è senza barba, 
tutto nudo, salvo la clamide pavonazza poggiata sul braccio sin., ed è munito di 
sandali. Mentre con la sin. tiene due lance capovolte e i freni del Pegaso, che dietro 
sì mena, protende la dr. per ricevere la lettera fatale. Del Pegaso si scorge solo la 
parte anteriore. Alle spalle del re vedevasi la figura di Stenebea, della quale oggi 
non rimane altro che la parte inferiore della veste. Come ho accennato, la conserva- 
zione del dipinto è pessima, e i colori sono quasi del tutto svaniti. 

Nel prospetto architettonico dr., ove è da notare un verone sostenuto da mensole 
a volute del color del metallo, in mezzo ad un vano d’ingresso e in capo a tre gra- 
dinì sta in piedi una figura maschile (alta m. 0,79), rivolta un po’ a dr. di chi guarda, 
col capo coronato di alloro e coperta di mantello giallognolo, che lascia nuda gran 
parte del petto con la spalla e il braccio dr.; tiene nella dr. abbassata un Xantharos, 
e con la sin. regge un piatto tondo, con ramoscelli. L'insieme della figura è giusto; 
ma è assai danneggiata nel colorito. Verso l'estremità dr. di questo medesimo pro- 
spetto sorge sopra un basamento una statua equestre a monocromo bianco (simulante 
il marmo), la quale proietta la sua ombra sul fondo. 

Nella prospettiva a sin., che offre un'architettura perfettamente identica, si vede 
del pari in mezzo ad un vano e in capo a tre scalini un'altra figura virile (alta 
m. 0,71), volta alquanto a sin. del riguardante; è senza barba e di aspetto più gio- 
vine della figura compagna già descritta. Indossa chitone biancastro con mantello 
pavonazzo, che lascia similmente scoperta parte del petto con la spalla e il braccio 
dr.: tenendo la sin. alla cinta, e pare che con questa mano tenga il mantello; regge 
nella dr. appoggiato alla spalla un oggetto giallo di forma cilindrica (un volume ?), 
sul quale fissa lo sguardo. La conservazione è un po’ migliore. Verso la estremità 
sin. della medesima prospettiva è collocata sopra un basamento un’altra statua equestre 
a monocromo bianco, che fa riscontro all'altra descritta, e che anche proietta la sua 
ombra sul fondo. 

Nel campo di ciascun riquadro o scompartimento nero laterale si vede una figura 
femminile poggiante sur una mensoletta: quella del riquadro a dr. (alta m. 0,95) veste 
chitone senza maniche, di colore svanito, con manto pavonazzo, che cade dalla spalla 
sin. Con la sin. regge un cornucopia, ed ha la dr. abbassata, mentre dietro alla testa 
si scorge qualcosa, che non si lascia definire. Dell’altra figura nel riquadro laterale sin. 
è caduta la testa con porzione del busto, e di quanto avanza quasi nulla ora si di- 
stingue. Lo stesso dicasi delle figure muliebri, che campeggiano in mezzo ai riquadri 
neri delle altre pareti; o son tutte distrutte, o ne rimane assai poco. 

Il zoccolo è a fondo pavonazzo; ma nelle riquadrature sottostanti ai prospetti 
architettonici è giallo. In ciascuna di queste riquadrature ‘è dipinta a monocromo giallo 
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una Nereide sul dorso di un mostro marino: tali gruppi son toccati con grazia e 
maestria. Nel mezzo poi delle riquadrature a fondo pavonazzo si vedono graziosi Amo- 
rini con varî attributi. 

Della decorazione della parte superiore delle pareti nulla è rimasto, essendo ca- 
duto il muro. 

Il descritto atrio è privo di stanze laterali, e solo ha di fronte all'ingresso il 
tablino III con pavimento ed alto zoccolo (m. 1,35 di altezza) di marmi colorati. 
Oggi di siffatta decorazione marmorea esiste appena qualche traccia. L'intonaco delle 
pareti era a fondo giallo; e sulla parete nord avanza tuttora il lembo inferiore di 
un quadro (alt. mass. m. 0,55, largh. m. 1,50). Vi si vedono le gambe di una figura 
maschile seduta nel mezzo, con due lance accanto, e le gambe di un Hermes coi 
calzari alati e col piede dr. poggiato sopra un sasso, al quale è anche appoggiata 
un'asta con la estremità inferiore tornita. Dietro alla figura seduta si distingue ap- 
pena l’avanzo di un’altra figura in lunga veste. Il prof. Mau (Bu. cit. V, p. 117) 
vi suppone forse rappresentato il giudizio di Paride: io ritengo invece più probabile 
che il quadro rappresenti la nota scena di Hermes, Argo ed Io (Helbig, Wandg. 
n. 135 sgg.). È a notare che il margine inferiore di questo dipinto è all'altezza di 
m. 2,45 dal pavimento; le pareti quindi del tablino dovevano avere la medesima 
considerevole altezza delle pareti dell'atrio. Di sotto al descritto frammento corre, 
quasi zoccolo, una riquadratura nera, sulla quale erano dipinte bighe con Amorini 
in corsa. 

Non voglio da ultimo omettere che così in questo tablino come nell'atrio si os- 
servano su i muri tracce di un incendio considerevole. 

Discendendo al piano inferiore per la scaletta e di otto gradini, il lungo ed an- 
gusto corridoio # coperto di vòlta, col pavimento abbastanza inclinato, introduce nella 
località #, che può considerarsi quasi come l’atriolo di una piccola abitazione. Il cor- 
ridoio < nella estremità sud termina con tre scalini, e superiormente ha in questa 
stessa estremità una specie di ammezzato. Parallelamente al detto corridoio e accanto 
ad esso ve ne ha un secondo a, pure a volta, chiuso nella estremità superiore o nord, 
col suolo anche fortemente inclinato, e terminante nella estremità inferiore o sud con 
una scaletta di fabbrica, i cui primi scalini dovevano essere di legno. Questo secondo 
corridoio @ sembra essere stato un ripostiglio. L'atriolo 8 era probabilmente coperto, 
ed ha il pavimento signino anche inclinato verso sud, nel qual lato la parete in mas- 
sima parte rovinata non lascia più scorgere nessuna traccia della finestra, che rischia- 
rava la detta località. In questa sul lato est s'incontra primieramente l'angusta fauce y, 
nel cui prolungamento si trovano le tre piccole celle d, e, È, delle quali le due prime 
erano accessibili per scalini di legno. Segue poi il cubicolo » illuminato da finestra 
con soglia di marmo nel muro sud, e decorato di pavimento a musaico nero e d'’in- 
tonaco a fondo bianco con alto zoccolo rosso. Sulla parete ovest è graffito: 


XIAX cioè den. I= ass. X 


Al cubicolo 7» ne succede un altro, 4, con pavimento di musaico bianco, pareti 
a fondo bianco e finestra con soglia di marmo nel muro sud. In mezzo ad una ri- 
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quadratura della parete ovest vi è un medaglione (diam. m. 0,22), oggi quasi del 
tutto svanito e contenente due busti, l’uno muliebre di fronte, l’altro maschile di 
profilo. La donna, giovine di aspetto, indossa un chitone pavonazzetto, ed alza la dr. 
verso la spalla sin. come per afferrare un lembo della veste. L'uomo, giovine anch'egli, 
ha veste verde, ed è caratterizzato per Apollo dalla corona di alloro e dal turcasso, 
che sporge dietro la spalla dr : egli guarda la donna e sembra che le parli. Delle 
ficure isolate nelle riquadrature del fregio è notevole quella nel centro della parete 
nord: Dionisio (?) seduto in trono, nudo, che nella dr. tiene il tirso. Nelle riqua- 
drature dello zoccolo a fondo bianco, sotto la finestra: un Amorino con due venabuli 
a caccia di lepri inseguiti da un cane. — Parete ovest: un cinghiale inseguito da 
un cane. — Parete nord: due galli (?) affrontati. — Parete est: due altri volatili 
svaniti. Tutte queste piccole rappresentanze sono a fondo bianco, mentre in una ri- 
quadratura a fondo giallo sulla parete est vedesi un gorgonezon, cui certamente fa- 
ceva riscontro un altro ora svanito sulla parete ovest. Nella medesima parete est vi 
è un piccolo vano rettangolare (m. 0,35 X 0,30), che riesce anche dal lato posteriore 
della parete stessa, e che serviva certamente per la lucerna, la quale così rischiarava 
il cubicolo + e l'attigua località «, dove riesce la predetta angusta faute y, e dopo 
la quale vengono gli altri due piccoli compresi x e 4, contenenti ambedue due nic- 
chiette semicircolari nella parete nord, e dei quali Z è tuttora coperto di vòlta e 
illuminato da finestrino. 

Ritornando nell’atriolo , trovasi dapprima sul lato ovest il triclinio w con vòlta 
e pareti nere, sulle quali si vedono i contorni graffiti dei quadretti svaniti. Questo 
triclinio aveva però il suo maggiore ingresso dalla fauce », dalla quale vi si acce- 
deva salendo quattro scalini, di cui l’infimo di legno. Segue poi, sempre sul lato ovest 
dell’atriolo #, un secondo triclinio é accessibile anche per due aditi dalla fauce ». 
Le mura del triclinio £ sono in gran parte rovinate: della sua decorazione quindi non 
avanza che porzione dello zoccolo, scompartito in riquadrature con rappresentanze, 
delle quali ora esiste solamente quella (alt. m. 0,63, larg. m. 1,30) dello zoccolo 
della parete nord, ed anch'essa appena riconoscibile. Vi è rappresentata Tetide, che 
seduta sul dorso di un cavallo marino nuotante verso dr. reca le armi ad Achille. 
La dea col manto rigonfiato ad arco, afferrandosi con la sin. al collo del cavallo ma- 
rino, tiene con la dr. uno scudo rotondo poggiato sulle ginocchia. Per la seconda volta 
(cfr. Sogliano. Pi//. mur. n. 578) tal soggetto ricorre nella decorazione di uno zoc- 
colo; e la ragione potrebbe esserne la stessa che consigliava ai pittori di preferire 
talora, per la decorazione della parte bassa delle pareti, i gruppi di Nereidi su mostri 
marini, come quelli che ben si adattavano a riempire le riquadrature più larghe che 
alte di uno zoccolo. Accanto al descritto quadro vedesi da ciascun lato la figura 
simmetrica di un gigante anguipede a monocromo giallo su fondo pavonazzo: l'uno 
(a sin.) dipinto di fronte, l’altro (a dr.) veduto di spalle lottano ciascuno con un Cen- 
tauro a monocromo. Il Centauro a sin. manca della parte superiore, e contro di esso 
il gigante pare sia in atto di scagliare una pietra. L'altro Centauro a dr. più rico- 
noscibile è disegnato con vivacità, ed è in atto di scagliare un grosso sasso contro 
il gigante, il quale peraltro non si distingue di che arma si serva (bastone? clava ?). 

6 
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Le figure dei giganti sono bruciate, e tracce di non lieve incendio si osservano qua 
e là sulle pareti. 

La fauce v termina, dando accesso a sin. alla scaletta discendente o e a dr. al. 
lungo e comodo corridoio 7 di livello alquanto inferiore e coperto di véòlta, nella quale, 
oltre a cinque lucernai, è praticata una bòtola per la scaletta di legno, che menava 
al corridoio sovrapposto, coperto anch'esso di vòlta con lucernai, e dove si aprono due 
celle similmente coperte di volta. Il corridoio 77 ha un alto zoccolo a fondo nero scom- 
partito in riquadrature; e appiè della parete dr. corre per un bel tratto un canali- 
culo con pendenza verso sud, dove s'interna nelle fabbriche e riesce al disotto del 
quarto scalino della gradinata o, per la quale poi l'acqua scorreva incanalata in una 
traccia fatta dall'acqua stessa negli scalini della detta gradinata. Nel medesimo cor- 
ridoio a dr. sono gli aditi delle due celle @ e o, non rischiarate che dal vano d'in- 
gresso; e a sin., oltre ad una nicchietta rettangolare cavata nell'alto della parete per 
riporvi la lucerna di sera, trovasi l'ingresso al passaggio 7, che mena ad alcune altre 
località di questo piano sottoposto. 

Nel descritto corridoio 7 si leggono le seguenti iscrizioni graffite (2wl/. cit. V, 


p. 138 sgg): 


1) Sullo stipite sin. di , sull'in- 2) Presso l'estremità nord-ovest 
tonaco bianco: di 7, parete dr., sullo zoccolo nero, 
VII graffito con qualche pietra: 
VITALIO BALIATOR IIST CIIRT 
MVSICVS 


3) Ivi stesso: 


RII GVLO FILICITIIR QVIÀ VIIRPA IST fallo 
RIIG 
RIIGV 


A dr. dell'ingresso al passaggio #, sullo zoccolo nero: 
4) VA (in nesso) 5) POYPOC 6) EMAPPOAITOC 


Il passaggio 7, con soglia di marmo e porta a un sol battente, ha pavimento 
di musaico bianco e pareti a fondo nero, con zoccolo pavonazzo: sulla parete dr. sono 
rozzamente graffite due figure di gladiatori, in testa a ciascuna delle quali si legge 
(Bull. cit. V, p. 31, n. 66): 


a) Q_PTRONIVS - M b) SIIVIIRVS - V 
OTAVS XXXIII LIB XXXXXV 


Delle stanze v, 9, x è oggi appena riconoscibile la sola pianta ricavata dalla 
partitura dei muri delle stanze più sottoposte. Solamente le stanze v e 4 conservano 
in parte l'altezza dei muri: la stanza v ha pavimento di musaico bianco e pareti a 
fondo nero, con zoccolo pavonazzo; nel mezzo di ciascuna riquadratura a fondo nero 


POMPEI — 43 — REGIONE I. 


si distingue o una figura femminile volante o un Amorino volante. Sulla parete, che 
ha comune col corridoio 77, è graffito in lettere piuttosto grandi: 


1) LVCANICA III (cfr. Forcellini, Lexicon) 2) LvCA 


Sull’altra parete, comune col passaggio 7, e propriamente nella estremità dr. : 


8) XMA XIII D III 
DIILX 


La stanza g ha anch'essa pavimento di musaico bianco, e della decorazione murale 
a fondo nero non avanza che lo zoccolo pure a fondo nero, scompartito in riquadrature, di 
cui le più larghe sono adorne di eleganti rabeschi e le più strette animate da figure. Di 
queste rimane una sola (alta m. 0,54) nello zoccolo della parete sud-est, e rappresenta un 
giovine satiro in piedi, di fronte, munito di nebride e reggente con la dr. il pedum; 
con la sin. ripiegata innanzi al petto teneva la syrin., che però ora è distrutta insieme 
con la parte superiore della figura. Lo zoccolo del muro nord-est venne distaccato, e 
contiene le seguenti rappresentanze: 

1. Figura virile panneggiata, in piedi, di cui è distrutta la testa col busto (al- 
tezza della parte conservata m. 0,36); con la dr. tiene un bastone. 

2. Riquadratura centrale — Toro marino, sul cui dorso siede graziosamente un 
Amorino (vedine lo schizzo nel Bu//. cit. V, p. 128). 

3. Figura virile in piedi (alta m. 0,55), coronata di foglie, con mantello, che 
cadendo dalla spalla sin. le ravvolge la parte inferiore della persona, e lascia libero 
il petto col braccio dr. abbassato, nella cui mano stringe un volumer, mentre con 
la sin. tiene una maschera tragica: ha sandali ai piedi. È certamente la figura di 
un attore. Oggi è abbastanza danneggiata, e la testa è addirittura svanita (vedine 
il disegno nel Bull. Inst. l c.). 

Nella estremità nord-ovest del corridoio 77 trovasi la scaletta discendente @ in- 
terrotta da un pianerottolo: il braccio superiore di questa scaletta è attraversato quasi 
diagonalmente da un incastro da servire senza dubbio per qualche fistula o condotto 
d'acqua. Nel pianerottolo, a sin. vi ha un recesso 1, con avanzi d’intonaco, e a dr. 
l'adito ed un'altra scaletta 2, per cui si discendeva in alcuni locali sotterranei, che 
costituiscono l'infimo piano dell'abitazione. La scaletta © mena dunque al piano più 
sottoposto, occupato in gran parte dal bagno privato. 

Dal piccolo vestibolo 3, che a sin. comunica col frigidario 5, si entra nell’apo- 
diterio 4, coperto di volta a tutto sesto, e rischiarato da finestra a lume ingrediente 
nel muro sud-ovest, con finestrino al di sopra. Della sua decorazione non avanza che 
un frammento di bassorilievo di stucco bianco nella lunetta della parete nord-est: 
nella riquadratura centrale si vede la figura frammentata di un 4poxyomenos, e su- 
periormente due Amorini finienti in calici di fiori o rabeschi, e reggenti coll’una mano 
una patera, mentre mettono l’altra al manico di un Zartharos coperchiato, che 
è in mezzo ad essi. E qui non posso tacere che il descritto frammento è un 
esempio di quel lavoro, oggi per la prima volta tentato in Pompei, e pel quale non 
sì può lodare abbastanza l'ufficio tecnico degli scavi: vale a dire che gl'intonachi 
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figurati con stucco a rilievo, di decorazione alle vòlte schiacciate crollate o crollanti, 
vengono diligentemente staccati dalla sottoposta muratura, rafforzati in quadri di legno, 
e si vanno rimettendo in opera, sostenuti da solide armature di ferro, negli antichi 
posti, man mano che procedono le opere d'arte per rafforzare i muri e le volte. 

Il prof. Mau (8u/2. Zast. V, p. 136) definisce per tepidario il descritto locale, e, 
poichè non ha il pavimento sospeso, nè le pareti vuote, crede che fosse riscaldato per 
mezzo di aperture nel muro che lo divideva dal caldario. A me sembra al contrario 
assai più probabile che sia stato un apoditerio; la qual congettura viene anche in 
certo modo avvalorata dal posto, che la detta località occupa nella pianta del bagno. 

L'apoditerio adunque comunica da un lato col frigidario 5, il quale consiste in 
una bella sala, divisa in due ambienti da un arco e pilastri laterizi : coperta di volta 
a botte riccamente ornata, e illuminata da ampia finestra a luce ingrediente, con fine- 
strino sovrapposto, nel muro sud-ovest, aveva le pareti rivestite d'intonaco a fondo 
rosso. Ben conservata è la parete nord-est, la cui lunetta è decorata a fondo bianco. 
Nel mezzo di questa, in una riquadratura è dipinta una figura virile (alta m. 0,58), 
seduta di fronte sopra un masso. È coronata di giunchi e tutta nuda, salvo una cla- 
mide verde, che cadendo sopra una specie di spalliera formata dalla roccia stessa 
poggia con un lembo sulla coscia sin., alla quale è anche appoggiata una lunga canna: 
puntando il gomito sin. sulla spalliera, sostiene il capo con la mano corrispondente, 
e tiene con la dr. sul ginocchio destro (questa gamba è alquanto ritirata, col piede 
poggiato sur un sasso), un'urna rovesciata, da cui scaturisce acqua. Nello sfondo una 
colonna, un albero e rupi. È senza dubbio la rappresentanza di un fiume, probabil- 
mente del Sarno. In ciascun lato della riquadratura si vede. su fondo pavonazzo a 
bassissimo rilievo di stucco, una cariatide (alta m. 0,56) nel noto costume ed atteg- 
giamento; e al di sotto, in un'altra riquadratura rettangolare a fondo bleu, anche in 
bassissimo rilievo di stucco una Nereide seduta, in bella posa, sur un mostro marino, 
preceduto da altro mostro. I due segmenti laterali della lunet'a sono spartiti in ri- 
quadrature orizzontali, di cui l'infima contiene un piccolo paesaggio, la seconda o pe- 
nultima è a fondo bleu con una serie di piccoli delfini a rilievo di stucco, e nella 
quarta un grifo stante. La lunetta è contornata da una fascia rossa con ornati e Amo- 
rini in rilievo; e il fregio sottostante è formato da una stretta fascia, bleu nel mezzo 
e rossa nelle estremità, anche con Amorini e ornati in bassissimo rilievo di stucco. 

Il centro della descritta parete nord-est è attraversato verticalmente da un in- 
castro pel condotto dell’acqua. 

Nella parete sud-est si vedono nelle riquadrature laterali due dipinti, dei quali 
quello a sin. (alt. m. 0,42, larg. m. 0,40), a piombo della vasca, rappresenta una 
Nereide sopra un cavallo marino, e in primo piano un Amore, che cavalca un del- 
fino. Nell'altro dipinto a dr. (m. 0,40 X 0,40), già distaccato e rimesso nell'antico 
posto, siede sopra un masso, sul quale è distesa la clamide verde, un giovine tutto 
nudo, salvo la detta clamide, che con un lembo poggia snlla coscia sin. E coronato 
di canne, e siede con le gambe verso dr. nella posa di Narcisso. Pare che abbia ab- 
bandonata sulla gamba corrispondente la sin., nella quale regge nna canna, la cui 
estremità superiore vedesi dietro la testa; e si appoggia mollemente ad un'urna ro- 


POMPEI — 45 — REGIONE I. 


vesciata, che versa acqua sul capo di una figura virile, che è inginocchiata a sin. 
Questa è barbata (?) e nuda, e pare che tenga a tracollo un balteo: dipinta quasi 
di profilo è inginocchiata con la sola gamba dr., e si tocca con la dr. la fronte in 
atto di espiazione o pentimento, mentre nella sin. abbassata regge un'asta o lancia. 
La esecuzione n'è mediocre, ma lo stato di conservazione è assai cattivo. Vi è rap- 
presentata dunque la purificazione di un eroe mediante le acque di un fiume, perso- 
nificato dalla figura giovanile seduta. 

Nella riquadratura centrale è dipinta nel mezzo una figura muliebre volante 
(alta m. 0,38), nuda la parte superiore ed anteriore del corpo, con manto verde, che 
le ravvolge le gambe, reggente con la sin. uno scudo, e con la dr. un gladio, che 
ella tiene per la lama, presso la punta. Nei prospetti architettonici a fondo giallo 
della medesima parete sud-est sono figure femminili, in parte distrutte, sedute sur 
un pluteo, con le gambe che si figurano pendere dalla parte interna, e quindi na- 
scoste dal pluteo. Le figure sono simmetriche, e quella della prospettiva a dr. appare 
nuda, salvo un manto pavonazzo, che le ravvolge le gambe, sulle quali tiene poggiata 
una maschera tragica; mentre l'altra nella prospettiva a sin. è coronata di foglie, è 
avvolta in manto bianco, che lascia libera la parte anteriore del corpo, e tiene nella 
dr. una palma (?). La esecuzione di queste due figure è buona. 

La vòlta era decorata di scompartimenti di stucco coi campi dipinti: ne avan- 
zano quattro bei frammenti, ricollocati nel loro antico posto. 

Sulla impostatura della volta della parete sud-est: 1° frammento: campi dipinti 
rinchiusi da cornici modanate di stucco assai eleganti. 2° frammento: graude riqua- 
dratura a fondo rosso, contornata da fasce di stucco e contenente due figure a rilievo 
ora distrutte. Nella riquadratura superiore: un atleta e un pavone. 3° frammento: in 
una riquadratura a fondo bianco un erma di Mercurio con largo petaso in testa, il 
caduceo nella dr. e una patera nella sin.; dall'un lato il gallo, e dall'altro un vaso. 
Nel campo rosso centrale rilievo di stucco ora distrutto. 4° frammento sulla impo- 
statura della volta della parete opposta: nel campo rosso centrale rilievo di stucco 
ora distrutto. Nel cerchio a fondo bianco un grazioso Amorino volante. In un'altra 
riquadratura un Centauro. 

La vasca, che occupa tutta la larghezza della sala, è addossata al muro nord-est, 
e vi si discendeva per tre scalini semicircolari e concentrici nell'angolo sud della 
vasca medesima. Su questa scaletta, coperta superiormente da una lastra di marmo 
bianco, cadeva il getto dell'acqua, il cui condotto, dopo di avere attraversato vertical- 
mente. come sopra ho detto, il centro della parete nord-est sino al livello della vasca, 
correva in senso orizzontale verso l'angolo est e più oltre lungo il muro sud-est sino 
alla menzionata scaletta, dove s'innalzava di nuovo verticalmente sino all'altezza di 
circa 1 m. per lasciar cadere il getto sulla scaletta medesima. 

La vasca è internamente dipinta a fondo bleu, e mostra in giro sulle tre pareti, 
quasi a pelo dell'acqua, scene nilotiche ravvivate da Pigmei in varî ‘atteggiamenti : 
sulla parete nord-ovest tali scene sono ben conservate; assai meno sulla parete nord-est; 
affatto distrutte su quella sud-est. 

Il descritto frigidario comunica anche col lungo corridoio 6, nel quale sono gli 
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aditi di sette celle 7, coperte di volta a botte e rischiarate da altrettante finestre 
quasi quadrate, aperte nel muro di rincontro del corridoio, e di cui ciascuna corri- 
sponde all'ingresso di una cella; al di sopra di ognuna di tali finestre un finestrino. 
Le dette celle, accessibili anche dalla estremità opposta del corridoio mediante la 
scaletta o, erano probabilmente adibite per magazzini. 

Ripassando per l’apoditerio 4, si entra nel tepidario 8, al quale succede il cal- 
dario 9. In ambedue queste stanze l'antico pavimento sospeso è distrutto; e il rive- 
stimento delle pareti mediante le tegulae mammatae si rileva solo dai buchi e dagli 
avanzi di chiodi nell’intonaco di mattone pesto. Il tepidario era illuminato da una 
finestra nel muro sud-ovest, con finestrino al di sopra, mentre il caldario riceveva 
luce da due finestre, l'una con finestrino al di sopra nella schola ladri, e l'altra nel 
muro nord-ovest. La vasca del caldario era addossata alla parete nord-est, alle cui 
spalle erano le fornaci, e nella quale è aperto il vano di passaggio all'aria calda, 
finiente superiormente ad arco (cfr. Overbek-Mau, Pompeji, p. 230: Von Duhn und 
Jacobi, Der griech. Tempel in Pompeji p. 33 sgg.). Il praefurnium 10, affatto 
cieco, era accessibile non solo dal tepidario 8, ma anche dal piccolo vestibolo 3 e dal 
pianerottolo della scaletta 2, e conteneva, oltre alle fornaci, un repositorio pel com- 
bustibile. 

Risalendo la scaletta ©, trovasi di fronte il lungo corridoio w, fortemente incli- 
nato, quasi perpendicolare all'altro 77 già descritto, e che mena sulla strada con un 
bel vano ad arco n. 17 in capo a sei scalini. Per tale ingresso separato il prof. Mau 
(Bull. Inst. V, p. 138) crede che uno stabilimento di bagni di tanta estensione diffi- 
cilmente possa ritenersi destinato all'uso esclusivo della famiglia, ma debba essere 
stato accessibile al pubblico; ed osserva che accanto al detto ingresso e in comuni- 
cazione con esso havvi un piccolo locale, che poteva essere la cella di un portinaio 
o cassiere. La congettura del Mau è probabile; ma a me pare che questo bagno sia 
in troppo stretta relazione con la casa, per potersi credere frequentato anche dal pub- 
blico. Un ricco proprietario, quale è da supporsi quello dell'abitazione, di cui ci oc- 
cupiamo, poteva benissimo disporre di un bagno privato non meschino di certo, ma 
neppur grande, come vorrebbe il prof. Mau, mancandovi la palestra, parte essenziale 
dei bagni frequentati dal pubblico. 

A sin. della scaletta » è un’altra scaletta x, per la quale si sale alla terrazza 11, 
risultata dalle volte rifatte del bagno, e dove delle località sovrapposte non avanza 
altro che qualche parete. Notevole solo è una parete nera, nella cui riquadratura cen- 
trale vedesi nel mezzo una maschera tragica poggiata sopra una base, accanto a cui 
è l'aquila retrospiciente e il fulmine; e sopra un pilastrino una corona. 

Riuscendo nel pianerottolo 12 e montato un altro breve braccio della scaletta x, 
sì perviene in un secondo pianerottolo, dal quale si osserva un serbatoio di acqua 13, _ 
diviso in tre compresi. Finalmente, salendo un altro braccio della scaletta 7, si ri- 
torna nel corridoio %. 

N. 16 e 14 (Bul/. Inst. VII, p. 3 sgg.). Non meno nobile della precedente è questa 
seconda abitazione, che per la grande regolarità della pianta, per la solida costruzione 
e per l'abbondanza dei marmi e dei musaici può annoverarsi fra le più splendide di 
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Pompei. Anch'essa risulta di due atri, a ciascuno dei quali però segue un peristilio; 
e degli atri il più splendido, l'atrio di rappresentanza, è il n. 16, mentre l’altro n. 14, 
già disterrato da tempo insieme con la bottega n. 15 (Fiorelli, Descr. Pomp. p. 445), 
si rivela chiaramente come secondario. Fu questa casa certamente ricostruita in un 
tempo assai prossimo alla catastrofe, poichè non solo le pareti non erano state ancor 
decorate, ma la fabbrica stessa fa impressione di cosa recente. 

Il vano n. 16 dà accesso ad un largo e comodo androne «, inclinato, come di 
solito, verso la strada e costruito, a simiglianza della fronte dell'Isola, di buon opus 
reticulatum con gli stipiti laterizi. Ha soglia di bel travertino e pavimento di mu- 
salco: appiè delle pareti e alla distanza di m. 2,40 dalla soglia sono praticati due 
fori, l'uno in corrispondenza dell’altro, che evidentemente servivano per la trave tra- 
sversale, contro la quale si puntava l'altra, che doveva rafforzare la porta chiusa. Nelle 
pareti nessuna traccia del rivestimento d’'intonaco. In questo androne, immediatamente 
varcata la soglia, si trova a sin. l’adito della scaletta d al piano superiore. 

L'atrio tuscanico e è dei più spaziosi di Pompei, ed ha nel mezzo un impluvio, 
che per la sua grandezza non trova riscontri, e che è incorniciato da un intreccio a 
musaico nero simile a quello che cinge l'impluvio dell’atrio n. 18. In corrispondenza 
dell'asse dell'impluvio sono due bocche rettangolari di chiusini, l'una varcato appena 
l'androne, l'altra poco discosto dal limitare del tablino. L’'atrio c ha pavimento di 
musalco bianco, con tre striscie nere all'intorno; ma le pareti presentano un rivesti- 
mento d'intonaco grezzo. 

L'androne è fiancheggiato dal cubicolo 4 con soglia di travertino, pavimento si- 
gnino ben conservato, e, nelle pareti, intonaco lavorato, ma non decorato; e dalla 
stanza e, anche con soglia di travertino e intonaco di matton pesto nelle pareti, dove, 
all'altezza di circa m. 1,60 dal pavimento, sono praticati dei fori pei mu/ul? di legno 
di qualche scansia, del cui incendio si ravvisano tracce nei muri. Nella parete ovest 
è cavata una nicchietta rettangolare, che doveva essere rivestita di marmo. Questa 
stanza e, dove forse stava il servo atriense, aveva sovrapposto l’ammezzato, al quale 
si saliva per la scaletta 2 già menzionata, e nel cui sottoscala pare fosse un get- 
tatoio. Sul lato nord dell’atrio si aprono, oltre l’ala %, i due cubicoli f e 9g, fram- 
mezzati dalla breve fauce 7 di comunicazione con l'atrio n. 14: il cubicolo /, illu- 
minato da finestrino rispondente sul medesimo atrio n. 14, ha soglia di travertino, 
pavimento di musaico e intonaco bianco nelle pareti, nelle quali sono anche praticati 
dei fori pei mutui di scansie di legno; la breve fauce : ha pure soglia di travertino 
e pavimento di musaico nero incorniciato da fascia bianca; e il cubicolo 9, dove il 
musaico segna il posto di due letti addossati ai muri laterali, ha nella parete nord 
un piccolo vano ad arco di mattoni, alto m. 1,36, largo m. 0,60, murato da un pa- 
rapetto sino all'altezza di m. 0,80, e pel quale si attingeva l’acqua dalla cisterna 
comune all’atrio n. 14, la cui bocca si apre appunto a piombo del detto piccolo vano. 
In questo cubicolo 9g si rinvenne il giorno 10 giugno 1890 un candelabro di bronzo, 
fatto in modo da potersi allungare e ribassare, e ornato, nella estremità superiore, 
dei busti di Ercole ed Omfale (Notizie 1890, p. 221). L'ala /% di giuste proporzioni, 
al pari dell'atrio, non presenta alcuna decorazione, salvo il pavimento di musaico, nel 
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quale appiè della parete est, presso il limitare, è la bocca di un chiusino. Sul lato 
sud dell'atrio si trovano le tre stanzette j, X, 2 e l'ala corrispondente m. Delle tre 
stanzette, con soglie di travertino, pavimento signino e pareti ricoperte d'intonaco 
bianco, le due prime / e % sono cubicoli; la terza / conteneva il domestico sacrario, 
consistente in una edicola fatta di tufo rivestito di stucco bianco, a due piani, ad- 
dossata alla parete sud, con colonnine anche di tufo rivestito di stueco bianco, delle 
quali si sono rinvenuti alcuni frammenti, che però non sono sufficienti pel restauro. 
L'edicola sorgeva sopra una base con cornice modanata e rivestita similmente di stueco. 
bianco, ed aveva tetto piano ornato di antefisse in terracotta. L'ala m, come l'altra 
corrispondente, è priva anche di decorazione, tranîîie il pavimento di musaico. 

Di fronte all'ingresso si apre lo spazioso e bel tablino w, con pavimento di mu- 
saico e pareti nude. Anteriormente questo tablino non ha soglia propriamente detta, 
e il pavimento di musaico raggiunge una cornice marmorea modanata, che corre lungo 
il detto lato anteriore. Nel lato posteriore al contrario vedesi un avanzo di soglia in 
travertivo, che nella ricostruzione della ‘casa doveva esser sovrapposta ad un'altra di 
lava appartenente alla costruzione più antica. Il tablino è situato fra la stanza 0 (0ecws), 
priva di decorazione nelle -pareti e tol solo pavimento di musaico, e le due stanzette 
pe q, luna a ridosso dell'altra; comunicanti fra loro, e delle quali g era decorata 
di un bel pavimento di lastre di marmo bianco incorniciate da listelli di bar-. 
diglio. La stanzetta p comunica anche con la spaziosa stanza 7, risultante dalla 
demolizione di fabbriche preesistenti. Questa stanza era destinata ad essere uno splen- 
dido triclinio estivo, ampliato mediante l’aggiunzione della estremità sud dell'ambu- 
lacro s. Il pavimento non era stato ancor fatto, e della decorazione delle pareti ab- 
biamo l'unica testimonianza in un pezzo di bellissimo zoccolo di marmi colorati (alto 
m. 1,07), sormontato da un fregio marmoreo di opus seczile (ora nel piccolo Museo 
di Pompei), rappresentante un meandro di foglie, e che per la difficoltà del lavoro 
è di un'importanza artistica non comune, Che, nella ricostruzione, dal detto ambu- 
lacro s la estremità sud fosse distaccata ed aggregata al triclinio, si rileva e dallo 
zoccolo marmoreo, che in continuazione di quello del triclinio correva in giro sulle 
pareti di tale estremità, e dal vano d'ingresso, nel quale un largo incastro, che rompe 
la continuità del pavimento dell'ambulacro, doveva contenere la soglia di marmo o 
di travertino. Certamente una grande finestra, dalla quale si godesse la vista del golfo 
e dei monti, bisognerà supporla praticata nella parete ovest; se non che il muro, do- 
vendo contenere l'alto zoccolo marmoreo col relativo fregio, non si sarebbe prestato 
per finestre affacciatoie, le quali d'ordinario hanno parapetto basso, epperò bisogna sup- 
porre in pari tempo che la finestra abbia interrotta la contimuità del fregio e dello 
zoccolo. Appiè del muro sud, verso l'estremità occidentale, sono nel pavimento due 
bocche di cisterna, e non x sti vi si trova un pu/ea/ di travertino. 

Il viridario / è cinto ad oriente e a settentrione dall'ambulacro s con portico 
sostenuto da robusti pilastri laterizî a grandi intervalli, in modo da lasciar fra loro 
dei larghi vani, nei quali l'occhio potesse spaziare per abbracciare tutto lo splendido 
orizzonte. L'ambulacro ha pavimento di musaico nero con fasce bianche. Che cosa poi 
vi fosse dai lati di occidente e mezzogiorno, se cioè l'ambulacro continuasse oppur 
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no in giro al viridario, non sì può decidere, essendo tutto sprofondato. Solo si può 
affermare che l'area destinata alla coltivazione delle piante aveva forma di triangolo, 
di cui il vertice risponde all'angolo nord-est dell'’ambulacro e la base è rivolta a 
sud-ovest, sul quale lato la continuazione del portico dai grandi vani affacciatoi si 
presenta troppo necessaria e seducente per non supporvela. Il terreno del giardino è 
contenuto da un basso muro rivestito d'intonaco di mattone pesto; e accanto ai pi- 
lastri laterizî, che sorreggono il portico est, il podio o parapetto del vano affacciatoio 
è interrotto per dare l’accesso ad uno stretto ambulacro di musaico bianco con mar- 
gine di marmo, che corre parallelamente ai lati est e nord dell'area triangolare, e 
che sul lato nord diventa strettissimo, tanto da essere piuttosto un. risalto o sega. 
Fra questo stretto ambulacro e il basso muro di sostegno al terreno del viridario vi 
ha un interstizio, nel quale corre, in un livello inferiore, il canaletto delle piovane, 
e dove nella parete nord si aprono dei lucernai di un corridoio sottoposto al portico 
di questo lato, mentre nel muro est la decorazione a piccoli archi e pilastri su fondo 
rosso simula forse altrettanti lucernai. 

Sotto al portico orientale si apre dunque il tablino x con le stanze adiacenti 0, 9, 7 
già descritte. Sotto il portico settentrionale s'incontra dapprima la fauce e, che con- 
tenendo la discesa al piano sottoposto comunica col peristilio n. 14; poi il principio 
della scaletta x ascendente al piano superiore e collocata in un vano, che anterior- 
mente doveva essere vano d'ingresso per la presenza della soglia di travertino: l’in- 
fimo scalino di questa gradinata era di legno, e gli altri di fabbrica con rivestimento 
di legno. Viene in seguito un secondo triclinio (triclinio invernale) y, meno spazioso 
dell’altro 7, ma non meno elegante, il cui ingresso prospetta la larga finestra del por- 
tico. Ha soglia di travertino, e doveva essere splendidamente decorato, come si ar- 
gomenta dallo zoccolo marmoreo delle pareti, del quale però nulla avanza, e da un 
finissimo musaico incastrato nel mezzo del pavimento e rinchiuso come in un impluvio 
da una cornice modanata di marmo. Il musaico, ora nel Museo Nazionale, rappre- 
senta uno svariato assortimento di pesci, e per la rappresentanza, per la forma 
e per la esecuzione magistrale fa degno riscontro all'altro musaico con pesci, 
scoperto in uno dei triclinii della casa del Fauno (Overbeck-Mau, Pompeji p. 351: 
Mus. Borb. XIV, tav. 14). E poichè il Marx (2%//. cit. VII, p. 30), mettendo in 
relazione il soggetto rappresentato con la stagione, riconosce in questa stanza della 
casa del Fauno un trielinium hibernum, tale anche potrebbe ritenersi il nostro tri- 
clinio dall'ambiente piccolo e raccolto, e rivolto a mezzogiorno. 

Il largo passaggio 2 al peristilio n. 14 è fiancheggiato da quattro stanze, due 
per ciascun lato, simmetricamente disposte: a dr. si aprono il descritto triclinio in- 
vernale y e la stanza «, affatto rustica, con finestra sul peristilio n. 14, e a sin. le 
altre due stanze # e y, delle quali la prima è attraversata dalla fondazione di un 
muro demolito, ed aveva anche un'uscita sotto al portico nord e una terza porta ad 
occidente; la seconda stanza y era illuminata anche essa da una larga finestra sul 
medesimo peristilio n. 14 e contiene tracce di muro demolito. 

In @, addossato allo stipite sud del vano d'ingresso e con la faccia volta al muro 
fu rinvenuto il giorno 6 settembre 1890 (cfr. Notizie 1890, p. 328) un frammento 
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di bellissimo musaico (vedine il disegno nel 2%//. cit. VII, p. 13), che venne pure 
trasportato al Museo Nazionale. Sventuratamente, essendosi rinvenuto in gran parte 
disgregato e distaccato dal suo piano, non si potè salvarne che la parte inferiore della 
massima altezza di m. 0,30 e della larghezza di m. 0,80, mentre la grandezza ori- 
ginaria del musaico misurava m. 0,80 in quadro. Vi si vede una biga galoppante 
a dr. Dei due cavalli, quello a dr., cui manca la testa col collo, mostra alla base 
del collo, intorno al petto, una specie di guarnimento ; dell'altro si vedono solo le zampe 
posteriori. Ambedue i cavalli sono rappresentati di scorcio, e quello a dr. ricorda il ca- 
vallo di scorcio nel gran musaico della casa del Fauno. Nella corsa il cavallo di dr. 
ha atterrata una figura virile di proporzioni minori, che è caduta di schiena, e della 
quale manca la parte superiore del corpo: essa giace con le gambe ripiegate in aria 
sotto il corpo del cavallo. Pare sia affatto nuda. Sulla biga ha già messo il piede sin., 
mentre poggia l'altro ancora sul suolo, un uomo, di cui avanzano le gambe nude. Di 
un'altra figura maschile, che vedesi a sin., in primo piano, dietro il carro, non rimane 
che un lembo del cranio e la gamba dr, vista di dietro, la quale s'incrocia con la 
gamba dr. della figura precedente. Presso la testa della figura or descritta, in primo 
piano, ma un po’ più in alto, appare una mano femminile (la sin.) aperta e adorna 
di armilla al polso. Il posto, in cui appare, fa argomentare che appartenga ad una 
donna portata in braccio dall'uomo, che è per montare sulla biga; e sembra che alla 
stessa donna appartenga quella veste chiara, la quale vedesi nell'interno del cocchio. 
Il colore di questo è rosso, con ornati, e internamente vi si scorge qualcosa, che pare 
un sedile. 

Non ostante il deplorevole stato di conservazione del musaico, il soggetto rap- 
presentato può facilmente determinarsi nei suci motivi poetico-artistici, come ebbi già 
altrove occasione di dichiarare (Rend. d. R. Accad. d. Arch. Lett. ed Arti. n. s. 1892, 
p. 16). Si tratta di un ratto di donna: il rapitore è già per montare, con la preda, 
sulla biga in corsa, mentre un suo compagno si oppone al difensore della donna, il 
quale accorre da sin., e a cui la rapita si rivolge per aiuto. Il prof. Petersen (presso 
Mau, £2u0l. cit. VII, p. 12 in nota) pensa o a Teseo con Elena o a uno dei. Dioscuri 
con una delle figlie di Leucippo; preferisce però di riconoscervi il ratto delle Leu- 
cippidi, soggetto assai favorito dal secolo VI av. Cr. fino al Ii d. Cr. 

Per le scoperte epigratiche fatte durante il disterro delle abitazioni descritte 
cfr. Sogliano in Notizie 1890, p. 331 sgg.: Atti d. R. Accad. d. Arch. Lett. e Belle 
Arti, vol. XV, p. 155 sgg.; Mau in Bu. cit. vol. VII, p. 171 sgg. 

Per gli oggetti raccolti cfr. Notizie 1888, p. 525 (20 febbraio), p. 527 (5 aprile), 
p. 528 (6 aprile), p. 529 (26 aprile): 1889 p. 135 (13 e 26 febbraio), ibid. (12 marzo), 
p. 278 (1 e 12 aprile ('): l’anfora rinvenuta il 12 aprile reca in lettere rosse l'epi- 
grafe: AELIO MAGNO: cfr. Bull. cit. V, p. 141,4), p. 279 (16 e 23 aprile). 


(1) Notevole è una statuetta di Artemide in bronzo rinvenuta il 1° aprile 1889, e di cui pos- 
sediamo però solo la parte superiore. Vestita di chitone senza maniche e recinto nella vita, la dea 
ha il braccio sin. abbassato e leggermente proteso in avanti, con la mano chiusa, che stringeva 
l'arco di argento, come dalla traccia; e il braccio dr. sollevato e ripiegato dietro il capo, quasi in 
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Il 16 aprile si rinvennero le seguenti iscrizioni anforarie (BulloZast. V:p\ddl 


5-9): 
1) anfora frammentata: in lettere 
nere tracciate in senso verticale: 
CYMMAXOY 


più sotto, presso un manico. in rosso: 
AB 
dall'altro lato, in rosso, in grandi lettere: 
ABATTO 


3) anfora frammentata nel collo. 
in lettere rosse: 


* 


MA 


sotto, in lettere nere: 
NEIK////©/// 


dall'altro lato, in grandi lettere rosse: 


D 
AITO 


2) anfora: presso la bocca in rosso: 


MA 
dall'altro lato, in grandi lettere rosse: 


AIIO 


4) collo di anfora: in rosso: 
MA 
dall'altro lato, in lettere nere: 
TR. 
sotto, in grandi lettere rosse: 
ATO 
5) collo di anfora: in rosso: 
MA 


dall'altro lato, grandi lett. rosse svanite. 


Notizie 1889, p. 280 (22 maggio), p. 407 (21 novembre): 1890, p. 43-44 (17 di- 
cembre 1889), p. 44-45 (10 gennaio), p. 91-92 (10, 18, 25 e 26 febbraio), p. 128 
(18 e 15 marzo), p. 165 (16 e 17 aprile), p. 192 (9 e 14 maggio), p. 193 (16, 17, 
19 e 39 maggio). Il frammento di lastra marmorea (alt. mass. mill. 75, largh. mill. 160) 
rinvenuto il 29 maggio reca la seguente epigrafe in lettere corsive dipinte assai eva- 
nescenti (Bw//. cit. V, p, 140: 


ANDRO 
MEDA 


Notizie 1890, p. 221 (10 giugno), p. 222 (25 e 27 giugno), p. 290-291 (1, 8 e 
28 agosto), p. 328 (6, 9 e 12 settembre), p. 356 (1 ottobre): 1891, p. 36 (1 e 


16 dicembre 1890), p. 59 (11 gennaio). 
A. SoGLIANO. 


atto di cavare la freccia dalla faretra, noto atteggiamento di Diana. Altezza mill. 115. La parte 
inferiore, che sventuratamente non si è rinvenuta, doveva essere saldata alla parte superiore, che 
presenta nella estremità un taglio netto. La statuetta poggiava sur una piccola base anche di bronzo 
quasi quadrata (mill. 95 X mill. 85), alta mill. 88. 


REGIONE II. — 52 — AIROLA, BUCCIANO 


Regione II (APULIA). 


HIRPINI 


VIII. ATROLA — Antichità romane scoperte nel territorio del comune. 

In contrada Fizzo, o dell'Offizzo, territorio del comune di Airola in provincia di 
Benevento, nel fondo rustico, denominato Casino del Fizzo, proprietà di Francesco 
De Mase di Michele, alla profondità di poco meno di un metro, rimovendosi una 
grossa pietra, comparve al disotto un pavimento a musaico di piccoli cubetti calcari. 
Questo resto di pavimento, scomposto nel corso dei lavori, occupava l’area di m. 5,00 circa 
in quadro, con perfetta orientazione a mezzogiorno. 

Al disotto del battuto del pavimento suddetto, v' era una condottura in laterizi, 
formata da tegoli piani, tra essi cementati, longitudinalmente, della misura di m. 0,57 
di lunghezza, m. 0,36 di larghezza e m. 0,12 di spessore. 

Questa condottura, traversando quasi diagonalmente il sottosuolo del compreso, 
resta ancora inesplorata nella sua origine, e sbocco. 

Nel lato orientale del distrutto compreso, internamente, si scoprirono tre bassi 
muretti a piccoli conci ricoperti da tegoli, a modo di cassettoni. 

Allargate le indagini alla profondità di m. 0,80 circa s'incontrò parte di altro 
antico pavimento spicato, composto di mattonelle di m. 0,11 di lunghezza, e m. 0,06 
larghezza; e fra la terra si raccolsero diversi cocci di vasi di impasto nero ed or- 
dinario. 

Si hanno indizi di altri avanzi di costruzioni, per le quali mi riservo in ventura 
stagione tentarne la scoperta. 

Gli oggetti rinvenuti sono: — Varie tegole della condottura, senza bollo. Altre 
tegole con battenti. Un frammento di lucerna monolicne, liscia. Un denaro di argento 
della famiglia Julia. Un bronzo del triumviro monetale M. Lurio Agrippa. Pezzi di 
vasi di vetro. È 

Il luogo ove avvennero queste scoperte giace tra il comune di Bucciano (frazione 
Casanova) ed il comune di Bonea; alle falde del Monte Taburno, in una zona ove 
le scoperte archeologiche furono frequenti. 

F. CoLonNNA. 


IX. BUCCIANO — 7ombe antiche scoperte in contrada Santangelo. 
Nello scorso ottobre nella contrada Santangelo, nel fondo, proprietà Jodice An- 
tonio, a poco meno di un metro dal piano di campagna, eseguendosi lo scasso, si sco- 
prirono dieci antiche tombe disposte ad ineguale distanza, e presso che in una zona 
della lunghezza di m. 400 e larghezza di m. 15 circa, e distante m. 300 dalla 
strada rotabile che dalla prossima frazione Case Nuove (Bucciano) mena alla con- 
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trada Zigro (Airola-Benevento), e che proseguendo per Bonea, Varoni, termina a 
Montesarchio. 

Le tombe misurano, circa m. 1,90 in lunghezza e m. 0,60 in larghezza con 
0,70 di altezza. Sono tutte della forma detta a culla. Alcune erano fatte con grandi 
tegoli di m. 0,55 in quadro, con lo spessore di m. 0,06, ed avevano il fondo formato 
pure con tegole. 

In alcune altre lo scheletro giaceva invece sopra uno strato formato da piccoli 
ciottoli battuti ed ammassati con calce. 

Nell'interno delle tombe si raccolsero diversi oggetti di suppellettile funebre delle 
quali potei esaminare quei pochi che fu possibile di salvare. Questi oggetti sono: 

Diversi frammenti di vasi fittili di color rosso, ed altri di fittili a copertura nera. 

Pezzo di vaso a campana, dipinto a figure rosse su fondo nero. Da una parte, 
figura virile seduta, e presso di essa figura muliebre in piedi, che con la destra versa 
del liquido da un guttatoio in una tazza che sostiene con la sinistra. Altra figura mu- 
liebre in piedi è in atto di allontanarsi. Nel lato opposto tre figure in piedi, delle 
quali rimane soltanto la parte inferiore. La parte conservata di questo vaso misura 
m. 0,35 in altezza, e m. 0,21 di diametro dalla parte superiore. 

Piombo conico alto m. 0,37, per m. 0,16 diametro della base, e con forellino 
nello estremo superiore. 

Pezzi di un cinturone di bronzo, bucherellato longitudinalmente nei due estremi, 
per la relativa cucitura al sottoposto cuoio, al quale doveva aderire, e della larghezza 
complessiva di m. 0,80. Il frammento maggiore è lungo m. 0,45, e quello minore 
m. 0,24. Vi si notano sei occhielli disposti due a due verticalmente, e ad ugual 
distanza per aggrapparvi i relativi ganci. 

Un elmo di bronzo assai malconcio. Una spada di ferro. 

F. COLONNA. 


Recione III (ZUCANIA ET BKUTTII,. 


X. S. MAURO FORTE — Sistemandosi una via al Borgo Nuovo, vi sì rin- 
vennero degli avanzi dell'industria umana, preistorica. Questi oggetti provengono dalle 
grotte situate dalla parte soprastante dove si praticarono i lavori alla via. Le grotte 
sono oggi adibite per abitazioni, e gli oggetti si trovarono in varî strati di terreno 
alluvionale. Essi sono: — Oggetti litici. Piccola ascia levigata, di piromaca, larga 
m. 0,029 alta m. 0,044; nel mezzo ha un buco. Due punte di freccia. Grano di col- 
lana, di selce bianca, del diametro di m. 0.014. Due frammenti di coltello a due 
tagli. — Stoviglie. Sono tutte in frantumi, tanto i grossi vasi, come i piccoli. Sono 
foggiate a mano, e cotte a fuoco libero. La pasta è grossolana e di argillla impura, 
mescolata con granelli di sabbia e sassolini. Questo osservasi nei frammenti di grossi 
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vasi, mentre i piccoli sono impastati con argilla alquanto fina e lavata. — usa- 
iuole. La prima è biconica; la seconda è ad anello, del diametro di m. 0,038; la 
terza, da una parte è piana e dall'altra è conica. Diametro m. 0,041. 

Non ha guari, il sig. Mauro Icolese nel fare delle innovazioni ad una sua grotta, 
attualmente adibita ad uso di cantina, nella contrada Monistero, fuori dell'abitato, 
vi rinvenne in un angolo i seguenti oggetti: — Cinquantasei lucerne fittili, rozze e di 
varia grandezza. Hanno la forma di scodelle basse espanse e piegate dalla parte for- 
mante il becco. L’impasto dell'argilla è grossolano e sono lavorate con l’aiuto del 
tornio. Diametro medio m. 0,08; altezza m. 0,02. Lisciatoio di scisto bruno, con poco 
calcare, di forma elittica, diametro massimo m. 0,030, minimo 0,017, spessore m. 0,014, 
totalmente levigato, con un incavo che forse serviva per meglio tenerlo tra le dita. 
Grosso femore e due altri piccoli, di animali. Gli oggetti si rinvennero tra il piano 
della grotta e il terriccio. La grotta non è molto ampia, la sua volta è semicilin- 
drica e l'ingresso è verso a nord. 

In queste contrade, come nelle altre prossime, sono moltissime grotte di varia 
grandezza e da parecchi secoli sono state adibite ad uso di cantine. Le grotte non sono 
naturali; ma scavate nel tufo che costituisce la collina sulla quale posa a cavaliere 


l'abitato. 
V. DI Cicco. 


SIIIIA 
XI. SIRACUSA — Iscrizioni ebraiche di Siracusa. 


Alle sette lapidi di tufo con caratteri ebraici rinvenute fra i materiali dei baluardi 
di Siracusa e pubblicate nelle Modzzie 1889, p. 198, si aggiungano le seguenti cinque 
scoperte di recente ed immesse, come le prime, in quel Museo Nazionale: 

8. Lapide alta m. 1, larga m. 0,79: 


(sic) 35 S9p1 m 
(sic) 3935 mIW 
nov DI NIDD 
ny 
1. Questo è il sepolero della gloria. 
“2. di S°alòm figlio della gloria di Re. 
3. Sa'adija, la sua requie [sia] l’Eden, inteso 
4. A’Ala. 


In fine del primo rigo si trovano tracce del nome ’$alòm, il quale fu martel- 
lato essendo stato scolpito a principio del secondo rigo. 
9. Altra, alta m. 0,36, larga m. 1,05: 


my pa mt pm 
Questo è il sepolcro di ‘Amram figlio di S'alò m. 


MOGORO e SARDINIA 


10. Altra, alta m. 0,36, larga m. 0,68: 


mISw (113 /1/ 
//{] figlio di Salò m. 


11. Altra, alta m. 0,49, larga m. 0,60: 
52 ADI 
ino 
DÌ 
Josef figlio di Filippo 
Tîtàn 
la sua requie [sia] l Eden. 


12. Altra a grandissimi caratteri, alta m. 0,47, larga m. 0,52: 
POD 
WIP 


Ishag, 
Qeres 


L'età delle predette epigrafi pare a me che non possa andare al di là del se- 
colo XV, essendo dello stesso tipo delle precedenti che portano la data. Per tutt’ altro 
mi rimetto a quanto scrissi nelle precitate Mozizze del 1889, e solo debbo notare 
che le lapidi segnate ai nn. 8,9 e 10 molto probabilmente appartengono alla stessa 
famiglia. 

B. LAGUMINA. 


SARDINIA. 


XII. MOGORO — Di una statuetta di bronzo scoperta nel territorio 
del comune. 


Il colono Salvatore Figus trovò nella località detta Serra Munu, in territorio 
del comune di Mogoro, una statuetta arcaica, di bronzo, rappresentante un individuo 
di sesso maschile, averrunco, col capo coperto da elmetto, ornato di corna, delle 
quali rimane solo la nascenza, e con correggia corsoia che incrociandosi sul petto, 
si ripiega sulle spalle a modo di nodo, e quindi riunendosi sui fianchi ai capi ante- 
riori, serve a sostenere un corto gonnellino che scende sino a mezza gamba. 

Questa statuetta, dietro miei speciali ufficî, venne donata dallo scopritore al 
Museo Nazionale di Cagliari. 

F. VIVANET. 
Roma 19 febbraio 1893. 


ve ATE 


der ilezoni * 
CUI 


uu 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


FEBBRAIO 


Regione X (VENETIA). 


I. FREGOSE (frazione del comune di Monselice). — &pigraf latine appar- 
tenenti ad un sepolcreto di età romana. 

Nel dicembre dello scorso anno certo Montecchio Salute, affittavolo della signora 
Remigia Rogher Sanguini di Milano, fece eseguire alcuni lavori di livellazione nel 
campo che sì stende a mezzodì della casetta, cosidetta dei Bovai, segnata col numero 
civico 11 e sita subito a sinistra della stradella vicinale, la quale unisce la strada 
comunale di Vò de Ruffi, con l'altra di Boara Pisani. 

A circa m. 0,60 di profondità dal livello superiore i lavoratori rimisero in luce 
due grandi e pregevoli cippi sepolcrali romani. Informato di questa casuale scoperta 
ho creduto mio dovere, nell'interesse dell'archeologia e del Museo Nazionale Atestino, 
di recarmi tosto sul luogo, unitamente al sig. Alfonsi Alfonso, benemerito assistente 
del Museo stesso. Ed ho avuto la fortuna di trovare nel cortile della casa colonica 
abitata dal Montecchio conservati ancora i due cippi sopradetti, dei quali riferisco. 

Il primo è nel suo complesso di buono stile architettonico, e nelle singole sue 
parti bene conservato. Consta di un pilastrello rettangolare, in pietra d'Istria cene- 
rognola e durissima; è alto m. 0,80; largo m. 0,40, collo spessore ai lati di m. 0,35, 
Alle due estremità termina con cornice sagomata, e nella parte superiore è sormontato 
da due volute, ornate nel centro da un rosone e framezzate da una pigna. 

Il cippo poggia sopra una base di trachite euganea, di forma rettangolare, alta 
m. 0,40 e larga 0,55. Era unito a questa mediante tre arpioncini in ferro, saldati 
a piombo e disposti uno per lato, ed il terzo nella parte posteriore. È provveduto di 
una cavità per contenere le ceneri, di forma quasi rettangolare, scavata parte nella 
base e parte nel pilastrino. Nella sua faccia di prospetto reca in lettere di buona forma: 


BLATTIAE 
ERISFAGILI 
PAETA - MATER 
POSIT 
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Nella cavità, o cinerario, si trovarono i seguenti oggetti, conservati ora dal 
Montecchio. 

Vetro. — Ossuario di color verdognolo, a doppia ansa, di forma quasi sferica, il 
quale per la poca cura usata dai lavoratori nel rompere gli arpioncini del cippo andò 
in frammenti, che, colle ossa combuste, vennero abbandonati sul campo. Rimane però 
intatto il coperchio a forma di callotta sferica con orlo largo, rilevato e alquanto rien- 
trante. È alto mm. 45 col diametro alla bocca di mm. 1836, e porta superiormente 
‘un manichetto quasi cilindrico. 

Quattro balsamarî completi e due frammentati di differente forma e dimensione, 
in vetro bianco verdognolo e rossigno. Tra i completi è notevole uno a foggia di ele- 
gantissima anforetta, in vetro rossigno, alto mm. 99, col diametro alla bocca di 
mm. 20. 

Dischetto in pasta vitrea di color azzurro carico, del diametro di mm. 55. Ha l'orlo 
profondamente frastagliato con otto archetti rientranti, divisi da altrettante appendici 
arcuate. Ura delle sue faccette è ornata di un cerchiello a rilievo; è vuoto nell'in- 
terno e lo attraversa al centro un forellino. Probabilmente serviva di pendaglio. 

Piastrella in pasta vitrea verdognola di forma ellittica, col maggior diametro 
di mm. 38 ed il minore di mm. 31. Le due faccie sono convesse. Doveva essere inca- 
stonata in qualche pendaglio o in qualche anello. 

Osso. — Punteruolo, lungo mm. 95, rotto in tre pezzi. Nella parte superiore lo gira 
una zona di cordoncini, condotti in direzione parallela alla punta. 

Bronzo. — Specchio di forma circolare, del diametro di mm. 120. È carmi di 
una mistura di rame e di stagno, ed è fornito di un manichetto cilindrico, decorato — 
di baccellature, lungo mm. 75. 

Pinzette in laminelle di bronzo, lunghe mm. 95. Sono bene conservate, ma hanno 
forma non elegante e assai comune. ‘ 

A quanto mi assicurò il. Montecchio tutti gli oggetti descritti costituivano l’in- 
tera suppellettile funebre del cinerario, nel quale non si rinvenne moneta di sorta. 

A breve distanza dal cippo suddetto i lavoratori rinvennero il coperchio di un 
altro cippo, in pietra tenera di Costosa, di forma circolare, finiente a cono nella parte 
superiore e portante ai lati due leoncini in atto di corsa. Il suo diametro alla bocca 
è di m. 0,50 e la sua altezza di m. 0,36. 

Doveva coprire uno di quei cippi a tronco di colonna, con la cavità cineraria 
nella parte superiore, come se ne hanno parecchi esempi tra i monumenti Atestini. 

L'altro cippo pure in pietra d'Istria di colore biancastro, fu sfortunatamente rotto 
ab antico in molti pezzi, alcuni dei quali andarono perduti. Mediante la intelli- 
gente cooperazione del sig. Alfonsi, mi fu possibile ricomporli. È alto m. 1,25, largo 
nel prospetto m. 0,50, ai lati m. 0,40. Inferiormente reca inciso in belle lettere: 


TvBLAFTIVSET RA m 
VE\TIVSERC EN: LEG Ly 


ly das 
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cioè: £. Blattius l. f. Rom(ilia) Vetus cent(urio) leg(ionis) i(v) Ma[c]edon(icae) 
adle[ ct ](us) [ de]curio. 

Nel mezzo del cippo, ove in generale si suole incidere il titolo, sono qui espressi 
in rilievo i doni militari, coi quali il defunto fu onorato, cioè falere ed armille (do- 
natus phaleris, armillis), come vedesi nella figura che qui si aggiunge tolta da un 
disegno che ne fece il sig. Alfonsi. Le falere sono poste sopra strisce ad imitazione 
delle liste di cuoio sopra cui erano fermate (cfr. l'effigie di Mn. Caelius in Ann. Inst. 
1860 tav. E, e specialmente 2u//. Inst. 1890 p. 295, ove è riprodotta l’epigrafe 
di Vitius Macer). 


Nella fig. a sinistra cho rappresenta il lato a sin. di chi guarda, abbiamo la 
vitis o verga che era il distintivo del centurione; inoltre un gambale, lo scudo ret- 
tangolare ed il parazonio. 

Nella fig. a destra è rappresentato il motivo ornamentale che vedesi nel lato 
destro del cippo. 

Abbiamo adunque un nuovo titolo militare, e sappiamo che tra i coloni atestini 
la legione IV Macedonica fu rappresentata non solo da un Aquilifero (Molzzie 1883 
p. 193; cfr. Pietrogrande Ateste nella Milizia imperiale p. 132, 136), ma anche da 
un centurione. 

Sappiamo inoltre che questo centurione, ora a noi rivelato dalla tomba di 
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Campo Fregose, ebbe parte nell'amministrazione della colonia, essendo stato ascritto 
nel numero dei decurioni decurio adlect(us); la quale formula ci è nota per altre 
lapidi atestine (C. IZ. Z. V. n. 2501-2524), per una lapide patavina (ib. 2860) e per 
una lapide ferrarese (ib. 2395). 

Merita pure di essere notato che da questo Campo Fregose, donde con la tomba 
del centurione L. Blattio tornò a luce la tomba di Blattia Facilis, liberta probabil- 
mente di lui, quella cioè ricordata dal primo cippo, tornò pure all'aperto il titolo 
che ricorda altri due Blattii (C.Z. Z. V, n. 2704); il che fa nascere il sospetto che 
in quel luogo, che pare sia stata la parte dell'agro colonico assegnata al nostro 
centurione, siasi formato un piccolo sepolereto della famiglia e dei discendenti di lui. 

Che il territorio di Monselice, in cui è compreso il Campo Fregose, sia stato 
incluso nell'Atestino è luminosamente provato dalle fonti epigrafiche; e non ha bisogno 
di ulteriori dimostrazioni. 

Negli stessi lavori di sterro tornarono pure all'aprico nove tombe, disposte, a 
detta del Montecchio, che quasi sempre fu presente al lavoro, sopra una sola linea 
parallela alla fronte della casetta dei Bovai, e distanti l’una dall'altra circa m. 1,50. 

Mi disse inoltre lo stesso Montecchio, che in precedente lavoro da lui eseguito 
nell’invernata» del 1878, nel medesimo campo, ma in punto opposto, rimise alla luce 
ben altre quattordici tombe, disposte ed orientate come le prime. Stando sempre alle 
di lui deposizioni, erano queste tombe tutte a cassetta rettangolare e costrutte con 
embrici, tranne poche, il cui coperchio si trovò formato a tetto di capanna, sormontato 
da un corso di piccole tegole. Di questa foggia di tombe ne rinvenni io stesso nella 
necropoli Atestina di Morlungo. La maggior parte di dette tombe racchiudeva ossa 
combuste e soltanto poche avevano l'ossuario fittile ed i vasetti accessori. Tutto il ma- 
teriale archeologico proveniente da questi sepolcri andò interamente sperperato e per- 
duto per l'incuria e l'ignoranza dei lavoratori. 

Altra scoperta fattasi per ultimo nel Campo Fregose si fu quella di un pozzo 
del diametro di m. 1,50 circa, interamente costrutto con pezzi di trachite, lavorati 
ad arco di cerchio. Io lo trovai interrato; ma il Montecchio mi assicurò di averlo fatto 
scavare per metà senza rinvenirvi alcunchè d'importante. 

A conferma di quanto mi riferì il Montecchio, nella visita fatta RE; sito della 
scoperta, notai buon numero di frammenti di fittili di età romana, di cocci di vaso, 


nonchè pezzi di pietre lavorate. 
A. PROSDOCIMI. 


II. S. PIETRO MONTAGNON (frazione del comune di Battaglia). — 
Trovandomi in Battaglia, mi recai a s. Pietro Montagnon, a me noto per storiche 
tradizioni, e vi andai allo scopo di rintracciarvi antichità romane. 

Portatomi sulla strada che dalla chiesa arcipretale di Montagnon, titolata a 
s. Pietro, conduce, da una parte a Padova dall'altra a Battaglia; in un campo di 
Gio. Maria Fattori potei rilevare che nel marzo 1887 erasi fatto uno scavo per pian- 
tagioni. Ivi si rinvennero, alla rinfusa, pietre di varia grandezza e qualità, frammenti 
di marmo, mattoni e tegoloni a due canalature. 
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Riscontrai qua e là, pel campo, traccie non dubbie di una via romana ed un 
gran pezzo di trachite dei colli Euganei, largo m. 1,10, lungo m. 1, del diametro 
di m. 0,65. 

In un territorio, reso celebre nei tempi antichi per l'epigramma di Claudiano, 
per gli accenni di Plinio, Lucano, Silio Italico, Marziale, che fu rinomato per le 
fonti termali, non ho dubitato che le scoperte ci indicassero il sito di un bagno romano. 
A ciò era tratto e dalla tradizione e dalla voce concorde di quegli abitanti e più 
che mai dalla supposizione della sorgente e dagli avanzi sparsi qua e là, di vasche, 
di anfore e di basi di colonne corniciate, una delle quali, da me misurata, è larga 
m. 0,50, con impostatura per gli arpioni. 

In questo campo, detto il Prà, vennero poste in luce grosse pietre di macigno 
locale, e sotto grandi cumuli di materiali i quali accertavano quivi l'esistenza di antichi 
edificî. Riconobbi pure alcuni tegoloni con bolli di fabbrica, simili a quelli editi nel 
C. I. L. V, 8110, 272). In altri tegoloni leggesi il bollo: 

» CONE 

Sparsi per la terra osservai pure frammenti insignificanti di vetro opalizzato, 
di lucerne fittili, di un balsamario vitreo, fusaiuole, pezzi di pavimento a mosaico e 
cocci di ciotole e coppe. Vidi anche un vaso rossastro, della forma dei vasi aretini, 
con manico, e con un foro praticato nel ventre; un frammento di bassorilievo rappre- 
sentante la Vittoria alata; ed una lastra di marmo nero. Anche la casa abitata dal 
sig. Fattori, m'accorsi essere in buona parte costruita con mattonelle antiche, lunghe 
m. 0,18, larghe m. 0,30. 

Raccolsi poi dalla voce dei coloni, che in una campagna dell'ing. cav. Pio Dalla 
Vecchia, ed in altri luoghi vicini, si rinvennero varie antichità. 

G. PIETROGRANDE. 
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III. MILANO — Di alcuni frammenti epigrafici latini scoperti tra 1 
materiali di fabbriche nella basilica ambrosiana. 
In occasione di lavori di restauro al campanile detto degli Abati, nella basilica 
di s. Ambrogio in Milano, sono tornati in luce i seguenti frammenti di epigrafi sepol- 
crali latine, incise su lastre marmoree: 
Il primo, di m. 0,78 X 0,36, reca: 
M 
AEQVE 
COXVII AN 
IVGE ANNIS 
VIRGINIE 
NNDINVS 
NebI © 
«IAMU 
TIT LU 
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Nel secondo rimane: 
QVI 
MARCVRIL 
IXI////ANNOS 
BL VSMINVIS x 


Il terzo reca: 


GEMEIESCERIN 
REDIANVS VC 
X NSEG 
M 
ESSDIVIT 
O 
Nel quarto leggesi soltanto : 
EDE 
ToR 
VL 
T 


L. BELTRAMI. 


RreIonE VIII (CISPADANA). 


IV. FORLÌ — Nuove scoperte di antichità dentro e fuori l'abitato. 

Scavandosi le fondamenta pel carcere cellulare nella rocca di Forlì, fu raccolto 
un cucchiaio romano, di bronzo, di forma semplice e con pochi segni ornamentali 
nel manico a verga quadrata. Misura in lunghezza m. 0,15. 

Nei cavi per le fondazioni di un fabbricato sociale ad uso di arena per feste car- 
nevalesche, dietro al palazzo della Finanza, a m. 2,70 di profondità e fra terriccio 
rimaneggiato, fu trovato un giavellotto di ferro, con codolo. È lungo m. 0,19 ed iden- 
tico per forma a quelli raccolti, insieme a due lance, nella tomba antichissima che 
fu scoperta quando si facevano le fondamenta della vicina residenza della Cassa di 
Risparmio (cf. Notizie 1886, p. 349). 

Lance di ferro e giavellotti, è ricordo, furono raccolti pure nell’approfondire la 
cantina della casa Rossi, di fronte alla detta residenza; talchè non è senza fonda- 
mento la supposizione che i tomba non fosse isolata e che possano, nei dintorni, 
celarsene altre. 

La fornace Hoffmann, già Malta, fuori della Hasara Ravaldino, che pel potente 
sbanco di terra che vi si viene. eseguendo, per farne mattoni, da varî anni sommi- 
nistra interessanti frutti archeologici, anche testè ha fornito, oltre a molti frammenti 
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di anfore vinarie, di rombi e triangoli per pavimento ed infiniti frantumi di vasellame 
domestico, gli oggetti seguenti: 

1. Bella strigile di bronzo. Fu trovata a m. 2 di profondità. Per la forma cfr. Rich. 
Diaz. di ant. gr. e rom. p. 307. 

2. Una fibula di bronzo, a doppia spirale, con arco a lamina, ornato di cordon- 
cino longitudinale, che presso la staffa si converte in verga (cf. Bull. di Paletn. it. 
Ann. X tav. III n. 7). Fu estratta alla profondità di m. 3,40. 


A. SANTARELLI. 


Regione VII (ET'RURIA). 


V. ORVIETO — Nuovi scavi nella necropoli meridionale volsiniese 


in contrada Cannicella. 

Nel terreno del sig. Tommaso Onori, vocabolo la Cannicella, eseguendosi scavi 
dall’1T al 15 gennaio, alla profondità di circa m. 3,80, si rimise in luce una piccola 
tomba già esplorata in antico, che, a causa della forte pressione del monte superiore, 
si rinvenne quasi del tutto franata. È costruita al solito con grandi massi di tufo, 
senza cemento e ben lavorati; ha la porta di accesso, chiusa, orientata ad ovest, delle 
dimensioni in larghezza di m. 0,62 X 1,25 di altezza. In pianta segna circa m. 2,00 
di lunghezza e m. 1,25 di larghezza. 

L'altezza totale della tomba, sino a toccare il culmine della copertura è di m. 2,10. 
L'architettura della volta varia da quella delle altre tombe più comuni della necro- 
poli settentrionale, ed anche di questa meridionale, per essere i blocchi di tufo, che 
la composero, posti in modo tra loro da formare due soli piani inclinati che si in- 
contrano e che funzionano da volta, piuttostochè essere disposti a modo.di centina, 
dando così un piccolo piano inclinato per ogni fila di tufi. Nella tomba in parola la 
copertura consta di tre semplici filari di tufo per lato. 

Sparsi nella terra, per ogni dove e sotto i tufi caduti, si riconobbero dei resti 
di scheletri umani e di ossa combuste. Di oggetti vi si raccolsero i seguenti: — Buc- 
chero etrusco. Varî frammenti di grandi vasi cinerarî, con qualche rilievo, non che 
di altri vasi e tazze più semplici, di. diversa forma e grandezza. — Ambra. Cinque 
pendagli di varia grandezza e forma. — Bronzo. Due pezzi aes-rude di media gran- 
dezza. Fibula ad arco semplice, rotta in due pezzi; lunghezza m. 0,055. Manico di un 
lebete, di forma semicircolare, largo m. 0,09. Picciuolo di qualche oggetto a forma 
di fuseruola. — Vetro. Alcuni globetti da collana in parte rotti. — Yittili dipinti. 
Pochi frammenti, incompleti, di un piccolo cratere. — erro. Lancia di forma qua- 
drangolare, lunga m. 0,56. 

Si raccolsero inoltre due pietre di fiume. 

In seguito alla tomba precedentemente descritta, nei giorni dal 16 al 22 gen- 
naio se ne scoprì un'altra dalla parte del colle orvietano, alla profondità di m. 5; e fu 
riconosciuta vergine. Mantiene quasi il medesimo stile delle altre, sempre molto ar- 
calco; e subì anch'essa le conseguenze di una frana, 
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Non era allineata con l'altra, ma fu trovata circa m. 1,20 più addietro. La 
porta assai alta e molto stretta, , misura m. 0,40 X 1,55. La pianta interna ha le 
dimensioni di m. 1,80 X 1,22 e l'altezza totale è di m. 2,05. Aveva due banchine 
di tufo, alte m. 0,41X0,64; l'una a sinistra di chi entra, e l’altra di fronte. 
In quella a sin. riposava un solo cadavere incombusto, posto supino ed orientato ad 
ovest; mentre nell’altra non erano collocati che i pochi e migliori oggetti appartenuti 
al defunto e consistenti in una semplice armilla di bronzo; in frammenti di un fer- 
maglio da cintura ed in tre fuseruole. Tutti gli altri oggetti si rinvennero lungo lo 
spazio della corsia, presso le suddette banchine e sono: — Bwucchero etrusco. Ven- 
tisette vasi e tazze di più forme e grandezze, senza rilievi. — #0 ordinari. An- 
fora di media grandezza a due manichi verticali, alta m. 0,43. — erro. Due lance 
di forma comune, unite tra loro per l'ossidazione; lunghe ciascuna m. 0,36. Fram- 
menti di piccoli alari. — Terracotta ordinaria. Tre fuseruole. — Bronzo. Armilla 
semplice, del diametro di m. 0,07. Frammenti di un fermaglio da cintura, a foggia 
di piccolo ornato e relativo uncinetto. — tile di arte locale. Vasetto senza ma- 
nichi, a semplici linee rossastre sul corpo, e frammenti di una tazzina a due manichi 
orizzontali. 

Proseguiti i lavori nei giorni dal 22 al 29 di gennaio, sì riconobbe una sola 
traccia di tomba a due camere a poca profondità ed orientata a sud. Essendo stata 
quasi interamente distrutta in antichi tempi, per ricavare forse materiali da costru- 
zione, sparsi nella terra non si rinvennero che pochi frammenti di coccio dipinto, a 
figure nere, di arte attica, ma decadente, di nessuna importanza. 

Per ragioni di agricoltura e di stagione sfavorevole, le esplorazioni sono state 
sospese. 

R. MANCINI. 


VI. BOLSENA — Nuove scoperte nella necropoli di Barano, presso 
la città. 

A due chilometri circa da Bolsena, a ponente, passato il molino del principe 
Spada, notasi un avvallamento, tra due poggi che sorgono prossimi alla via nazionale 
(Cassia). Questo avvallamento è percorso da un torrentello che non ha nome e non 
dà acqua, se non in tempo di grandi pioggie. Tale località è detta Barano. 

Nell'aprile dello scorso anno, eseguendosi dalla famiglia Guidotti, proprietaria 
del fondo, il taglio di un bosco sul versante est di uno dei poggi sopra notati, per 
ridurre il terreno a coltivazione, si rinvenne, a poca profondità, della suppellettile 
funebre assai povera: io ho potuto vedere una tazza, con piede, di bucchero cinereo; 
una fiaschetta di bronzo, in frammenti, con coperchio e catenella; un piccolo «s/os 
di terra gialla; delle fogliuzze di oro; un'armilla e un paio di unguentari fusiformi, 
di terra verniciata nera. Uno specchio di bronzo, di piccole dimensioni, con figure 
alate graffite, venne dal proprietario, come egli stesso ebbe a dichiararmi, regalato 
ad uno straniero, che trovossi a passare da Bolsena poco dopo l'avvenuta scoperta. 

Sulla fine dell’anno decorso, ripreso il lavoro di dissodamento del terreno, si 
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incominciarono a scavare delle forme per la piantagione delle viti e degli ulivi. 
Man mano che si progrediva nell'escavazione, venivan fuori numerosi cippi di nenfro 
a foggia di tronchi di colonnette, terminate da uno o più coni sorgenti in una delle 
facce piane; e si notavano nel terreno dei tagli regolari, antichi e profondi, riempiti 
di terra. Il primo di gennaio del corrente anno, il terreno cedeva naturalmente in 
alcuni luoghi, e apparvero dei vani sotterranei. Il primo di questi, costituito da un 
cavo irregolare lungo circa m. 6, largo m. 4 circa, è tutto scavato artificialmente 
nel sodo di lapillo rossastro e assai friabile. Conserva ancora l'antico accesso di forma 
leogermente trapezoidale, rispondente ad uno dei tagli regolari già notati nello sca- 
vare le forme; accesso che i lavoratori trovarono ostruito da falde di pietra viva bru- 
nastra, assai ben commesse. Ai due lati dell'accesso, nell'interno del cavo, si vede- 
vano due banchi rilevati che lo occupavano in tutta la lunghezza, lasciando nel mezzo 
il passaggio per una sola persona. In questi banchi erano scavati i depositi funebri, 
uno accanto all’altro, senza regolarità, ma con tendenza ad una orientazione est-ovest, 
nel senso della lunghezza. A destra però, dell’antico accesso, eravi una specie di 
nicchia o, meglio, un maggiore approfondimento della parete, per sessanta centi- 
metri circa. 

In questo punto, fu dagli operai tentato uno scavo e ne trassero fuori: una lancia 
di ferro lunga m. 0,34; un puntale di ferro lungo 0,19; due frammenti di uno spiedo 
di ferro, e un ammasso di ferramenta irriconoscibili con dei resti di legno aderenti. — 
Di figuline trovarono, una tazza con piede, di bucchero cinereo, diam. 0,13; cinque 
vasi (o/le) di terra rossastra con larga bocca e senza manichi, il più grande dei quali 
misura 0,16 di altezza. Un bombylzos asiatizzante, alto 0,11 dipinto a zone di nero 
e di rosso e con lepri (?) fuggenti. Un vasetto di terra gialla con stretto orifizio, 
manichetto e fondo orizzontale, a corpo rastremato. — Di bronzo, una sola fibula con 
arco schiacciato e staffa assai larga. 

Allorchè il 22 gennaio, io entrai in questa camera sepolcrale, la trovai com- 
pletamente disordinata. Notai però, e raccolsi molti pezzi di grandi vasi di buechero, 
ansati e decorati di cordoni a rilievo, e di altre figuline, di carattere assai antico, 
che giacevano ammucchiati nel mezzo, frammisti alla terra. 


Tra la suppellettile della tomba sopra descritta, che io vidi in Bolsena in casa 
del proprietario sig. Francesco Guidotti, mi fu mostrata una pietra tagliata a forma 
di peduccio e come tale anzi, mi veniva indicata dagli scopritori. Avuto in mano, 
però, il preteso peduccio, subito mi accorsi che un tal nome non poteva convenirgli. 
La sua base (diam. 0,11), invece di un piano orizzontale, presentava una superficie 
leggermente convessa. Nel punto d'attacco aveva un anello di riporto: nel centro una 
grossa spina di ferro (mm. 20). L'altezza massima era di 0,08 e $: il materiale, evi- 
dentemente, alabastro. Colpito dalla singolarità di quella forma, ricordando la bella 
pubblicazione del ch. A. Pasqui, Monumenti antichi vol. I, punt..2*, mi venne subito 
in mente che potesse trattarsi di un frammento di un letto funebre, di cui il preteso 
peduccio non sarebbe stato che uno dei fu/cra. 
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Quest’ oggetto era stato trovato in un'altra tomba, a valle della prima meno di 
cento metri; tomba manifestatasi anch'essa il 1° gennaio, per un improvviso cedi- 
mento del terreno. A quanto mi venne assicurato, essa era completamente spoglia. 

Discesovi per mezzo di scale a piuoli, mi trovai in un ambiente perfettamente 
squadrato, le cui pareti misuravano, ciascuna, sei metri di lunghezza. In due di queste, 
opposte tra di loro, si aprivano due porte (larghez. 0,82), delle quali, una era ser- 
vita per accesso dall'esterno e l'altra metteva ad una cella sepolcrale più interna 
completamente vuota. Così almeno mi fu detto; ma io non potei vederla perchè il 
‘primo ambiente, quello in cui ero disceso, trovavasi quasi intieramente riempito di 
terra cadutavi col franamento della volta; franamento che aveva aperto sopra di questa 
un vuoto di forma conica. 

Esaminando accuratamente le pareti all'intorno, ad una certa altezza, nel vano 
superiore, vidi una fenditura orizzontale, come di terra smossa, che si fosse poi am- 
massata per naturale ricalco e, quasi contemporaneamente, in mezzo a questa terra, 
fu notata una macchia hiancastra, che non esitai a riconoscere per un altro pezzo 
di alabastro similissimo a quello trovato, il primo gennaio, nella tomba sottostante. 

Evidentemente, per la caduta accidentale della volta, che appariva assai schiac- 
ciata, due tombe erano state messe in comunicazione tra di loro. 

Ordinai subito la remozione della terra che riempiva il vano 
della tomba superiore e, in breve, si presentarono agli occhi miei 
e delle persone che mi assistevano, i quattro piedi di alabastro, 
di cui esibisco un disegno. 

Essi giacevano, in parte spezzati, sul piano irregolare di una 
cella che misurava m. 2,20 di lunghezza per m. 2,24 di larghezza 
e m. 1,07 di altezza. Però, questa cella era come divisa in due 
scomparti, poichè la parete larga [m. 2,24, aveva un rincasso, 
poco profondo, per m. 0,87 della sua larghezza. E questo rincasso, 
appunto, determinava la deposizione sepolcrale di cui mi occupo; 
senza poter dire, se il resto della tomba fosse vuoto oppur no; 
poichè quando io la vidi, era già quasi intieramente caduto 
l'altro tratto, trascinando seco anche un angolo del piano in cui 
giacevano i piedi di alabastro. 

Con questi, non mi fu dato rinvenire da un vaso di terra 
rossiccia, con corpo emisferico, ansa e lungo collo, alto 0,16; 
tre frammenti di ossa umane; alcune traccie di un teschio 
umano, quattro chiodi di ferro alti 0,10 ognuno. e varie striscie 
di osso bianco, alcune larghe mm. 22, altre mm. 15. Queste 
erano disposte in due file, quasi parallele, sul piano in tutta la 
sua lunghezza; il vaso trovavasi vicino all'angolo destro del rin- 
casso; poco distante, ma più in giù verso il centro, i frammenti 
del cranio. 

Vicino all'angolo della parete lunga m. 2,20, diagonalmente 
opposto a quello in cui fu trovato il vaso, notai un foro irregolare, 
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discendente, del diametro di circa 0,50, anch'esso riempito di terra. Era evidente la 
comunicazione con un’ altra tomba. 

I piedi da me così rinvenuti, sono composti ognuno di varî pezzi di bellissimo 
alabastro di Volterra, con venature ondulate, diligentemente lavorati ‘al tornio, e 
vengono tenuti insieme da una robusta spina di ferro (mm. 20) che l’impernia. La 
loro forma non presenta dubbi di sorta, perchè essi vennero trovati da me, quasi in- 
tieri, e le poche rotture erano tali da non lasciare incertezze, sì per il taglio netto, 
sì per la giacitura. In un solo punto di ciascun piede, come vedesi nel disegno, invece 
di alabastro, c'è un anello di pietra (parrebbe galestro) color verde grigio e che 
sembra non abbia altro scopo che quello decorativo. 

Ciascun piede è alto mezzo metro preciso; ma tra di loro presentano delle leg- 
gere varianti nella sagoma delle diverse parti. 

Un intelaiatura o piano di legno, certamente collegava questi quattro piedi; e 
mi par chiaro di vederne l’incastro e lo spessore nella prima strozzatura superiore, 
ove appunto è un cilindretto di alabastro, alto 0,04, diam. 0,03 # circa, che si vede 
costretto tra due piani perfettamente orizzontali. A tale intelaiatura, o piano che fosse, 
apparteneva, senza dubbio, la decorazione di striscie di osso bianco notate di sopra; 
decorazione che doveva esser messa ad intarsio, perchè le striscie da me raccolte, 
mentre sono perfettamente levigate da un lato, dall'altro mostrano ancora le impronte 
del ferro con cui vennero lavorate, e non presentavano buchi per essere assicurate 
con chiodi. 

Sopra i fulcra, è visibile ancora la spina di ferro, e pare che fosse ribattuta a 
mo” di borchia. 


I piedi sono tutti completi, meno uno, di cui manca piccolissima parte. 


PAESE 2) 
e AIA E 7 


i 27, 


0,50 ‘too metro 


Ho detto di sopra che quando io potei vedere la tomba, in cui ebbi la fortuna 
di fare questo rinvenimento, essa era crollata per oltre la metà; e già in parte, do- 
veva esser crollata quando vi entrarono, la prima volta, gli attuali proprietari del 
fondo, perchè essi mi dissero di aver trovate nella tomba inferiore, e purtroppo di- 
sperse, molte di quelle striscie di osso che io raccoglievo con cura, nella speranza 
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di poterne trarre lume per le misure della lunghezza e larghezza del letto. Il che 
però, non è stato possibile in verun modo; e anch'io debbo dichiarare che le misure 
adottate nel disegno per la lunghezza e per la larghezza del piano, sono arbitrarie 
e puramente dimostrative. 

Quando si potesse estrarre e vagliare, con la debita diligenza, la terra che ora 
ingombra la camera inferiore, non è improbabile che si possano ritrovare e il pezzo 
ora mancante ad uno dei piedi, e altri resti della suppellettile funebre di questa tomba. 

A proposito della quale, mi è grato di aggiungere che tutti gli oggetti in essa 
raccolti, vennero a mia preghiera, con liberalità lodevolissima, donati al Museo Etrusco 
Centrale di Firenze, dall'egregio proprietario del fondo sig. Francesco Guidotti di 
Bolsena. 


In tutto il terreno recentemente dissodato dai signori Guidotti, ebbi a notare 
anche altri cedimenti, i quali messi nel dovuto rapporto con i tagli regolari ed antichi 
(corridoi) riempiti di terra, notati già, come ho detto di sopra, nel terreno vergine, 
davano indizio non dubbio di numerose camere sepolcrali quivi esistenti. Però, questi 
cedimenti erano tali da non permettere l'accesso ai vani sottostanti, senza prima ese- 
guire dei lavori di sgombro. Nè a questo solo tratto si limitano gli indizi di antiche 
opere a scopo funebre, che anzi essi riscontransi in varie altre parti del poggio. Ed io 
stesso ho potuto vedere, sulla sommità di questo, le traccie di un tentativo, a quanto 
mi dissero clandestino, per la esplorazione di una camera sepolcrale. 

Dalle quali cose, mi pare si possa con fondamento concludere, che su uno dei 
poggi di Barano esiste una necropoli etrusca, fino ad ora affatto sconosciuta, e che 
essa è degna di attenzione, così per la sua vastità, come per l'epoca a cui sembra 
possano risalire le tombe più antiche, nonchè per lo stato di conservazione delle 
medesime e per gli oggetti rari che sembra potervisi rinvenire. 

G. SORDINI. 


A questa relazione dell'ispettore G. Sordini il ch. prof. Milani aggiunse la nota 
seguente: 

« Le odierne scoperte presso Barano, devono a mio avviso, rannodarsi con quelle 
di cui diedero notizia il Brunn ed il Golini, primo autore delle medesime, nel Bw//. 
Inst. 1857, p. 33, 36, 131, 140; 1858 p. 11,184-189. La tomba vergine in ispecie, 
ivi descritta, a cui spetta la insigne suppellettile d’oro e di bronzo del sec. II av. Cr. 
che andò ad arricchire il Museo etrusco Gregoriano, deve stare, secondo congetturo, 
in rapporto di luogo e di tempo, con la tomba descritta dal Sordini, e nella quale 
il Sordini stesso rinvenne i quattro piedi di alabastro volterrano, torniti, che egli 
giustamente riferì ad un letto funebre, di tipo analogo a quello in osso, scoperto in 
Norcia, ed edito dal Pasqui nei Monumenti antichi I, p. 232, tav. 1. 


L. A. MILANI. 
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VII. ROMA. 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Dagli sterri, altre volte accennati, fra la via dell’Agnello e la 
via Vittorino da Feltre, provengono due mattoni, con bollo di fabbrica, che ripetono 
gli esemplari editi nel C. I. Z. XV, 70 e 157. 

Regione VI. Nell'area destinata a pubblico giardino sulla via Venti Settembre, 
di fronte al palazzo reale, è stato trovato un torso marmoreo di piccolo animale, pro- 
babilmente di un simulacro di maiale, lungo m. 0,24. i 

Regione VIII. Nel fondare un nuovo pilone sull'angolo del propileo destro del 
monumento al re Vittorio Emanuele, è stato scoperto, alla profondità di 8 metri, un 
cunicolo, largo m. 0,83. La volta di tale cunicolo era alleggerita mediante piccoli 
tubi fittili messi in costruzione, ed era decorata di musaico grossolano, del quale si 
trovarono pochi frammenti fra le terre di scarico. Il pavimento e le pareti erano rive- 
Stite di lastre di marmo bianco. Sul pavimento si trovarono accumulati molti fram- 
menti di antiche sculture; fra le quali meritano di essere ricordate: 

a) Statua di Diana, con tunica succinta e calzari, in atto di sostenere l'arco 
con la mano sinistra, mentre tende la corda con la destra. Gli orecchi sono forati, 
per inserirvi erecchini di metallo. Presso la gamba destra sta un cervo. La statua, 
rotta in varî pezzi, che si ricompongono, mancante soltanto della metà inferiore della 
gamba sinistra, è alta m. 1,57. 

b) Statua di Venere, alta m. 0,81, mancante della testa, di parte delle braccia 
e delle gambe. 

c) Torso, probabilmente di Diana, alto fino al ginocchio m. 0,48. 

d) Frammento di plinto, del diam. di m. 0,40, sul quale poggia un piede con 
parte della gamba sinistra. 

In un altro cavo più prossimo all'angolo occidentale del monumento si sono rin- 
venuti questi altri avanzi di sculture in marmo: — Testa muliebre, con diadema or- 
nato di fogliami, alta m. 0,30. Frammento di plinto con piede sinistro, e parte di 
tronco d'albero. Altro con piede sinistro, presso il quale è un pilastrino quadrato. Altro 
con solo piede destro. Busto, appena abbozzato. Frammento di aretta circolare, o di 
tronco, con parte di serpe attorcigliato. Frammento di torso muliebre, nudo, che si 
ricongiunge con altri pezzi precedentemente recuperati. 

I bolli figuli, ritrovati nella escavazione, sono quelli già noti: C. Z. Z. XV, 26, 
41, 122 c, 380, 348 d, 374, 724, 808, 1127, ed inoltre i seguenti: 


a) na LVGNWLIL/D 
D) O NVITA ‘A s/ 
c) o op. dol. ex pR-C-F\L-PLAVi/ani pr. pr. 
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Il nome di C. Fulvio Plauziano, prefetto del pretorio e console per la seconda 
volta con Geta nell’anno 203, ricorre in parecchie altre tegole, fabbricate in fornaci 
che prima avevano appartenuto alla casa Augusta: cfr. C. I. Z. XV, 47, 160, 184, 
185, 197, 206, 240, 241, 405, 1497. 

Regione IX. In via di Monserrato n. 56, continuandosi i lavori di fondazione, 
per i quali fu scoperto un tratto di antica strada romana (cfr. Notizie 1893, p.31), 
è comparso un piccolo avanzo di pavimento ad opera tessellata, di marmo bianco con 
zone di marmo nero. 

Regione X. Lo sgombro dalle terre dello Stadio Palatino è stato continuato 
verso il lato settentrionale, per quivi scoprire tutto il porticato, di cui soltanto una 
piccola parte era stata precedentemente scoperta nei saggi di scavo che vi furono 
eseguiti sotto il bar. P. E. Visconti. 

Nel mezzo dell’arena, a distanza di m. 12,90 dalle colonne del detto portico, 
è comparsa una fontana semicircolare, appartenente alle costruzioni di bassa età, la 
quale fa esatto riscontro all’altra scoperta presso il lato opposto, e presenta la me- 
desima forma e costruzione. 

Sì è ritrovata una colonna di granito, intiera, lunga m. 4,68, col diametro di 
m. 0,57, giacente a m. 1,40 sul piano dello Stadio. Al livello poi dell'arena si sono 
rinvenuti tre grandi frammenti di trabeazione in marmo, i quali hanno la particolarità 
di essere stati in parte impellicciati con lastrine di africano. 

I mattoni con bollo di fabbrica raccolti tra le terre sono i seguenti: €. IZ. Z. XV, 
259 e 1094 e, della fine del primo secolo; 495, 550 a, 565 (tre esemplari), 593 (due 
esemplari) dell'età di Adriano; e quest'altro, che sembra dell’epoca di Domiziano: 


o) —eurito cen 


Regione XIII. Nelle escavazioni per il nuovo monastero dei Benedettini sul- 
l’Aventino, si è trovata una base di colonna, in travertino, il cui zoccolo ha la lar- 
ghezza di m. 0,68 per ciascun lato. Originariamente era rivestita di stucco. 

Fu pure recuperato un capitello in tufo, assai danneggiato; il quale era egual- 
mente coperto di stucco; ed un frammento di piccola colonna di pavonazzetto, alto 


m. 0,53 col diametro di m. 0,18. 
Regione XIV. Sottofondandosi il casamento, posto sull'angolo di via Mameli e 


via Santini, alle falde del Gianicolo, a m. 10,50 sotto il piano stradale si è incon- 
trato un muro a cortina, largo m. 0,80, parallelo all'asse della detta via Santini, e 
tagliato dai piloni sostenenti la facciata della casa. Aderente a questo muro, verso la 
parte interna del fabbricato, è stato scoperto un pavimento formato da grandi tegoloni. 

Area del Policlinico. Intrapresi gli sterri per la costruzione di un altro 
fabbricato, sul lato settentrionale del Policlinico, sono stati raccolti i seguenti oggetti :— 
Oro. Cerchietto ellittico, sottilissimo, del diam. di m. 0,012 X 0,008. — Marmo. Testa 
virile, barbata, assai consunta, alta m. 0,17. — Bronzo. Dito indice di mano, lungo 
m. 0,09, grosso m. 0,025. Piccola maniglia. Catenella di lucerna. Chiave mancante del 
l'anello. Uno spillo. Frammenti varî, fra i quali uno in forma di rombo. Tre monete 


ROMA i — 71 — ROMA 


ossidate. — Rame. Piccolo monile di filo rame, del diam. di m. 0,04. — Osso. Due 
cucchiai, della lunghezza di m. 0,11. Due cilindri con fori nel senso longitudinale: 
diam. m. 0,03, lunghi m. 0,85. Borchia semplice. Uno spillo. — Terracotta. Ante- 
fissa ornata di grande palma, ovoli e dentelli. Lucerna rotonda, di terra rossa, con 
mezza luna e stella in rilievo, e col bollo C - OPPI- RES. Altra simile, senza rilievi 
e col bollo COMVNIS. Altra simile, di terra grezza, con globetti a rilievo e col 
bollo ERACLID - Altra ellittica, semplice, senza marca di fabbrica. Manico di grande 
lucerna, con busto di Giove ed aquila ad ali spiegate. Labbro di grande dolio, col 
bollo quadrilungo: 


CN DOMITI TRO) phimi 
DECE M Brris 


Fondo di vaso aretino, col bollo pediforme: 
L C&S/////// 
Frammento di mattone, col bollo quadrilungo, a lettere incavate: 


SERVIANO 


q.vibi)\S ERVA 


Ii COS 
ndi ? 


Via Ardeatina. Per i lavori di bonificamento e di coltivazione, eseguiti dal 
sig. Pietro Pazienti in quella parte della tenuta di s. Alessio (vocabolo Vigna murata), 
che è posta circa il quinto chilometro della via Ardeatina, fra la chiesa della Nun- 
ziatella e la batteria omonima, sono tornati in luce parecchi avanzi di antiche fab- 
briche in laterizio, e di monumenti sepolcrali. Sull’altipiano della collina abbondano, 
con i materiali di fabbrica, frammenti di grandi dolii e di vasi fittili minori; e 
s'incontrano pure pezzi di pavimenti a musaico bianco e nero. Ciò conferma quanto 
il comm. de Rossi ha già altra volta accennato, che cioè nell’età imperiale e nei primi 
secoli cristiani fu quivi un gruppo o pago di coltivatori delle ville e predii rustici di 
quel luogo (1). 

In vari punti della collina apparvero resti di due antiche strade, a grandi poli- 
goni di selce, sui quali sono assai profondi i solchi prodotti dal lungo attrito delle 
ruote. Una di queste vie congiungeva la Laurentina all'Ardeatina; e per essa transi- 
tavano i pellegrini del medio evo per recarsi dalla chiesa ad aquas Salvias a quella 
della Nunziatella, che erano state aggiunte alle sette chiese stazionali di Roma (?). 
L'altra strada, quasi normale alla prima, era probabilmente un tratto dell'Ardeatina 
medesima. 

Dei ruderi di sepolcri, alcuni erano costruiti con grandi lastroni di peperino, altri 
in opera reticolata di tufo. Furono pure scoperti avanzi di un grandioso monumento 
marmoreo, di forma curvilinea; e sepolcri quasi a fior di terra, formati da tegoloni 


(1) Bull. di archeol. crist. 1882, p. 170. 
(2) V. de Rossi, l. c. 


BAZZANO 


con copertura alla cappuccina: Tre di tali tegole hanno il bollo, riferibile ai primi anni 
del secondo secolo, edito nel C'. 7. Z. XV, 1008: in un altro pezzo di mattone leggesi 
parte del bollo, della stessa età, C. Z. Z. XV, 474. 

A poca profondità dal suolo sì rinvenne una grande arca marmorea, per due ca- 
daveri, lunga m. 2,18 X 0,63 X 1,00, formata semplicemente da quattro lastroni tenuti 
fermi con grappe di ferro. Il fondo è ugualmente composto di varie lastre, concate- 
nate con asticelle di ferro : il coperchio era spezzato. 

Fu pure recuperata una statua virile in marmo, alta m. 1,30, mancante della testa 
e delle braccia. La figura è coperta dal solo manto, che in ampie pieghe scende dalle 
spalle fino ai piedi, lasciando lateralmente scoperto tutto il profilo del corpo. 

Un frammento di lastra cimiteriale cristiana, raccolto fra le terre, conserva sol- 
tanto le lettere: 


LX 
L 


Nella parte orientale della tenuta predetta, e propriamente nel quarto, ove è stato 
stabilito il campo sperimentale della R. Stazione agraria, si è rinvenuto un frammento 
di piccolo cippo sepolcrale, in marmo, alto m. 0,22 X 0,22, su quale si legge: 


D M 


STIAVIO 
urceo EPAPHRODITO patera 
OCTAVIA:SE 
CUINDA + CFONIV 


Il piccolo cippo è fastigiato ed ornato di pulvini. 
G. GATTI. 


Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
VESTINI 


IX. BAZZANO (frazione del comune di Paganica) — Sui primi dello scorso 
mese di dicembre, in Bazzano, frazione del comune di Paganica, territorio dell'antico 
Pagus Pificulanus (cf. C.I. L. IX p. 338) il muratore Pasquale Rotellini, nel demo- 
lire un vecchio fabbricato, rinvenne un frammento epigrafico SopobRiAi in calcare, 
dim. 0,17X 0,10. 

Le poche lettere che vi rimangono recano: 


[ 
mentsES: IIII - Dizes 
I 
i N. PERSICHETTI. 
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ReGIONE II (APULIA). 


X. RUVO DI PUGLIA — Vas; dipinti scoperti in due tombe a poca 
distanza dall'abitato. 


A. Vasi scoperti nella proprieià Traversa. 


Nei primi giorni di marzo del 1892 un muratore, nel fare delle fosse in cerca 
di terreno in un orto vicinissimo all'abitato di proprietà della signora Traversa 
vedova Cotugno, s'imbattè casualmente in un sepolcro violato negli stessi antichi 
tempi da persone che non andavano a caccia di vasi, ma d'oro e d'altri preziosi 
oggetti, come tante volte si è potuto notare. I vasi intanto, trascurati dagli avidi 
frugatori, si ridussero dopo la depredazione del sepolcro in minuti frammenti, e si 
frammischiarono disordinatamente alla terra che penetrò nella tomba rimasta priva 
delle lapidi che un giorno la proteggevano. Il rev. canonico D. Luigi Elicio, che ha 
una vera passione per le ricerche di antichità, comperò dal muratore quel mucchio 
di frammenti ed ha avuta la paziente cura di ben distinguerli, connetterli e ricom- 
porli in guisa, da render possibile la intelligenza non meno delle forme dei vasi, 
che delle cose in essi rappresentate. Eccone intanto la descrizione, dovuta alla bontà 
del rev. Elicio che gentilmente ha messi a mia disposizione i cimelii da lui ricomposti. 

1. Anfora grande con manichi a volute, molto frammentata e mancante di pa- 
recchi pezzi. Il collo non è stato ancora riattaccato al rimanente del vaso di cui 
per altro si può far salire l’altezza a circa m. 0,80, mentre la massima periferia al 
ventre è di m. 1,35. Il piede è rifatto di nuovo perchè non trovato. La vernice nera 
del fondo non molto fina e priva dell'uniforne splendore metallico, come anche il 
color rosso-alacchino alquanto matto delle figure e la sovrabbondanza del color bianco 
nelle ornamentazioni indicano chiaramente la fabbricazione locale del vaso. Il disegno, 
benchè alquanto leggiero e trascurato nei particolari, non manca in generale di effi- 
cace e corretta espressione, e la pittura deve assegnarsi certamente al buon tempo 
dell'arte pugliese. Nella parte nobile intanto l’anfora presenta una scena di non lieve 
importanza, la quale si compone di nove figure divise in due linee, cinque nella supe- 
riore e quattro nella inferiore. 

Cominciando la descrizione dalla prima della linea superiore, a destra di chi 
guarda, questa figura è di donna sedente con lungo chitone e himation ravvolto alle gambe, 
mitella e globetti bianchi sul capo, orecchini, collana e armille dello stesso colore. 
Essa sostiene con la mano sinistra una spada nella guaina, da cui pende il balteo di 
color bianco, come di bianco sono anche dipinti l’elsa della spada e il finimento della guaina, 
a dinotare il loro rivestimento di argento o d'avorio, mentre tenendo con inerzia la mano 
destra sull'elsa volge l’attenzione e lo sguardo a un'altra donna che le sta ritta in- 
nanzi. Nel campo della pittura, al di sopra della figura descritta, vedesi un pileo 
militare bianco con legacce penzolanti, ed un'altra spada inguainata, del tutto simile 
a quella della donna sedente. 

10 
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Con il piè sinistro sopra una bianca kalpis rovesciata e col ginocchio corrispon- 
dente piegato vedesi una donna ‘con lunghi calzari venatorî, allacciati e bottonati sul 
davanti a bianche rivolte (#vdgouèc), corto chitone, clamide pendente dalle braccia, 
due neri baltei incrociati sul petto, larga cintura bianca dipinta alla vita, armille, 
collana, orecchini e diadema sulla fronte nascosto in parte da' capelli lunghi e pen- 
denti sugli omeri e sormontato da globetti, di color bianco, come ogni altro degli 
ornamenti descritti. Ha nelle due mani due fiaccole accese con la Pata in su, ove 
la fiamma è espressa con bianche e serpeggianti lineette; il suo viso è alquanto severo, 
ma non ha nulla di spiacevole e di ripugnante, e dalla direzione degli occhi non 
pare che essa volga nè lo sguardo, nè la parola alla donna precedente. Dietro questa 
figura vedesi sul suolo una grande patera con manichi verticali, coperta anch'essa 
interamente di bianco, come la kalpis già menzionata, a dinotare la loro materia 
metallica. 

Con le spalle rivolte alle spalle della donna recante le fiaccole è la figura di 
un re sedente sopra bianco sgabello posto sopra bassa e larga base, anche di bianco 
colore. Questo personaggio che occupa il centro della composizione ha lunghi calzari 
a bianche rivolte, simili a quelli della donna ultimamente descritta, corto chitone 
manicato, due neri baltei incrociati sul petto, cinturone bianco, clamide in parte 
ravvolta alle cosce e in parte pendente dal braccio sinistro, corona di alloro sul capo, 
lunghi e neri capelli che gli scendono sugli omeri e barba intera con baffi. Con la 
sinistra si appoggia a lungo scettro puntecchiato di bianco (espressione dei chiodi 
aurei che l’adornavano; cfr. Hom. Il. I, 246), del quale per altro manca il fini- 
mento superiore; e con la destra mostrasi in atto di faveliare al guerriero che gli 
sta dinanzi, e sembra che voglia accennare con le dita al numero due, tenendo di- 
stesi l'indice e il medio e piegati gli altri. Nel campo era sospeso un oggetto bianco 
con tenie pendenti (un pileo rovesciato ?) ora non riconoscibile sicuramente perchè 
dimezzato, essendosi perduto il pezzo del vaso su cui era dipinto il resto, ma che 
per altro, come il pileo innanzi descritto fra le due donne, era congiunto ad una spada 
della quale rimane appena la punta bianca della guaina. 

Innanzi al personaggio seduto, come si è già accennato, sta ritto un guerriero 
di cui manca disgraziatamente la testa, non sì però che non si possa vedere un re- 
siduo di mento e di barba che lo copriva, la quale deve supporsi presso a poco si- 
mile a quella del re di cui trovasi alla presenza. Egli ha lunghi calzari a rivolte 
bianche, corto chitone, clamide pendente in parte dal braccio destro e in parte da 
lui sostenuta con la mano sinistra abbassata; appoggiasi col corpo sulla gamba sinistra, 
tenendo sollevato il piè destro; con la mano destra sostiene una lunga lancia di cui 
manca la cuspide, ed ha il busto fino sopra al pube interamente coperto da un torace 
metallico, indicato dal bianco colore ond’ è tutto dipinto, mentre dal suo fianco si- 
nistro sporge innanzi l'elsa argentea della spada dello stesso colore (ct. Hom. Il. 
I, 219). 

Chiude finalmente la scena messa in alto un giovane di cui manca la metà supe- 
riore del corpo, non essendosi conservata la figura che dai piedi fino all'ombelico. 
Ha gli stessi calzari lunghi come gli altri, la clamide pendente dalle spalle direttamente 
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in giù, in modo che deve supporsiì affibiata sul petto, e nella mano destra, di cui 
rimangono quattro dita con porzione del braccio, tiene la parte inferiore di una bianca 
asticciuola che, a giudicarne dalla forma e dalla lunghezza, non può esser altro che 
il gambo d'un caduceo. Il giovane in parola, malgrado che presso a lui non veggasi 
nulla che potesse offrirgli un sostegno, è tuttavia rappresentato in atto di stare ap- 
poggiato col braccio destro; e ciò viene anche più chiaramente indicato dalla postura 
delle gambe, di cui la destra s'incrocia sulla sinistra, toccando con la punta del piede 
sollevato la punta dell'altro ch'è fermo. Sul suolo è una patera senza manichi. 

Nella linea inferiore composta, come si è detto, di quattro figure, queste possono 
dividersi in due gruppi di giovani guerrieri in atto di favellare. fra loro. Il primo 
giovane, a destra di chi guarda, manca della parte posteriore del corpo e della mano 
sinistra. Egli è nudo, tranne i soliti lunghi calzari e la clamide su cui siede e di 
cui si fa anche cuscino ad entrambi i gomiti; guarda verso il compagno col quale 
è aggruppato, torcendo indietro la testa, e sostiene con la destra due giavellotti. 
Segue l'altro giovane nudo, tranne i calzari, la clamide ripiegata sull'orlo di un grande 
e bianco scudo che gli serve di sostegno al gomito sinistro, mentre un lembo di essa 
gli riesce di mezzo alle gambe incrocicchiate, e un bianco petaso pendente sull'omero 
sinistro. Con la mano destra tiene dritti in su due giavellotti, e .con la sinistra fa 
un gesto verso il compagno, accennando al numero due con le dita disposte nello 
stesso modo già notato nel personaggio seduto della linea superiore. Sembra che fra 
questi due giovani si elevi dal suolo il margine di una fonte contornato da pianti- 
celle erbacee; nel campo in alto vedesi una oenochoe ed una patera senza manichi, 
il tutto di bianco colore. 

. L'altro gruppo non differisce dal precedente, che soltanto in qualche particolare; 
laonde è meno da rimpiangere la perdita dei pezzi che mancano a completare le due 
figure, le quali rappresentano anch'esse due giovani guerrieri favellanti fra loro. 
Uno è seduto, ma di questo non rimangono che le gambe con i lunghi calzari, la testa, 
l'omero destro con parte del braccio e la metà superiore di due giavellotti che dove- 
vano essere sostenuti dalla mano destra. L'altro è in piedi, ma curvo alquanto della 
persona perchè pone il piè destro sopra un sasso e il gomito sinistro sul ginocchio 
destro piegato. Egli ha, come il compagno, i due giavellotti, di cui però non riman- 
gono che le sole cuspidi, il pileo bianco (metallico) sul capo e dietro a sè uno scudo 
appoggiato all'anca e alla gamba ch'è tesa. La clamide gli pende in parte dal braccio 
e dalla coscia destra. La bocca, il mento e le mani mancano del tutto e nulla lascia 
indovinare il gesto o l'atteggiamento di queste; nondimeno è lecito affermare che egli è 
certamente colui che favella, mentre l’altro, il seduto, è intento ad ‘ascoltarlo. 
Nel campo superiormente è un'altra oenochoe bianco dipinta alquanto più piccola. 

Sull’altra faccia meno nobile del vaso vedesi nel mezzo uno dei soliti monu- 
menti sepolcrali in forma di tempietto con due svelte e bianche colonne d'ordine 
jonio, largo basamento, sul quale è dipinto di bianco un tralcio con pampini e vi- 
ticci, e architrave anche bianco mancante per altro del timpano e della cornice. 
Nel tempietto è in piedi un giovane guerriero nudo, di cui sono andate perdute am- 
bedue le gambe dal ginocchio in giù. Egli ha la testa cinta da bianca benda, la cla- 
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mide pendente dalle braccia, due giavellotti nella destra e con la sinistra sostiene 
innanzi a sè un grande scudo bianco dipinto che tocca il suolo con l'orlo opposto 
a quello sul quale il giovane pone la mano. Nel campo due zone pendenti, simbolo 
di precedenti offerte mortuarie. 

Dal lato destro del monumento, rispetto a chi guarda, superiormente è un giovane 
nudo seduto sulla propria clamide e mancante del.capo, la cui direzione verso il 
tempietto si lascia per altro indovinare. Ha un bianco grappolo d'uva nella destra 
‘ed una cassettina nella sinistra, da cui è sospesa inoltre una bianca palla da giuoco. 
Inferiormente vedesi una donna in lungo chitone, calzari bianchi, armille, collana, 
orecchini e mitella anche di bianco, la quale è in atto di giungere al monumento 
recando nella sinistra una corona e nella destra forse una patera, perduta in parte 
con la mano della donna che la sosteneva. 

Dal lato sinistro superiormente è una donna in piedi di bel profilo ed eleganti 
forme, la quale per ornati e vestito non differisce dall'altra, ma oltre il chitone ha 
l'himation di cui ella sostiene un lembo con la destra abbassata, mentre dalla si- 
nistra lascia pendere in giù un lungo serto di rosette. Nel campo in alto un fine- 
strino ed una patera senza manichi. Inferiormente vedesi un giovane seduto, mancante 
della parte superiore del corpo, della quale non rimane che il vertice del capo, la mano 
destra con cui sostiene una grande patera sormontata da bianchi globetti, e il go- 
mito sinistro appoggiato sul basamento del tempietto fino alla mano, di cui per altro 
si sono perdute le dita. Ha bassi calzari e siede sul proprio pallio ripiegato. 

In quanto alla interpretazione della scena principale, benchè ora mi manchi il 
tempo di cercare nell'antichità seritta e figurata e di addurre tutti quei confronti 
che valessero a dichiararla in ogni suo particolare, credo nondimeno di poter ravvi- 
sare sicuramente in essa il mito non ovvio di Canace, rarissimo poi sui vasi, dei 
quali, dopo la Kalpis Canosina pubblicata da Kalkmann (Arch. Zig. 1883, taf. 7) 
ed ora nel Museo provinciale. di Bari, questo sarebbe il secondo a rappresentarlo. 
La spada è caratteristica per la nostra eroina (Vedi Dilthey, Ann. /nst. 1869 pag. 63, 2; 
Kalkmann lc. pag. 56; cfr. la pittura di Tor Marancio pubblicata da R. Rochette, 
Peint. Antig. pl. I, pag. 398), e nella donna del vaso di Ruvo con la spada tra 
le mani, a lei mandata dal padre perchè ne avesse fatto quell’uso che doveva (cfr. Ovid. 
Her. XI, 96), è da ravvisare senza meno Canace. Una donna infatti con la spada, 
come bene notò Dilthey nel luogo citato, non rappresenta mai Medea senza che sia 
anche accompagnata dai bambini pei quali dovrà servire la spada, e per ragioni facili 
a intendere sono poi da escludere nel caso nostro Tisbe e Didone che con Canace 
completano il numero delle tre donne caratterizzate dalla spada, secondo l'indicazione 
di Ausonio (Cupid. cruci aff. 37). — Così nel re sedente e in colloquio con un guer- 
riero, ammessa la interpretazione della prima figura, non può cader dubbio che sia 
rappresentato Eolo, il fiero padre di lei, che sa dominare i venti, ma non la sua ira 
(Ovid. 1. c. 15). > aa 

Se della tragedia di Euripide intitolata Aeo/os non ci rimanessero che pochi 
frammenti, ci sarebbe forse più facile la intelligenza delle tre rimanenti figure della 
linea superiore. Tuttavia, secondo la dotta ricostruzione del dramma tentata da Welcker, 
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la quale in ciò trova un valido appoggio nei frammenti del poeta fino a noi perve- 
nuti, è da ammettere un dialogo tra Eolo e Macareo, in cui quest'ultimo si adope- 
lava a dissuadere il padre dalla risoluzione presa di sposare i figli e le figlie con 
persone estranee alla famiglia, cercando invece d'indurlo a fare dei matrimonii fra le 
sorelle e i fratelli, con che veramente ei perorava la causa propria (Dion. Hal. Téyr 
pag. 57; cf. Euripid. fragm. VI a IX, Wagner). Nel guerriero dunque in colloquio con Eolo 
senz' alcuna esitanza si dovrebbe riconoscere Macareo, se la costui completa armatura 
e soprattutto la barba non rendessero l'animo alquanto dubitoso e perplesso. Il con- 
fronto del Macareo della Kalpis canosina non è fatto certamente per favorire questa 
interpretazione; ma le fonti da cui trassero la composizione i pittori dei vasi di Canosa 
e di Ruvo a me non sembrano le stesse, come mi par certo che Euripide sia stato 
l’ispiratore dell'anfora ruvestina. Ciò non di meno poi la barba che si nota sul mento 
della nostra figura non potrebbe seriamente opporsi a farla credere di Macareo, quando 
si pensi che per tal mezzo il pittore ha voluto forse indicare che Macareo era il 
maggiore degli Eolidi e quindi di età più provetta. Nel luogo infatti di Stobeo 
(£torel. LXIV, 35) riferito da Kalkmann (1. c. pag. 60 (67)) egli è chiamato 
ò r9eofvratos tra i figli di Eolo; nè pare che sia da tener conto dell’affermazione 
contraria (0 rewretos) in opera attribuita a Plutarco (Para/l. XXVIII, ed Didot). 
Parimenti neppure dovrebbe recar meraviglia la completa armatura del nostro pre- 
teso Macareo, considerando che Eolo desiderava per le sue figliuole degli sposi chiarz 
nelle armi, oratori valenti e consiglieri esperti (Euripid. fragm. IIl, Wagner), dal 
quale desiderio paterno è lecito inferire che non era ad esso contraria l’attitudine dei 
figli, se Macareo propose al padre la sostituzione innanzi accennata. 

Ove intanto si ammetta l'interpretazione data alla nostra figura, sarà facile ren- 
dersi ragione dei quattro giovani armati della linea inferiore, ne*quali sarebbero da 
vedere gli altri Eolidi, i fratelli di Macareo, convocati dal padre per far nota ad essi 
la decisione da lui presa intorno al loro collocamento (Eur. fragm. IV, Wagner). 
Essi, come era naturale, hanno ceduto il luogo al maggior fratello, contrassegnato come 
tale dal fatto che i minori sono tutti imberbi, e aspettano il risultato del colloquio 
di lui col padre, intrattenendosi a favellare tra loro della stessa cosa che ne forma 
l'oggetto. Ciò viene ad essere chiaramente significato dalla ripetizione del gesto espri- 
mente il numero due; ma se poi con tal gesto il pittore abbia voluto quasi simbo- 
licamente alludere al coniugio, come all'oggetto del colloquio, o a qualche altra cosa 
io non oso definire. 

Per tal guisa non rimarrebbero ancora inesplicate che due figure della linea supe- 
riore, per la cui intelligenza, accertata o resa almeno probabile per testimonianze e 
confronti, ci sarebbe bisogno di tempo e studio maggiori che era a me non son dati. 
Tuttavia questo è sicuro, che nell’una e nell’altra sia da ravvisare una divinità e che 
nel giovane che ha in mano l'astiecinola del caduceo non meno sicuramente sia rap- 
presentato Hermes. Ma perchè fu egli introdotto nella scena? Che vuole egli signi- 
ficare? Tanto lui, quanto la divinità. femminile a me sembrano delle figure simbo- 
liche, immaginate come invisibili e non partecipanti direttamente all'azione. La donna 
con le faci intanto è di men facile interpretazione. Se, come parve a Wagner e ad 
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altri, Ovidio si valse della favola euripidea per la composizione della sua epistola 
di Canace a Macareo, questi versi del poeta latino sembrerebbero fatti per dichia- 
ra:e la figura del nostro vaso (Ovid. 1. c. 103 e seg.): 


Ferte faces in me, quas fertis, Frinnyes atrae, 
Ut meus ex isto luceat igne rogus. 


Ma la donna dell’anfora ruvestina, come si è già notato nella descrizione, non 
ha uulla di ripugnante o di «/ro nei tratti del viso, severi sì, ma non privi di bel- 
lezza; e mal si presta a lasciarsi credere una Erinni. La chioma e l’ornamento del 
capo sovratutto escludono, a mio giudizio, una tale intelligenza, perchè nessuno in- 
dizio, è quivi dei serpentelli che solitamente si veggono nei capelli delle Furie, e 
perchè questi non appariscono mai in esse così ben nutriti ed elegantemente petti- 
nati, come son quelli della nostra figura. 

Oso intanto riguardo alla significazione di queste due figure divine mettere in- 
nanzi una congettura, senza darle per altro maggior peso di quello che può meritare 
una idea subitanea e non ben maturata. E parmi che nella donna con le faci possa 
ravvisarsi Artemis, pensata sia come Hecafea qual simbolo della prossima morte della 
infelice Canace, sia come Z7/ethya o Locheia per allusione allo sciagurato parto della 
stessa, causa della catastrofe. Per le faci nelle mani di Artemis non è mestieri arre- 
care esempî, offrendone numerosi l’antichità scritta e figurata, e mi limito a ricor- 
dare la Gear augpirmvoov di Sofocle (Trach. 214). 1 vasi poi, di cui qua e là vedesi 
cosparso il campo della pittura, quando non voglia ad essi attribuirsi lo scopo, come 
sarebbe più semplice e naturale. ‘di riempire lo spazio, essendo nota la ripugnanza 
che per il vuoto avevano i pittori di ceramica, potrebbero forse credersi simbolica- 
mente messi per alludere al sacrifizio in mezzo ai cui riti la nutrice doveva metter 
fuori della casa il bambino partorito da Canace (Ovid. 1. c. 69 e seggi). 

In quanto poi ad Hermes, malgrado che al medesimo possano darsi varie signi- 
ficazioni, la più semplice e naturale mi sembra quella del psyechopompos, di guisa che 
egli sia introdotto nella scena qual simbolo della prossima morte di Macareo, in cor- 
rispondenza di concetto con l’Artemis @ugirrvooc. Costui infatti, secondo la tradizione 
conservataci da Stobeo, ignorava che Eolo avesse già inviata a Canace la spada fatale, 
quando ebbe con lui il colloquio, ed essendo infine riuscito a placare l'ira paterna 
corse alle stanze di Canace per annunziarle la lieta notizia, ma trovatala già morta 
e sanguinante sì uccise ivi stesso con la spada ond'ella si era tolta di vita. — Tut- 
tavia Hermes potrebbe forse anch'essere considerato nel nostro dipinto come espres- 
sione simbolica della cosidetta sorte di Hermes della quale fa menzione Suida. Questi 
infatti ci fa sapere che per antico costume si metteva nell’urna una sorte che chia- 
mavasi Hermes, e che essa, in onore del dio, era avuta come prima, mentre tenevasi 
per seconda quella che estraevasi immediatamente dopo. Il lessicografo intanto chiude 
la sua notizia con dire che Euripide nell’Eolo ricorda questo costume (Suid. s. v. 
KA90s Eouov). Or non vorrei credere inammissibile la congettura che il nostro pittore, 
ispirandosi nelle parole del poeta dal quale tolse il soggetto della composizione e 
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seguendo la sua maniera di rappresentare simbolicamente le cose, abbia forse intro- 
dotto Hermes nella scena per alludere al sorteggio preteso da Eolo (vedi Wagner ad 
Buripid. fragm. XI et XXVII). 

2. Grande vaso in forma di candelabro (Heydemann, Vasensaml. zu Neapel, 
taf. II, 90), frammentato e mancante di molti pezzi: alt. m. 0,80; perif. 0,67. Oltre 
la forma non comume, lo rendono pregevole gli ornati ed arabeschi del collo, eseguiti 
con mano sicura e con squisito gusto artistico che accenna al buon tempo dell’arte 
pugliese. È notevole sopratutto nella faccia principale del collo la figurina di un uccello 
biancodipinto, a sinistra di chi guarda. Il motivo degli ornati non è nuovo, anzi fre- 
quentissimo sui vasi pugliesi, e consiste in una testa di donna che graziosamente 
sboccia dal calice d'un fiore campanuliforme in mezzo a un cespo fantastico i cui 
fiori, rami e viticci si piegano ed intrecciano artisticamente dall'uno e dali'altro lato 
di essa. È anche di bell’ effetto, nella parte più stretta del collo del vaso, un ornato 
di losanghe dentellate bianche alternantisi con altre anche bianche, ma contornate 
di nero, su fondo rosso-giallo. Una fascia di ellere e corimbi e un’altra di fronde 
di alloro sono messe sopra le due rappresentazioni, le quali poi chiude un'altra fascia 
circolare e comune col meandro detto /4a greca; nè mancano qua e là gli altri soliti 
ornati di cui per brevità tralascio la descrizione. 

Nella faccia principale è un tempietto di ordine jonio con colonne, basamento, 
architrave, frontone ed acroterî di bianco colore. In esso siede sopra una seggiola pli- 
catile (cxA@diec) una giovane donna tutta biancodipinta a linee gialle, tranne l’hima- 
tion di color purpureo trapunto di stellucce bianche, che le cinge la parte inferiore 
del busto. Ella ha nella destra un ventaglio, e colla sinistra mostrasi in atto di offrire 
qualche cosa, o di scherzare con una oca bianca che le sta sopra la coscia destra e 
con le ali aperte tende il collo verso la mano di lei. Mancano alla figura i piedi 
con parte delle gambe; e della seggiola si è perduta più che la metà. Nel campo, 
sull'orlo della lacuna del vaso, vedesi il frammento di un oggetto, che però lascia 
facilmente col suo sferico contorno pensare ad una palla da giuoco. — Benchè a prima vista 
qualcuno potrebb'essere ientato a ravvisare nella nostra figura una espressione mito- 
logica di Leda col cigno, tuttavia è da vedere certamente in essa quella d'una defunta 
la quale, secondo le credenze degli antichi, continua negli Elisi a godersi i piaceri 
della vita, mentre le amiche superstiti recano al suo monumento sepolcrale le solite 
offerte mortuarie (cf. Heydemann, Nacheuripid. Antigone 4 p. 16 e seg.). Veggonsi 
infatti ai due lati del tempietto due altre giovani donne, dipinte col solito color rosso 
dei vasi, a dinotare che esse sono viventi, fornite di lungo chitone, di calzari bianchi 
e di tutti i muliebri usati ornamenti. Delle due poi, quella a destra di chi guarda 
in graziosa postura, appoggiandosi col braccio destro al monumento, incrociando le 
gambe e torcendo indietro la testa, ha una patera nella mano sinistra abbassata; 
l'altra tiene spiegata in ambe le mani una zona, come per offrirla alla donna del tem- 
pietto. Alla figura ultimamente descritta manca quasi tutta la parte destra inferiore 
del corpo, e sopra entrambe vedesi nel campo una bianca palla da giuoco. Ai piedi 
infine del monumento sono dipinti, quale espressione di mortuarie offerte, due grossi 
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‘panieri (calathi) ed una cesta o cassetta sormontati da bianchi globetti, come anche 
due bianchi alabastra. 

Sulla faccia meno nobile del vaso vedesi, a destra di chi guarda, sovra un piano 
più alto indicato con bianchi puntini, Eros in sembianze di giovinetto con armille, 
periscelidi, bianchi calzari e mitella sul capo, il quale reca nella sinistra abbassata 
+ una bianca palla da giuoco, ed eleva con la destra un ventaglio. In vn piano più basso 
cammina verso Eros una giovane donna in lungo chitone e coi soliti muliebri orna- 
‘menti, recando sulla palma della mano sinistra, da cui pende un bianco grappolo d'uva. 
un grosso paniere (cala/hus) e nella destra abbassata una palla da giuoco anche bianca. 
Al di sotto di Eros, sul suolo, è una cesta o cassetta, e nel campo della pittura 
due foglie di ellera, una rosetta e un fiore. Della donna non restano che il capo, il 
braccio destro con parte del petto e la mano sinistra con parte del braccio. 

3. Vasellino a f. r. di bel disegno e di bella forma del genere dell'o/pe ustomos 
(cfr. Heydemann, Vasensami. su Neapel, tat. III, 138 e Furtwîngler Besehr. der 
Vasensami. su Berlin taf. IV, 58); alt. m. 0,13; diam. alla bocca, 0,12. Manca 
il manico che doveva rappresentare il solito nodo, veggendosi al finire di esso un avanzo 
della doppia corda ond’era formato, e manca un piccolo pezzo del collo. Il posses- 
sore ha messo su questo vasellino un coperchio che, benchè gli si attagli bene, a me 
non sembra che debba appartenergli. Il collo è circondato da un serto di foglioline 
bianche e rosse alternantisi e frammezzate da bacche, il qual serto finisce in una ro- 
setta centrale in corrispondenza del manico ch'è nella parte opposta. Sulla rappre- 
sentazione, al cominciare della pancia del vaso, corre in giro una fascia di ovoletti, 
e sotto il manico si veggono le solite palmette. 

La scena è composta di cinque figure e rappresenta il trionfo d'una psaltria o 
suonatrice di arpa. Questa infatti occupa il centro, sedendo sull’abaco d'un capitello 
ionio, che lascia vedere una parte dello scapo scannellato della colonna a cui appar- 
tiene. La suonatrice fornita dei soliti ornamenti donneschi e coperta dal chitone e 
dall’himation è intenta con ambo le mani a toccare le numerose corde del suo istru- 
mento, in cui è da riconoscere il rgiy@ror, chiuso sulla parte anteriore dalla bianca 
figura di un uccello, probabilmente cicogna (cfr. Bull. arch. nap. N. S.VI, tav. XI, 
pag. 130 e segg.). 

D'innanzi a lei, a destra di chi guarda, vedesi primieramente Eros con mitella, 
collana, filo di perle ad armacollo, altro filo di perle intorno alla coscia sinistra e 
bianchi calzari, il quale si curva alquanto della persona, perchè fa riposare il piè 
destro sopra un mucchio di pietre, e tiene nella mano sinistra un tamburello, nella 
destra una bianca colomba dai cui piedi pendono due laccetti che li tengono legati. 
Dietro ad Eros, dandogli le spalle ma con la testa volta verso di lui, siede sovra 
un mucchio di sassi una donna ornata e vestita al solito la quale, appoggiandosi con 
la mano destra sul sedile, tiene nella sinistra ‘uno specchio. 

Dall'altro lato della suonatrice, a sinistra di chi guarda, vedesi primiera una 
donna, ornata, vestita e sedente come l’altra sul mucchio di sassi e come l'altra vol- 
gente indietro la testa. Ella ha un ventaglio nella mano sinistrà e nella destra una 
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patera. Chiude la scena Nike in lungo chitone e alata, la quale come Eros pone 
un piede sopra un mucchietto di sassi, curvandosi alquanto’ della persona; ha nella 
sinistra abbassata un grappolo d'uva, e stende innanzi la destra in cui tiene una co- 
rona, destinata certamente alla bella ed abile suonatrice che per tal guisa raccoglie 
il premio dall'arte e dall'amore. — I simboli dionisiaci nelle mani di Eros e di Nike 
potrebbero credersi adoperati a caratterizzare il tempo dell’azione, cioè le feste che 
diedero luogo alla produzione musicale che il pittore si propose di rappresentare. 

4. Oenochoe mancante di gran parte del manico e di parecchi pezzi al labbro, 
nel resto intera; alt. senza il man. m. 0,27. — All'estremità inferiore del ma- 
nico vedesi una protome giovanile; ed altre simili dovevano trovarsi alla estremità 
superiore ed agli angoli della bocca del prefericolo, ove ne rimane ancora una sola. 
Gli ornati del collo e delle altre parti del vaso non escono dall'ordinario e perciò 
mi astengo dal farne speciale menzione. — Nel prospetto sono dipinte due figure di 
bel disegno, benchè alquanto leggiero, giovanili entrambe e di diverso sesso. A destra 
di chi guarda siede sulla propria clamide un giovane nudo con bianchi calzari e benda 
anche bianca intrecciata con un serto di ellera intorno ai capelli. Egli torce indietro 
la testa verso la seguente figura e tiene nella mano sinistra una patera, nella destra 
una fiaccola spenta e capovolta. Nel campo fa panneggio una lunga tenia di globetti 
di lana. Rivolta al giovane descritto, sedente come questo sul proprio pallio, in lungo 
chitone e fornita di calzari e dei soliti ornamenti una donzella tiene un tamburino 
nella destra abbassata e con la sinistra sporge innanzi una corona. Un semicerchio 
di ovoletti è sopra la rappresentazione, la quale poi è chiusa da un giro completo 
di meandri ad onda marina. 

5. Altra oenochoe per ornati quasi interamente simile alla precedente, ma, benchè 
completa, di disegno assai trascurato e non comparabile con la già descritta. Nelle 
estremità del manico sono delle protomi poco discernibili ed altre due agli angoli 
del labbro trilobato; alt. col manico m. 0,28. — Nel prospetto, a destra di chi guarda, 
è un giovane nudo con benda bianca nei capelli, periscelide alla gamba sinistra, bassi 
calzari, clamide pendente dalle braccia, il quale segue una donna recando nella destra 
una cassettina aperta col coperchio sollevato ed una corona di mirto, e nella sinistra 
abbassata un bianco grappolo d'uva. Un tirso ansato, senza essere altrimenti soste- 
nuto, vedesi con strano ghiribizzo posare con la punta inferiore del gambo sul piede 
sinistro e con la parte alta dello stesso al braccio del giovane descritto. — La donna, 
ornata e vestita al solito, cammina afirettatamente a sinistra e volge indietro la testa 
verso il giovane da cui è seguita. Ella nella sinistra abbassata reca un bianco oggetto 
sferico con intorno delle teniette, il quale è da credere una palla da giuoco, e nella 
destra una cesta e una bianca corona di mirto, mentre al braccio è sospeso un pic- 
colo mantello. Nel campo una foglia di ellera, un cranio di becco, una rosetta e una 
benda di bianco colore. 

6. Ariballo intero, di svelta forma con scannellatura dipinta nel collo, palmette 
al di sotto del manico, cerchio di ovoletti al finire del collo ed altro cerchio col 
meandro ad onda marina al di sopra del piede; alt. m. 0,185. — Nel prospetto è una 
sola figura di donna in lungo chitone di mediocre disegno. Essa è volta a destra di 
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chi guarda e siede sopra bianchi sassi muscosi posti l'uno sull'altro; ha i calzari 
bianchi e i soliti ornamenti al capo, al collo e alle braccia, nella mano destra una 
corona lemniscata e sulla sinistra una cesta o cassettina sormontata da due globetti 
e da una pasta di forma piramidale, mentre dalla stessa mano pende in giù una zona 
fornita agli estremi di lunghe teniette. Nel campo una foglia di ellera. 

7. Vasellino ad un manico (per la forma cfr. Jatta, Casal. tav. II, 42), man- 
cante di pochi pezzi al labbro, nel rimanente frammentato, ma ricomposto con cura, 
di bel disegno e di creta e vernice finissime. Sotto il manico palmette, sul piede 
in giro il meandro ad onda marina, sotto il labbro cerchio di ovoletti; alt. m. 0,08 — 
Nel prospetto, a destra di chi guarda, è un giovane tutto nudo, tranne i bianchi e 
bassi calzari ai piedi ed una corona forse di mirto intorno alla testa; il quale siede 
sul proprio pallio ripiegato, e tiene nella destra un bianco a/abastron, mentre con 
la sinistra appoggiata sul sedile sorregge un nodoso bastone anche bianco. Gli sta 
di rimpetto una donna in piedi, ornata e vestita al solito, con uno specchio nella 
mano sinistra e una corona nella destra abbassata. Tra le due figure, certamente in 
colloquio fra loro, sorge dal suolo una pianticella di lauro, e nel campo è dipinto 
un fiore. 

8. Cantharos con uno dei manichi rotto e mancante anche di un pezzo. All’estre- 
mità superiore il manico termina in una protome barbata di Satiro. Sulle due facce 
del bicchiere è dipinta una donna in lungo chitone, calzari e soliti ornamenti alle 
braccia, al collo e alla ‘testa; la quale, tenendo alto un piede sopra un mucchietto 
di sassi e il braccio sul ginocchio piegato, si mostra curva della persona, ed ha nelle 
mani da un lato un grappolo d'uva e una corona e dall'altro una corona ed un ca- 
lathus. Nel campo fa panneggio una bianca zona e lateralmente alle figure sono due 
bianche colonnine, sotto poi ovoletti. Alt. col manico m. 0,175. 

9. Terracotta rappresentante in rilievo una donna nuda accoccolata, la quale 
era coperta d'intonaco bianco ora in molte parti svanito, come certamente doveva po- 
sare sopra una base ch'è andata perduta. Manca disgraziatamente del piede sinistro 
dal malleolo in giù, del braccio sinistro dal gomito alla mano, e della mano destra 
con parte del braccio. Sull’omero sinistro vedesi la traccia di qualche altra cosa ivi 
attaccata ed ora interamente perduta. Tranne poi le braccia che prender dovevano 
una direzione diversa, l'atteggiamento del corpo della nostra figura è presso che si- 
mile in tutto a quello della famosa Venere del museo Pio-Clementino, in cui Visconti 
ravvisò la dea che esce dal bagno (Visconti Mus. P. C. I, tav. X, p. 107 e segg.). 
Credo per ciò di non ingannarmi ravvisando anch'io nella terracotta di Ruvo una 
hetaira che esce dal bagno, rappresentazione non nuova nelle terrecotte greche 
(cfr. Griech. Terracotten aus Tanagra und Ephesos im Berl. Museum, taf. 29, 30). 
Essa forse nella mano destra, certamente alzata, dovea tenere un al/adastron ; ma non 
è egualmente facile indovinare la direzione e l'atteggiamento del braccio e della mano 
sinistra che, solo per analogia, potrebbe immaginarsi abbassata sul ventre, come per 
nascondere le pudende. Che cosa stesse sull'omero neppure è agevole il dire, ma, per 
mio giudizio, colà potrebbe ben supporsi che fosse stato seduto ‘un piccolo Eros pro- 
babilmente con una zona nelle mani, il quale tante volte appare nei vasi dipinti ed 
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anche nelle terrecotte aggruppato non meno con Afrodite, che con donne mortali 
(Vedi p. e. il vaso della Collezione Jatta pubblicato ultimamente nel Bull. Inst. 
1888, tav. IX e prima da altri; Furtwingler, Coll. Sabouroff pl. LXXXII, 
CXXX, CXXXIII; Heuzey, fg. du Louvre pl. 41, e m. a.). Senza negare la pos- 
sibilità che ivi potesse anche trovarsi un uccello (cfr. Zerracotten citate del museo 
di Berlino taf. 5), parmi che la figurina di Eros sia la meglio adatta, tenendo conto 
della traccia rimasta. — I capelli della nostra donna, come si conviene ad una ba- 
gnante, sono interamente coperti da una specie di cappuccetto, eccetto che nel davanti 
ove incorniciano la fronte, rilevati e discriminati nel mezzo. Le orecchie non appari- 
scono, ma di sotto i capelli escono gli orecchini a rosette pendenti dai loro lobi. Il 
corpo in generale è ben modellato e mostra evidentemente che il concetto proviene 
da un opera scultoria di mano maestra; tuttavia le gambe e i piedi lasciano a desi- 
derare, e il collo e il viso hanno alcun che di rigido, o almeno mancano della mol- 
lezza e della grazia che avrebbe richiesto una rappresentazione di questo genere. 
A ogni modo non è piccolo il pregio della figulina di Ruvo, la quale inoltre è mas- 
siccia e non ha veruna di quelle aperture per mezzo delle quali si soleva facilitare 
la cottura. Dalla punta del piede rimasto al vertice è alta circa m. 0,17. 

10. Prefericolo tutto nero, mancante del manico con parte della bocca, quella 
ove il medesimo era attaccato (per la forma cfr. Heydemann, Vasensamml. zu Neapel 
taf. III, 185); alt. m. 0,15. — Nel prospetto rappresenta in rilievo una protome 
giovanile con collo e volto coperti da finissimo intonaco bianco che si è conservato 
perfettamente, e con corna di ariete di colore giallognolo ritorte intorno agli orecchi. 
Le pupille, gli orli delle palpebre, le ciglia e le sopracciglia sono disegnati con li- 
neette nere, e sulle labbra rimane ancora qualche traccia del minio ond’ erano ori- 
ginariamente dipinte. Una grande massa di capelli ricciuti si. divide in due sulla 
fronte e sorpassando gli orecchi li copre interamente. I tratti del volto sono rego- 
lari e piuttosto belli, tanto da potersi scambiare con quelli d’ una fanciulla. — Benchè, 
come già in altro simile della Collezione Jatta (Jatta, Cazal. 1503), io non vorrei 
vedere nel nostro prefericolo, che la testa di Pan, il quale nelle opere dell'antica 
arte apula prende sempre le sembianze di un geutil giovinetto, tuttavia devo ammet- 
tere che in questa problematica figura possa anche riconoscersi il Dioniso Libico che 
si è creduto ravvisare sopra alcune monete di Nuceria Alfaterna (Vedi Garrucci, Mor. 
ital. ant. tav. XC, 1 a 3). 

11. Unguentario di vetro smaltato in forma di diota o anfora vinaria senza piede, 
frammentato e disgraziatamente mancante d'un grosso pezzo in una delle facce. Il collo 
coi manichi è di color turchino, il resto poi del vasetto sul fondo turchino è tutto 
coperto da rametti verticali con foglie bianche e gialle di bellissimo eifetto. — 
La forma di questo unguentario senza piede mostra che, a tenerlo dritto, bisognava 
immetterlo in uno di quei piedini d’oro a ciò destinati, che qualche volta sono venuti 
fuori da altre tombe di Ruvo, e la cui mancanza nel sepolcro dà prova in qualche 
modo del motivo che indusse i ladri a frugarlo, come si è accennato in principio di 
questa relazione. — Alt. m. 0,11. ; 

12. Altro vasellino di vetro smaltato in forma di piccola oenochoe, perfettamente 
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conservato. Anche questo è di color turchino, ma il collo è cinto da quattro lineette 
gialle orizzontali, ed altre simili linee gialle e bianche serpeggianti si veggono sul 
ventre in due zone. Alt. m. 0,08. 


B. Vaso scoperto nel fondo Elicio. 


Nell'agosto del passato anno l'agricoltore Vincenzo Elicio in un fondo vici- 
.nissimo all'abitato di sua proprietà, denominato Antica di Carlo, rinvenne un se- 
polero greco contenente parecchi vasi senza colore e di forme ordinarie, frammisto 
ai quali il seguente di non piccolo pregio. — È un ariballo di svelta forma coperto 
da vernice nera, con scannellatura dipinta di rosso e di nero nel collo e palmette e 
arabeschi che ne occupano tutta la parte postica, al di sotto del manico, Alt. m. 0,16. 
La tecnica di questo vasellino non è comune; la rappresentazione infatti del prospetto 
è non solo policroma, ma anche a basso rilievo, e le figure furono ricavate dalla forma 
ed attaccate al corpo dell’unguentario mentre la creta n’ era ancor tenera. Quando poi 
il vaso fu cotto e dipinto di rosso e di nero, allora anche le figure a rilievo furono 
coperte del loro intonaco a più colori e forse sottoposte nuovamente a leggiera cot- 
tura, come si usava fare per le ornamentazioni di bianco dei vasi ordinarî. Nella Col. 
lezione Jatta non si trova che un solo esemplare di questa tecnica, la quale per altro 
sembra che fosse stata molto in uso presso i vasai di Ruvo, se dagli scavi di questa 
città provengono parecchi altri vasi dello stesso genere {Vedi Bw//. Ist. 1842 pag. 34, 
ove anche si discorre di questa maniera di fabbricare i vasi). L’ariballo della Colle- 
zione Jatta (Jatta Casal. 1548) non offre che poche tracce dell'intonaco policromo, 
e in compenso le figure ricavate da una forma più esatta, o meglio ritoccate con la 
stecca, sono d'un rilievo migliore e di contorni più precisi, mentre nel vasellino re- 
centemente scoperto in Ruvo l'intonaco è in gran parte conservato, ma le figure ven- 
gono da una forma poco profonda, o non furono ritoccate con eguale diligenza, laonde 
mancano di precisione. Ma veniamo alla descrizione della scena. 

Primieramente, al finire del collo, veggonsi ad eguali distanze fra loro tre ro- 
sette a rilievo di color giallo, sulle quali si conserva qualche traccia di doratura. 
La scena poi si compone di tre sole figure, oltre il cavallo su cui sta quella di mezzo 
e un animale; nè la interpretazione è da cercare alla mitologia, perciocchè parmi 
sicuro che in essa si sia voluto rappresentare un fatto della vita comune, cioè una 
caccia. — A destra di chi guarda, è un giovane che solleva sul capo con ambe le 
mani e con grande sforzo delle braccia una scure in atto di scaricarne un tremendo 
colpo sopra l'animale che si avventa contro la seguente figura a cavallo. Egli ha corto 
chitone di color rosa sbiadito e clamide pendente e svolazzante dalle spalle. Nel centro 
della composizione vedesi un uomo barbato (?) a cavallo, con il capo coperto dalla 
così detta mitra frigia, corto chitone di color rosa e forse anche clamide, e costui, 
infrenando con la sinistra il cavallo, eleva la destra dalla quale ha già lasciato il 
giavellotto (che per.ciò non si vede in essa), e forse indarno, contro la bestia che si 
avventa al suo destriero. — Dietro al cavaliere finalmente è un altro pedone che 
chiude la scena. Costui, in corto chitone di color rosa e clamide turchiniccia, ha la 
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sinistra avvolta nella clamide, come a farsene scudo, e colla destra è in atto di sca- 
gliare contro la bestia una pietra che egli deve tenere nel pugno. La testa di questa 
figura è barbata (?) e fornita di un berretto di forma simigliante alla mitra /rigia, 
perchè dietro la nuca sporge in fuori un'appendice (orgogior) ch'è caratteristica per 
questa specie di copertura del capo. Forse le gambe di tutti e tre, benchè non sia 
punto sicuro, erano coperte dalle anassizidi 0 brache; ad ogni modo la mitra frigia 
già notata nel cavaliere fa pensare a un personaggio di nazione barbarica, quand’ anche 
il costume de suoi due compagni non si lasciasse ravvisare con sicurezza. 

L'animale intanto che si avventa al cavallo (di cui la zampa destra gli sta sul 
dorso) non si lascia facilmente ravvisare. Ha la forma di un lupo o di un grosso cane, 
ma non fa scorgere veruno indizio di coda che dovrebbe essere ben lunga in qual 
si voglia di queste due bestie. Or escludendo per la stessa ragione altre bestie codute, 
non resta che pensare a un orso; e benchè neppure a questo animale sembrino con- 
venire il collo un po lungo e il muso alquanto sottile, nondimeno è da tener pre- 
sente che questa figura, specialmente nel collo e nella testa, è la più sconservata 
di tutte, di guisa che, per la caduta parziale dell’intonaco e per la imprecisione del 
rilievo, quelle membra han forse potuto assumere una forma che pria non avevano. 
Per mio giudizio dunque il nostro rilievo ci offre dei Persi o altri barbari alla caccia 
dell'orso, e questa caccia, a cui rarissime volte sui monumenti prendon parte eroi o 
cacciatori greci (vedì Kluegmann, Ann. Ist. 1871 tav. d'agg. Q pag. 196 e segg. e 
Stephani, €. R. 1867 ivi citato), è molto bene appropriata ai personaggi che com- 
pongono la scena del vasellino di Ruvo. 

Conchiudo infine notando che, se i particolari del quadro mal si prestano a una 
completa intelligenza e neppure si lasciano troppo ammirare, a cagione sovratutto 
della perdita delle linee interne che disegnar dovevano e distinguere le diverse parti 
dei corpi e delle vesti, l’espressione poi del concetto si può dire pienamente e lode- 
volmente raggiunta nella varietà, naturalezza ed efficacia degli atteggiamenti e movi- 
menti delle figure; di guisa che, considerato da questo punto generale di vista, il 
vasellino recentemente trovato a Ruvo, che non è anteriore al secolo III a. Cr., non 
apparirà spregevole, nemmeno come opera d’arte. 

G. JATTA. 


XI. CANOSA — Statuette e figurine di rilievo ornamentale di vasi 


scoperte tra i resti di suppellettile funebre in tombe canosine. 

Le terrecotte di cui si trasmette la seguente brevissima descrizione, dovuta alla 
gentilezza del loro possessore rev. can. D. Francesco Fatelli di Ruvo, furono trovate 
a Canosa nel principio del verno del passato anno 1892. Esse non hanno molta im- 
pontanza, appartengono ad epoca relativamente tarda e, ciò ch'è peggio, sono quasi 
tutte restaurate e impiastricciate in modo, da non potersi più distinguere l'antico dal 
moderno senza prima metterle al bagno. Molte facevano una volta parte di quegli 
askoi con intonaco bianco ed anche policromo, che sono tanto frequenti nelle tombe 
canosine, e che sogliono portare sul manico, sulla pancia ed ai lati delle protomi e 
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delle statuette, al cui numero appartiene la maggior parte di queste terrecotte del 
can. Fatelli. 

1. Giovane nudo di brutto aspetto, col capo coperto da una specie di acconcia- 
tura muliebre, sedente sopra un poggio cilindrico con patera nella destra ed uccello 
sulla sinistra. Alt. m. 0,15. 

2. Giovane nudo sedente come il precedente sopra un poggio cilindrico e col capo 
coperto come quello da una specie di acconciatura muliebre. Ha nella mano sinistra 
‘una patera a lungo manico in forma di specchio, se pure non è da credere assolu- 
tamente uno specchio. Alt. m. 0,15. 

3. Statuetta rappresentante Diana che siede sopra una seggiola a larga spalliera 
anche di terra cotta, ma non attaccata alla figura. La dea, in lunga veste e pallio, 
avvolto alla parte inferiore del corpo e annodato per due capi sull'anca sinistra, ha 
sulla testa ben pettinata la luna falcata; delle braccia il sinistro è levato e il destro 
abbassato, le mani per altro sono moderne. Alt. m. 0,28. 

4. Vittoria stante, con ali in riposo, e lunga veste diploide; ma le n mani e parte 
delle braccia sono certamente moderne. Alt. m. 0,28. 

5. Altra Vittoria simile alla precedente. Alt. m. 0,28. 

6. Donna stante con lunga veste e velo leggerissimo che le cinge la parte supe- 
riore del corpo in minute pieghe, coprendone anche il collo ed il capo a modo di 
cappuccetto. Delle braccia involte nel velo il sinistro è abbassato lungo il fianco e il 
destro piegato, facendo riposare la mano sull’anca. Alt. m. 0,19. 

7. Giovane nudo in piedi sopra una base cilindrica, con braccia goffamente tese 
in avanti e patera piena di frutta nella destra, melagrana o altro frutto nella sinistra. 
Il restauro non lascia distinguere l'antico, e le braccia sono probabilmente moderne. 
Alt. m. 0,19. 

8. Altro giovane simile al precedente, se non che nella destra ha una patera 
vuota e nella sinistra un piccolo animaletto, probabilmente topo. Ai piedi della figura 
sì veggono tracce di rosso. Alt. m. 0,19. 

9. Frammenti della statuetta di una Vittoria, di cui rimane la sola parte supe- 
riore del corpo con le braccia e non intere le ali. 

10. Vittoria stante in lunga veste e pallio che ne cuopre le braccia e le si av- 
volge al corpo ed al collo. La testa, come del resto è a dire delle altre figuline del 
can. Fatelli, non è sicuro che non sia stata presa in prestito da qualche altra sta- 
tuetta, e un'ala è moderna, oltre quei restauri a cui non sempre accenno, bastando 
ciò che ho notato in principio. Alt. m. 0,20. 

11. Donna stante con lunga veste e pallio avvolto alla persona e sostenuto dal 
braccio sinistro, che per altro è moderno. Il sistema delle pieghe non è spregevole, 
e l'atteggiamento della figura sembra quello di una Minerva tenente l'asta o lo scudo; 
ma la testa e buona parte del petto sono opera moderna. Alt. m. 0,30. 

12. Giovane nudo, tranne gli alti calzari ai piedi con rivolte a triangoli e la 
clamide pendente dal braccio destro ch'è piegato e lascia riposare la mano sull’anca, 
Egli si appoggia col gomito sinistro sopra una colonnetta che gli sorge accanto 
e serve di sostegno al suo corpo inchinato da quella parte. La testa incorniciata di 
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capelli disposti a ciuffetti rilevati e sporgenti è l’unica cosa degna di osservazione 
in questa figulina e forse anche l'unica cosa antica, giacchè, in essa il rimanente, 
tranne parte del busto e qualche altro frammento qua e là bene o male adoperato, 
è una goffa impiastricciatura moderna che sovratutto si appalesa tale nelle cosce e 
gambe della figura. Alt. m. 0,29. 

13. Frammento di statuetta muliebre, in lunga veste diploide, a cui mancano 
braccia, petto e testa. Alt. m. 0,18. 

14. Cavallo le cui gambe a mezzo rilievo sono addossate ai quattro spigoli o 
canti della base rettangolare che gli serve di sostegno. Porta sul dorso una specie 
di bisacce o cli/ellae, nel mezzo delle quali vedesi un foro che fa pensare a qualche 
altro oggetto o figura sovrapposta al basto e quivi tenuta ferma mercè uno stecco 
ad essa aderente, che si conficcava nel foro. La figulina poi può ben credersi un giuo- 
cattolo di fanciulli. Alt. m. 0,10; lungh. 0,11. n 

15. Protome di Medusa con alette alle tempie e serpenti intrecciati e annodati 
nei capelli e al di sotto del mento. Essa, come si nota in tutti gli «so? canosini, 
ornava come gorgoneion il prospetto di uno di questi vasi. Alt. m. 0,17. 

16. Prefericolo che finisce in una testa a rilievo giovanile e imberbe che non è 
la cosa peggiore di queste terrecotte del can. Fatelli. Essa originariamente era co- 
perta d'intonaco del quale ora si conserva qua e là qualche traccia. Il collo del vasel- 
lino e il manico sono moderni e malamente imitati, ma la faccia della figura col collo 
di essa, che serve di piede al prefericolo, è fattura certamente antica. Alt. 0,17. 

17. Testolina vuota di ariete a lince graffite e corna ritorte intorno agli orecchi, 
la quale doveva servire di finimento a qualche asticciuola e rappresentare una cata- 
pulta, tanto più che sotto le ganasce è un forellino nel quale forse era introdotto 
un piccolo chiodo per fermarla sull’asticciuola di legno. Ammesse questo modo d’in- 
tendere la cosa, è facile poi vedere nel nostro oggettino un giuocattolo di fanciulli. 
Lungh. m. 0,06; diam. dell'apertura al collo m. 0,02. 

18. Coppa senza manichi in forma di scodella, di alabastro. Nel centro interno 
ha un ornato a rilievo, circolare in forma di rosetta. Diam. m. 0,16. 

19 e 20. Due Centauri in rilievo, a cui manca la metà posteriore del corpo di 
cavallo, non perchè sia andata perduta, ma perchè ne mancava originariamente, 
essendo stati destinati a sporgere in fuori dai due lati di un as/os canosino al quale 
servirono di ornamento. Sono, al solito, frammentati e restaurati; ma nondimeno ciò 
che rimane di antico, che in verità non è poco, sovratutto nelle teste e nei busti, è 
abbastanza pregevole. Alt. dalla testa al petto di cavallo m. 0,15. 

GiidattA: 


XII. BRINDISI — Spurgandosi la chiavica dell’orfanotrofio di s. Chiara, 
ho potuto constatare che detta chiavica è un tratto del criptoportico, di cui fu detto 
nelle Notizie 1876 p. 31. Il lato nord, cioè la volta, alta m. 1,60, è in direzione 
del punto esplorato dal mio predecessore, ispettore Tarantini, ed il lato a levante è 
in direzione dell’avanzo di porta scoperto nel 1889 e descritto nelle Mozzzie di detto 
anno p. 347. G. NERVEGNA. 
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SARDINIA. 


XIII. CAGLIARI — Verso la fine dello scorso anno, fui avvertito che essen- 
dosi dovuto sgombrare, per ragioni di restauri, un magazzino del palazzo provinciale, 
già Viceregio, erasi osservato, in uno dei pilastri, impiegato come materiale da co- 
struzione, un cippo romano inscritto. 

Recatomi sul luogo ed assicuratomi della cosa, estesi le ricerche; e dopo di aver 
fatto rimuovere qualche intonaco e demolite alcune costruzioni precarie in altre parti 
dell'ambiente, ebbi a riconoscere altri due cippi, murati nello stesso modo del primo. 

Le tre iscrizioni non sono nuove, poichè furono copiate dal p. Antonio Augustino 
(1516-1586) uno dei più antichi raccoglitori di epigrafi sarde, come risulta dal codice 
Q 87, ora nella biblioteca nazionale di Madrid, e furono edite dal Muratori sulle schede 
del Danio. Vennero poi inserite nel vol. X del €. /. Z. nn. 7658, 7660, 7705. 

Ma siccome non furono mai riprodotte senza mende, così credo utile ridarne la 
genuina lezione. 

Il primo cippo, alto m. 1,10, largo m. 0,47 reca (!): 


D M 
L-HERENNIVS 
CASTVS 
VIXIT-ANNIS-XVI 
MENSIBVS DVOBVS 
FATISCESSIT 
sl ls 


Il secondo, alto m. 1,10, largo m. 0,50 e dello spessore di m. 0,55, presenta: 
L:H| N |VS 
FELIX - VIX-AN 
XXXV . L‘ HEREN 
FELIX-P-FILIO- PE sic 
Cost E 


Il terzo, alto m. 1,00 largo m. 0,87 dello spessore di m. 0,52. dice: 
Sad Gana 
L:5VTORI 
NICEPHORI 
L-.- SVTORIVS 
CORNELIANVS 
=" 
FE. ) 


F. VIVANET. 
Roma 19 marzo 1893. 


(1) Di questi cippi iscritti furono mandati al Ministero oltre gli apografi, anche i calchi cartacei. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


MARZO 


REGIONE X (VENETIA). 


I. ESTE — Nuove scoperte di antichità nell’agro atestino. 


1. Sepolereto del fondo « le Boldue ». 


Verso la fine del febbraio del corrente anno, certo Finco Gaetano, scavando una 
fossa nel fondo, denominato le Boldue, sterrò, alla profondità di m. 0,50, una tomba 
del 2° periodo della civiltà euganea, la cui suppellettile, da me acquistata, fu ag- 
giunta alle collezioni di questo museo nazionale. 

Avendo visitato subito ed accuratamente il luogo della scoperta, ho potuto con- 
statare che la tomba si trovava quasi alla distanza di im. 6 dal sito in cui rinvenni 
le altre due dello stesso periodo, delle quali tratt fia Nota, inserita nelle Vo- 
tizie del 1889, p. 141. 

A quanto ebbe ad assicurarmi il Finco, 
lastre irregolari di calcare bianco, era di 
di rogo commista a carboni e cocci ne 
dei vasi. 

Essendosi al contatto dell’aria sf 
un dato necessario per la sua misura 


a cassetta-tomba, costruita con sei 
ma rettangolare, e uno strato di terra 
priva il coperchio e il fondo all’ingiro 


le lastre della cassetta, venne a mancarmi 
. Considerato però il numero esiguo degli 
oggetti in essa racchiusi, arguisco c omba doveva avere le dimensioni ordinarie. 
Per questa nuova scoperta, tenuto olo dei rilievi da me eseguiti nello scavo 
del 1889, viene quasi accertata l’esistenza nella località Bo/due di un interessante 
e ricco sepolereto del 2° periodo eugagico, nel quale voglio sperare che in seguito si 
possano istituire sistematiche esploraziooi. 

Gli oggetti portati in luce con questa terza tomba del fondo Bo/due sono i 
seguenti: — 1. Terracotta. Ossuario a toria di tronco di cono rovescio, alto mm. 259, 
col diam. sup. di 229. È in argilla nericcia, bene depurata, ma di cottura imperfetta. 
Fu riunita da varî pezzi, e conserva ancora le ossa combuste. — 2. Grande cio- 
tola-coperchio, alta mm. 113, col diam. sup. di 254. È lavorata a tronco di cono 
12 
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nell'identica pasta dell’ossuario, ed ha il fondo largo e piano e l'orlo alla bocca rien- 
trante. — 3. Serie numerosa di cocci appartenenti a vasi diversi di tipo e dîmen- 
sioni. Nella parte esterna portano traccie di coloritura a grafite, e non si possono 
ricomporre. — 4. Fusaruola, alta mm. 24, in argilla nericcia, lavorata grossolana- 
mente a tronco di cono. Nella parte superiore è distinta da una depressione circo- 
lare. — 5. Bronzo. Fibula ad arco, fusa in solida verga cilindrica. Porta sull'arco 
zone di linee punteggiate, disposte a spinapesce. È lunga mm. 99, manca però dell’ar- 
diglione e di quasi tutta la staffa. — 6. Fibula a navicella, lunga mm. 48. Ha gli 
orli raccolti nel mezzo ad angolo. Mostra superiormente ornati lineari, incisi ed è man- 
cante dell’ardiglione e della staffa. — 7. Ago crinale in verghetta cilindrica spun- 
tato e rotto in tre pezzi, i quali misurano uniti mm. 280. Nella parte superiore porta 
come decorazione quattro globuli, di cui uno serve di capocchia; e sotto ai globuli 
un ingrossamento lungo e campanulato. — 8. Fusetti numero 2, uno dei quali, an- 
cora intero, ha le estremità appuntite ed è lungo mm. 56. Il secondo, rotto alle estre- 
mità, ha la lunghezza di mm. 46. Sono formati di una sottile laminella i cui mar- 
gini, senza essere saldati, combaciano però perfettamente tra loro. Il primo di questi 
alla metà precisa della sua lunghezza, è attraversato da un pernietto in bronzo. Am- 
bedue poi sono ornati interamente di leggeri solchi paralleli alle punte. Non ho po- 
tuto rilevare l’uso di questi due oggettini. — 9. Frammento del riccio di una fibula 
di bronzo. 


2. Necropoli di s. Stefano. 


Il 27 gennaio del corr. anno certo Morosin Luigi, scavando una fossa nel cortiletto - 
della propria abitazione, sita nell'antico sobborgo di s. Stefano, al civico n. 19, mise 
allo scoperto due tombe preromane. 

È di qualche interesse il rilevare che la casetta Morosin sorge a mezzodì della 
chiesa di s. Stefano, colla quale confina; per cui si trova quasi nel centro della vasta 
necropoli, che diede al museo importanti collezioni, tra le quali quella splendidissima 
di villa Benvenuti. 

Avvertito della scoperta, non mancai di recarmi subito sul luogo allo scopo di 
dirigere e sorvegliare lo scavo. Ma trovai che il Morosin aveva già demolite le tombe, 
le quali, come rilevai dal materiale, che le formavano, consistevano in cassette ret- 
tangolari, costruite colle solite sei sfaldature di calcare rossastro, tagliate regolarmente 
a scalpello. Li 

Il Morosin però ebbe cura di tenere distinta la suppellettile di ciascuna tomba, 
conoscendo egli bene l'importanza di tale operazione, avendomi servito con fedeltà 
ed intelligenza negli scavi Benvenuti. 

A quanto mi riferì il Morosin le tombe si trovavano sulla stessa linea, alla pro- 
fondità di circa m. 2, orientate in modo che i lati più corti erano volti a levante 
ed a ponente. 

Tra le due tombe e quasi allo stesso livello delle loro platee, il Morosin rin- 
venne altresì uno scheletro umano, le cui ossa erano talmente guaste che al contatto 
dell'aria si polverizzarono, eccetto alcuni pezzi dei femori, di nessuna importanza. 
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Questo scheletro, posto supino in semplice buca, senza protezione di sorta, senza 
vasi, e senza ornamenti, era coperto da un piccolo strato di terra di rogo, ed aveva la 
testa inclinata sull’omero destro e rivolta a nord. Il suo stato di decomposizione lo si 
deve piuttosto attribuire a certe proprietà speciali del terreno, piuttosto che all’umi- 
dità che quivi è scarsa stante l’elevatezza del luogo. 

Come è facile rilevare dall’unito elenco descrittivo la suppellettile delle due tombe 
non è soltanto contemporanea, ma la si può altresì ascrivere, pei suoi caratteri ge- 
nerali, all’età che segna il passaggio dal 2° periodo della civiltà euganea al 3°; epoca 
di peculiare importanza per le nostre ricerche archeologiche, perchè scarsamente rap- 
presentata nelle collezioni del museo nazionale atestino. 

Essendo della massima importanza il constatare se le due tombe si trovassero 
isolate, od appartenessero ad un gruppo distinto della necropoli, persuasi il Morosin 
a proseguire lo scavo. Non potendosi però approfondire, nè allargare la fossa ancora 
aperta, perchè di troppo vicina alle fondamenta della casa, ne feci aprire una seconda, 
un po più al sud, la quale riuscì lunga m. 4,60; era larga m. 3,25 e profonda 
m. 2,80 circa. 

Da questo lavoro ebbi sufficienti risultati; poichè alla distanza di m. 0,50 dalle 
due tombe precedenti ed alla profondità di m. 1 dal livello superiore, rinvenni una 
terza tomba, parimenti a cassetta rettangolare, bene costruita nel solito materiale di 
calcare, ma però mancante del coperchio, indizio non dubbio ch’ era stata manomessa 
e frugata. i 

Tolta la terra che riempivala, rinvenni sul fondo ossa combuste e molti coccì 
di vasi di tipo e forma diversa, appartenenti al 3° periodo euganeo avanzato. Molti 
di questi hanno di notevole, che oltre alla solita decorazione a fascie rosse e nere, 
caratteristica del periodo, portano ornati geometrici dipinti, sopra le zone, a color 
bianco e disegnati con mirabile precisione. 

Nella cassetta-tomba dovevano originariamente trovarsi alcuni vasi di bronzo, 
poichè sulla lastra di fondo ne rilevai le impronte, prodotte dall'ossidazione di essi. 

Alla distanza di m. 1,35 e alla profondità di m. 0,50 dalla tomba sopraccen- 
nata, scoprii una quarta cassa rettangolare, le cui grandi ed insolite dimensioni mi 
promettevano ricca messe archeologica. 

Tale mia speranza però rimase del tutto delusa, non appena liberai interamente 
la cassa dalla terra che la circondava. In uno degli angoli superiori vi era stata pra- 
ticata una larga squarciatura, per la quale i violatori dovevano avere esportato il 
buono ed il meglio della suppellettile. 

Sgombrata la terra, che riempiva la cassa, non rinvenni che pochi cocci di vasi, 
in argilla cenerognola, di tipo gallico, assai comuni nel 4° periodo delle nostre ne- 
cropoli preromane. Ebbi però la fortuna di ricuperare un oggetto di qualche impor- 
tanza, cioè un coltello interamente in bronzo, rinvenuto appeso ad un chiodo in ferro, 
infisso, nella parte superiore di una delle pareti più lunghe. 

La cassa nell'interno era alta m. 1,19, lunga m. 1,80 e larga m. 1. Era co- 
struita con sei grandi lastre di calcare rossastro, tagliate esattamente a rettangolo, 
- ed aventi lo spessore di m. 0,22. Le lastre dei lati minori s'internavano in appositi 
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incastri praticati nelle maggiori. Tutte le commessure erano state, tanto all' esterno 
che all'interno spalmate di marna bianca. 

Dell’importanza speciale e della quantità e ricchezza degli oggetti, contenuti in 
queste tombe di prima grandezza, ci da un'idea sufficiente quella al n. LXIX, di 
schietto tipo gallico, che si ammira nella collezione Benvenuti del museo nazionale 
atestino. Essa conta, tra ossuari fittili e in bronzo e vasi accessori, ben 49 esem- 
plari, oltre ad un numero ragguardevole di oggetti d’ornamento, in argento, bronzo, 
‘ferro e vetro e parecchie armi in ferro. 

Queste tombe però, le quali segnano l’apice dell'antichissima civiltà atestina, 
trovandosi nello strato archeologico superiore, ben di raro si rinvengono intatte, poichè 
in gran parte furono manomesse o distrutte, forse fino dall'epoca della dominazione 
romana. 

Da ulteriori ricerche, eseguite nel cortiletto della casa Morosin, non ebbi altro 
risultato che quello di constatare, mediante alcuni tratti scoperti qua e là, l'esistenza 
di un muricciuolo, costruito a secco, con sfaldature di calcare bianco nella sua parte 
inferiore e rossigno nella superiore. Questo muricciuolo, dello spessore di m. 0,35, 
alto da m.+1,25 a m. 0,75, che sembra tendere con larga curva verso la chiesa di 
s. Stefano, sita superiormente alla casa Morosin, doveva segnare o il termine della 
necropoli, o circuire un vasto gruppo di tombe, che con tutta probabilità si estende 
sotto la casetta Morosin, e forse al di là di essa nel cortile della chiesa nominata. 

La suppellettile raccolta è indicata nel seguente elenco. 

Toma I. — 1. Ossuario in argilla rossastra, poco depurata, alto mm. 285, col 
diam. superiore di mm. 221. Ha la forma che è comune nel 3° periodo a questo 
genere di fittili, cioè a tronco di cono, con ventre rigonfio verso la parte superiore, 
col collo formato da una profonda strozzatura, fornito di orlo rovesciato all'infuori e 
col piede largo, concavo e alquanto campanulato. È ornato di undici zone parallele 
al fondo, dipinte alternatamente con ocra e grafite. Una parte di queste sono conter- 
minate da cordoncini poco rilevati. Questo ossuario, nel quale si conservano ancora le 
ossa combuste, presenta all'esterno larghe scrostature. 

2. Ciotola-coperchio in argilla nerastra, alta mm. 106 circa e col diam. alla 
bocca di 247. Ha forma di calotta sferica, lisciata tanto all’interno che all’esterno, 
dove è ornata di larghe zone a stralucido, irradianti dal fondo all'orlo. È un tipo 
di fittile caratteristico del 2° periodo. Nella parte,esterna è in più punti scrostata. 
Serviva di coperchio all’ossuario precedente. 

8. Ossuario fittile, alto mm. 808, col diam. sup. di 222. È lavorato nello stesso 
impasto del precedente, dal quale si distingue per una forma più allungata e per il 
piede più tozzo e stretto. Porta come decorazione esterna nove zone, rosse e nere 
alternate e divise da sottili cordoni. Conserva le ossa combuste. 

4. Ciotola-coperchio. Appartiene all'ossuario precedente. È in argilla nericcia bene 
depurata, alta mm. 124, col diam. alla bocca di 241. Ha forma d'imbuto, con orlo 
rientrante e ornato all’ingiro da un profondo solco. Il piede è cilindrico, concavo e 
con orlo un po’ espanso. L'adornano cinque zone, dipinte alternatamente con ocra e 
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grafite, i quali colori conservano in parte l'originaria lucentezza. Sono concentriche 
al piede e divise da cordoncini. 

5. Ciotola in argilla nera, alta mm. 93, col diam. sup. di 170. Ha forma emi- 
sferica, con piede C coll'orlo alla bocca piano e alquanto rientrante. All'esterno è de- 
corata con zone a stralucido, le quali convergono dall’orlo superiore al piede. Con- 
tiene alcuni pezzi di marna gialla. 

6. Vaso fittile, alto mm. 155, col diam. sup. di mm. 105, ricomposto in più 
pezzi. Ha forma di tronco di cono rovescio, con fondo piatto e con orlo alla bocca 
sottile e leggermente sporgente. È in argilla nericcia, bene dilavata e lucidata tanto 
all'esterno che all'interno. È assai notevole per la sottigliezza delle sue pareti. 

7. Vaso fittile, simile al precedente, alto mm. 149, col diam. sup. di 106. 
È ricomposto in più pezzi. 

8. Vasetto nella stessa argilla dei precedenti, dei quali ripete in gran parte il 
tipo. È alto mm. 110, col diam. alla bocca di 81. 

9. Vaso nello stesso impasto d'argilla dei precedenti. È alto mm. 183, col diam. 
sup. di 119. Ha fondo piatto e breve, ed il ventre assai rigonfio verso la parte su- 
periore, nel qual punto lo girano quattro larghi solchi. È tinto e lucidato in grafite. 

10. Vasettino in argilla nera depurata, della forma del precedente, dal quale però si 
distingue per l'orlo superiore che è diritto, invece di essere alquanto rovesciato 
all'infuori. 

11. Scodelletta a manico rialzato, alta mm. 59, col diam. sup. di 62. Ha il 
fondo stretto e piatto e che porta, condotto a stralucido, il fregio a forma di N. 
È interamente tinta e lucidata in grafite. 

Merita di essere notato che o oltre alla ciotola-coperchio, descritta al n. 2, anche 
i fittili ai nn. 5, 9, 10 e 11 sono tipi caratteristici del 2° periodo, tanto per la forma 
quanto per l’ornamentazione. 

Nell’ossuario n. 1. si rinvenne: 

12. Fibula in bronzo di tipo serpeggiante, molto simile a quella riprodotta alla 
tav. VI fig. 14 delle Notizie del 1882. È lunga mm. 95; manca però di una parte 
della staffa ed ha l'ardiglione rotto, vicino all'arco e saldato allo stesso mediante due 
borchiette di bronzo ribadite. 

13. Fibula in bronzo, totalmente simile a quella riprodotta alla tav. VI, fig. 14 
delle Notizie citate. È lunga mm. 54 ed è alquanto contorta alla staffa. 

14. Passante in bronzo. Consta di due sottili laminelle, lunghe mm. 33, larghe 11 
e colle estremità arcuate e saldate a due pernietti cilindrici di bronzo, in modo che 
le due laminelle sono tenute parallele e distanti l'una dall'altra mm. 7. 

15. Lamina in ferro, appartenente con tutta probabilità ad un istrumento da 
taglio. Ha forma arcuata, e la sua maggior lunghezza è di mm. 161 e la larghezza 
di mm. 33. Nel lato più lungo, opposto al taglio e quasi vicino all'orlo, porta ancora 
infilati ad eguali distanze quattro pernietti in verghetta cilindrica di ferro, i quali 
probabilmente servivano a fissare la lamina ad un manico in legno. Questa lamina 
per la sua forma ricorda la parte tagliente di una scure o di una piccola vanga. 

16. Lamina in ferro, simile alla precedente. Il suo lato più lungo è di mm. 140 
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e la larghezza di 31. Anche questa, come la prima era attraversata da quattro per- 
nietti, uno dei quali esiste tuttora infisso nella lamina. È ricomposta in due pezzi. 

17. Anello in verga cilindrica di ferro, del diam. di mm. 35. È un po' sfor- 
mato dall’ossidazione. 

Nell’ossuario n. 8 si rinvennero: 

18. Fibula in bronzo, lunga in complesso mm. 110. È ad arco schiacciato e 
solido con staffa, lunga mm. 62 e finiente con un dischetto, susseguito da un glo- 
 bulo. Alla metà circa della faccia superiore dell'arco, si eleva, fuso di tntto tondo, 
un cavallino rozzamente modellato. L'ardiglione porta infilate due catenelle formate 
di anellini in parte di filo cilindrico e in parte di fettuccia di bronzo, tutti del diam. 
di mm. 10. Ad una delle catenelle stava appeso un coltellino in bronzo, lungo mm. 51, 
frammentato al manico. Alla seconda catenella è unito un pendaglio, alto mm. 33, 
formato da una laminella, tagliata a triangolo isoscele, ornata di linee punteggiate 
a sbalzo. Nello stesso anello è infilato un secondo graziosissimo pendaglio consi- 
stente in una solida fettuccia di bronzo piegata ad arco e colle estremità riunite sotto 
l'arco stesso. La faccia inferiore della fettuccia è piana, e la superiore convessa e 
decorata interamente di leggere baccellature, disposte nella direzione della larghezza 
della fettuccia. 

Questa fibula, il cui tipo riscontrasi di frequente nelle tombe del 3° periodo, è 
assai interessante ed unica per i pendagli che l’adornano e per il cavallino che la 
sormonta. 

19. Fibuletta in bronzo a navicella, lunga mm. 50. È frammentata alla staffa 
e all'ardiglione. Sull'arco mostra una decorazione lineare a punti impressi. 

20. Anello in fettuccia di bronzo disposta a cinque giri di spira. Ha il diam. 
di mm. 19. 

21. Anello simile al precedente, ma a soli quattro giri di spira. 

22. Verghette cilindriche in ferro, n. 2, lunghe mm. 58. Sono assai guaste dall’os- 
sidazione. 

23. Pezzo di 4es rude di forma quasi rettangolare e del peso di gr. 15. 

Nel fondo della tomba si trovarono gli oggetti seguenti: 

24. Coltello in ferro con manico d'osso. La lama, compreso il codolo, è lunga 
mm. 133. Il manico, lungo mm. 104, consta di due asticciuole di osso, assicurate 
al codolo, più corto di esse, mediante tre pernietti in ferro. Un quarto pernietto unisce 
tra loro le due asticciuole nella parte che sorpassa il codolo. L'oggetto è rappresen- 
tato nella fig. 1 che qui appresso si aggiunge, ed è quivi indicato col n. 4. Un oggetto 
simile è disegnato nelle MNozzizze del 1882, tav. IV, n. 43. 

25. Coltello in ferro, simile al precedente, lungo, tra lama e codolo, mm. 161. 
Ha il manico frammentato e ricomposto. È riprodotto nella fig. 1 al n. 3. 

26. Coltello in ferro, frammentato con un pezzo del manico d'osso. Complessiva- 
mente è lungo mm. 180. 

27. Coltello in ferro lungo mm. 263. Il codolo porta ancora due dei pernietti 
in ferro che vi fissavano le piastrelle d'osso. La lama mostra traccie della guaina 
in legno. 
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28. Punteruoli n. 3 in verga cilindrica di ferro un po’ sformati dall’ossidazione. 
Sono lunghi mm. 95, 117, 125. 

29. Lisciatoi n. 8, lunghi mm. 104, 147 e 163. Sono ricavati da ciottoli di 
pietra arenaria. 

TomBa II. — 1. Ossuario in argilla nericcia, alto mm. 279, col diam. alla bocca 
di mm. 206. È di elegantissima forma a tronco di cono rovescio, ornato di undici 
zone, rosse e nere alternate, le quali conservano la primitiva lucentezza. Contiene 

ossa combuste. 

| 2. Ciotola in argilla nericcia, alta mm. 88 col diam. di 224. Serviva di coperchio 
all'ossuario precedente, del quale ripete l’ornamentazione a zone. È ricomposta in 
più pezzi. 

3. Ossuario in argilla nericcia, alto mm. 238, col diam. sup. di mm. 195. 
È a tronco di cono, con ventre rigonfio verso il collo. All'esterno era dipinto tutto 
a grafite e coperto interamente di un reticolato di linee a stralucido, della quale 
decorazione restano ancora larghi tratti. 

4. Ciotola fittile, alta mm. 79, col diam. sup. di 215. Ha forma di patera ed 
è dipinta all'esterno con colore nero. Serviva di coperchio all’ossuario precedente. 

5. Ossuario in argilla nericcia, alto mm. 185, col diam. alla bocca di 151. 
Ha pressochè la forma del precedente, tranne il collo, la cui strozzatura è poco pro- 
fonda e l'orlo quasi dritto. Ne formano la decorazione esterna otto zone rosse e nere 
alternate e non divise dai soliti cordoncini. Conserva le ossa combuste. 
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6. Ciotola, per la qualità dell'argilla identica all’ossuario precedente. È alta 
mm. 62, col diam. alla bocca di mm. 184. È scrostata in più punti, e porta traccie 
di coloritura a grafite con linee a stralucido, irradianti dal piede all'orlo. 

7. Vaso in argilla nericcia, a tronco di cono rovescio, alto, mm. 216, col diam. 
sup. di 152. È ornato di sette zone rosse e nere, divise da cordoni e parallele al 
piede. Ricomposto in più pezzi, manca di un tratto verso la bocca. 

8. Vaso per la tecnica e per la forma simile al precedente. È frammentato nella 
| parte superiore. 

9. Vasetto in argilla nericcia, lucidato all'esterno con la stecca, alto mm. 109, 
col diam. sup. di 76. È a tronco di cono rovescio col collo un po’ rovesciato e col piede 
breve, concavo e con orlo sporgente. Porta da una parte profonde corrosioni. 

10. Vasetto un po’ più basso del precedente, ma dell’identico tipo. 

11. Vasetto fittile, alto mm. 100, colla bocca del diam. di mm. 64. Ha forma 
di tronco di cono rovescio e porta una decorazione di zone rosse e nere alternate, e 
all’ingiro del collo una linea di scudetti di bronzo. 

12. Scodelletta a manico riali di elegantissima forma e con tre zone rosse 
e nere alternate e con bitorzoletti alla parte superiore del manico. 

13. Ciotola in argilla nera grossolana a forma di callotta sferica, ornata all'esterno 
di zone a stralucido, che partendo dal piede terminano all'orlo della bocca. Manca di 
alcuni tratti ed è ricomposta in quattro pezzi. ) ; 

14. Ciotola fittile, simile alla precedente descritta al n. 6. È ricomposta in quat- 
tro pezzi. i 

15. Ciotola in argilla nericcia, alta mm. 96, col diam. alla bocca di 217. Ha forma 
d'imbuto, con piede breve e rialzato. Porta all’esterno una decorazione di cinque zone 
rosse e nere alternate. 

16. Ciotola, alta mm. 91, col diam. alla bocca di 207. È in argilla nericcia, 
ricomposta in cinque pezzi, ornata di zone rosse e nere concentriche al piede. Ha forma 
di patera. 

17. Bacinella di coppa fittile, in parte frammentata. Ha il diam. di mm. 88. 
Tanto nella parte concava che nella convessa è dipinta con tre zone concentriche, rosse 
e nere alternate e divise da cordoni. 

18. Coppa fittile a gambo elevato; misura in altezza mm. 76 ed ha il diam. sup. 
di mm. 134. 

La parte interna della bacinella è ornata di tre zone concentriche, rosse e nere 
alternate, e la esterna da altre tredici, convergenti dall’orlo al principio del gambo, 
il quale alla sua volta è dipinto pure con due zone, una rossa e l’altra nera. 

19. Coppa, simile alla precedente; manca di alcuni pezzi. 

20. Situla in bronzo, alta mm. 320 circa, col diam. sup. di mm. 230. È for- 
mata di due lamine di bronzo coi margini sovrapposti e saldati mediante una serie 
di borchie ribadite. Ha forma di tronco di cono rovescio, con ventre tondeggiante verso 
la parte superiore, col piede molto sporgente, e col collo: elevato, alquanto rientrante 
e senza alcun robustamento all'orlo. È decorata di sette zone parallele, al piede, 
conterminate da grossi cordoni, lavorati asbalzo. È in gran parte frammentata è 
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mostra sul collo una larga rappezzatura, saldata con bor- 
chiette ribadite. Conteneva l’ossuario descritto precedente- 
> mente al n. 1. Questo vaso è pregevolissimo perchè ripro- 
duce la forma caratteristica dei cinerari del 8° periodo. Ne 
diamo qui una riproduzione nella fig. 2. 

21. Frammento del coperchio in bronzo della situla 
precedente. Consta di una sottil lamina battuta in forma di 
callotta sferica. Nella sommità porta una depressione circo- 
lare, ai cui margini era fissata l'ansa a fettuccia e della 
quale non resta che una delle estremità saldata al coperchio 
con una borchia ribadita. i 

22. Frammento di coppa in bronzo ad alto gambo. È 
lavorata in solida lamina, molto guasta però dall'ossidazione. 
Il gambo è cilindrico, alto mm. 289, e formato di una sola 
lamina ripiegata e coi margini sovrapposti e saldati con 
borchie ribadite. È diviso in due zone separate da tre cor- 
doni a sbalzo. Porta ad uguali distanze infilati due grossi rigonfiamenti a guisa di 
sfere schiacciate, battuti pure in lamina di bronzo. Questi rigonfiamenti sono decorati 
all'ingiro e precisamente nel punto della maggior circonferenza da due cordoni a 
sbalzo. Il piede del gambo è campanulato, ed ha base molto 
sporgente. Battuto in una sola lamina si connette col gambo 
per breve tratto. La parte superiore del gambo si rovescia 
a forma di scodelletta poco profonda il cui orlo si ripiega 
all'ingiù. A questa specie di appoggio è unito con borchie 
ribadite un pezzo della bacinella, della quale non resta che 
l'orlo alla bocca, del diam. di mm. 247 e alcuni tratti della 
parete. Quest’'orlo è arrotondato e rovesciato all'infuori. A 
distanze uguali lo attraversano dei forellini circolari ai 
quali dovevano essere appesi anellini con pendaglietti. Nella 
suppellettile funebre del 3° periodo euganeo abbiamo altre 
coppe in bronzo, però molto più semplici di questa e di 
più facile costruzione. L'oggetto è rappresentato nella fig. 3 
che qui si. aggiunge. 

23. Frammenti diversi di lamina di bronzo, guasti dal- 
l'ossidazione. Appartengono ai due vasi precedenti. 

24. Fibuletta in bronzo, lunga mm. 53. Ha l'arco breve, rigonfio nella parte su- 
periore e ornato di una serie di solchi paralleli tra loro, e che vanno dalla hase della 
staffa a quella del riccio. Manca di un pezzo dell'ardiglione. 

25. Fibula in verghetta cilindrica di bronzo, lunga mm. 75. Appartiene al gruppo 
delle serpeggianti, e porta infilato come ornamento un dischetto di bronzo. La statta 
termina a globulo sormontato da una appendice. 

26. Frammenti n. 14 di fibule di tipo diverso. Sono tutti guasti dalla com- 
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27. Frammenti n. 4 di anelli di verghetta di bronzo di diverse dimensioni. 

28. Frammenti n. 3 di uno scettro cilindrico in sottil lamina di bronzo, coi margini 
ripiegati su sè stessi e saldati mediante borchie. Hanno ornamenti geometrici a sbalzo. 

29. Serie di minuti frammenti di una sottil lamina di bronzo. 

30. Colatoio in lamina di bronzo, ricomposto in tre pezzi. È lungo mm. 161 ed 
ha il manico formato di solida lamina larga mm. 11, frammentata nella parte supe- 
riore e decorata in ambedue le faccie con ornati geometrici incisi. 

31. Ascia in ferro a quattro alette, lunga mm. 151 e larga al taglio mm. 77. 
Alla base e da un lato è munita di un'appendice circolare forata. È alquanto sfor- 
mata per avanzata ossidazione È riprodotta nella fig. 1 al n. 2. 

32. Frammenti n. 3 di due coltelli in ferro, guasti dall'ossidazione sovra uno dei 
quali notansi resti delle piastrelle, formanti il manico d’osso. 

33. Punteruolo in verghetta cilindrica di ferro, lungo mm. 120. Porta appiccicati 
alcuni pezzettini d'osso appartenenti al manico. 

34. Lisciatoio in pietra arenaria, lungo mm. 155. 

35. Pietruzze informi in numero di 15 rinvenute nel vasetto accessorio descritto 
alice 

Va notato che gli oggetti indicati nei nn. 24, 27, 29 furono rinvenuti tra le 
ossa combuste del cinerario al n. 1; quelli ai nn. 25 e 83 nell'ossuario al n. 3 e 
quelli ai nn. 26 e 28 nell'ossuario al n. 5. Tutti gli altri finalmente, tranne le pie- 
truzze, sparsi qua e là sul fondo della tomba. 

TomBa III. — Era stata manomessa e vi si trovarono gli oggetti che seguono: 

1. Frammento di ossuario in argilla rossigna bene depurata. È decorato a zone 
rosse e nere alternate, ed ha traccie di ornati lineari a color bianco. 

2. Vaso in parte frammentato, simile per forma e decorazione all'ossuario pre- 
cedente. È alto mm. 205, col diam. sup. di mm. 143. 

8. Vaso pure frammentato dello stesso tipo del precedente. È alto mm. 203, 
col diam. alla bocca di 134. 

4. Vaso in argilla nericcia, alto mm. 178, col diam. sup. di 130. Ha la forma 
dei fittili precedenti, ed è decorato di zone rosse e nere. i 

5. Bacinella di coppa con breve tratto del gambo, in argilla nericcia, ornata 
tanto all'interno che all’esterno con zone rosse e nere, conterminate da grossi cordoni. 
Sull'orlo porta traccie di pitture lineari ed ha il diametro di mm. 159. 

6. Bacinella di coppa affatto simile alla precedente, col diam. alla bocca di 
mm. 162. i 

7. Numerosissima serie di frammenti di vasi, diversi per tipo e per argilla appar- 
tenenti a questa tomba e che non si possono ricomporre. 

Toma IV. — Anche questa era stata manomessa. Gli oggetti che vi si raccol- 
sero, sono: 

1. Frammenti n. 2 di un orcio di fabbrica greca, dipinto interamente a color nero. 

2. Frammenti n, 5 di ciotole diverse di tipo gallico in argilla cenerognola. 

5. Frammento di vasetto in argilla nericcia dipinto a zone rosse e nere alter- 
nate. In una delle zone nere porta circoletti impressi ornati all’ingiro di raggi. 
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4. Fusaruola in argilla nericcia, alta mm. 27, lavorata grossolanamente a mano. 

5. Frammento del riccio di una fibula in bronzo di tipo Za 7ene. 

6. Frammento di un manico in fettuccia di bronzo, probabilmente appartiene a 
qualche vasettino. 

7. Coltello fuso in una sola lamina di bronzo lungo mm. 220. Ha forma tozza, 
manico assai breve e terminante a cerchio. Tanto il manico quanto la lama portano nelle 
due faccie incise decorazioni geometriche semplicissime. L'oggetto è riprodotto nella 
fo. laln.b. 

8. Frammento della parete in calcare rossigno, portante infisso il pernio di ferro, 
al quale stava appeso il coltello precedente. 

9. Ciottoli n. 2 in trachite rossastra assai rara ne’ colli euganei, rinvenuti sul 
fondo della tomba. 


3. Necropoli di Canevedo. 


Nel lavoro di demolizione di un tronco abbandonato della strada comunale Este 
s. Elena, situato a sud-est del fabbricato ad uso della stazione ferroviaria, vennero 
in luce tre tombe manomesse dell’epoca preromana od euganea. - 

Formavano esse un piccolo gruppo isolato e non molto discosto da quella parte 
della necropoli, nella quale furono casualmente sterrate nel 1873 le due splendide 
| situle figurate in bronzo, donate al museo di Este dal proprietario del fondo, sig. conte 
Girolamo Dolfin-Boldù di Padova (Motizze, 1882, tav. VII, fig. 7 e 16). Per questa 
scoperta ebbero origine tutte le successive ricerche, in diverse località del territorio di 
Este, mediante le quali fui nella possibilità di formare le collezioni preromane del 
museo atestino, così ricche di oggetti e tanto interessanti per lo studioso. 

Le tre tombe presentavano il solito sistema di costruzione, cioè erano a cassetta 
rettangolare di sei lastre di calcare rossigno, tagliate ed unite con tutta regola d’arte. 

La prima, priva del coperchio, che le stava daccanto frantumato, era riempita di 
terriccio, nel quale non era oggetto di sorta. La proteggevano all'ingiro delle pareti, 
di medio spessore, grossi e numerosi pezzi di trachite. 

Sul fondo della seconda, e sotto la terra che la riempiva, si trovarono i pezzi 
della lastra coperchio; e al di sotto di questi parte del vasellame funebre tutto in fram- 
menti. 

Altri frammenti fittili di speciale interesse si ebbero dallo sterro della terza tomba. 

L'intero materiale archeologico, raccolto quasi incompleto dalle due tombe, ri- 
sulta pe suoi caratteri generali contemporaneo a quello delle ricordate tombe Dolfin 
Boldù, portanti i nn. CXI e CXII del cat. gen. del museo, ed a quello delle tombe 
di villa Benvenuti segnate coi n.' LXV-LXVIII tutte indistintamente di quell'epoca 
di transizione dal 3° al 4° periodo, epoca che propriamente segna lo sviluppo mag- 
giore della civiltà e dell’arte euganea. 

La manomissione di queste tombe potrebbe con tutta probabilità risalire alla 
costruzione della strada, avvenuta nel 1810 sotto il Governo Italico. È sempre vivo 
il ricordo di vasi di bronzo figurati, scoperti in quell'epoca nei pressi di Canevedo e 
dati in cambio di due secchi ad un calderaio ambulante. 
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Descriverò ora gli oggetti, secondo le tombe alle quali appartengono. 

Tompa I. — Conteneva solo terriccio, come sopra è detto. 

Toma II. — Vi si recuperarono gli oggetti seguenti: 

1. Vasetto, alto mm. 95, con pari diam. alla bocca. È lavorato in argilla ne- 
riccia, poco raffinata, ma lisciata all’esterno con la stecca. Presenta qualche interesse 
per la sua forma, che tiene dello skyphos. Una delle due anse, site in due punti 
opposti dell’orlo, è mancante. Alla tav. VIII, fig. 29, delle Notizie 1882, vedesi ri- 
prodotto un vasetto quasi simile, però meno elegante. 

2. Parte superiore di un ossuario in argilla cenerognola, molto depurata, ma di 
assai imperfetta cottura. Alla bocca ha il diam. di mm. 230. Per la forma è simile 
a quello disegnato alla tav. VIII, fig. 2, delle MVozzzze sopra citate. 

3. Grande frammento di ossuario, alto mm. 265, col diam. al piede di mm. 118. 
È dello stesso tipo di quello riprodotto alla fig. 21 della tav. cit. Lo adornano nove 
zone rosse e nere, alternate e divise da un cordoncino leggermente rilevato. 

4. Grande frammento di cinochoe in argilla cenerognola, alto mm. 180. È mancante 
tanto della parte inferiore che della superiore, ed ha soltanto la base dell’ansa. 

5. Altro frammento di una seconda oinochoe, pure in argilla cenerognola, alto 
mm. 142. Conserva ancora un buon tratto dell’ansa. 

6. Frammento di vasetto in argilla nera grossolana, tinta in ocre, ornato all'esterno 
di cordoni poco rilevati, paralleli al fondo. 

7. Ciotola-coperchio, alta mm. 66 col diam. sup. di mm. 194. È ricomposta in 
sei pezzi; ha forma di tronco di cono rovescio, in argilla nera grossolana. L'orlo alla 
bocca è grosso e schiacciato. La parte interna è divisa in tre zone concentriche, se- 
parate da linee graffite. È dipinta interamente in ocre e manca del piede. 

8. Ciotoletta, alta mm. 48 col diam. sup. di 116. È lavorata con molta preci- 
sione in un impasto di argilla grossolana tinta in ocre. Ha forma di callottina sfe- 
rica, coll’orlo alla bocca quasi rientrante, e col piede formato da un cordone circolare 
appiccicato al fondo. 

9. Scodelletta a manico rialzato, alta mm. 37 col diam. sup. di 75. È model- 
lata rozzamente a mano in un impasto d'argilla assai grossolana, sul tipo di quelle 
del 3° periodo, però col fondo più largo e piatto. È ricomposta in tre pezzi, manca 
dell'ansa e di due brevi tratti dell'orlo. L 

10. Ciotola, frammentata, alta mm. 61, in pasta argillosa cenerognola e raffinata. 
Ha forma di callottina sferica, con larga strozzatura al collo, il quale termina con orlo 
assottigliato e sporgente. 

11. Frammenti n. 2 di vaso in argilla cenerognola, sopra uno dei quali, appar- 
tenente al fondo, si notano irregolarmente graffiti, due circoli concentrici, e sul secondo, 
che è un tratto di parete, linee orizzontali e verticali, ottenute parimenti col raffio. 

12. Numerosa serie di frammenti di vasi di forme e dimensioni diverse, lavorati 
in argilla nericcia e grossolana. Non si possono ricomporre. 

13. Altra numerosa serie di frammenti, i quali non si possono ricomporre e che 
appartengono a vasi differenti per forma e dimensioni, lavorati in argilla cenerognola 
depurata. 
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14. Fibula in bronzo del tipo Za 7ère, lunga mm. 50. Manca di parte dell'ar- 
diglione. È una riproduzione più ornamentata di quella che il Gherardini riporta nella 
sua memoria intorno alle antichità scoperte nel fondo Baratela (Motizie 1888, 
tav. XIII, fig. 6). La differenza dell'ornamentazione consiste in ciò che questa non ha so- 
lamente la lunga appendice della staffa ripiegata all’insù e abbracciante l'arco con una 
piccola fascia, le cui estremità sono fortemente ribadite al di sotto dell'arco stesso, ma 
porta per di più, alla metà circa dell'appendice, un allargamento a forma di piccolo 
disco, sul quale come sopra tutta l’appendice veggonsi incise linee assai minute. Anche 
l'arco, dopo il punto di contatto coll’appendice, è fornito di un ingrossamento quasi 
circolare. Come nella fibula Baratela la doppia spirale è a quattro giri, e il passaggio 
del filo, da un capo all’altro, ha luogo con un giro di spira attorno all'arco, la qual cosa 
non sì riscontra nella fibula citata. 

15. Fibula in bronzo di tipo Za Tène, lunga mm. 56. Appartiene a quel gruppo 
che il Castelfranco (Bull. di Paletn. ital. XII, p. 234) chiama con alquanto discosta 
appendice libera. In questa l’'appendice si rovescia sull’arco, mantenendosi però 
da esso, e termina con un ingrossamento sferico, sito tra due dischetti, l’ultimo dei 
quali è susseguito da un'appendice a foglietta. La doppia spirale è a quattro giri, 
ed il passaggio del filo ha luogo superiormente. 

16. Frammenti n. 3 di oggetti in bronzo, così distinti: 

a) Staffa di fibula ornata di un globulo; 

b) Pendaglietto fuso in un sol pezzo a due coni, mancante dell'occhiello ed 
alto mm. 14; 

c) Piccolo strumento a forma di suggello, alto mm. 9. Consta di due tronchi 
di cono uguali uniti alla base. Porta superiormente un’ appendice appuntita la quale 
doveva fissarsi in un manichetto di legno, o di osso. i 

Tompa III. — Era manomessa come le altre e restituì gli oggetti che seguono: 

1. Frammenti n. 38 di un grande ossuario fittile, rinvenuti, come dissi prece- 
dentemente, sul fondo della tomba. Sono in argilla finissima poco dilavata, con deco- 
razione a zone rosse e nere, alternate e divise da cordoni. Nelle zone nere spicca una 
graziosa ornamentazione a larghe borchie di bronzo, disposte a linee circolari ed a 
meandro. Un esemplare quasi completo, simile per decorazione e forma al presente 
ossuario, rinvenni in una tomba manomessa della /alazzina Capodaglio in Mor- 
lungo, ed è riprodotto nelle Mozzizie del 1882, tav. VI, fig. 13. Alcuni dei fram- 
menti appartengono alla ciotola-coperchio, e su questi rilevasi la stessa decorazione 
dell’ossuario. 

Allargatasi la trincea all’ingiro delle tombe sterrate, la feci approfondire con 
buon risultato. In fatti a m. 3,25 dal livello superiore, venne in luce una nuova tomba 
a cassetta, alta m. 0,80; larga 0,60; lunga 0,75. Dalle sfaldature di calcare bianco, 
dalla loro grossolana lavorazione e connessione, arguii subito che la suppellettile fu- 
nebre, contenuta nella tomba, doveva appartenere ad un'epoca di passaggio dal 2° 
al 3° periodo euganeo. Tale supposizione trovò piena conferma tosto che feci scoper- 
chiare la tomba, che rinvenni in parte riempita di terra. I vasi li trovai quasi tutti 
intatti, ma rovesciati confusamente sul fondo; per cui nulla posso dire della loro 
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primitiva collocazione. Il disordine della suppellettile può attribuirsi ad antichi mo- 
vimenti tellurici, poichè la sfaldatura che serviva di fondo alla cassetta era rotta in 
più pezzi e sollevata alquanto verso l'interno. 

Gli oggetti che componevano la suppellettile funebre sono i seguenti: 

Toma IV.— 1. Gambo di coppa, lavorato rozzamente a mano, in argilla nera 
non depurata, alto mm. 91, col diam. alla base di 95. Ha forma di tronco di cono; 
è interamente concavo. e manca della bacinella, che non si trovò nella tomba. 

2. Vasetto, alto mm. 111, col diam. sup. di 87. È a tronco di cono in argilla 
nera grossolana, con fondo piatto, fornito di orlo sporgente. La bocca è formata da 
una breve strozzatura, susseguita da orlo breve e sporgente. All'esterno è lisciato con la 
stecca; e soltanto nella parte superiore mostra alcune traccie di una breve zona 
dipinta ad ocre. 

8. Piccolo ossuario, alto mm. 124, col diam. sup. di 124. È lavorato a mano in un 
impasto di argilla nerastra grossolana; ha fondo piano senza sporgenza alcuna; il ventre 
ha la sua maggiore rigonfiatura verso il collo, che è determinato da una strozzatura 
larga e poco profonda, ed ha l'orlo arrotondato e leggermente spiegato in fuori. È assai 
caratteristica l'ansa di questo fittile, posta alla base del collo. Consiste in un baston- 
cino di argilla; piegato ad arco e appiccicato alle pareti in direzione verticale al fondo. 
Manca di un breve tratto dell'orlo superiore, e contiene ossa combuste. 

4. Vasetto alto mm, 89, col diam. alla bocca di 72. È notevole per la sotti- 
gliezza delle pareti, per la forma ricordante il cinerario a due coni, tanto comune 
nell'epoca più arcaica del 2° periodo, e finalmente per l’ansa, sita alla base del collo, 
in linea verticale al fondo. È lisciato tanto all’interno che all’esterno. 

5. Ossuario, alto mm. 244, col diam. alla bocca di mm. 162. È a tronco di 
cono rovescio in argilla nericcia, poco depurata, col piede frammentato e l'orlo alla 
bocca rotondo e rovesciato all'infuori. La sua decorazione consiste in dieci zone, pa- 
rallele al fondo, alternatamente dipinte ad ocre ed a grafite. 

6. Ciotola-coperchio, alta mm. 79; col diam. sup. di 161. È manipolata a forma 
di callotta sferica in argilla grossolana. Il fondo è formato da una depressione cir- 
colare, ed ha il collo largo e rientrante. 

7. Vasetto alto mm. 137, col diam. sup. di 79. Per la qualità dell’argìlla e 
per la forma ricorda l’ossuario precedente. Merita speciale interesse la sua decora- 
zione, la quale consiste in otto brevi zone, parallele al fondo, rosse e nere alternate, 
divise da cordoncini in rilievo. Le zone nere portano nel mezzo un giro di scudetti 
di bronzo, ornamento che si ripete nell'interno dell’orlo nella bocca e sul piede. 

8. Vasetto, ricomposto in quattro frammenti, alto mm. 114, col diam. sup. di 108. 
È lavorato con molta precisione, a tronco di cono rovescio, in argilla nera raffinata e 
con impronte di coloritura a grafite. Il piede, ora quasi tutto mancante, era piatto, 
ed il collo, che termina con orlo assottigliato, è costituito da profonda strozzatura. 
Alla base della stessa si notano disposte all’ingiro, in punti equidistanti, sei bu- 
gnette della forma precisa delle borchiette di bronzo. 

9. Vasettino, alto mm. 116; col diam. sup. di 87. È una esatta riproduzione 
del tipo precedente, indicato al n. 2. 
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10. Gambo di coppa, alto mm. 95, col diam. alla base di 96. È simile a quello 
descritto più sopra al n. 1, Si noti però che questo nella sua parte superiore, nella 
quale dovrebbe cominciare la bacinella, fu apposta rotto e levigato, la qual cosa 
farebbe supporre che i due gambi di coppa servissero da bicchieri, prestandosene a 
tal uso la forma, e spiegherebbe il fatto di non aver rinvenuto le bacinelle nella sup- 
pellettile della tomba. 

11. Vasettino, alto mm. 70, frammentato nella parte superiore e ricomposto in 
più pezzi. È lavoro manuale in argilla depurata; ha fondo piano, senza sporgenza 
di orlo, e ventre assai rigonfio. Anche questo è notevole per la sua decorazione, 
la quale consiste in una serie di triangoli isosceli o piramidette, graffite a pasta molle 
all'ingiro della base del collo. Questi triangoli hanno il vertice rivolto in basso © 
sono riempiti di altre linee degradanti, graffite parallelamente ad uno dei lati. I ver- 
tici dei detti triangoli sono marcati da una larga depressione circolare, e i lati hanno 
un contorno esterno di punti impressi. Si noti che questo genere di decorazione non 
si riscontra che sulle figuline più arcaiche dell’epoca euganea. 

12. Vasetto a forma di calathus, alto mm. 90; col diam. sup. di 78. È di un'im- 
pasto finissimo di argilla nera, lisciata all’esterno. Ha il fondo largo e piano e la 
bocca molto sporgente. Lo girano all’esterno sei brevi zone, parallele al fondo, poste 
ad uguali distanze, interamente riempite di lineette graffite da sinistra a destra. 

13. Scodelletta a manico rialzato, alta mm. 47, col diam. sup. di 77. Manca 
dell'ansa ed è in pasta nera dilavata e tinta in grafite. Nella forma ripete quelle 
tanto comuni del 2° periodo euganeo. 

14. Ciotolella alta mm. 48, col diam. alla bocca di 102. È lavorata con molta 
precisione, in pasta di argilla nericcia, assai cotta e bene dilavata. Ha la forma di 
callottina sferica, il fondo piano e un po’ rialzato e una leggera strozzatura al collo, 
che è breve e termina con orlo sottile e sporgente. Degna di nota è la decorazione 
di questo piccolo fittile, il quale alla parte esterna del fondo porta, impressi profon- 
damente, quattro bolli, disposti a croce, ciascuno composto di due circoletti concen- 
trici rilevati. E, sempre all'esterno del vasettino, si notano cinque giri di bugnette, 
equidistanti e concentrici al fondo. Anche qui le bugnette sono una imitazione degli 
scudetti di bron.o, che decorano i vasi del 2° periodo schietto. 

15. Fusaruola, alta mm. 22, col diam. sup. di 37. È lavorata grossolanamente 
in argilla nera a tronco di cono rovescio. Merita di essere ricordata solo per la sua 
decorazione lineare, la quale, nella faccia superiore, consta di un circolo e di due 
linee incrociate, il tutto impresso col girellino, e nella faccia conica di cinque brevi 
zone, parallele al fondo e formate di tante lineette, impresse in tutte le direzioni. 

16. Fusaruola in argilla nera depurata, alta mm. 23. Non ha decorazione di 
sorta, ed è formata a due tronchi di cono disuguali, a base comune, con notevole ele- 
ganza e precisione. 

17. Fondo di vasettino in sottil lamina di bronzo, del diam. di mm. 48. Vi è unita 
una porzione della parete, sulla quale notasi una decorazione a sbalzo, consistente in zone 
verticali al fondo, in parte formate da una serie di circoletti, ed in parte da bugnette a 
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mo' di capocchia. Le zone sono tra loro divise da linee punteggiate. I rimanenti pezzi 
del vasetto andarono distrutti dall'ossidazione. 

18. Numerosa serie di frammenti di un grande vaso in sottile lamina di bronzo. 
Alcuni di questi portano tratti della nota decorazione a meandro, lavorato a sbalzo 
con linee punteggiate. Su altri veggonsi traccie di figure animali trattate a bulino. 

19. Manico in bronzo di mestolo o di colatoio. È in solida verga quasi cilin- 
drica, lunga mm. 255. Una delle estremità è bipartita in due specie di alette, che 
mediante due borchie ribadite dovevano essere fissate alle pareti della conchetta,; 
l'estremità opposta termina con una schiacciatura ad arco, attraversata da un foro 
circolare, che doveva servire per appendere l'istrumento. 

20. Fibula a navicella, in solida lamina di bronzo, lunga mm. 61, manca però 
della staffa ed ha staccato l’ardiglione col riccio. Perchè assai guasta dall’ossido, non 
se ne rilevano gli ornati, tranne alcune traccie di zone, impresse a circoletti concen- 
trici, divise da altre zone, riempite di linee minutamente incise. 

21. Fibuletta in bronzo ad arco schiacciato, lunga mm. 80; manca della staffa 
e di quasi tutto l’ardiglione. È notevole per la sua bella patina verde-oliva. 

22. Frammenti n. 4 di fibule in bronzo. Due appartengono ad una fibula di tipo 
etrusco e due ad altra di tipo serpeggiante. 

23. Frammenti di catenella, formata di anellini di doppio filo cilindrico di bronzo. 

24. Quattro anellini di bronzo fusi, arcuati all’esterno e piani all'interno. Hanno 
il diametro di mm. 6 a 8. 


25. Frammento di amo, lungo mm. 48. È in verghetta di bronzo schiacciata e 


manca della parte superiore. * 


26. Ago in solida verga cilindrica di bronzo, lungo mm. 78. L'estremità supe- 
riore è schiacciata e la inferiore termina con punta acutissima. 

27. Ago in sottil filo cilindrico di bronzo, lungo mm. 55. Manca della cruna. 

28. Punteruolo in verghetta quadrangolare di bronzo lungo mm. 59; però è man- 
cante della punta. Nella parte opposta, che doveva essere infissa in un manichetto di 
legno o di osso, si assottiglia gradatamente. 

29. Ansa di situletta in sottil verga cilindrica di bronzo. È piegata ad arco ed 
ha le estremità uncinate. Vi sono appesi i frammenti degli occhielli, parimenti in 
bronzo, della situletta. La corda dell'arco, formato dall'ansa, misura mm. 70. Del vaso, 
che doveva avere pareti molto esili, non si rivenne nella tomba alcuna traccia. 

30. Dischetto in lamina di bronzo assai leggera. Ha il diam. di mm. 80, e nel 
centro è provvisto di un foro circolare. 

81. Piccolo frammento di gancio da cintura. Consta di tre laminelle di bronzo, 
unite con borchiette ribadite. 

32. Arpioncino in bronzo di solida verghetta quadrangolare lunga mm. 60. L’estre- 
mità più lunga è appuntita. 

33. Frammenti n. 2 della lama di un coltello in bronzo. lunghi complessiva- 
mente mm. 175. Sono molto guasti dall’ossidazione. 

34. Punteruolo in verghetta di ferro con un pezzo del manico d'osso. Hanno la 
lunghezza complessiva di mm. 164. 
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35. Due frammenti di un punteruolo in osso, lunghi mm. 53. 

36. Dischetto in osso del diam. di mm. 19 e dello spessore di mm. 5. In una 
delle faccie porta, vicino all'orlo, una linea circolare incisa, e nel centro un'altro cir- 
coletto. Nello spessore lo girano quattro linee parimente incise. 

37. Frammento di corno di cervo, rotto in quattro pezzi, lunghi complessiva- 
mente mm. 253. Alla base è lavorato con sega metallica. 

38. Zanna di porco in tre pezzi. 

89. Due frammenti di osso, sui quali si notano traccie di lavorazione con sega 
metallica. 

40. Lisciatoio in pietra arenaria, lungo mm. 150 e largo in media mm. 37. 

‘41. Pezzo di silice piromaca, di color grigio, di forma quasi rettangolare, con 
traccie di lavorazione ai margini. 

Proseguendosi l'opera di spianamento del predetto tronco di strada i lavoratori, 
alla stessa profondità e alla distanza di circa m. 2,80 dalla tomba precedente, incon- 
trarono una lastra di calcare rosso di non comuni dimensioni. Essendo questa collo- 
cata orizzontalmente nel terreno, doveva senza alcun dubbio servire di fondo ad una 
grande tomba a cassa. Tale ipotesi è avvalorata dall’essersi scoperti all’ingiro della 
lastra grossi frammenti delle pareti, e sovra di essa buon numero di cocci di vasi in 
argilla cenerognola speciali del 4° periodo euganeo. 

Abbassandosi il lavoro di sterro, a m. 0,50 al di sotto della lastra, comparve 
uno scheletro umano collocato supino in semplice buca, colla testa a levante e i piedi 
a ponente. Non aveva suppellettile di sorta, nè ornamenti. 

Non annettendo i rozzi lavoratori alcuna importanza alla fatta scoperta, levarono 
di là lo scheletro senza darmene avviso, e non usando veruna delle precauzioni ri- 
chieste dalla malagevole operazione. Con tuttociò ebbi la fortuna di ricuperare il cranio 
quasi completo, unitamente ad alcune ossa delle braccia, delle gambe, delle vertebre 
e delle coste. 

Il cranio piuttosto grande, di apparenza femminile, è a prima vista assai notevole 
per il suo marcato prognatismo, talchè risulta evidente come non appartenga a ve- 
runa delle razze predominanti attualmente nella regione veneta. Per le suture della 
scatola cranica, del tutto ossificate e per i denti consunti da lunga confricazione, sì 
può di leggeri attribuirlo a individuo adulto. 

Nella parte sinist:a il cranio manca dell'osso parietale e dell’apofisi zigomatica. 
Nella mandibola superiore riscontransi tre alveoli vuoti dei loro denti incisivi e tre 
dei molari; mentre nella inferiore è mancante un solo molare. 

Non soltanto i caratteri generali, ma ancora il suo giacimento in uno strato ar- 
cheologico non manomesso, e più di tutto l'essere scoperto sotto il fondo di una tomba 
mostrano che questo cranio è di alta antichità e merita singolare studio. 
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II. BAONE — Scoperta di una stazione litica in Val Calaona. 

Questa valle, molto conosciuta per le sue sorgenti termali, si stende a settentrione 
di Este, da cui dista circa 2 chilometri. Trovasi circoscritta a settentrione dal monte 
di Cinto, a levante dal canal Bisatto o d'Este, a mezzodì e a ponente dallo Scolador 
di Lozzo. 

Fino dal 1887 l’egregio sig. Alfonso Alfonsi, applicato al Museo di Este, infa- 
ticabile e intelligentissimo ricercatore delle antichità locali, ebbe a constatare nella 
parte più elevata della valle, verso il monte di Cinto, l’esistenza di una stazione li- 
tica, che gli si rivelò mediante un buon numero di cocci, rinvenuti sopra terra, nei 
campi smossi dall’aratro. Appartengono tutti a stoviglie rozzamente lavorate a mano, 
in grossolano impasto d'argilla nericcia, commista a grossi granuli di trachite. Sono 
frammenti di orli, di anse, di fondi e di pareti di vasi domestici di tipo ed uso 
diverso, sovra qualcuno dei quali scorgonsi ornati lineari semplicissimi, consistenti 
in intaccature a stecca, disposte senza alcuna simmetria. Rinvenne inoltre numerosi 
frammenti di armi in silice rossa, grigia e nera, le quali pietre si ritrovano in abbon- 
danza nei colli euganei, formati per la maggior parte di strati calcarei. Le silici 
scoperte dall’Alfonsi sono pregevoli perchè ai loro margini mostrano una lavorazione 
accurata. 

La scoperta. dell'Alfonsi non restò isolata, poichè nel febbraio del corrente anno, 
furono casualmente scoperte, a poca distanza dal luogo del precedente rinvenimento, 
due armi di peculiare importanza, delle quali ho creduto utile il-dire. 

La prima è un'ascia, ottenuta da un ciottolo durissimo di color verde oliva. 
È mirabile per l'esattezza con cui fu lavorata e per la superficie assai pulita. Il taglio 
di speciale affilatura è arcuato, e la parte ad esso opposta è ancora scabra e termina 
naturalmente a punta. Misura in lunghezza mm. 104, ed ha la maggior larghezza 
di mm. 48, Fu ritrovata nel terreno smosso dall’aratro. 

La seconda è un'altra ascia in bronzo, lunga mm. 170 e larga al taglio mm. 64. 
Si mostra coperta di una patina nerastra, impressavi dal tempo e dall'azione del ter- 
reno torboso e acquitrinoso nel quale fu rinvenuta. Ha quattro alette, ricurve verso 
l'interno, le quali partendo dall’estremità superiore scendono rastremate fin quasi al 
taglio. È rappresentata nella fig. 1, al n. 1, (cfr. p. 95). Quest'arma, benchè di 
buona fusione e di forma precisa, pure pe’ suoi caratteri generali appartiene ad un 
tipo arcaico; anzi sembra una diretta modificazione dell’ascia piatta, da collocarsi tra. 
questa e l'ascia a manico con quattro alette, tanto frequente nelle necropoli euganee. 

Considerato lo stato primitivo di civiltà dei prischi abitatori della Val Calaona, 
quale lo si può desumere dalla rozzezza delle loro stoviglie, si può facilmente ar- 
guire, essere l'ascia sopraddetta un oggetto d'importazione, prodotto di altro popolo 
già avanzato nell'industria metallurgica. Ciò avrebbe conferma anche nel fatto che 
nelle diverse ricerche praticate in altre località dei colli di Este, per le quali ri- 
cerche si potè constatare l’esistenza nella parte montuosa dell'agro atestino di una gente 
primitiva e precedente la dominazione euganea, non si rinvenne mai alcun oggetto 
di bronzo, ma soltanto armi ed istrumenti diversi in silice e gran numero di cocci 
di grossolano impasto. 
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III. VIGHIZZOLO — Scoperta di oggetti dell’epoca litica. 

. Vighizzolo è un grosso villaggio nella pianura euganea, a mezzodì di Este, da 
cui dista circa 9 chilometri. Fino dai tempi romani era popolato come lo si desume 
da alcune lapidi ivi sterrate. Anche le storie e le cronache dell'età di mezzo parlano 
frequente di Vighizzolo per la sua cittadella formidabile e per il suo lago oggidì 
prosciugato e reso a coltura. 

Nel decorso inverno in un campo della parte più a valle del comune, volgar- 
mente detta Cuor Santo, la quale formava il bacino dell’antico lago, fu raccolta 
sopra terra una cuspide di freccia, unitamente a pochi cocci di vaso, di lavoro ma- 
nuale, assai grossolano. Questi oggetti furono da me recuperati per conto del museo 
atestino. | 

La cuspide è peduncolata, di silice grigiastra, chiazzata e venata in nero; per 
la forma appartiene al tipo detto @ foglia di salice. La sua maggior larghezza alla parte 
inferiore è di mm. 15, e la lunghezza complessiva di mm. 59. Il peduncolo, lungo 
mm. 12 è foggiato a triangolo isoscele. Una delle faccie della piccola arma è per- 
fettamente piana e liscia, mentre l’opposta è scabra e divisa nella direzione della 
sua lunghezza in due faccette da una costola che ne congiunge le estremità. I mar- 
gini sono taglientissimi e leggermente dentellati. Nel suo assieme questa cuspide è 
di ottima conservazione e di squisito lavoro. Un’ arma quasi simile è riportata dal 
ch. prof. Issel nell'opera L'uomo preistorico in Italia, a pag. 768, fig. 28. 

Questa punta di freccia e i cocci raccolti accennerebbero all'esistenza di una 
stazione lacustre nella valle di Vighizzolo; ma prima di pronunciarmi in proposito 
mi riservo di fare a tempo opportuno indagini regolari nella località della scoperta. 


4 A. PROSDOCIMI. 


IV. VILLA PASQUALI (frazione del comune di Sabbioneta) — In Villa 
Pasquali, nel campo del dott. Cesare Roffia, facendosi uno sterro per fornace a fuoco 
continuo, tra un terriccio nero uliginoso, e fra tegoloni ed olle infrante, in grande quan- 
tità, si rinvennero i seguenti oggetti: — Un manico di elsa, in bronzo, assai bene 
lavorato, con testa d’ariete. Un idoletto fallico, in terracotta, alto m. 0,20. Un pun- 
tale di bronzo, ed altro simile di ferro. Cinque monete romane, imperiali, di bronzo, 
guaste per l'ossido. i 

Questi oggetti furono dal dott. Roffia donati al Civico Museo di Viadana. 


A. PARAZZI. 


V. SALIZZOLE — Tomba romana scoperta in contrada Albero. 

Nel comune di Salizzole in provincia di Verona, presso la contrada Albero, in 
‘terreno che è da pochi anni posseduto dai signori Roghi di Sanguinetto, sul ca- 
dere del 1892, si scopersero gli avanzi di una tomba romana. Il pezzo di maggior 
pregio è una stele, in calcare bianco, tronca inferiormente, sulla quale sta rilevato 
un intercolunnio, sormontato da frontispizio. Il centro del frontispizio è occupato da 
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una patera; gli angoli, esteriormente alla cornice del frontispizio stesso, sono occupati 

da foolie ornamentali. Nel campo, che trovasi entro all'intercolunnio, leggesi in carat- 
(©) 

tere molto trascurato, la seguente iscrizione sepolcrale : 


C- ATTIVS - C - F- POB 

RVGA*SSIBI El: 

C- ATTIO - P - F - POB 

MANCIAE : PATR 

APERNICIAE - P - F- 

MAXIMAE:MATRI 
V-F 


Il carattere trascurato, ineguale, c'indurrebbe ad attribuire il presente titolo 
all'età della decadenza, se la P aperta non c'insegnasse a procedere lentamente in 
questo giudizio. Può essere utile avvertire che al v. 4 l'abbreviazione PATR può 
essere stata suggerita dal fatto che la R raggiunge l'estremo del campo, senza che 
rimanga lo spazio per la I. Nei vs. 1 e‘3 abbiamo la tribù Pob(lilia), alla quale 
era ascritta la città di Verona. 

La stele è attualmente alta m. 1,19; ha lo spessore di m. 0,17; e la larghezza 
di m. 0,85. 

Doveano far parte del medesimo monumento sepolcrale tre statue, di cui si tro- 
varono i frammenti unitamente alla stele. Avranno rappresentato i tre personaggi in- 
dicati dalla iscrizione, vale a dire C. Attius Ruga, il padre e la madre di lui. 

Due frammenti, che quasi perfettamente si combaciano, ci dànno quasi intera una 
statua, alla quale tuttavia rimane ancora mancante la testa; la statua rappresentava 
una figura virile, paludata, che appoggia il suo lato destro ad un sostegno consistente in 
un delfino disposto in posizione verticale, colla coda in alto, e la testa abbasso. 
La statua è sostenuta da un abaco, formante un pezzo solo con essa. Ciò che della 
statua rimane, escluso l’abaco, misura l'altezza di m. 0,87; essendo l’abaco, alto 
cent. 16. L'abaco misura in larghezza cent. 37, e in spessore cent. 28. Sulla fronte 
e sulla faccia posteriore dell’abaco distinguonsi due incisioni, in una delle quali si 
trovò il piombo che aveva saldato una verga ferrea. Evidentemente queste incisioni 
attestano che la statua si trovava originariamente fermata in posizione elevata. | 

Assai meno ci resta delle altre due statue. Abbiamo la parte anteriore di un 
secondo abaco (largh. 0,37; altezza 0,15; spessore 0,15), con traccia di due piedi. . 
e di un lembo della veste. La fronte presenta un intacco o incisione analogamente 
a quanto rilerammo nell’abaco precedentemente descritto. Ci resta pure un piccolo 
frammento. del terzo abaco (larghezza m. 0,88; spessore m. 0,26; altezza m. 0,155), 
con vestigia di un piede e della veste. All'una o all'altra di queste statue dovette 
appartenere il frammento di una mano ivi pure rinvenuta. 

Frammisti con questi pezzi di maggiore grandezza si trovarono molti cocci, em- 
brici spezzati, ecc. Ma degne di particolar nota sono quattro monete enee romane 
assai logore, di cui una di piccolo, e tre di medio modulo. Due di esse potei deter- 
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minarle, mercè il cortese aiuto portomi dal cav. prof. Ermanno Ferrero. La più pic- 
cola, con Roma galeata e la leggenda Vrbs Roma, appartiene all'età costantiniana 
(cfr. Cohen, 2* ediz. I, 329 sgg.). L'altra è di Domiziano e spetta al suo XIIII 
consolato, e quindi all'anno 88-9 d. Cr. Sul rovescio ha la leggenda ( Virtuti) Augusti s. c. 
È quella descritta dal Cohen, 2* ediz., I, 523, n. 653. 

Le pietre ed i fittili si trovano ancora nel cascinale dei signori Roghi, presso 
al luogo della scoperta, dov'io mi recai ad esaminarli, insieme con mio fratello 
prof. Francesco. Il posto poi dove la scoperta ebbe luogo, distinguevasi facilmente per 
la presenza di abbondante quantità della caratteristica terra nera. 

Aggiungo la notizia di pochi oggetti di antichità trovati pure sul cadere del 1892 
nel territorio del comune di Salizzole. Un operaio trovò nella contrada detta Bosco, 
parrocchia di Bionde di Visegna, e precisamente in luogo che la mappa censuaria de- 
nomina Preon, in terreno di proprietà Contarini, un pozzo circolare, della luce di 
oltre un metro, e costituito da parete fittile. Non potei vedere quel pozzo, ma dal- 
l'operaio acquistai gli oggetti che in esso egli trovò, e sono: una moneta romana 
enea irriconoscibile, un vasetto fittile ed un'ansa pure fittile. 

C. CIPOLLA. 


VI. NOGARA — Nel territorio del comune di Nogara, presso la contrada 
detta Barabò-di-sotto, a breve distanza dalla strada comunale e dalla via ferrata 
rividero la luce sparsamente altri antichi oggetti fittili di cui feci acquisto, e cioè: una 
patera, una padellina, e una lampada monolicne, insieme con altri oggetti forse 
spettanti a tombe violate in antico. Degno di nota mi parve un grosso ciottolone, 
col numero XV. Non so se in esso sì possa vedere una lapide lusoria ('). Il suo peso 
per altro di chil. 5, 180, è superiore a quello di quindici libbre romane, e si accosta 


alle sedici libbre (?). 
C. CIPOLLA. 


Regione XI (TRANSPADANA). 
VII. TORINO — Tomba dell’età romana. 


Entro il recinto dell'officina appartenente alla Società italiana per il gaz (alla 
quale si accede dalla strada del Mercato, presso la sponda destra della Dora), nel 
fare uno scavo per un canale, si trovò, alla profondità di circa due metri, una tomba 
di muratura. Il pavimento era formato da due lastroni di terra cotta (m. 0,54 X m. 0,56), 
con un dischetto in rilievo, a guisa di testa di chiodo, in ciascuno degli angoli, e 


(1) Di queste lapidi parlò testè con grande erudizione il ch. G. Gatti, Di una epigrafe Salo- 
nitana, nei Rendiconti dell'Accad. dei Lincci, seduta del 18 dicembre 1892. 

(2) I calcoli fatti sul peso della libbra romana variano fra 827 e 321 gr. (Cfr. V. Capobianchi, 
Pesi proporzionali desunti da documenti ecc., in Riv. Numism. V, 106, Milano 1892). 
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_ Cel _r_r_r_r_c__r__r_rr i. CL. | 
da due grossi mattoni con l'impronta della mano. Le quattro pareti erano di mat- 
toni rettangolari più piccoli (m. 0,17 X m. 0,42; spess. 0,07), disposti in istrati oriz- 
zontali con calce; la copertura era di grossi mattoni con l'impronta della mano. 
Questa tomba racchiudeva una cassa di piombo con coperchio mobile a risvolti, lunga 
m. 1,37, larga ed alta m. 0,28, con pareti dello spessore di mm. 8. Dentro si tro- 
varono i resti dello scheletro di un fanciullo, con la testa a levante. La cassa non 
conteneva alcun oggetto; fuori di essa, ai due lati, presso la testa, erano collocati 
un vaso di terra bigia con collo, largo ventre ed ansa, alto m. 0,13, della circonferenza 
‘ massima di m. 0,32; una urnetta di terra nera grossolana alta m. 0,08, i resti di 
una piccola coppa di terra rossa non fina e senza vernice ed una lucernetta fittile. 
Non si rinvenne alcuna moneta; non credo però di errare nel giudicare la PRpattura 
non anteriore al secolo III dell’èra volgare. 

Noterò che il luogo della scoperta non è distante da quello, per cui passava la 
strada romana, che uscendo dalla porta settentrionale della città (la così detta Porta Pa- 
latina, tuttora rimanente), conduceva a Pavia e di là a Roma. Noterò che in quel 
terreno da poco acquistato dalla Società per il gaz, nello abbattere le casupole, che 
vi esistevano, si rinvennero laterizî romani: mattoni, tegoli piani coi risvolti e te- 
goli rettangolari (m. 0,53 X 0,20) con alti risvolti (m. 0,15) sui lati maggiori, sicchè 
hanno la forma quasi di sgabelli e forse servivano come gli #mdrzces semicilindrici 
a coprire i risvolti dei grossi tegoli piani. In fine ricorderò che di un’ altra cassa di 
piombo, scoperta in un sepolcreto a ponente della Torino romana (ove ora si trova 
la stazione di Porta Susa), fu conservata memoria da Carlo Promis (Sforza dell'antica 
Torino, p. 187). 

Gli oggetti appartenenti alla tomba descritta sono stati donati dalla Società per 
il gaz al R. Museo di antichità. 

E. FERRERO. 


Regione IX (ZIGURIA). 


VIII. VENTIMIGLIA — In seguito a forti pioggie, essendo franata, due anni 
or sono, parte del muro di cinta nella proprietà delle monache lateranensi, dove già 
sorgeva nel medio evo il castello dei Conti, tornarono in luce considerevoli avanzi di 
edificî dell'età romana, costruiti, in linee parallele, con piccoli materiali. Era tra 
questi notevole, una tomba decorata internamente con uno smalto color rosso. Si 
riconobbe però che era stata antecedentemente esplorata, poichè si rinvennero, com- 
miste a terra, le ossa dello scheletro, nè vi si trovarono oggetti di sorta. 

Essendosi però, in questi giorni, ripreso a costruire il caduto muro, si trovò presso 
a questa tomba, una pesante pietra di arenaria, con alcune lettere, rozzamente 
scolpite. Vi rimangono soltanto visibili i segni: 


VIIR 
G. Rossi. 
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Regione VIII (CISPADANA). 


IX. RAVENNA — Praticandosi uno sterro, per levare sabbia, nella via detta 
dei Poggi in Cesarea, alla profondità di m. 2,30 si rinvenne un sarcofago di tra- 
vertino, di m. 2,10X 0,70 X 0,50. Il sarcofago conteneva soltanto ossa umane, e non 


aveva decorazioni nè ornati di sorta. 
KE. PAZZI. 


Recione VII (ETRURIA). 


X. S. APPIANO DI VAL D'ELSA (comune di Poggibonsi) — Seo- 


perte di antichità romane. 

Nello scavo fatto per la ricerca del Battistero medioevale di s. Appiano di 
Val d'Elsa, distrutto nel terremoto del 1805, ed ascritto dal ch. architetto Del Moro, 
direttore dell'Ufficio Regionale per la conservazione dei monumenti della Toscana al- 
l'arte del sec. VIII, comparvero alcuni resti romani, i quali, mentre confermano la 
tradizione che il battistero suddetto, fosse stato costruito sui ruderi di un edificio 
romano, limitano nei suoi giusti confini la tradizione stessa ('). 

All'edificio romano preesistente al battistero è da riferire in pianta una squadra 
di muro in calcistruzzo di colore scuro, rinvenuta fra le due colonne medioevali qua- 
drilobate che tuttora rimangono sopra suolo, e che già sostenevano la cupola del bat- 
tistero. Osservando la pianta poliedrica e trilobata dell'edificio medioevale, messa allo 
scoperto e rilevata per cura dell'Ufficio Regionale sopra citato ed accuratamente ese- 
guita dal bravo ingegnere locale di Poggibonsi sig. Pampaloni, si vede chiaramente 
che del muro in sostruzione, riferibile al tempo romano, non si tenne verun conto, 
tanto nell’edificazione del Battistero, quanto nel tracciare la pianta peculiarissima e 
pure irregolare del medesimo. Non c è dunque verun rapporto fra la costruzione del- 
l’edificio romano e quella dell’edificio medioevale, e ciò che vi ha di vero nella tra- 
dizione si riduce al fatto che nel sito dove sorse il battistero esisteva anteriormente 
un edifizio romano di pianta quadra. 

Che la squadra di muro in parola sia veramente romana è dimostrato oltre che 
dalla tecnica particolare dello smalto, dai resti romani rinvenuti in prossimità di essa 
e precisamente fra essa e la sostruzione medioevale del battistero. 

Ecco l’elenco dei resti romani da me notati nella visita del luogo fatta il dì 10 feb- 
braio in compagnia del ch. comm. Del Moro: 

1) Fibula di bronzo con arco semicircolare a fettuccia nervata e staffa desi- 
nente in bottone: tondo (largh. 0,05). Corrisponde al tipo in Montelius, Spdnner 
fi. 1090 (= Schumacher, Antike Bronzen in Karlsruhe tav. I, n. 37), il quale de- 
riva dal noto tipo La Tène, e si suol assegnare al primo tempo romano. 


tv. la descrizione del Battistero contenuta nell'importante lettera odoporica del Lastri nel 
Magazzino Toscano t. V, parte 2°, a. 1774. Anche Repetti nel Dizionario della Toscana, I, p. 102 
ne parla brevemente. 
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2) Frammenti di stoviglie di rozzo impasto nerastro, i quali potrebbero stare 


in relazione di tempo con la fibula suddetta. 
3) Frammento di epigrafe (0,9X 0,7) in marmo lunese con due sole lettere 


di buon carattere. 


4) Molti frammenti di anfore vinarie, olearie ecc. di terra greggia. 

5) Frammenti di embrici romani. 

6) Frammento di grosso pavimento testaceo (opus signinum). 

7) Frammento di unguentari di vetro. 

8) Anello di bronzo con castone piano, nel quale è incisa una testa di Marte 
o di Minerva (?), lavoro del sec. III di Cr. 

9) Monetina (/0//s) dell'imperatore Teodosio. 

10) Anello in bronzo, nel quale sono tracciate e appena riconoscibili le mani 
in fede, che ne determinano l'epoca cristiana. 

Gli oggetti n. 1-2 son d’avviso che spettino ad un sepolcro anteriore all'edificio 
romano, cui si riportano indubbiamente la squadra di muro sopra notata, il pavimento 
opus signinum n. 6, ed i rottami n. 4, 5, 7. L'epoca dell'edifizio romano, la sua 
natura e destinazione non si possono definire. A giudicare dagli oggetti rinvenuti, 
quasi dovrebbesi escludere un tempio. La moneta di Teodosio n. 9 e l'anellino cri- 
stiano n. 10 mostrano che il luogo era ancora abitato nel sec. IV o V dell'era 
volgare. 

A complemento di questa notizia sui pochi e scarsi avanzi romani scoperti nelle 
ricerche del battistero medioevale di s. Appiano, posso aggiungere l'elenco delle mo- 
nete raccolte nei dintorni della Pieve, e conservate dall’'ottimo DIGUANE di s. Appiano, 
Francesco Begliuomini. 


Italo greche. 


1) P. br. (mm. 13) di Reggio di Calabria anteriore al 387: a. Cristo. # Testa 
di leone di faccia )( PH foglie d'ulivo. Rinvenuto a Piecorto presso Cinciano. 


Romane. 


2) Denaro di C. Serveil. (a. 1283 a. C.). 

3) ” D. Silan. (ar i890a209; 

4) ” Q. Ant. Balb. pr. (a. 82 a. C.). 

5-6) P. bronzi triumvirali di Augusto. 

7-10) M. bronzi con la testa di Augusto. 

11) M. br. di Tiberio. 

12) M. br. di Augusto con le contromarche di Tiberio. 
18-14) M. bronzi di Nerone. 

15-16) M. bronzi di Germanico. 
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17) Denaro di Traiano. 

18) M. br. di Traiano. 

19-23) M. bronzi degli Antonini. 
24) M. br. di Filippo. 

25) M. br. di Gordiano Pio. 

26) Antoniniano di Etruscilla. 
27) idem di Carino. 

28) idem di Massimiano Erculeo. 
29) P. br. di Costantino Magno. 
30) follis di Teodosio (?). 


Medioevali e moderne. 


81) Grosso di Lucca (S. VVLT. DLVCA ) ( OTTO REX) di Ottone IV (1198-1218). 

32) Cavallo di Carlo VIII di Aquila (AQVILANA CIVITAS) a. 1495. 

33) Grosso di Siena repubblica (a. 1404-1555). 

84) Giulio di Cosimo I di Firenze. 

Per l'epoca (sec. + V — # IV a. C.) ed il luogo lontano di emissione (Reggio di 
Calabria) è degna di speciale attenzione la moneta n. 1, la quale è altresì perfetta- 
mente conservata; per la sua rarità e singolarità è da notarsi il n. 12, esibente le 
contromarche di Tiberio: TI(berius) AV{(gustus) PROB(avit). Tutte le altre monete 
sono di tipo comune; ma per la storia del luogo non mancano di avere il loro par- 


ticolare interesse. 
L. A. MILANI. 


XI. CORNETO-TARQUINIA — Nuovi scavi della necropoli. 

Gli scavi intrapresi dal Municipio nella necropoli di Tarquinia incominciarono 
quest'anno il 10 febbraio all’ovest, ed alla distanza d'incirca 20 metri dal sepolcro di- 
pinto n. 19 (detto del Barone); ed indi procedettero generalmente in direzione occidentale, 
Le prime tombe che fu-ono scoperte erano due tombe a buca ('). In ambedue un vaso 
dipinto serviva da urna ceneraria; nell'una un’ anfora di pessima fabbricazione locale, nel- 
l’altra un’anfora greca a figure nere. La prima anfora alta 0,42, mostra da un lato un ca- 
vallo alato dipinto rozzamente con colore bruno sopra il fondo d'argilla; la pittura 
dell'altro lato è stata distrutta dall'umidità. L'anfora greca fu trovata rotta in molti 
piccoli frammenti, i quali non ancora sono stati ricomposti. Perciò mi è impossibile 
di descriverla in tutti i particolari. Le pitture da ambedue i lati rappresentano soggetti 
bacchici. Da un lato si vede Bacco barbato cavalcando un asino itifallico (verso d.) 
o tenendo colle mani un tralcio di vite. Il dio rivolge la testa (verso s.) verso un 
Sileno, il quale s'incammina dietro l’asino, portando sul dorso un otre e sopra questo 
un grande cratere ch'egli sostiene colla destra alzata. Un altro Sileno, di cui è 
conservata soltanto la parte inferiore, procede avanti l'asino. Le pitture dell'altro lato 


(1) Cf. Notizie 1891, p. 157. 
15 
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rappresentano tre Baccanti che ballano, precedute da una donna che suona la cetra. 
Tutte e quattro le figure sono completamente vestite. Due delle Baccanti che ballano 
portano sopra i chitoni pelli di leopardi; quella di mezzo tiene colla sinistra protesa 
un tirso ornato con bende; il suo capo è coperto d'un’alta cuffia, simile al #utulus 
delle donne etrusche. Alcune figure, e specialmente quella del Sileno che porta l'otre 
ed il cratere, sono disegnate con molta libertà, e contrastano particolarmente colla se- 
verità che generalmente regna nelle pitture dei vasi a figure nere. Lo stile rasso- 
miglia a quello dei frammenti trovati nell'eolica Kyme, ed ultimamente pubblicati 
dal Duemmler (1). 

Continuato lo scavo in direzione occidentale, il 14 febbraio, alla distanza d’in- 
circa 90 metri dal sepolcro dipinto n. 21 (detto del mare o delle due stanze), fu 
scoperta una tomba a camera franata. Sotto i rottami e la terra si trovarono dodici 
stoviglie dipinte con vernice nera, lavorate sia nella Campania sia in officine etrusche 
ad imitazione di prodotti campani. Tra queste stoviglie merita attenzione particolare 
un fantharos molto snello, alto, compresi i manici, 0,20. La parte inferiore è bac- 
cellata. Sul collo abbastanza alto sono espresse in ogni lato tre figure in rilievo, che 
sembrano rappresentare tre tipi di Narcisso specchiantesi nella sottoposta fonte. Le quali 
fisure sono le seguenti: - 1) Giovane in piedi che guarda ingiù, appoggiando il gomito 
s. in un pilastro, la mano d. sull’anca d.; un mantello gli cade dal dorso sulla 
coscia s. 2) Giovane in piedi, il quale volge la testa ingiù, tirando con ambedue le 
mani il mantello insù sopra l’occipite e denudando così la parte anteriore del corpo. 
8) La figura del giovane corrisponde al n. 1; vi si osserva soltanto la differenza che 
il pilastro, sul quale s'appoggia il gomito s., è sormontato da un capitello ionico. 
Oltre a ciò la medesima tomba conteneva un 9u//us, una leXythos ed un' olletta d’ar- 
gilla grezza giallastra ed un piccolo specchio in forma di disco (diam. 0,095), privo 
di manico e di graffiti (2). 


Negli ultimi giorni di febbraio lo scavo diede alla luce due tombe a camera 


col tetto a schiena, situate nella vicinanza del sepolcro dipinto n. 22 (detto delle 
due bighe o di Francesca Giustiniani). Ambedue erano state spogliate anticamente. 
Il loro ingresso è rivolto a levante. L'una di queste tombe, discosta incirca 180 
metri dal sepolero n. 22, è lunga m. 2,05, larga 1,20, alta 2. Gli antichi spo- 
gliatori non vi avevano lasciato altro che due vasi attici, cioè una tazzetta dipinta 
con vernice nera, i cui frammenti furono trovati nella fossetta, ed un’anfora (alta 
m. 0,365), che era posta sulla banchina sinistra. Le pitture di quest’ anfora, eseguite 
in uno stile molto severo, rappresentano da un lato Mercurio (verso s.), che procede 
tra due donne, tenendo nella s. il caduceo; porta stivali alati; un himazion è avvolto 
attorno le spalle e le braccia. Le due donne, discorrendo, gesticolano con ambedue 


(') Romische Mittheilungen INI (1888) tav. VI p. 160 sg. 

(?) Questo esemplare appartiene al più recente genere di specchi, cioè a quello che si man- 
tenea in uso fino all’epoca imperiale (Cf. Schumacher, Eine praenestinische Cista in Museum su 
Karlsruhe p.21), ma sarà uno dei più antichi esemplari di questo genere scoperti nell’Italia, giacchè 
i vasi trovati insieme accennano al 39, o al 2° secolo av. C. 
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le mani; vestono chitoni muniti dell’apoptygma; le loro viti circondate da cinture 
sono molto strette. Sull'altro lato dell’anfora è rappresentato un combattimento di 
due opliti attorno ad un oplita ferito, il quale a stento si regge, appoggiandosi 
sul ginocchio destro. La seconda tomba, situata pressochè 40 metri all’ovest del se- 
polcro n. 22, è lunga m. 2,45, larga 2,40, alta 1,60. Nel vagliare la terra che co- 
priva le banchine furono trovati un piccolissimo scarabeo di pasta vitrea verdastra, 
la cui incisione è del tutto corrosa, e due dischetti d'oro (diam. 0,015) muniti sulla 
parte di dietro con corti tubetti. Non arrischio decidere, se questi dischi abbiano 
servito da bottoni o da capi di aghi crinali. Ognuno mostra sul lato esterno un or- 
nato simile ad una stella, circondato da una zona di pelte amazzoniche. Siccome tale 
decorazione in parte è incavata, così dobbiamo supporre che essa anticamente era 
rilevata con smalto intarsiato. Oltre a ciò sulla banchina sinistra era posto uno 
specchio di bronzo piatto e tondo (diam. 0,13) munito d'un corto manico, piatto anche 
esso. Tra le banchine furono trovati un fiasco d'argilla (alto 0,19; diam. 0,18) e due 
stoviglie attiche. Il fiasco ha la medesima forma di esemplari di bronzo scoperti in 
tombe a pozzo ed a fossa; due manichetti bucati, posti attorno il collo, erano desti- 
nati ad inserire il filo che serviva a sospendere il fiasco; il recipiente è ornato con 
zone circolari rosse e brune sopra fondo giallastro. Le due stoviglie attiche sono 
un'arfora (alta m. 0,36) munita con coperchio, ed una tazzetta a figure nere (diam. 0,09). 
Il recipiente dell'anfora è distinto con due zone rosse, e vicino all'estremità inferiore 
con un ornato di raggi; tutto il resto è dipinto con vernice nera. La tazzetta mostra 
nell'interno generalmente dipinto di nero un disco rosso con entro un cerchio nero; 
sulla parte esterna sono dipinte in ogni lato due giovani vestiti con chitoni, i quali 
corrono verso s., gesticolando vivacemente; l'esecuzione n'è piuttosto trascurata. 
Faceva seguito una tomba a camera, la quale il 4 marzo fu scoperta a circa 
200 metri dal tiro a segno e circa 10 dalla parte sinistra dello stradello che con- 
duce ai Monterozzi. Sùlla banchina sinistra si trovarono sotto i rottami i seguenti 
oggetti: 1) un attaccaglio di collana in forma di bulla, lavorato di argento (diam. 0,03); 
2-4) tre fibule ad arco semplice, anche esse d'argento; 5) un cerchio semplice d'ar- 
gento (diam. di luce 0,02); 6) un globetto di collana che consiste di smalto bianco 
decorato con dischi azzurri; 7) un altro globetto di collana che sembra lavorato in 
bronzo (?); 8) due orecchini del tipo detto a baule (*); ognuno è decorato nel centro 
con una rosetta e nella parte superiore incoronato d'un motivo simile ad un acro- 


terion. 
W. HELBIG. 


(1) Helbig, Das homerische Epos 2® ed., p. 273. Fig. 95, 96. 
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XII. ROMA 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Proseguite le indagini intraprese nello scorso anno, in via Lanza, 
presso l'abside della chiesa di s. Martino ai Monti (MWozizie 1892, pag. 342), si è 
ritrovato il pavimento dell'antica stanza, la quale fu visto essere circondata di un por- 
tichetto con colonne di marmi diversi colorati. Esso trovasi a m. 2,60 sotto il piano 
della chiesa predetta; ed è battuto a musaico bianco e nero, con ornati in forma 
di pelte. Il muro della stanza, volto ad oriente, ha una porta, con soglia di marmo. 

Fra le terre sono stati raccolti due vasi di lamina di bronzo. Uno è in forma 
di fiasca, con collo lungo m. 0,12: ha il diametro di m. 0,18, ed è spezzato poco 
sotto l’attaccatura del collo. L'altro è intiero, ed ha la forma di piccolo caldaio: è 
alto m. 0,14, col diametro di m. 0,18. 

Presso la scuola comunale Vittorino da Feltre sono stati trovati, fra terre di 
scarico, due pezzi di mattoni con bollo" di fabbrica; i quali riproducono esemplari 
già noti e pubblicati nel CZ. Z. vol. XV n. 99 e 4084. 

Regione IV. Nella via di s. Agata de Goti, alla profondità di m. 2,80 dal 
piano stradale, si è incontrato un avanzo di antica via romana, lungo circa m. 8, 
che segue l'andamento della strada moderna. A destra, salendo verso il Quirinale, 
erano conservate in qualche punto le cerepidini della via, formate da due ordini di 
grossi lastroni di travertino, congiunti lateralmente fra loro con grappe di ferro. 
Nell’ordine inferiore i travertini sono alti m. 0,58, ed il loro piano corrisponde a 
quello dell’antica strada: nell'ordine superiore sono alti m. 0,45, e foîmano un vero 
marciapiedi. 

Nel palazzo della Banca Nazionale, a circa m. 12 di distanza dal fianco orien- 
tale e presso l’officina Carte-valori, si è rinvenuto, alla profondità di m. 7, un an- 
tico muro laterizio coi piedritti di un arco a volta. Uno dei mattoni ivi raccolti porta 
il bollo delle figuline Domiziane maggiori, C. Z. Z. XV, 163. 

Regione VI. Nel disfare un pezzo di volta, che fu trovato nell’area del de- 
molito monastero di s. Maria Maddalena, al Quirinale, è stato recuperato un pie 
mento di grosso lastrone marmoreo, sul quale rimane: 


Regione VIII. Peri nuovi lavori di fondazione al monumento di Vittorio Ema- 
mele, presso il viadotto che congiungeva il palazzo di Venezia con le fabbriche di 
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Aracoeli, si è recuperato un lastrone marmoreo, con cornice alto, m. 0,56, largo m. 0,28, 
sul quale è incisa l'iscrizione votiva: 
D. VALERIVS 
CHAEREAS 
Q.Q.P-P-CVM 
D-VALERIO 
CHAEREAN 
IVN-*FIL-Q:Q- 
ET-P-AELIO- 
ALE XANDRO 
FRATRE 
PROTOMEN 
SERAPIS- EX 
Aa PX: 
ESscNISO 
a GOLE, 


= 


Un mattoncino quadrato, raccolto fra le terre nel cavo medesimo, porta il bollo 
quadrangolare C. /. Z., XV, 583 2. 

Regione IX. Presso l'angolo formato dalle vie del Gesù e di Piè di marmo, 
ponendosi il cordone per la illuminazione elettrica, si è incontrato, alla profondità 
di m. 0,80, un antico muro laterizio, che si dirige verso la stessa via Piè di marmo. 

Regione X. Continuato lo sterro dello Stadio Palatino, e sgombrata tutta l'area 
lungo il lato occidentale ed il settentrionale, sono stati rimessi in luce i pilastri e 
e le colonne laterizie rivestite di portasanta, che ne decoravano il porticato. Molti 
frammenti architettonici, capitelli, basi e trabeazioni, come pure molti avanzi di marmi 
scolpiti e di statue, sono stati ritrovati fra le terre. Fra questi sono i più notevoli: — 
Una statua muliebre, seminuda, mancante della testa, dell'avambraccio destro e 
della mano sinistra: è alta m. 1,65 e la figura sta seduta su di una roccia. Metà in- 
feriore di testa giovanile, scolpita con arte e finezza eccellente. Testa di fanciullo, 
alta m. 0,24 con capelli ricciuti, di buon lavoro e di assai gradevole espressione. 
Si è pure rinvenuto un piccolo toro in bronzo (alt. m. 0,10), di età arcaica, e forse 
decorazione di vaso. 

Un frammento di lastrone marmoreo (m. 0,50, X 0,52) porta da un lato, in let- 
tere alte m. 0,16, il seguente avanzo d'iscrizione, del principio del secolo III: 


TE PRAECI 
È ATIS_FASTI(37î8 


Dal lato opposto, rimane parte di un'epigrafe imperiale del secolo IV, incisa 


con caratteri alti m. 0,19: 
c\ LEME\{/78s2M0 
CANI 
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Un altro frammento di lastra marmorea, di m. 0,24 X 0,07, conserva soltanto 


le lettere: 
RI 
Nella parte grezza di un capitello spettante alle mezze colonne dell'ordine in- 
feriore del portico, si legge l'iscrizione incisa come marca di cava; 


TERTVIIO Cos 
SEVNBLV 


L'iscrizione è intiera, e fu già inesattamente edita dal ch. Bruzza, (Marmi grezzi 
n.020). 

Sul collo di un’anfora sono tracciate con colore rosso le sigle XMT (Xosotoc, 
Mya, Ta80ujZ), che sono proprie e caratteristiche delle epigrafi cristiane della Siria, 
e delle quali si conoscono altri due esempi in anfore trovate in Roma (cfr. de Rossi, 
Bull. crist. 1890 p. 41). 

I bolli di mattone, trovati nel vivo delle volte cadute del portico, riproducono 
quelli editi nel €. /Z. Z. vol. XV n. 685, 847, 928, 1035, 11154. Fra le terre 
poi ne sono stati raccolti 46, i quali possono essere così classificati: — Della fine 
del secolo I: C. /. Z. XV n. 635 d, 792, 1096 c, 1449 & (2 esempl.); della prima metà del 
secolo II : (did. n. 153, 277, 319, 327, 368, 550 8, 565 2 (4 esempl.), 583 è (2 esempl.), 
593 (4 esempl.), 596 € (tre esempl.), 1029c, 1035, 1065, 1073 (2 esempl.), 10754 
(tre esempl.), 1076 (2 esempl.), 10974, 1174, ed il seguente inedito: 


lo, ex F DOM LVC CN domiîti 
GieaeRca 


Del principio del secolo III:7/074. n. 192, 220, 382, 767. - Di età posteriore: 7d%d. 
n. 1547 (3 esempl.), 15694 (2 esempl.). 

Regione XI. Facendosi un cavo per fogna in via della Salaria, a m. 1,10 sotto 
il piano stradale è stato scoperto un lungo tratto dell’antica strada romana, lastri- 
cata a poligoni di selce, che dal foro Boario tendeva alla porta Trigemina. Tale strada 
segue l'andamento della via moderna; ed è stata ritrovata per la lunghezza di oltre 
90 metri, cioè per tutto il tratto che dall'angolo di via della Greca va fino alla chiesa 
delle Suore di Carità di s. Vincenzo de’ Paoli. 

Alla maggiore profondità poi di altri m. 1,50 è apparso un selciato stradale più 
antico; un tratto del quale era stato già incontrato nella escavazione del grande col- 
lettore sinistro, presso l'angolo della chiesa di s. Maria in Cosmedin (cfr. Noti- 
zie 1892 p. 28). 

Regione XIII. Costruendosi dal Comune di Roma un nuova ala di fabbri- 
cato nel giardino che divide la chiesa di s. Sabina da quella di s. Alessio, per ista- 
bilirvi una lavanderia a vapore a servigio del prossimo lazzaretto, sono tornati in 
luce avanzi di un edifizio dei tempi repubblicani, ai quali, in epoca assai tarda, fu- 
rono sovrapposte altre costruzioni. 
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Appartiene allo strato inferiore un muraglione formato di massi squadrati di tufa 
giallo, il quale è perpendicolare alla via di s. Sabina, ed è stato scoperto per la lun- 
ghezza di m. 27,60. È fondato sul vergine, a m. 4,75 sotto il piano del giardino. 
Alla distanza di m. 5,60 dal lazzaretto sta ancora in piedi, sul detto muro, un tronco 
di colonna di travertino, di m. 0,50 di diametro. Ha la base di marmo, sovrapposta 
ad un lastrone di travertino, e questo poggia sul muraglione di tufi. 

Più oltre 22 metri, s'incontra lungo il medesimo muraglione un pozzo verticale, 
del diametro di m. 0,70, formato da grossi anelli di terracotta, con pedarole all’in- 
terno. Non si è potuto esplorare sino al fondo, ma solo fino alla profondità di m. 3,75. 
L'altezza degli anelli cilindrici varia dai m. 0,50 a 0,75. 

Alle costruzioni più recenti spetta un piano di calce battuta, che si estende per 
quasi tutta l’area scavata, alla profondità di m. 2,40, ed un pezzo di muro costruito 
con scaglie di marmo e di pietre diverse. Questo è perpendicolare al muro di tufi, 
ed è lungo m. 1,90. In prossimità del medesimo si è incontrato qualche avanzo di 
altro muro laterizio, ed un pezzo di pavimento a musaico bianco e nero. 

Sotto il piano di calce, ed alla profondità di m. 3,60, corre una chiavica, alta 
m. 0,70, larga m. 0,48, coperta a capanna con tegoli; uno dei quali porta il bollo 
della seconda metà del secolo secondo, C. I. Z. XV, 417. Nel pavimento di questa 
cloaca era murata una grande lastra di cipollino, lunga m. 1,05, alta m. 0,52, sopra cui 
in lettere rubricate leggesi l'iscrizione cristiana: 


(REI ATER 
DORMI IN PACE 
DE TVA INCOLVMITATE 
SECVRVS ET PRO NOSTRIS 
PECGA:LlS5 PETE SOLLICETVS 


Questa parte del monte Aventino è traversata, sino alla profondità di almeno 
25 metri, da cunicoli e da pozzi tagliati nel masso e coperti di intonaco. 


G. GATTI. 


Continuandosi gli sterri per la fondazione del nuovo monastero dei Benedettini 
sull’Aventino, si è rinvenuto, sotto un moderno pavimento a cocciopesto, che formava 
il fondo d’una fontana, un cospicuo ripostiglio di aurei dell’'imp. Lucio Vero. Le mo- 
nete, conservatissime e fiori di conio, furono sottratte e disperse dall'avidità degli 
operai. Per le indagini però subito praticate dalla R. Questura, ne furono recupe- 
rate 45. 

Spettano tutte, come abbiamo detto, a Lucio Vero, e furono battute nell'anno 164 
dell'e. v., nel quale Vero sottomise l'Armenia, imponendo a quella provincia il 
re Soemi. 

Le monete recuperate sono di due tipi. Del primo (Cohen n. 55, nuova ediz. 
n. 247) si hanno 22 esemplari: 

L. VERVS AVG. ARMENIACVS. Busto laureato dell’imperatore, con paluda- 
mento, a dritta. 
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X. TR. P. III. IMP. II COS. I. Vittoria alata, nuda superiormente, che sor- 
regge uno scudo ovale appoggiato ad un tronco di palma. Nello scudo leggesi VIC AVG. 
Dello stesso tipo si hanno altri 8 esemplari, con la testa non laureata. 

Il secondo tipo (Cohen n. 39, nuova ediz. n. 39). presenta in 15 esemplari: 

L. VERVS AVG. ARMENIACVS. Busto dell'imp. a dritta, non laureato, con 
paludamento. 

R). REX ARMEN. DAT nell'esergo : ed intorno TR. P. INI. IMP. II COS. IL 
Vero assiso sopra un suggesto, a sin.: dietro di lui il prefetto del pretorio; dinanzi 
un soldato, ed ai piedi del tribunale il re Soemi, tutti in in piedi. 

 L. BoRsaRI. 


Via Latina. Nella tenuta di Romavecchia, posta sul VII chilometro da Roma, 
tra la via Appia-nuova e la Tuscolana, sono avvenute scoperte di antichi marmi. 
Nel piantare alcuni pini, secondo la legge della bonifica, lungo un viale che sì apre 
dirimpetto al casale, alla distanza di circa 300 metri da questo, e quasi a fior di 
terra sono ‘stati trovati due grossi frammenti antichi marmorei di non lieve impor- 
tanza. L'uno è un enorme prisma triangolare, lungo metri 2,20, tutto d'un pezzo che 
può aver servito di chiave centrale di una grande piattabanda. L'altro è un fastigzo, 
o tetto di cippo sepolcrale, largo m. 1,55, ornato di rilievi. Presenta il solito tipo 
del timpano arcuato coi pulvini laterali. Nel centro del timpano è scolpito l’a/bo- 
galerus, col lituo augurale a destra e la capedo a sinistra. L'arte della scultura, specie 
nelle foglie di lauro dei pu/vini laterali, è pregevole assai. 

Vi sono stati trovati anche 5 piccoli frammenti di decorazioni architettoniche, 
tra cui uno rappresentante un genietto alato con lira nella sinistra. Siccome si tratta 
di cose venute in luce sul retto tramite dell'antica via Latina, si spera che, inda- 
gando per poco nel terreno, si possa facilmente ritrovare il cippo colla iscrizione 
dell'augure indicato dal frontone sopra descritto. Cotesti marmi dal proprietario principe 
D. Giulio Torlonia sono stati degnamente posti al sicuro nel cortile del casale di 
fomavecchia. 

'G. TOMASSETTI. 


Regione I (ZATIUM ET CAMPANIA). 


XII. S. MARIA CAPUA VETERE — Eseguendosi alcuni lavori sulla. 


via comunale che unisce s. Maria Capua Vetere con la frazione s. Andrea dei Lagni, 
sì scoprirono varie antiche tombe, a piccola profondità, contenenti i seguenti vasi, 
ora depositati in questo Civico Museo: 

1. Idria a tre manichi, di fabbrica nolana, alta m. 0,45, ben conservata. Vi è 
rappresentato Teseo che con la spada in mano ha ucciso il Minotauro. A destra di 
questo gruppo è una figura virile, barbuta e togata, con lunga asta in mano ed in 


seguito, altra figura virile, sedente. A. sinistra sta una donna alata, fuggendo in senso 
inverso, ed ai suoi piedi è una sedia. 


e i 
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2. Altra simile idria, della stessa fabbrica ed altezza; ma lesionata e con di- 
versi pezzi staccati e rotti anticamente, ma rinvenuti tra la terra. Vi è pure rappre- 
sentato Teseo che uccide il Minotauro, ed un Genio alato che presenta un serto di 
fiori, ed altra figura virile, nell'altro lato, ed un'ara ardente. 

3. Lagena di fabbrica nolana, alta m. 0,33. Vi si vede una donna alata con 
vaso in una mano ed una patera nell'altra. Ai piedi è una secchia da acqua. Nella 
parte opposta una donna recante una fiaccola accesa. 

4. Simile lagena, alta m. 0,32. Vi è dipinta una figura virile, alata, svolazzante, 
con fiaccole nelle mani. Nella faccia opposta una figura virile togata, in atto di 
camminare. 

5. Piccola tazza pure di fabbrica nolana, alta m. 0,10 con figura togata, sedente. 

6. Altra piccola tazza, rotta, con un satiro, mancante della testa. 

7. Altra idria di fabbrica nolana, a tre manichi, alta m. 0,30. Vi è rappresen- 
tata una donna seduta, con specchio in mano, ed altra donna in piedi che le pre- 
senta un cofanetto. 


Si rinvennero pure varî rottami di vasi capuani, corrosi. 
G. GALLOZZI. 


XIV. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 
1-19 febbraio. Continuarono i lavori di restauro e quelli della nettezza, in varie 
parti della città; ma non avvennero rinvenimenti. 

20 detto. Furono ripresi i lavori di scavo nella casa n. 10, in via Nolana, re- 
gione V, isola 2, rimasti sospesi il giorno 26 novembre del 1892.. Ne/ giardino di 
detta casa si rinvenne: — erro. Una grata di m. 0,53 X 0,42, mal conservata. 

21-28 detto. Non si ebbero scoperte. 


RecionE II (APULIA). 


‘XV. BRINDISI — Nella via Saponea, si rinvennero le due epigafi sepolerali 
seguenti, incise su lastre di pietra calcare, bianca: 
La prima, di m. 0,44X0,41X 0,09 reca: 
Q- CAMVRIVs 
OCESLEDVS- 
VIX -AN-L- 
Hz: S 
La seconda, di m. 0.41 X0,39X 0,05 reca inciso: 


SOTERICHVS 
IVVENALIS LIB 
VIKXIT:AN-XXII 
HE S; 
16 
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Nel fondo Carrano, tornò in luce quest'altra epigrafe, pure incisa su lastra di 
calcare bianco, di m. 0,48 X 0,35 X 0,05 4: 


ANTONIA-T.L 
EVCVMENE 
HS: 


Finalmente, nel fondo Cosolo, immediatamente fuori le mura di Brindisi, (cfr. Vo- 
tisie 1883, 520) fu recuperata la seguente epigrafe, incisa su lastra di marmo bianco, 
di m. 0,15 X0,14X 0,02: 


EITIAPPOA 
CRPOCA:N 
TIOXEYCK 


OAWNE è 
PRINEH 


G. NERVEGNA. 


SICILIA. 


XVI. SIRACUSA — Sepolcro arcaico dell'Acradina e scarico di 


lerrecotte rinvenute nel sito stesso. 

La plaga che va dall'orlo meridionale della terrazza di Acradina al Porto Piccolo è 
in buona parte coperta da ruderi e da terre di scarico d'ogni maniera, ricche di avanzi 
archeologici delle età più disparate; i quali sopra tutto si riconoscono nelle terre a 
sud-ovest dell’ex convento di s. Maria di Gesù, trasformato ora nel grande pastificio Puleo. 

Nell'agosto del 1892, nell'appezzamento che prende nome dalla casa colonica 
Novantieri, di spettanza ora dei nob. fratelli Mezio, certi cavatori di pietra, atten- 
dendo, come è loro consuetudine, a rivoltare il forte strato di terra che nasconde la 
roccia, diedero occasione ad alcune scoperte archeologiche. degne di studio. In quel 
punto le terre di scarico ora ridotte a coltura hanno una potenza media di m. 1,50, 
ed al di sotto di esse, posti sulla roccia apparvero alcuni poveri sepoleri, che tosto 
furono distrutti; tre altri vennero visti ed esaminati dall’assistente sig. Ed. Ca- 
ruso, che in mia assenza vigilò l'andamento dei lavori; egli mi riferì come fossero 
delle rozze casse, composte di più pezzi, coperte di tegole cementate. Andavano da 
est ad ovest, ed ognuna conteneva uno scheletro col cranio a ponente, senza nessun 
oggetto funebre. La costruzione dei sepolcri e fino ad un certo punto anche la orien- 
tazione degli scheletri denotano sepoleri di tempi tardissimi, quali si trovano con 
frequenza nella plaga surricordata, in mezzo ad ipogei di bassa età, romani e cristani. 

Nel punto stesso gli operai si imbatterono in un dado di calcare di mo- 
diche proporzioni, incavato e coperto da una lastra; esso posava sulla roccia, ed 
apertelo vi trovarono delle ossa combuste ed ten vasi, recuperati per il Mu- 
seo di Siracusa. Che si tratti di un arcaico sepolcro ad incinerazione, parmi non 
sì possa revocare in dubbio, avendone riconosciuti esempî analoghi in Siracusa ed 
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altrove (!); esso sta finora isolato, e doveva far parte di una antica necropoli sconosciuta fin 
quì, in parte distrutta in età antica, probabi]mente nella decadenza greca e romana; di essa 
scorgesi tuttora qualche tomba a fossa, scavata nella roccia, nei terreni limitrofi al predio 
Novantieri. Il contenuto del sepolcro merita speciale riguardo e per rispetto alla storia 
della ceramica e per la topografia dell'antica Siracusa. Esso consisteva nei seguenti pezzi : 

1) Aryballos di bucchero bigio con vernice nero picea; a. cm. 6. 

2) Kylix n. a riflessi metallici con gola al labbro, bacino basso, che per un 
gambo depresso e tozzo passa nel piede a spigolo vivo; diam. cm. 134. 

3) Kylix a fascie n. e r. di forma svelta ed elegante; nella fascia principale 
rozze palmette catenulate alla base. 

4) Grande skyphos a campana, a. cm. 17, diam. cm. 24, con piede a cusci- 
netto di forte aggetto, e con due poderose anse oblique;. il fondo è rosso corallino 
vivo, fasciato in basso da una zona a doppio punteggio e da un kymation dorico a 
fogliette. Dodici figure di grandi dimensioni si sviluppano sulle due faccie, due mi- 
nori nei vani delle anse. Il disegno che unisco risparmierà molti particolari descrittivi. 


== "= TT im 
ieri 


i i I li ii 
i TRITE STO 


(1) Veggasi pertutto oli esempi che ho raccolto nella mia Jegara Hyblaea p. 87 nota 2; altri sep. 

a dado con ossa combuste si rinvennero nelle due campagne megaresi del 1891 e 1892, ancora inedite, 
ed al Fusco nel 1892-98. Se il Furtwaengler (Die Bronzen aus Olympia p. 94) ed il von Duhn (/ riti 
sepolerali a Vulci secondo Gsell p. 8 estr. dalle Memorie Deput. Stor. Patria di Romagna 1892) negano 
che i bacini di bronzo, che trovansi sempre in dadi di pietra, abbiano in Italia servito a contenere com- 
bustioni umane, ulteriori e più attente osservazioni da me fatte su cotesti avanzi di ossa mi fareb- 
bero insistere nella vecchia opinione, trattarsi cioè di reliquie umane e non di animali. Qui poi non 
- trattasi che di un semplice dado in pietra; ed il vasellame che conteneva, conferma fosse un sepolero. 
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A) Tre coppie di guerrieri e di Amazoni, affrontati in lotta; i guerrieri portano 
tutti elmo @dZoris crestato (quello di centro munito di due penne bianche 777894); 
corazza variamente decorata, di sotto la quale escono le falde del corto chitone; cne- 
midi e scudo circolare con varie imprese (quello di centro coll'epigramma senza senso 
NOIN) e lancia. Le Amazoni, nel tipo di Atena Promachos, hanno elmetto attico a 
bassa calotta senza guanciali, lungo chitone cinturato (in una è breve) variamente 
decorato, sopra il quale due portano a mò di corsaletto il yrmvioxos 0 dur4oidtor; 
di più scudo circolare (quella del centro una pelta, espressa però in modo così am- 
biguo, che sembra lembo del mantello) con varie imprese e lancia. 

B) Cinque donne, che sembrerebbero Amazoni 
per analogia di costume colle precedenti, attorniano, 
danzando, Hermes (fig. 2), ma, tolto l'elmo, sono di- 
sarmate; Hermes pileato, con alte endromides a lin- 
guetta, corto chitone e mantellina porta il x9vxetor. 
Nei vani delle anse due piccole figure di opliti con 
elmo, scudo (in uno epigramma AION), cnemidi e 
lancia. 

Rappresentazioni di Amazoni nell'arte vasculare 
arcaicissima sono molto rare ('); non difettano invece 
nello stile n. rigido, ma in esse, e qui ancora nel 
nostro vaso, siamo ancor lontani dal costume scita, 
tanto che le Amazoni prendono spesso aspetto di altret- 
tante Atenai; nel caso nostro questa rassomiglianza è 
anche accresciuta dagli svolazzi che sporgono dalla 
regione subascellare, e che hanno la più viva remi- 
niscenza colle serpi dell'egida di Atena, sopratutto quale appare nei vasi di stile 
nero (?). 

La scena A del nostro vaso sebbene informata ad una ovvia rappresentanza (8) 
offre tuttavia particolarità in qualche dettaglio del costume delle Amazoni, partico- 
larità nella Amazonomachia, e nella composizione dei gruppi: al tutto nuova poi 


Fic. 2. 


(1) Roscher, Lewikon derMythologie I, p. 276. 

(?) L'esempio, per quanto a me consta, è nuovo ed unico. Che qui non si tratti di una co- 
razza, portata con frequenza dalle Amazoni nella pittura n. rigida (cfr. p. e. Furtwaengler Berliner 
Vasensammlung n. 1846) lo deduco dal paragone colle corazze dei due guerrieri greci, rappresentate 
altrimenti. Allora ho pensato che l’arcaico peplos dorico, simile ad un corsaletto, si fermava sulle: 
spalle con fibule (vaso Francois, cfr. Studniczka Beitraege zur Geschichte der altgriechischen Tract. 
p. 98), alle quali forse potevano supplirsi legacci e cappî; ma poichè mancano esempi di questi, 
devo convenire che si tratti di una alterazione del yirwriozos, al quale si aggiunsero le serpi 
dell’egida di Atena. 

(3) Cioè la lotta di Eracle colle Amazoni (cfr. p. e. tre coppie di combattenti in anfora della 
Vasensammlung di Berlino n. 1710 ed in altra di Vulci, Gsell Fowilles de Vulci tav. V-VI), intro- 
ducendo però qualche novità, cioè sopprimendo la figura di Eracle, e dando alla scena un carattere 


più vago e generico; così è che nel nostro vaso, contrariamente a quanto vedesi di solito, nessuna 
delle Amazoni è soccombente o volta in fuga 
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parmi la scena in B ('); se io non erro, dal momento che Hermes appare in quasi 
tutti gli episodi della vita di dei ed eroi, ma di preferenza associato ad Atena, il 
pittore imperito ha dato alle figure danzanti il carattere di altrettante Atenai; cosa 
tanto più verosimile, in quanto se non mancano nella pittura vascolare antica esempi 
di alterazioni dei caratteri genuini di talune figure (e nel nostro vaso stesso parecchi 
altri errori denotano la poca dottrina dell'autore) (*), sono ancor più frequenti i casi 
in cui alla scena fan difetto i caratteri di spiccata individualità, rimanendo ad essa 
un' indole vaga, generica ed indeterminata (3); onde nel nostro vaso più che una speciale 
rappresentanza mitica dovremo vedere una semplice danza di donne attorno ad Hermes. 

Lo stile del vaso nero rigido non è troppo fine; tuttavia il pittore vi ha posta 
cura particolare nel rendere i numerosi dettagli, ravvivati da fregi a punta e.dall’im- 
piego del color bianco e del violetto; e la scena si anima anche per la estrema fre- 
schezza del vaso, certamente di fabbrica calcidese, che non può scendere molto sotto 
la metà del secolo sesto. 

Accettata tale cronologia, il sepolcro si presta anche a qualche deduzione d’in- 
dole topografica, perocchè, attesa la limitatissima estensione degli scavi fatti, esso 
non è a ritenersi isolato, ma va considerato como spettante ad un più vasto ed an- 
cora sconosciuto sepolcreto (4); e se un sepolereto colà esisteva, era fuori delle mura 
urbane. Risaliamo quindi al tempo in cui Siracusa constava ancora dei due soli quar- 
tieri di Acradina ed Ortygia; ed essendo il sepolcro senza dubbio di tempi prege- 
loniani, aquista sempre più forza la congettura di alcuni topografi (°), che cioè già 
sotto il governo aristocratico dei Geomori, nella prima metà del sesto secolo, i Sira- 
cusani si fossero spinti fuori degli angusti limiti dell’isola sulle alture di Acradina, 
od almeno sulle pittoresche falde meridionali, che circondano le adiacenze del porto pic- 
colo, già allora chiuso di mura e legato all'isola (Tucid. VI, 8). Se nel predio Odone 
io ho altra volta segnalata una necropoli di Acradina (Mozizie 1891 p. 411), che a 
rigor di critica è lecito ritenere sincrona al governo dei Dinomenidi, nel predio No- 
vantieri avremo traccie di una seconda necropoli di Acradina, ancor più arcaica, dell'età 
cioè dei Geomori; la sua esatta conoscenza potrà quindi risolvere molti importanti 
problemi. 

x 

Ho detto che il terreno soprastante alla linea dei sepolcri era un ammasso di 
rottami fittili delle forme ed età più disparate; è un po’ difficile il dichiarare come 
tale ammasso abbia potuto formarsi, ma ove si ponga mente all'esistenza di sepolcri 


(1) Potrei solo citare un vaso di Monaco (Jahr Beschreibung der Vasensammlung zu Minchen 
n. 641) nel quale il dio sembra dirigere la danza di tre donne (divinità ?). 

(*) Errori p. e. nel portare lo scudo nella d. e la lancia nella s., proprio in modo inverso alle 
consuetudini militari; simili nella citata anfora vulcente, Gsell Vulci p. 498. 

(3) Cfr. per tutto Jahn (o. c. Zizleitung p. CLXVI). Non potrei addurre un esempio di Ama- 
zoni danzanti. 

(4) Non mi riuscì di eseguire una ricerca sistematica in quella località causa le esorbitanti 
pretese dei proprietari del suolo, ma altri sepolcri arcaici frugati sono visibili in quei pressi. 

(3) Schubring Bewdsserung von Syrakus p. 617, Akradina p. 17, Holm ?'opografia p. 170. 
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di bassa romanità sopra lo strato di roccia, è ragionevole supporre che i costruttori 
di essi si sieno imbattuti nella necropoli greco-arcaica colà esistente, ne abbiano ma- 
nomesso le tombe ributtando nelle terre tutti i materiali fittili, ai loro occhi di 
nessun momento; i rottami plastici si possono anche spiegare coll’esistenza di qualche 
antica fornace e fabbrica in quei pressi, giacchè il podere Novantieri ed i limitrofi 
han sempre dato ai cercatori di antichità siracusane una bella messe di testoline 
e statuette fittili. In ogni modo, in attesa che una esplorazione sistematica chiarisca 
esattamente la costituzione archeologica di quello strato, presento qui sotto un cata- 
logo sommario dei migliori pezzi da esso estratti, senza tener conto, come è natu- 
rale, degli innumerevoli rottami senza carattere. 

Vasi. Secoli VII-VI. Vasi corinzî di imitazione locale; aryballos a. cm. 11 con 
rappres. di Arpia, intatto, freschissimo. Idem, a. cm. 7 con quattro tozze figure dan- 
zanti (come Megara H. p. 197. Sep. 216, e cogli stessi errori anatomici), e numerosi 
fioretti; intatto, freschissimo. Piccolo skyphos con figure schematiche di cani e triglifi 
all'orlo (eguali al Fusco ed a Megara). Piccola pisside cilindrica a scatola con tre 
pieducci, sul prospetto dei quali tre rozze oche. Numerosi rottami. 

Rozzo stamnos, chiaro, a. cm. 12 con triglifi e filetti rossi; ed altro più piccolo 
in terra gialla con filetti e fregio. a graticola sulle spalle. 

Due alabastra intatti di bucchero bigio, a vernice nero picea, l cm. 85 e 20; 
metà inferiore di altro alabastron in creta rossa depurata con fascioni n., sui quali 
filetti rossi fiancheggiati da orlature bianche. 

Secoli 5 VI-V. Vasi dello stile n. Elegante anforetta r. corallina, a. cm. 14, con 
radiature al fondo, fascie n. sul ventre e palmette affrontate di stile andante sul collo, 
che ricordano i fregi prediletti di Amasis e Nicostene sul collo delle loro anfore (fig. 3). 


c0 e Duo 


Fic. 3. 


Si ebbero pure rottami di una grossa lekythos con fig. di opliti. 
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Il pezzo più interessante è una tazza, ricostruita da una quarantina di frammenti. 
Se ne potè rimontare, con qualche lacuna, solo il bacino, mancando affatto piede e 
gambo; ha il diam. di mm. 185 ed è riprodotto nell’unita figura. 


I 


AA 
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Il bacino a sottili pareti, leggerissimo, di creta corallina, con fascie n. e r. 
all'esterno, e n. ebano nel cavo, è piuttosto profondo, con labbro obliquo conformato 
a tenue gola; il gambo sarà stato alto e sottile, divergente in un piede tubiforme, 
| per modo da conferire leggerezza e leggiadria a tutta la coppa; la quale rappresenta 
‘ il noto tipo della tazza attica, in uso nella seconda metà del sesto secolo, illustrato 
dai nomi degli artisti Tleson, Exekias, Taleides, Xenokles, Aristaios ecc. e precedente 
la forma divulgata dal ciclo di Epiteto. L'assegnamento della nostra tazza al ciclo 
dei piccoli artisti (Kleinmeister) è esattamente confermato così dalla sua decorazione 
come dalle iscrizioni, sebbene il nome dell'artista manchi; con tutta probabilità essa 
è opera di Tleson, o di uno dei suoi scolari. All'esterno due fascioni r. in alto, e due n. 
in basso; alla base delle anse due palmettine ioniche con lunghi caulicoli; nei due 
prospetti, tracciate a piccoli e nitidi caratterini, le due acclamazioni: 


a) RIAIPERALIDEV = i ie) 
1) FRS REK PE IEY 


cioè yefoe xa risi #0, così ben adatte alla destinazione del vaso, potorio per eccel- 
lenza. L'interno della coppa è tutto nero ebano, tranne il disco centrale, contornato 
da filettature multiple e da una fascia di baccellature n. e pavonazze; nel mezzo di 
esso la figura di un vigoroso e pettoruto gallo speronato (fig. 5) di disegno finissimo 
e policromo; sanguigna la cresta, bianche le piume pettorali, la base delle remiganti 
con riflessi pavonazzi, e dalle timoniere nere semispiegate spiccano due pennacchietti 
rossi; sullo sfondo fiore di loto a mezzo sbocciato. Il gruppo dei piccoli artisti usò 


(1) Per simili esempi di acclamazioni potatorie veggansi quelli, raccolti dallo Jahn, Vasen- 
sammlung in der Pinakothek zu Minchen. Einleitung p. CXI. In @ più che una ardita contrazione 
deve vedersi un errore del pittore, che dimenticò una sillaba e mezza; veggasi un caso analogo, 
ma di reduplicazione (reetetev) in coppa orvietana Archaeol. Anzeicer 1890, p. 2. 
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decorare le sue tazze con figure di vari animali, ma fu specialmente un di essiì, 
Tleson, che la elegante e vivace figura del volatile, da poco introdotto in Gre- 
cia (!), applicò con singolare fortuna e passione ai medaglioneini delle sue coppe (?). 

Metà del fondo di una tazza senza gamba colla parte anteriore di una figura 
muliebre coperta di lungo chitone ionico, che nella d. protesa regge una oenochoe; 
stile finissimo e nobile. 

Secolo IV a. C. — II d. C. Una mezza dozzina di lucerne fittili di tipi ed epoche 
disparate, dal declinare dell'età greca ai primi secoli dell'impero; tra esse solo una ro- 
mana merita qualche considerazione. Ha corpo lentoide, coperto di vernice nerastra 
iridiscente, ed è tutta adorna di figure a tenue e stanco rilievo; sul bocchino un Erote 
alato in prospetto, e nella fascia in giro all'infundibulo due coppie di gladiatori ar- 
mati e lottanti, divise da una figura che suona la lunga tuba. 

Figurine fittili. Arcaismo dell’arte. Statuina muliebre nel tipo della Spes con 
colomba sul petto, la testa finiente a bocchino di vaso, a. cm. 19 (tipo come Kekulè, 
Terracotten aus Sicilien fig. 34; Orsi, Megara H. col. 12). Fig. muliebre a. cm. 144 


(1) Sembra che il gallo non sia stato conosciuto in Grecia prima della metà del sesto secolo. 
(Hehn, Piante coltivate ed animali domestici Trad. it. sulla V® ted. p. 294); esso però appare 
anche su vasi corinzii. 

(?) Piccole fig. animali isolate occorrono sulla fascia esterna, e più di rado nel tondino centrale, 
contornato da fogliette o baccellature. Cervo ferito in tazza vulcente (Gsell., Vulci, tav. IX) di Tleson, 
il quale come specialista nel riprodurre galli ci ha lasciato quattro tazze così decorate (Klein, Die 
griech. Vasen mit Meistersignaturen II ed. p. 74). Arpia in tazza di Fxekias Wiener Vorlege- 
blaetter 1888, V, n. 2 a), sfinge (Berlin n. 1776), gallo e gallina con fior di loto (Berlin n. 1771); 
la stessa decorazione del fondo continua ad usarsi anche in tazze un pò più svilppate, come Brunn-Lau 
Die griech. Vasen, tav. XVIII, n. 4. 
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con alto kalathos, seduta su di un thronos, le mani stese sulle ginocchia; porta an- 
cora abbondanti tracce di rosso vivo, è di lavoro affatto superficiale e di tipo divul- 
gatissimo (come Heuzey, Migurines antiques du Louvre Il, 2. = Orsi, Megara H. 
VII, 3). Testolina diademata con capigliatura a trine sulla fronte, ed a treccie sui 
lati, cavata a stampo e finita a stecco (simile Kekulé VI, 7). Stampo di masche- 
roncino gorgonico diam. cm. 5 i. 

Arte grandiosa. Busto di Persephone modiata, chitonata, sorreggente un porcel- 
lino sul petto, a. cm. 9 (simile Kekulé o. c. fig. 65). Testolina pertinente a busto 
simile. Altra coperta di modio fiorato (= Kekulé o. c. tav. XI, 3). Oscillum discoidale 
diam. cm. 7, nel cui prospetto è stampata la figura di un caprone. 

Periodo ellenistico. Due testoline muliebri di tipo leggermente idealizzato, co- 
perta la nuca di uno scialle (xondeuvov), di fattura e conservazione squisita; por- 
tano abbondanti tracce di colore (carni bianche, labbra rosse, drappo rosso e giallo) 
e spettano a statuette circa + del vero (simili Kekulé o. c. XXXV, 2. 4). Altra 
in tutto analoga, ma a capo scoperto, e la chioma raccolta sull’occipite in uno 
« chignon » (xowfvAos) (= Kekulé o. c. XVI, 1). Oscillum discoidale con piccolo 
Eros su di un cigno. 

Periodo romano (?). Busto militare (?) acefalo, in costume eroico, insistente su 
di vîn cippo ionico (a. cm. 11 4). 

P. ORrsI. 
Roma 30 aprile 1893. 
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Regione X (VENEZIA). 


I. TREGNAGO. — Abbattendosi un muro di cinta nell'interno dell'abitato, 
si scoprì sul finire dello scorso aprile tra i materiali di fabbrica una lapide iscritta 
frammentata con resto di iscrizione sepolcrale. Misura m. 0,82 X 0,39, e vi si legge 
in bei caratteri: 

IRA 20 


4°F-QVADRÀ 10 


IINSAIMIVOS |. .U 
CRLER-PATèer 


Le lettere della prima linea misurano in altezza m. 0,07. 
F. CIPOLLA. 


II. SOMMA PRADA (frazione del comune di Lozio) — Zombe del 
basso impero ed altre di età barbarica scoperte nel casale di s. Cristina. 

Nell'aprile dell'anno 1889, durante i soliti lavori agrarî, si scopersero parecchie 
tombe dell’epoca barbarico-romana, lungo il declivio di un monte, che si conobbe 
essere stato scalzato apposta per collocarvele. Esse erano formate da pietrami e co- 
perte da grandi lastre pure di pietra dei dintorni. Ma gli oggetti funebri che con- 
tenevano, per incuria degli scavatori, andarono perduti, tranne quelli di una sola 
tomba; e nemmeno questi al tutto completi. 

Tale sepoltura, trovata a circa un metro di profondità, racchiudeva due cada- 
veri, uno certamente di donna (se si considera la qualità degli oggetti che stavano 
in essa), l'altro di adolescente, disposti coi piedi verso levante. Per la cura intelli- 
gente e lodevolissima dell’egregio sig. Canossi, segretario comunale di Villa di Lozio, 
e dell'avv. Orazio Gallini di Lovere, posso dare qui, insieme coi particolari della 
scoperta, anche la descrizione degli oggetti trovati entro la tomba, salvata in gran 
parte dalla distruzione. 

17 
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Due orecchini di bronzo di filo cilindrico arcuato finiente ad una estremità in 
punta e dall'altra a globettino poliedrico di 13 faccie. Portano infilato ciascuno un 
minore anello pure in bronzo: diametro degli orecchini cm. 3 '/2; idem dell’anello- 
pendaglio cm. 1. Stavano precisamente al posto dell'orecchio di uno degli scheletri. 

Altro orecchino più piccolo, di forma e metallo uguale ai prenotati, salvo che 
invece dell’anelletto in bronzo, ne reca uno di vetro azzurro cupo, del diametro di 
em. 1!/,. Simiglianti orecchini con anello o perla vetrosi furono trovati anche ultima- 
mente a Minerbo (Legnago). 

Due anelletti, di cui uno in vetro scuro, certo usato come pendaglio da orec- 
chino, ornato all’esterno con lineetta rozzamente smaltata a zig-zag di colore rosso 
vivo; l’altro in pasta verdastra con esterni rilievi a spicchi. 

Due fibule di bronzo, piatte dalla parte della staffa, coll'arco a sezione trian- 
golare ornato da un bottoncino verso il vermiglione, fatto ala maniera gallica, di 
doppio spirale in ferro : lung. cm. 7 */s. Fermaglio (?) in lamina piatta, lungo cm. 41/3; 
stava sul petto del cadavere, al pari d'una delle fibule precedenti. Non mi sovviene 
ora d’alcun confronto con altro oggetto simile, nè possono aiutarmi a trovarlo le troppo 
scarse collezioni locali. 

Due dadi, uno in bronzo e l'altro di rame, il quale reca scolpiti quattro punti 
in una delle sue faccie. Più che tessere lusorie, dovrebbero essere pesi, conforme agli 
esemplari trovati in altre tombe coeve: altezza mill. 10 e 11, peso gr. 4 e 3. 

Moneta in rame di medio modulo appartenente all'imperatore Tiberio. Insieme 
coi dadi sarebbesi trovata in uno dei fianchi del cadavere più adulto. Anche in molte 
altre tombe del basso impero sì riscontrarono monete di epoche anteriori. 

Altra monetina comunissima in bronzo assai corrosa, dell'età costantiniana. 

Nella medesima località si ha ricordo di altre consimili tombe scopertevi, ed 
al solito distrutte con quanto contenevano. Per cui se ne può inferire trattarsi di 
un vero e proprio sepolcreto spettante circa al IV secolo dell'e. v. E di ciò speriamo 
venir meglio assicurati da nuovi scavi, che ci auguriamo sieno condotti col massimo 
rigore scientifico. 

La supposizione, circa l'esistenza a s. Cristina di un sepolereto dell’epoca har- 
barico-romana, venne pienamente confermata dalla scoperta di altre quattro tombe, 
fattavi nell'aprile del 1890 dallo stesso avv. Orazio Gallini, alla cui amichevole cor- 
tesia debbo ancora i particolari del nuovo trovamento in uno cogli oggetti che qui 
sotto descrivo. 


Le quattro tombe stavano a pochissima profondità, e distanti circa 30 cm. l'una. 


dall'altra. Costruite come le suaccennate, le copriva pure una larga lastra di pietra 
lavagna; mentre la tomba, salvata nell'anno precedente, fu trovata scoperta, forse in 
causa di qualche ulteriore manomissione. In tutte poi eranvi i resti degli inumati, 
che in parte vennero raccolti essi pure insieme colla suppellettile sepolcrale. 

Dalla prima tomba e dalla terza, secondo il referto dell'egregio dott. Gallini, non 
si sarebbe roccolto che due grosse fibule di bronzo di tipo spiccatamente barbarico 
(certo appartenenti ad una specie di balteo), e tre bottoni emisferici pure in bronzo, 
con pedunculo forato : diametro dell'asse maggiore delle due fibule cm. 31/, e 414; 


i” i 
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Innghezza dei tre bottoni mill. 18, 19 e 20. Nella terza tomba si trovarono inoltre 
pochi frammenti in ferro, forse di chiodo e coltello, irriconoscibili per estrema corrosione. 

Nella seconda tomba si rinvenne un anello semplice di lamina di bronzo (diametro 
mill. 20), con placchetta quadrata nel castone, e due orecchini simili in tutto ai 
sunnominati, salvo che privi dell’ anellino pendaglio, probabilmente perdutosi fra le 
terre; diametro rispettivo mill. 32 e 33. 

Dalla quarta finalmente si trassero fuori due orecchini frammentati come i pre- 
cedenti (diam. mill. 3 !/»); due asticciuole in bronzo, piegate ciascuna ad angolo e 
fornite di tre pedunculi equidistanti forati a somiglianza dei bottoni descritti più 
sopra (lunghezza rispettiva dei lati mill. 28); due acini in vetro da collana, uno dei 
quali azzurro a forma di boccola, l'altro bianco ed allungato, precisamente secondo 
il vero tipo barbarico di siffatti oggetti. 

Dalla suppellettile, al certo non completa, di queste ultime due tombe, appa- 
rirebbe dovessero pur esse appartenere a cadaveri di donna. E tali difatti le confer- 
merebbe anche l'ispezione delle ossa raccoltevi. Fra cui è notevole per anomalie pa- 
rietali una calotta cranica di molto marcato dolicocefalismo, e nella metà anteriore 
del cranio di un adolescente, l'esservisi tuttavia conservate dopo tanti secoli le 
apofisi nasali. 

Ma qui non si ferma ancora la messe delle notizie e degli oggetti scoperti in 
detta località. Imperocchè il segretario sig. Canossi annunciava, in data 12 maggio 
dello stesso anno, il trovamento di altro orecchino, di un pettine frammentato d'osso 
bianco, d'una ghiera e d'una fibula in ferro. 

Di tutti i quali oggetti, come della probabilità di scoprire nuove tombe, mi 
occuperò con maggior diffusione non appena avrò l'opportunità di recarmi io stesso 
. 2 s. Cristina per compiervi una generale e minuta esplorazione, resa tanto neces- 
saria dopo le scoperte già fatte. 

G. MANTOVANI. 


REGIONE XI (TRANSPADANA). 


III. TORINO. — Nelle Notizie dell'anno scorso (1892), a pag. 369, è rife- 
rita un'iscrizione romana, scoperta sulla sinistra della Dora, della quale non rimaneva 
che la prima linea e l'estremità della seconda. Testà fu trovato, nel medesimo luogo, 
un pezzo della stela, che ci dà il compimento della linea seconda. L'intero titolo dice: 


AEBVTIA-T-F 


— BEFIVIO 


La stela misura ora m. 0,85 di altezza; l'estremità inferiore è rotta, ma non 
pare vi fosse altro di scritto. Si deve perciò tenere il nome della seconda linea come 
un cognome femminile con insolita desinenza, e derivante dalla stessa radice celtica, 
che ha dato i gentilizî Beluvius, Betuia ecc. (cf. Holder, Al/celtischen  Sprach- 


schatz, 418). La lapide è entrata nel regio Museo di antichità di Torino. 
E. FERRERO. 
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Recione VI (UMBRIA). 
IV. ALBACINA. Scoperte di antichità nell’area dell'antica Tufico. — 


Sulla fine di ottobre dello scorso anno si fecero alcune scoperte di antichità ad Al- 
bacina, nel luoge dove nell'epoca romana sorgeva la città di 7u/icum. 

Il cav. Anselmi ispettore degli scavi e monumenti di Arcevia, da me pregato, 
recavasi ad osservarle, e mi riferiva trattarsi di costruzioni murarie e di frammenti 
di lapidi, di cui inviavami la trascrizione, che mi feci premura di trasmettere al 
Ministero riserbandomi di esaminarli personalmente a stagione propizia. 

La scoperta era avvenuta a due chilometri circa da Albacina, in un piano detto 
Ripe, compreso fra la strada provinciale Clementina che conduce a Jesi ed il fiume 
Giano che corre ad essa quasi parallelo. Già altre volte, specialmente nel passato 
secolo, da questo sito erano uscite varie antichità, sculture, avanzi architettonici e 
specialmente iscrizioni, le quali si conservano ora infisse nei muri della chiesa e della 
casa parrocchiale in Albacina. 

In quella località doveano sorgere nell'età romana grandiosi edifizi pubblici. Lo 
si deduce da altri avanzi architettonici anche recentemente recuperati, e che si con- 
servano nella villa del marchese Serafini in Albacina. Sono: 

a) Parecchi fusti di grosse colonne alti più di due metri e del diametro di 
m. 1.40, lavorati in un rozzo tufo locale, ma rivestiti di grosso strato di stueco 
bianco marmoreo che vi forma larghe scannellature. 

5) Una quarantina di grandi lastroni larghi circa m. 1,50 in quadro, di pietra 
rossa del luogo, ma simile al marmo di Verona. 

c) Numerosi blocchi in travertino, di straordinaria grossezza, avendo m. 1 di 
altezza per 1 di larghezza em. 0,60 di profondità. 

d) Grandiosi pezzi di cornicione marmoreo. 

I lastroni, di cui alcuni saggi furono trasportati nella villa del march. Serafini, 
ma il maggior numero fu gettato alla rinfusa lungo la strada Clementina, doveano 
costituire la platea che stendevasi davanti qualche edifizio. I blocchi di travertino 
anch'essi barbaramente divelti dal posto originario ed accatastati sui margini della 
via, formavano la sostruzione, ed i pezzi di cornicione, il coronamento dei detti edifizi. 

Alla vista di tanti avanzi architettonici non ho potuto a meno di vivamente de- 
plorare il modo vandalico con cui era stato condotto lo scavo, tanto più che il com- 
plesso degli avanzi osservati mi ha fatto sorgere l’idea che nel luogo donde furono, 
estratti fosse il foro dell'antica 7uficum. In questa idea mi confermarono altresì le 
iscrizioni rinvenute, le quali sono quasi tutte onorarie e per conseguenza doveano 
appartenere a basamenti di statue innalzate, come usavasi appunto, nel foro, ad illustri 
personaggi od a benemeriti cittadini. 

Questo foro dovea essere circondato da portici, che apparvero e furono visti nei 
primi decenni di questo secolo dall'Ambrosini, il quale a pag. 21 dei suoi Cenni sto- 
rici sopra Tufico così ne parla: 

« Dei Portici poi Tuficani vedemmo noi stessi avvanzi notevoli un circa 80 anni 
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« addietro, allorchè una fiumana travolse fra la sua corrente molto terreno, innanzi 
« la casa dei Bisci dalla parte che guarda al già ospitale di s. Lazzaro (!) così in 
« quello stesso piano si trovarono a varie epoche colonne anche di bel marmo, e di 
« queste due tratte fuori nel 1623 dalle vetuste rovine furono collocate, ove tutt'ora 
« esistono, fra le altre del chiostro nel monistero di s. Biagio in Fabriano, in cui è 
« pure serbata una terza somigliantissima nel 1845 rinvenuta. È nel medesimo piano 
« che dissotterrate furono tanto le iscrizioni poste nello innalzamento di statue ai 
« benemeriti Tuficani (VII, VIII, XVI, XXI, XXIV), solite appunto a collocarsi nei 
« Fori e nelle curie, quanto gli avanzi dei semibusti e delle statue stesse . .... 
« delle quali andremo paghi notare quelle soltanto di cui rimase ricordanza. Nel 1846 
« pertanto vi si trovò in marmo bianco una testa d’imperatore bella per disegno e 
« per esecuzione, col collo tagliato a sgembo, che dal confronto dei lineamenti colle 
« medaglie, crediamo poter assicurare di Cesare Augusto ». 

Le iscrizioni, uscite in luce dagli ultimi scavi, non sono disgraziatamente che 
frammenti. Di una soltanto vennero ricuperati tutti i pezzi, in modo che è completa 
e la sua lettura riesce abbastanza facile. È incisa sopra un blocco marmoreo, alto 
m. 0,90, profondo circa 15 centim. ed ornato nella fronte di una doppia cornice: 


CERVI) se 


QV'rPLAVTIANOo 
PR-PR-C-V-COS-Il- AD 
SVMPTO INT'L?? PATR 
FAMIL-NECESSARIO 
DD-NN - AVGG - SEVE 
RI-ET- ANTONINI - DI 
CATO: NVMINI- AEOR (sio) 
PATRI: PLAVTILLAE 
AVG:OMNIVM PRAE 
CEDENTIVM - PRAEF 
EXCELLENTISSIMO 
osare e ga 


L'iserzione spetta all'anno 203 dopo Cristo, ed il personaggio a cui per decreto 
dei decurioni di Tufico ed a pubbliche spese era stato innalzato il monumento è quel 
©. Fulvio Plauziano, Africano, che divenuto parente ed intimo di Settimio Severo, 


(1) La chiesa ed annesso ospedale di s. Lazzaro è separata soltanto dal fiume, dal luogo ove 
recentemente si fecero gli scavi. 
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ottenne che la propria figlia Plautilla andasse sposa a Caracalla, portando in dote 
tante ricchezze che al dire di Dione Cassio, avrebbero bastato per cinquanta regine 
(Eckhel D. N. V. vol. VII pag. 224). Il nome così del padre come della figlia nelle 
altre iscrizioni fin qui note vedesi abraso (Wilmanns Exempla Inscript. 985, 986, 
1500), perchè in causa dei misfatti in seguito compiuti, la loro memoria era stata 
esecrata. Donde risulta l'importanza. del marmo di Albacina, in cui i nomi di Plau- 
ziano e di Plautilla appaiono nella loro integrità. Da esso apprendiamo che Plauziano 
apparteneva alla tribù Quirina, alla quale appunto erano iscritte moltissime città del- 
l'Africa, e viene confermato che il suo prenome non era Publio, come vedesi supplito 
nelle tre iscrizioni succitate, nè Lucio, come avea congetturato il Morcelli, ma Gaio, 
come appare difatti anche in un bollo di mattone già notato dall'Eckhel ed in altri 
visti dal Marini e recentemente pubblicati da De-Rossi-Dressel (Zserizione antiche 
Doliari n. 892, 893, 894), I titoli di praefectus praetorio, clarissimus vir et consul 
bis come pure quello di recessarius degli imperatori Severo ed Antonino erano già 
noti per altre iscrizioni. Ma nuova è la formola «adsumptus inter patres, la quale 
conferma la notizia di Dione Cassio ( XLVI, 6) che Plauziano era stato innalzato 
all'’onore del consolato per la seconda volta ed in seguito ascritto al senato. Note- 
voli sono per Plauziano le espressioni dicalus numini eorum e omnium praeceden- 
tium praefectus escellentissimus, espressioni che suonano lode di lui come di uomo probo, 
ed almeno al tempo in cui fu redatta l'iscrizione, sinceramente devoto agl'imperatori. 

Delle altre iscrizioni non sì raccolsero che frammenti, tre dei quali riferisconsi 
a Caio Cesio Silvestro, personaggio celebre di Tufico, già noto per altre iscrizioni pro- 
venienti dal medesimo luogo, e pubblicate dall’Ambrosini (Cerné storici sopra Tufico 
Sanseverino 1848). 


a) d) 
KE 1L.VEST 
SEN Pa P 


c) 
MNWESTER:P-P-D-D 


_— ' 


Il titolo di Primipilaris, dato a Caio Cesio Silvestro nel secondo e terzo fram- 
mento, leggesi in altri quattro titoli pubblicati dall'’Ambrosini. L'iscrizione e è incisa 
sulla fronte del segmento di una base circolare di marmo, la quale dovea sorreggere 
un oggetto votivo. 

Al medesimo Caio Cesio Silvestro spetta probabilmente anche il seguente fram- 
mento : 

d) 


(T_PICI) 


perchè in altri titoli tuficani pubblicati dall’ Ambrosini (II. V.) quel personaggio viene 
anche indicato come [curator viarum Umbriae elt PicTni]. 
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I due frammenti che seguono doveano appartenere ad una stessa iscrizione come 
risulta dall'identità del marmo e dalla grandezza delle lettere. 


e) f) 
DITO: CF 
MO 

I-PR 

CNVS 


Il personaggio in essa nominato €. Sibidienus C. f. Maximus è già conosciuto 
da altra lapide di Tufico edita dall'Ambrosini (XVIII) e la quale anzi è ripetizione 
esatta di quella recentemente ricuperata, come risulta dalla trascrizione che per mag- 
gior chiarezza qui ne faccio seguire: 


C-:SIBIDIENO 
C-F. $VF 
MAXIMO 
TRIB-COH-IIPR 
L-SIBIDIENVS 


Ad un altro personaggio della famiglia Sibidiena spetta il frammento che segue, 
nel quale è indicata pure la tribù Ufentina, a cui erano ascritti i cittadini di Tufico. 


Appartiene al principio dell'impero il seguente frammento di lastra marmorea 
lungo m. 0,60, alto m. 0,40 con le lettere della prima riga soltanto graffite ed alte 
12 centim., quelle della seconda incavate ed alte 10 centim. 


8 
eno Liù 
Osti CAESAR 


divo ©L'eF-1 


Ss 


Il frammento è importante perchè dimostra che la famiglia Cesia, a cui appar- 
teneva C. Cesio Silvestro, vissuto al tempo degli Antonini, era illustre in Tufico già 
al principio dell’ impero. 

Finalmente in un bollo lunato, impresso su tegola alta m. 0,60, ho letto : 

CaCAi\ER 
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RegionE VII (ETRURIA). 


V. AREZZO — Nuovi frammenti di vasi aretini scoperti nel sito di 


un'antica fabbrica presso ponte a Buriano. 

Di nuovo ci conviene parlare degli antichi vasi aretini per la scoperta che il 
sig. Lucherini ha fatto di una grande quantità dei loro frammenti in un orto addetto 
alla sua casa posta al ponte « Buriano. Questo ponte sull'Arno dista da Arezzo 
. circa sette chilometri, ed è antichissimo, trovandosene memoria nel medio evo. Ma tale 
passaggio d'Arno risale sicuramente al tempo della romana repubblica, e costituisce 
un punto assai importante per la geologia e la topografia dell'aretina contrada. L'Arno 
dopo avere lietamente percorso il Casentino, giunse al piano di Arezzo, e mentre pare 
che lo debba attraversare, torce il muro bruscamente, e compie l'arco suo al ponte a 
Buriano. Quivi dopo avere accolto le acque della Chiana scende precipite nella gola 
di Monte e tra le terre di Rondine, e poi coll’aprirsi della campagna traversa altero 
la valle, che prende il suo nome. 

La condizione del corso dell'Arno non è variata dagli Etruschi ad oggi. E qui 
credo che ben s'ingannasse l'illustre Fossombroni, quando propose e volle provare, 
che non solo al tempo romano, ma anche fino al secolo duodecimo, le acque dell'Arno 
sì arrestavano e facevano groppo e bacino alla chiusa di Monte, e quindi davano mo- 
tivo e corso a quelle della Chiana: ma poi abbassata e corrosa la detta chiusa si 
profondasse l'alveo allo stato attuale. Questa sua ipotesi non regge più col ritrovarsi 
le traccie delle vie, e gli oggetti, e le antiche figuline al livello dell'odierno ponte; 
onde certamente la contrada tutta si presentava agli Etruschi e ai romani nel me- 
desimo aspetto, che oggi si vede. Certo che quello stato geologico difeso dal Fossom- 
broni non già nell'epoca storica ma lo fu nella quaternaria: ed allora le valli della _ 
Chiana, di Arezzo, e dell'Arno non formavano che dei grandi laghi, che quindi ebbero 
sfogo nei passi di Rondine e dell'Incisa. Ma per tornare al nostro soggetto venne 
opportunamente in quel sito edificato il ponte, che si chiama 4 Buriano, ma che 
per me dovrebbe dirsi e scriversi Aburiano; essendo ben nota la famiglia Aburia, 
o sia che uno di essa lo abbia costruito, od ivi avesse possedimento. 

Passato il ponte la via biforcava; quella a sinistra seguiva il corso del fiume, 
l'altra a destra lo risaliva per andare in Casentino. Noi lasceremo queste vie, ma ci 
occuperemo solo di quella, che moveva dalla città di Arezzo, e che diede occasione 
allo stabilirsi delle officine dei vasi rossi a rilievo vicino al ponte Aburiano e nella 
prossima Cincelli. Pertanto nella linea nord-ovest della cinta urbana del tempo etrusco 
e romano, la quale traversava la via detta di Sasso verde, poco sopra a s. Domenico, 
dobbiamo supporre fosse una porta, che fu poi detta di s. Clemente. Di lì la strada, 
nel modo che fa di presente, e come vuole la conformazione del colle, passava a lato 
di s. Benedetto, dove apparisce una fogna arcuata di grosse pietre del tempo romano. 
E direttamente uscita fuori delle odierne mura a destra del baluardo di s. Clemente, 
che occupa il luogo di una disfatta badia, volgeva alquanto a sinistra lasciando le 
case chiamate l'osteria del cavallo. Abbiamo fra i ricordi, ché in quel breve spazio 
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verso il 1710 si rinvenne un mosaico, indizio di un fabbricato probabilmente termale: 
ed invero lì faceva capo ancora, come adesso, la via del Casentino. E ciò si può con- 
fermare da un documento del 1146, che indica in quel paraggio la vinea regis iusta 
stratam, essendo che avvenisse che i Iuoghi pubblici passassero al regio fisco, e che 
poi per donazioni quasi sempre fossero concessi alle chiese ed ai monasteri. 

Ora la via antica, che di là partivasi, teneva l'andamento di quella stessa, 
che dall'osterza del cavallo perviene al crociechio delle forche, e poi direttamente 
si unisce alla strada provinciale di Quarata. Se non che i sepolcri romani, i quali 
s'incontrano ne campi laterali a sinistra, ci determinano come l'antica via proseguisse. 
Nè starò a descriverli, ma solo dirò, che gli oggetti e le monete, che vi si  raccol- 
gono, segnano il secondo secolo av. Cr. fino all'impero. 

Tutta questa parte di campagna fino al torrente Maspino pare che fosse in antico 
occupata dagli elci, e quindi poco o nulla coltivata, facendosi menzione frequente 
nelle carte, che la riguardano, di terreni col vocabolo di Zschieto (cesculetum) che 
qualcuno tuttora ritiene. In uno di questi furono raccolte due monete del secolo set- 
timo di Roma, e così mi giunsero altre anticaglie, avanzi dei disfatti sepoleri. 

Doveva certo il torrente Maspino per la profondità delle sue ripe passarsi con un 
ponte, alla cui testata o lì presso si erigeva il monumento, che Caio Memmio Felice 
compose al suo amico Restituto, la cui iscrizione metrica, corrosa molto dal tempo, è 
stata nuovamente edita dal: Bormann (€. /. Z. vol. X, p. 1, n.1881). Avvenne la sua sco- 
perta nel 1826 per cavare l'arena nella ripa destra del fiume, e si stabilisce per 
essa, che la via sempre più si allontanava dall'attuale, piegando verso la lieve col- 
lina di Montirone. E ciò fu riconfermato dalla suppellettile d'un altro sepolcro, messa 
al giorno per la stessa cagione, e consistente in vasi di vetro a colori, ed in una 
patera aretina col bollo: CRISPINI. Tutti questi indizi congiunti insieme mi dimo- 
strano, che la via era già frequentata, ed ornata da sepolcri e da monumenti ante- 
riormente ad Augusto. 

Si transitava a piè del colle di Monzione lasciandolo a manca; il quale nei 
documenti del mille viene scritto Mons Jonius, non credo corretttamente, ma che 
piuttosto sia un nome sincopato di Jurmonzus, per il culto, ch'ivi si avesse a Giu- 
none Feronia. Infatti le acque magnesiache e ferruginose, che scaturiscono dallo stesso 
colle di Montione, e di cui si fa uso salutare, non potevano essere ignorate dagli 
antichi, che secondo lor religione naturalmente, come altrove, le avranno dedicate a 
Feronia, onde il nome di Mons Junonius, infino a noi volgarmente trasmesso. 

Nella diffusione del cristianesimo si prescelsero le vie principali, o gli incrocia- 
menti delle minori per edificarvi le chiese, e specialmente la pieve (p/eds) per 
la più facile riunione dei fedeli, che vi convenivano dalla contrada. Ora in quella 
che andiamo seguendo ed investigando non mancava la pieve, e fin da antichissimo 
tempo stabilita e dedicata a S. Martino in Galograno, della quale oggi non resta 
più vestigio alcuno. Onde ho penato assai per riconoscere il sito, che mi pare di 
avere ormai bene determinato fra il castello di Quarata e gli Orzali a un chilometro 
incirca di distanza da Montione. Era detto gli Or/ali un gruppo di case poste sulla 
ripa destra della Chiana, che or fa dieci anni, per la corrosione delle acque franò, 

18 
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è le case ruinarono con essa. Quasi ad eguale distanza era situata la pieve di Ga- 
lognano, fondo spettante alla famiglia Gallonia, di cui però non si conoscono finora 
monumenti in Arezzo: quella venne a cessare verso il secolo decimoquarto, e fu tra- 
sferita nel vicino castello di Quarata. 

La via antica da quella pieve si avvicinava alla Chiana, la quale aveva in quel 
tempo un tenue sfogo in Arno, perchè riversava quasi tutte le sue acque con quelle 
della valle nel fiume Paglia, e quindi nel Tevere. E nel modo stesso che volgeva il 
torrente, seguiva la via per dirigersi all’Arno. Ora prima di giungervi, a un mezzo 
chilometro di distanza dal ponte, i numerosi frammenti di vasetti neri, di fabbrica 
etrusto-campana, che si veggono sparsi nei coltivati campi, c'inducono a credere, 
che ivi, presso la via, si lavorassero, e precedessero le prossime officine dei vasi coral- 
lini. Tre monete famigliari, due di argento e una di bronzo della fine del secondo se- 
colo av. Cr. lì intorno raccolte, possono opportunamente indicare, che quella fosse 
attiva in quel tempo, che ben si combina con quanto ho altrove dimostrato sull’età 
di quelle terraglie. 

Nel ponte Adurzano (così lo seriveremo) non sì riconosce più alcun vestigio della 
costruzione antica: forse potrà venire allo scoperto coll'abbassarsi dell'alveo. Passato 
appena, si apre un bivio, come si è detto, seguendo la via di sinistra la corrente, e 
l’altra risalendola. Nel compi/um sta ora una chiesuola, che ha presso la porta un'an- 
tica colonnetta di granito, e sopra il tetto un corrispondente capitello marmoreo di 
ordine corinzio. Probabilmente la cappella ha preso il posto di un edicola pagana 
dedicata, secondo la sua posizione, ai Lari compitali. 

La via, che va su contro corrente d'Arno verso il Casentino, toccava in prima, 
staccatasi dal bivio, il piede della collina di Cincelli, dove si svolsero piuttosto fio- 
renti le ben note figuline di Publio Cornelio. Varie volte furono esplorate, e nell’anno 
decorso nuovamente dall'ing. cav. Vincenzo Funghini, che ne ha tratto esempi di 
forme e di vasi corallini, e riconosciuti i siti e i modi del lavoro, e alla distanza 
di circa metri dugento in basso le traccie dell'antica via. 

Or questa lasciando andare, ma facendo ritorno al ponte dell'Arno, si vede a 
mano sinistra l'alta ripa, sulla quale si spazia l'orto del sig. Lucherini, che finora 
ha nascosto e serbato i residui delle opere fittili. Sono pochi anni ch'egli per lavori 
agricoli ha disfatto la fornace, che rimaneva quasi integra con i suoi muri e la volta 
a mattoni, e che ho veduto, ed ora più non trovo con dispiacere, non avendone tolto 
pianta o ricordo. Pur troppo una distruzione lenta, ma costante, irreparabile, cancella 
nelle contrade d'Italia ogni impronta del tempo antico; e vi rimarranno solo i grandi 
monumenti che il governo vigila e tutela: ma quanto danno poi ne risulti alla topo- 
grafia ed alla storia ognuno sel vegga. 

Per uno scavo operato nel 1865 sapeva bene quale figulina fosse stata ivi attiva, 
quali gli operai, quali i prodotti. La recente scoperta non ha fatto che confermare pie- 
namente le mie prime osservazioni. Quella fabbrica di vasi appartenne in prima a 
Caio Tellio, e quindi passò con tutti i servi lavoranti a Publio Cornelio. Si produce- 
vano vasi da tavola, cioè patere a modo di piatti coll'alto orlo, e rispondente base 
circolare, e nella parte superiore era la marca impressa. Tazze e calici di forme 
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diverse decorati a rilievo, e segnati del nome dell'artefice fra gli ornati, o in una tar- 
ghetta, o in un modo libero. 

Le marche a lettere rilevate, e fatte con stampiglia, ci danno i nomi dei pro- 
prietari e dei servi, che lavoravano al ponte Aburiano, ed altre pure sono apparse 


come sporadiche venute dalla prossima Cincelli, o da altre figuline di Arezzo. E in 
prima di Caio Tellio scritto variamente : 


DÈ C-FELLI 2. VELFISO d. (CELL 
4. C- ELLI 5. € séFELI 6. GC. TE 
I seguenti sono ì suoi figuli: 
SS Palma e corona 8 A 9 SS 
C-ELLIO gf .ARGRTREI CHERLI 
EPICON GERM GEMEL IVENT 
bia: S/ELLI C-ELLI CE MMS ELLI) 
C-TELL' Wa PFLEROS 16. LVART 
14. IHIEI ? forse Phileros 15. c- ELLI er 


Il n. 9 Eros C. Teli non fu trovato al. Ponte Aburiano, ma entro Arezzo negli 
scarichi della figulina Annia fra la chiesa di S. Francesco e il teatro, 

Come si è avvertito, sottentrò nella proprietà della officina di Caio Tellio Pu- 
blio Cornelio, e per poco Lucio. 


TRE ARE CL 


Pi 


18. L- CORNELI in circolo. 19. N. CORE 20. P: COR 
(in tazza nerastra) St, STICOR 
E la serie dei suoi servi: 
ANER ATE ATQA ATTICE 
——_ : t [edo =—= 
ani peo è 0 P.cOR (ets4rag ate) P-CORNE 
DIONE EROS EPIGO 
e >. 03, Ill SEC 
P-CORNE P-COR/ P-COR/E 2 
EPIC FRVCT GEMELLV gg. SE NELL 
30. oper: È COR) 
P-COR P- COR P-CORNE P 
P-COR HiLAR : HIME HEEN (i) 
ori GER DR: P-COR 50) P-COR P.COR 
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HILIA MI NIC): P-CORN {i PHILON 
38. P:-COR/ 5% P:COR 10. INVEN ‘ P-CORN 
7 a SPER 
go EER 43, O Pig ie ASS 
P: CORN P:COR RiONSS P-CORE 

S PER P' CORNE TSA 

10. P-COR 47. SESIA 48. P-COR 


49. FHERACLPA:S (Heraclidas, che spetta a Cornelio), posto questo nome far 
due genietti. 

50. INGENVS, tra le foglie, appartiene a Cornelio (vedi n. 39). 

51. IMM A-J. Vi sono due forme con il nome di Lucio Annio: in una sì veg- 
gono Genî, che reggono una corona; nell'altra sono ovoletti. 

Da questa Nota si vede chiaro, che tutti i figuli colla fabbrica di Caio Tellio, 
sono passati a servire Publio Cornelio. Essi si nominano: Anteros, Eros, Epigon, Ger- 
mulus o (Germanus), Gemellus, Inventus, Phileros, Quartio. Intanto opiniamo così, 
piuttosto che supporre, che Tellio sia subentrato al sillano Cornelio, essendo molto 
naturale, che ne fosse spogliato dal nuovo e feroce colono. Nonostante si attende un' altra 
esplorazione, che ci dia piena luce su questo punto tanto importante per la crono- 
logia dell'arte ceramica, e del commercio romano. Giacchè se i Corneliani s'impa- 
dronirono delle figuline, avremo allora argomenti per affermare, che decaddero dopo 
di loro, e presto perirono, e quasi nessuna di vasi figurati a rilievo giunse a toccare 
l'età di Augusto. Nel caso nostro Caio Tellio avrebbe stabilito la fabbrica vascolare 
nella ripa d'Arno prima della colonia sillana in Arezzo, cioè innanzi al 672, e in 
quest'anno ne sarebbe stato privo. Non desidero di andare di più innanzi con sup- 
posizioni. Noto che i rilievi delle forme e dei vasi, alcuni sono tratti da quelli di 
M. Perennio, altri sono speciali di P. Cornelio, pochissimi poi propri e col nome di 
Caio Tellio, ed alcuni perfino di Lucio Annio. Si reggono caccie, Baccanti, bighe cor- 
renti, encarpi, tralci di viti, e di felci, maschere: motivi quasi tutti cogniti: ma 
che non se ne può discorrere adesso a dovere senza i disegni e gli opportuni confronti. 
Da questo miscuglio si conformerebbe che il corneliano fosse entrato a prendere il 
violento possesso di quelle e forse di altre officine, le quali presto si abbandonarono, 
come veramente avvenne di quella del Ponte Abariano, che oggi appieno si è a noi 
rivelata. 

G. F. GAMURRINI. 


VI. ORVIETO — Nuove indagini nella necropoli settentrionale vol- 
siniese. 

I signori Diomede e Napoleone Neri, sulla fine dello scorso marzo, intrapresero 
alcuni scavi di antichità, nel loro terreno vocabolo Concie e Scorticatojo. Tale fondo 
è orientato a nord, a valle della necropoli settentrionale del Crocifisso del Tufo. 
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Qualche traccia di tomba, probabilmente a due camere, rinvenuta alla profondità 
di circa metri 6, fu il solo trovamento. 

In essa si raccolsero alcuni frammenti di coccio dipinto, di arte attica, a figure 
nere, di tipo arcaico, spettanti a vasi e tazze, non che una piccola pietra di fiume. 

Gli scavi furono subito sospesi per ragioni di agricoltura. 


R. MANCINI. 


VII. VETULONIA — 7 tumulo della Pietrera nella CIA di 
Vetulonia. Scavi del 1891. 


Come dalla scoperta del sepolereto primitivo e dalla comparsa dei ripostigli 
stranieri fra i pozzetti italici del Poggio alla Guardia fui guidato al ritrovamento dei 
circoli di pietra, così dalla esplorazione di questi circoli e dalle meraviglie in essi 
reperite ('), fui condotto a scoperte più meravigliose ancora nel seno di uno intanto 
dei grandi tumuli, di cui è ricca la necropoli di Vetulonia. 

A me era accaduto di porre in evidenza Ja raffinata malizia che gli antichi tumu- 
latori avevano spiegata nell’appiattamento dei più preziosi cimeli: avevo costatato 
che anche il segno dei depositi sepolcrali si aveva avuto l'accortezza di dileguare per 
maggiormente guarentirli dalla avidita dei ricercatori; e non riusciva a persuadermi 
come i tumoli, tanto visibili, non dovessero custodire pur essi qualche segreto che avesse 
reso inaccessibili le ricchezze depositate. D'altra parte io avevo pure ragione di cre- 
dere che la gente dei tumoli fosse quella meaesima dei circoli di pietra; quella cioè 
che nascondeva gli arredi funebri nella nuda terra senza costruzione alcuna; che de- 
posti li lapidava perchè non tornassero mai più al servizio degli uomini; che faceva 
uso di ambre, di vetri, di idoletti egizi, di oreficerie sconosciute alla gente dei poz- 
zetti italici; e sempre più confermavami nella credenza che la suppellettile funebre 
costituita di rarità con valore reale non dovesse trovarsi in un punto di facile accesso 
a disposizione del primo nemico che batteva alle porte di Vetulonia, già in pos- 
sesso della necropoli situata fuori delle mura dell'antica città. 

Spinto da queste considerazioni, ottenuta l'approvazione del Ministero di pub- 
blica istruzione, detti mano nella primavera di quest'anno 1891 alla esplorazione 
del tumolo della Pietrera, quantunque già sapessi, per un cunicolo di saggio prati- 
catovi fino dal 1882, che nelle sue viscere trovavasi una costruzione sepolcrale da 
lungo tempo esplorata. 

Come ho fatto con l’ultima mia relazione nella quale è tenuto parola dei cir- 
coli di pietra (*), così pure dicendo delle scoperte, invero portentose, avveratesi nel 
tumolo della Pietrera, non uscirò dai limiti di un semplice annunzio. 

Fra i tumoli in grandissimo numero che sono disseminati per tutto il monte di 
Vetulonia e nelle adiacenze, quelli di gigantesca mole sono in numero di quattro; 


(1) I Falchi, Vetulonia e la sua necropoli primitiva, pag. 91 e seguenti. 
(2) Notizie 1892 p 881 sq. 
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e si conoscono coi nomi di Poggi0 della Pietrera, Poggio del Diavolino, Poggio 
Pepe, e Poggio s. Andrea. Dubito siano artificiali altri due poggetti alle falde del 
monte di Vetulonia sotto il paesello di Buriano, che si distinguono col nome di Poggio 
s. Margherita e del Valligino. Altri due, in luogo detto Badia vecchia e s. Michele, 
furono forse demoliti per fabbricarvi un convento. 


= Tomba 


ra umazione 


Fic. 1. 


Il poggio detto della Pietrera, quantunque di pietre non offra segno in superficie, 
riposa sulla discesa ad est del monte di Vetulonia lungo la via dei Sepolcri o del Piano (!). 
Esso conserva una forma assai regolare e quasi emisferica, meno che a sud-est a 
causa di un taglio praticatovi per fare una via poderale (2). Per darne un’idea riproduco 
qui (fig. 2) una fotografia presa dall'onorevole marchese Carlo Ginori, già R. Commissario 


(1) I Falchi, Vetulonia e la sua necropoli primitiva, tav. I* M. 
(*) Op. cit., V. pianta, tav. I, 4. 


; 
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delle antichità e belle arti per la Toscana, che insieme all’onorevole conte Francesco 
Guicciardini venne il dì 17 maggio di quest'anno 1891 a visitare gli scavi di Vetulonia. 


DIG2: 


Le sue dimensioni non si sono potute in modo esatto determinare per la ragione 
che, posando esso per tre quarti del suo circuito sovra un terreno molto scosceso, il 
suo imbasamento ha principio da una profondità che varia secondo il maggiore o mi- 
nore declive del terreno medesimo; onde il tumolo apparisce più o meno alto, secondo 
il punto dal quale si guarda. A sud per altro, da dove venne riprodotto, riposa sopra 
una spianata forse ottenuta per costruirlo; e misurato a questo livello ha una altezza 
di m. 14 ed un diametro di m. 70, quindi una circonferenza di circa m. 210. Or non 
sono molti anni era tutto coperto di folta macchia con segni certi di una antica cul- 
tura; poi fu ridotto a sementa e rimase solamente adombrato da smisurate querci 
disposte ad un medesimo livello ai suoi fianchi: adesso non conserva che un solo ulivo 
selvatico alla sua cima lasciato per profittare della sua ombra durante gli scavi. 
Alla base, specialmente a ovest, era circondato da una terrazza, che in qualche punto 
scendeva fino alla profondità di m. 21 dalla sua cima, composta di grandi lastre di 
pietra una sull'altra un poco inclinate in dentro, dello spessore di due in tre metri. 

Con 24 lavoranti assistiti dal caporale Giovanni Manganelli, sorvegliati dalla 
guardia degli scavi Silvio Pecchioli e da me costantemente, ne incominciai l'esplora- 


zione con un taglio sulla periferia a nord-est, largo m. 12 a m. 14 sotto il livello 


della cima del poggio, col fermo proposito di asportare tutta la terra che sì frappo- 
neva per arrivare al centro (fig. 1). 

Descrivere il lungo lavoro che richiese questa esplorazione, quantunque di forse 
un decimo del tumolo, e che non ostante portava la remozione di circa cinquemila 
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metri cubi di terra, stimo di niuna utilità. Dirò solamente che quel lavoro non offrì 
da prima difficoltà alcuna, ad eccezione della durezza del terreno e delle radiche 
delle piante le quali costituivano quasi un reticolato fino a grande profondità; ma 
penetrati per m. 1i nelle viscere del poggetto, trovai che il tumolo era formato, alla 
base, di schiette pietre gettate a caso con vuoti interstiziali fra esse, dai quali usciva 
un odore penetrante di legno funghito. L'altezza dello strato delle pietre non era 
per tutto la stessa, che anzi descriveva delle ondulazioni marcate in modo da far 
conoscere che le pietre erano state gettate dall'alto in un recinto da riempirsi, costi- 
.tuendo tanti monticelli sui quali la terra di copritura descriveva una vòlta a quelle 
pietre medesime: onde è dato congetturare che il tumolo avesse avuto il suo inco- 
minciamento con un bastione circolare di terra sulla periferia, dal quale si scarica- 
vano i sassi nell'interno; e che questo bastione, sempre più alzandosi col trasporto 
di nuova terra, e restringendosi a cupola, conducesse lentamente a formare la cucu- 
mella, quale oggi vedesi, impiccolita bensì dall’assottigliamento degli strati superfi- 
ciali asportati dalle pioggie nel corso di tanti secoli. Si calcola che l'abbassamento 
del poggetto non sia stato minore di un millimetro ogni anno; onde rimontando il 
nostro tumolo a non meno di 2500 anni, la sua altezza sarebbe diminuuita di m. 2 4. 


Ritrovamento di una tomba a umazione nella terra del tumolo. 


Procedendo oltre nello scavo, non ebbi a notare cose di gran rilievo, fino a che, 
incontrato il nucleo delle pietre, un lavorante, certo Anselmo Sarti, richiamò la mia 
attenzione sopra un punto di taglio che riluceva d’oro. Vidi infatti che un colpo 
di zappone avea frantumato un oggetto prezioso. Sospeso il taglio che procedeva in 
piombo, mossi dall'alto remuovendo strato per strato la terra che stava al di sopra 
di esso, e trovai che alla profondità di m. 2,20 sovrastava all'oggetto prezioso un 
piccolo cono di sassoforte, identico per la forma a quelli dei circoli di pietra (!) 
del diametro di m. 0,47, alto dalla punta alla base m. 0,38, posato sui fianchi nella 
nuda terra. Più sotto m. 0,60 era una pietra squadrata ma non intera di sassoforte; 
e più sotto ancora poche pietre rozze disordinate di arenaria sovrastavano immedia- 
tamente all'oggetto d'oro. Rimosse pur queste, m'incontrai in un ricco deposito fu- 
nebre, quale io mi speravo di trovare, deposto nella nuda terra di trasporto del tu- 
mulo, schiacciato sotto il peso dell'interramento, scomposto fra le radiche marcite di 
una pianta che vi aveva anticamente vegetato al disopra. Questo deposito posava a 
nord-est del tumolo, a m. 17 dal centro, sotto m. 34 dalla superficie. 

Fin d'allora (*) espressi il pensiero di avere incontrato una tomba a umazione, 
poichè la suppellettile funebre e un colore particolare della terra si continuavano 
per un tratto di circa m. 2 in direzione parallela alla periferia del tumolo; ma non 
incontrai affatto ossa umane che lo confermassero, forse disperse dall'azione delle ra- 
diche delle piante. Il medesimo risultato negativo ebbi nel ricercare attentamente 


(1) I Falchi, op. cit., tav. XIII, 10. 
(*):Id op. cit; p. 212. 
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quali ripari fossero stati adoperati a difesa del ricco deposito; poichè non riuscii a 
trovare nè una pietra nè una lastra che avessero quella destinazione; da cui la cer- 
tezza che il cadavere ivi seppellito era stato deposto entro una fossa scavata nella 
terra di trasporto del tumolo, circondato dagli ornamenti e dagli oggetti che gli 
erano appartenuti in vita, e quindi lapidato da poche pietre informi e ricoperto di 
terra. Ne ciò deve sorprendere, se si ripensa che a Vetulonia la mancanza di ogni 
costruzione e l'uso della lapidazione sono fatti costatati in tutti i circoli di pietra 
e in tutte le tombe da me esplorate, fatta eccezione dei pozzetti italici del Poggio 
alla Guardia scavati nel terreno duro e ricoperti da lastra pesante. Io non so se il 
costume di lapidare i morti possa rassomigliarsi a quello tuttora usato dagli assi- 
stenti ad un seppellimento, di gettare una zolla sul cadavere già deposto nella fossa, 
e a quello antichissimo in Maremma dei così detti morticinz, che sono ammassi di 
pietre accumulate ad una per volta dai passanti sul punto ove ebbe a verificarsi la 
morte di un individuo; nia è fuor di dubbio che a Vetulonia si trova praticato, fuor 
che nelle tombe a pozzetto, fino dall’età del più antico sepolcreto nei ripostigli stra- 
nieri e nelle tombe a circolo di umazione e di cremazione (!), nelle quali parimente 
non si vede usato alcun riparo al deposito funebre. E questo punto di contatto fra 
1 circoli di pietra e i tumoli di gran mole, va assumendo anche maggiore importanza ove 
si ponga attenzione al cono di sassoforte che sovrastava al sepolcro trovato nel tu- 
molo della Pietrera, di una medesima forma di quelli ritrovati nelle tombe a circolo, 
e alla suppellettile che ne andava unita, della quale vengo a parlare. 

Si levarono da quel sepolcro, due braccialetti d'oro (fig. 3), una collana d'oro, 
diversi frammenti di lamina d’argento, ambre frantumate, pochissimi e mal ridotti 


bronzi, frantumi di ferro irriconoscibili, e diversi fittili stritolati. 


I braccialetti sono simili, per forma e per tecnica a quelli ormai in buon nu- 
mero usciti dai circoli di pietra (?). 
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(1) I. Falchi, op. cit., p. 92, 267, 268. 
(2) Id., op. cit., tav, VII, 6, pag. 98 e tav. VIII, 14, pag. 105. 
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La differenza più notevole consiste nella decorazione, la quale, in quelli qui 
scoperti (fig. 3), è rappresentata da una lamina d'oro fissata agli estremi della 
fascia larga e dei prolungamenti mediani, sbalzata ad archetti che hanno la forma di 
un corpo di fibula rovesciata. Altra differenza consiste nella fermatura la quale 
anzichè a cerniera, è costituita da un prolungamento a doccia piramidato che a un 
estremo si articola col monile, dall'altro termina a gancio per entrare nella maglietta 
del prolungamento opposto. Del resto sono ugualmente formati di tanti nastri d'oro 
lisci, disposti nel senso della lunghezza del braccialetto, riuniti insime da un filo 
finissimo d'oro in vario modo ripiegato; ed hanno la medesima forma, e sono di un 
medesimo stile di quelli comparsi nei circoli di pietra. 

La collana d’oro si compone di ottantanove pallottole d’oro vuote, bucate, 
sbalzate a solchi che si riuniscono sui fori centrali. 

I frammenti d'argento sono tutti in lamina ossidata, e non è facile immagi- 
nare a quale oggetto appartenessero. 

Le ambre in scarso numero sono tutte rotte, e ripetono forme comuni. I bronzi 
sono frammenti di fibule a mignatta, alcuni dei quali dovevano servire di armatura 
ad una fibula di avorio o di ambra. 

I fittili, irriconoscibili, sono tutti buecheri che ricordano anch'essi quelli comunis- 
simi nei circoli di pietra. i 


Ipogeo trovato nel tumolo della Pietrera. 


Procedendo oltre con la esploraziene, mantenendosi sempre sopra un piano di 
sterro, alla profondità di m.14 dalla sommità del poggetto, incontrai una gigantesca 
costruzione che occupava il centro del tumolo. La quale, isolata quanto potevasi dalla 
terra che la cingeva, si presentò all'esterno come è qui rappresentato nella fig. 4. 

Destinata a star sepolta entro le viscere di un poggio, senza di che non avrebbe 
potuto nè ottenersi nè conservarsi, manca naturalmente di pareti regolari esterne, e 
non lascia vedere che poche pietre più sporgenti, che escono dal piombo delle pareti 
medesime, nascoste fra la terra lasciata a difesa della costruzione. 

Rimossa anche la terra che la ricopriva superiormente, il cui spessore di circa 
m. 14 sulla sommità andava sempre aumentando verso il fianco ovest del tumolo, 
apparve una mole immensa con muri giganteschi, formati di grandi lastroni oriz- 
zontali di sassovivo, disposti uno sull'altro senza cemento, i quali limitavano un vano 
ripieno di terra che avea la forma di un gran ferro di cavallo molto inclinato ad ovest. 

Questa costruzione era dunque in gran parte mancante di copertura; di che for- 
temente mi impressionai, pensando alle grandi difficoltà che avrei dovuto incontrare 
nel rimuovere le grandi e grosse lastre, in gran numero mancanti, che io natural- 
mente doveva ritenere cadute nell'interno. Ma appena ottenuto un po’ di vuoto nel 
centro ebbi a costatare un fatto che dileguò ogni mia apprensione. 

Immediatamente sotto ai residui della copertura comparve uno strato alto un metro, 
di schegge dello stesso calcare usato nella costruzione, certamente ottenute con la 
riduzione delle grandi lastre che la ricoprivano, le quali mi rivelarono chiaramente 
ciò che era avvenuto in danno di quell’opera da giganti. 
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Sul culmine del poggetto era stata aperta in una remota età, una cava di pie- 
tre, da cui evidentemente il nome di Pietrera che porta il tumolo stesso: le pietre 
erano state ridotte sul posto per diminuirle di volume e trasportarle altrove; ed erano 
state lavorate ora da una parte ora dall'altra sotto gli avanzi della copertura che via 
via andava demolendosi. In mezzo alle schegge si rinvenne un arnese di ferro, una 
specie di pala che deve aver servito ai Javoranti di quella cava. 


Affondato ancora lo scavo, la forma a ferro di cavallo della costruzione andò 
anche più pronunziandosi, aumentando la sua inclinazione ad ovest; e finalmente, incon- 
trato un piano sul quale corrispondeva un ingresso, venne a disegnarsi la portentosa 
costruzione che qui appresso riproduco (fig. 5). 

Quale ora apparisce essa si compone di una camera centrale, di una lunga corsia 
fiancheggiata da muri, e di due celle laterali, una in faccia all'altra simmetriche, 
corrispondenti sulla corsia medesima presso l’entratura nella camera sepolcrale come 
è indicato nella fig. 1. 

Vedremo tra poco quanto rimanesse a scoprirsi ancora di questo maestoso edi- 
fizio, e quali gli oggetti incontrati nel condurre lo scavo fino a questo punto: frat- 
tanto per non complicare di troppo una non facile sommaria descrizione, passeremo 
a prendere in esame quella parte che già ha riveduto la luce, incominciando dalla 
camera sepolcrale. 
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Per formarsi un’ idea sufficientemente chiara dell'aspetto che essa ora offre; veduta 
dall'alto, uno si immagini di trovarsi presso un gran pozzo, tagliato da una parte, 
la cui vòlta non interamente franata, si costituisca di smisurati lastroni bianchi di 
sassovivo a tanti ordini sovrammessi, accosti fra loro ma senza essere scollegati da ce- 
mento, i quali dall'esterno gradatamente discendano, quanto più si inoltrano verso l'in- 
terno. La maggior larghezza del vuoto è di m. 4,50, lo spessore del muro apparisce 
di m.4in 5. L'ordine di lastre che più si inoltra nel vuoto è sorretto da altro un 


Gr 
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poco rientrato che gli sta sopra, sorretto anche questo da altro ordine che sì ritira 
ancora, e questo da un quarto da un quinto ritirandosi sempre verso l'esterno, finchè 
non raggiungono la massa enorme delle pareti di sostegno, dando così alla volta de- 
molita l'aspetto di una tettoia o di una scalinata circolare con spiovenza nell'interno. 
È in questo modo che si presenta la parte superiore del colossale edifizio coi deo 
della sua copertura avanzata agli scavatori delle pietre. . ) > OSP ISS 

Ma, se ben si osserva il modo di copertura del nostro ipogeo, si solegiti facil- 
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mente che essa era invece a callotta, cioè a volta emisferica, formata di lastroni di- 
sposti in tanti filari orizzontali e circolari, i quali, muovendo dalla mole immensa 
delle pareti, si inoltrano sempre più nel vuoto, e guadagnano altezza per andare a 
gradi a gradi, restringendosi sempre, a chiudere interamente il vuoto della camera, 
e a costituire una vòlta di lastroni sciolti, chiusa e obbligata entro un enorme peso 
di pietre che uniformemente gravano su di essa. o 

Per avere la conferma di quanto sopra, scendiamo adesso nell'interno. La camera 
anzichè di forma circolare è quadra in pianta di m. 5 per ogni lato; le sue mura 
in piombo perfetto sostengono in alto gli avanzi sporgenti della vòlta la quale ha 
una base circolare. La conversione della forma quadra nel tondo è perfettamente vi- 
sibile, ed è ottenuta mediante pennacchi che ne riempiono gli angoli, i quali pen- 
nacchi, formati anch'essi di lastroni di sassovivo, escono uno sull’altro dal piombo 
delle pareti, avanzandosi sempre e allargandosi circolarmente fino a raggiungere un 
tondo perfetto o tamburo, che è la base o il piano d'imposta della callotta. 

Questa volta colossale dovea avere pareti capaci di sostenere il suo immenso 
peso e quello della terra che dovea ricoprirla: e queste, sia per il loro spessore, sia 
per il materiale adoprato, non potevansi ottenere, in relazione a quell'età remotis- 
sima, più resistenti. Il materiale è tutto di lastroni di sassovivo come quelli della 
volta, usciti dalle cave del luogo facili a scheggiarsi, ma di una durezza superiore 
a qualunque pressione. Sono tutti di una medesima forma a tavola, dello spessore 
di circa cent. 20, di un volume differente che spesso richiede la forza di molte 
braccia per poterli muovere. Disposti in filaretti orizzontali uno sull'altro in piombo 
e collegati da fitta zeppatura che interamente ne riempie l'ineguaglianze, vanno a dare 
alle pareti uno spessore di circa m.2 e un'altezza che, misurata dalla base della 
volta, è di m. 3,70. 

Sulla parete nord-ovest è assai ben conservata la porta tutta di sassoforte, per 
la quale dalla corsia si entrava nella camera centrale, di cui rimane tuttora al posto 
e solamente pendente in dentro uno degli stipiti. La porta in quadro è alta m. 2,10, 
larga cent. 90, ed era provvista di architrave ritrovato in pezzi sul piano della ca- 
mera; chiusa da un usciale pur esso ritrovato caduto nella corsia. Lo stipite è del 
peso di circa una tonnellata, costituito da una gran tavola di sassoforte addossata 
alla parete interna, dello spessore di cent. 25, larga cent. 90, lunga m. 2,10 con 
battente che sporge in dentro largo cent. 12. L’architrave avea forse la forma di 
un mezzo tondo con battente scavato sulla base, al quale si crede appartenessero alcuni 
pezzi lavorati, trovati nell'interno. L’usciale di un peso enorme, anch'esso di sassoforte, 
ha lo stesso spessore degli stipiti ed è alto m. 2,10 e largo cent. 80. 

La corsia in piano orizzontale è lunga m. 14, larga m. 1,10, fiancheggiata da 
muri paralleli in piombo di grandi lastre di sassovivo, alti m. 1,75. Essa andava 
a terminare sul fianco ovest del tumolo; ma del suo ingresso non sono rimaste che 
poche bozze grandissime di sassoforte, squadrate ma rotte, cadute nell'interno: ed era 
ricoperta da lastre grandi che ne traversavano tutta la larghezza, posate sui muri 
laterali, le cui pietre hanno tutte una inclinazione in basso e in fuori. 

Sulla corsia, trascorso lo spessore del muro della camera sepolcrale, che qui è 
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di m. 2,45, si aprono, un poco rientrate, le due celle laterali, una in faccia all'altra 
ben conservate e perfettamente simmetriche, formate di muri in piombo di sassovivo, 
come tutto il resto della costruzione; una delle quali, a sinistra entrando, sostiene 
tuttora la sua copertura a lastre grandi, che avanzandosi sempre più nell'interno e 
sovrapponendosi, vanno a costituire anch'esso una cupoletta alla cella. Queste celle 
sono alte m. 2,40, laghe m. 1,90, profonde m. 3,10; e ad esse si accede, per una aper- 
tura lasciata nel muro della corsia, che corrisponde sulla metà della larghezza della 
cella. Tutta la costruzione è lunga m. 24. 

Sul piano della corsia terminano le pareti di sassovivo, e a questo medesimo 
livello riposano i pilastri della porta principale e delle due celle laterali; onde tutto 
faceva credere che qui .avesse fine la costruzione. Vedremo tra poco quale altra sor- 
presa ci riserbasse la esplorazione del tumolo della Pietrera, o quale altra impor- 
tanza vada essa assumendo. Ma prima di passare oltre, ad. evitare confusioni, 
stimo utile tener parola dei preziosi cimelii venuti in luce fino a questo periodo 
di scavi. 

Il nostro ipogeo deve essersi mantenuto in buone condizioni fino a che non vi fu 
aperta una cava per utilizzare le pietre della sua copertura; ma in quel tempo era 
già stato e forse più volte rovistato. I primi ricercatori devono esservi penetrati per 
l'ingresso naturale, abbattendone la porta, la quale infatti si è trovata caduta nella 
corsia: altri devono esservi penetrati quando la corsia era franata, e la camera sepol- 
crale in gran parte ripiena di terra, mediante una apertura praticata sulla volta; 
imperocchè alcuni rottami di monumenti funebri si sono ritrovati sulla cima del tu- 
molo, ed altri, i più pesanti, erano rimasti sul piano al quale ci siamo arrestati con 
la descrizione. Venuti dopo gli intraprenditori della cava, essi dovettero riempire tutto 
il vuoto della camera sepolcrale per poter rimuovere le pietre della sua copertura, 
servendosi della terra che ricopriva la volta. In un'epoca successiva il tumolo deve 
essere stato restituito a cultura e forse a uliveto; allora il terreno fu regolarizzato, 
e la costruzione ricoperta e nuovamente sepolta. Fnalmente, venuta l'epoca del totale 
abbandono della Maremma e tornate le piante del bosco a dileguare ogni traccia 
dell'antica cultura, la storia del nostro tumolo rimase solamente affidata al titolo di 
Pietrera. 

Per tutto questo tramestio più volte ripetuto è da immaginarsi cosa debba es- 
sere avvenuto della suppellettile sepolcrale che l’ipogeo deve avere per lungo tempo 
custodita, avanzata ad un'antica espoliazione. Si aggiunga a tutto questo che i più 
importanti monumenti sono in pietra fetida, roccia facile a lavorarsi assai più dell’ala- 
bastro, ma che con altrettanta facilità si sfalda e va in frantumi; onde anche i pochi. 
tornati in luce sono guasti e mal ridotti. Tuttavia sono tali che non mi dispensano 
dal richiamarvi sopra tutta l’attenzione degli scienziati e del gayerno. 

Consistono in frammenti di statue e di altri monumenti in sassofetido, in rot- 
tami di altri monumenti fissi in sassofortino, e in pochissimi frammenti di bronzi 
e di fittili. Le statue in numero non minore di quattro, in proporzioni naturali e 
anche oltre il naturale, dovevano essere quasi completamente nude, e forse tutte di 
donna, e dovevano riprodurre la figura immobile dell’estinto coricata sul dorso e 
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posata sopra una gran lastra di pietra. Io mi limiterò a ricordare i pezzi più impor- 
tanti e a riportarne i disegni: 


Fic. 6 Lo (CRA 


1. Frammento grande di statua sfaldata (fig. 6), e quasi pianeggiante posteriormente, 
che riproduce il tronco di individuo giovine. e forse di donna, dalle pelvi fino sotto i 
ginocchi, tutta nuda ad eccezione di una benda che sembra scendere dai fianchi tirata 
a forza dietro il pube. Le gambe sono in forzata estensione; e sui ginocchi si vede 
la rotula esageratamente pronunziata e incavata. 

2. Frammento simile al precedente (fig. 7), con la stessa benda sul pube e le stesse 
incavature sui ginocchi, forse anch'essa di donna, nuda, giovine, ma di bassa statura. 


Fra. 8. 


3. Simile ai precedenti (fig. 8), meno rilevato degli altri frammenti, e sembra la 
sfaldatura di un mezzo rilievo scolpito sopra una tavola grande di sassofetido. 

Un altro in pessime condizioni è parte di altra statua nuda, fra le pelvi e i 
ginocchi, ma di così rozza fattura, che si direbbe abbozzata o malamente rifinita. 
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Fia. 9. Fia. 10. Fre. 11. 

4. Faccia sfaldata di donna (fig. 9), troncata al di sopra dell'arco ciliare, che 
appena lascia vedere le incavature degli occhi e della bocca, con una leggiera pro- 
minenza longitudinale fra il mento e il labbro inferiore. 

Altro frammento conserva invece la parte superiore del capo coi capelli divisi 
sulla metà della fronte, ma non appartiene al medesimo monumento. Un grosso fram- 
mento di statua in sassofetido, ritrovato caduto dall'alto negli scavi del 1882, consegnato 
al Museo di Firenze, è un busto acefalo al naturale, assai mal ridotto, sul quale 
si conservano gli avanzi di una treccia di capelli, che allora fu creduta di forgue. 

5. Frammento di capitello (fig. 11) ritrovato presso l'ingresso esterno nella corsia 
superficiale, sul quale è scolpita in bassorilievo una belva a bocca aperta con lunga coda 
ripiegata in alto. 

6. Tavola di pietra fetida (tig. 10), che conserva la parte posteriore di un ca- 
vallo con lunga coda e nodo all’ attaccatura. 


 Fie,.12; e 


7. Colonna in pietra fetida (fig. 12), alta cent. 85, con un diametro di cent. 18, 
sulla quale sono scolpiti in bassorilievo due leoni, l'uno di fronte all'altro, a testa d’aquila 
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e becco aperto, con lunga criniera ripiegata sulle spalle, ritti sulle gambe di dietro, 
con la coda ripiegata in alto. 


renti 


8. Parte inferiore di monumento (fig. 13), in cui sono ben conservate le dita dei 
due piedi riuniti insieme, in proporzioni oltre il naturale. 

Altri due frammenti conservano ugualmente le dita di un piede al naturale, ed 
uno di questi appartiene ad una scultura rozzissima di individuo vecchio e macilento. 

Spero che molti ancora di questi frammenti, appartenuti alla camera superficiale 
a pareti di sassovivo, verranno in luce con la continuazione degli scavi nel tumolo 
della Pietrera; ma non ho fiducia che saranno tali e tanti da poter ricomporre uno 
solo dei monumenti che ivi si trovavano. 

Gli avanzi di monumenti in sassofortino sono comparsi in quantità, e sono in 
gran parte resti di banchi o letti funebri, che si trovavano nella camera superficiale 
a pareti di sassovivo, i quali non potevano essere in numero minore di quattro. 
Ne incontrai uno completo nel saggio di scavo del 1882, caduto anch’ esso dall'alto, 
e gettato nella buca di scandaglio scavata nel fondo della camera superficiale e lo 
descrissi in una relazione che trasmisi al Ministero in quell’anno medesimo. 

Era formato di quattro zampe o colonnette rozze e faccettate di granito, alte 
cent. 70, con un diametro di cent. 12, le quali a metà della loro lunghezza hanno 
attaccato un pilastro destinato a sostenere il peso di una gran tavola di sassofetido 
lunga m. 2,30, larga da un lato m. 1,30, dall'altro m. 1,10, con un incavo sugli 
angoli delle stesse dimensioni e della medesima forma delle colonnette, nel quale 
entrano quelle colonnette medesime a completare un banco solidissimo. 

Di fittili pochissimi e piccoli frammenti, alcuni dei quali appartengono a vasi 
coloriti a fogliame, altri fan parte di grandi tazze baccellate, simili in tutto a quelli 
a grandi e pesanti anse intagliate, usciti da tutti i circoli di pietra. 

Di bronzi esistevano pochi frantumi di lamina sbalzata a punti e linee, con qualche 
borchietta; e altri, in numero di 10 o 12, di bronzo sodo; e tutti uguali, in forma di 
piccole stanghette, di uso non facile a determinarsi, furono ritrovati presso l'ingresso 
esterno della corsia superficiale. 


Di altro ipogeo più antico nel tumolo della Pietrera. 


Per dare una succinta descrizione anche di questa seconda scoperta, convien far 
ritorno nell'interno della camera sepolcrale a pareti di sassovivo, e soffermarsi sul 
piano ove quelle pareti medesime hanno fine, che è pur quello della corsia, al quale 
ci siamo arrestati col nostro resoconto. 

20 
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Questo piano era indubbiamente il piano della costruzione già descritta; poichè 
è su quello stesso piano che riposavano i più pesanti oggetti sepolcrali ed esisteva 
un impiantito di lastre di arenaria, le quali entrano fin sotto il muro delle pareti, 
come ora diremo. Ma d'altra parte, col cunicolo di saggio praticato in questo me- 
desimo tumolo nell’anno 1882, io ero penetrato nella camera sepolcrale tre metri 
più abbasso del piano surricordato; avevo rotto un muro, che era di granito di sas- 
soforte e non di sassovivo; aveva veduto al lume di una fiaccola un impiantito bianco 
che era di pietra fetida; ne aveva estratto diversi rottami di monumenti sepolcrali, 
delle quali cose tutte avevo rimesso relazione al Ministero il 3 giugno 1882 (!), e 
‘non poteva persuadermi che a quello stesso piano avesse fine la costruzione. Quel 
saggio anzi fu di grave danno alla costruzione medesima, poichè da quel tempo a 
oggi, marcita l'armatura del cunicolo, franate le sue pareti, anche il muro dell’ ipogeo 
venne ad allentarsi, mettendo in pericolo tutto l’'edifizio. Chi entri ora nella camera 
sepolcrale vedrà sull'angolo nord un’armatura provvisoria di puntelli e sbarre, con 
che intanto è stato riparato alla minaccia di una rovina: quello è il punto pel quale 
entrai nell'interno del sepolcro nove anni addietro. Ma se per quel saggio si hanno a 
deplorare guasti che io non poteva nè-prevedere nè valutare, è a quel saggio me- 
desimo che si deve la scoperta di cui ho tenuta parola e di quella della quale mi 
rimane a parlare, poichè niuno avrebbe mai preso ad esplorare un sepolcro che sapeva 
manomesso; nè altri avrebbe tentato nuove ricerche al di sotto della costruzione di 
sassovivo, ove i muri a lastroni terminavano e corrisponde la porta e il piano della 
corsia. Io invece mi trovai nel caso di affondare ancora lo scavo nell'interno della 
camera sepolcrale, ed ebbi la fortuna di altro ritrovamento non meno importante nè 
meno portentoso del precedente. 

Un fatto intanto merita di essere qui notato. Al di sotto del piano ora detto 
niuno mai era penetrato certamente dal giorno che quel piano medesimo fu costruito: 
solamente sull'angolo nord, per dove io era entrato col saggio dell'anno 1882, trovai 
praticata una buca di scandaglio, nella quale erano stati gettati da tempo remotis- 
simo i frantumi dei monumenti sepolcrali che io incontrai col saggio surricordato. 
Del resto, approfondato lo scavo, venne a resultare che al di sctto di quel piano era 
più anticamente esistito un vuoto, il quale, ad eccezione di una piramide tronca 
di cui ora dirò, situata nel centro, era stato ripieno da tanti strati di lastre orizzon- 
tali, divisi fra loro da terra inumidita e battuta, i quali andavano a gravare sopra 
un impiantito bianco, che tosto riconobbi per quello da me veduto col primo saggio. 
Ma non tutte le pietre degli strati surricordati si potettero rimuovere per otte- 
nere il vuoto desiderato, imperocchè quelle che si aggiravano attorno alle pareti, 
penetravano fin sotto i muri superiori della costruzione di sassovivo e sembrava ne 


(1) Il saggio dell’anno 1882 fu praticato alla base e a nord del tumolo, sotto m. 14 dal li- . 
vello della cima del poggio, mediante una galleria sotterranea armata, la quale dopo m. 324 di 
percorso orizzontale, mi condusse a toccare una costruzione che io non sapevo nè che esistesse, 
nè quali dimensioni, nè qual forma avesse (cfr. fig. 1, p. 144, ove il cunicolo a cui qui si accenna 
è indicato col n. 3. 
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sostenessero, quasi fossero fondamenti, il loro enorme peso. In questo modo mi trovai 
alla profondità di m. 11 dalla bocca del pozzo, in un vuoto, che avea la forma di 
una gran conca, chiusa in ogni parte anzichè da un muro di granito, come sapevo 
di dover trovare, da un ammasso informe di lastroni orizzontali, più o meno spor- 
genti, i quali si avanzavano sempre più verso il centro quanto più si affondavano, 
posati sopra un impiantito bellissimo di pietra fetida, nel mezzo del quale sorgeva 
una superba piramide di granito. 

Senza dire dello stupore che mi cagionò questo scavo, e della titubanza nel con- 
durlo a termine, vengo senz’ altro alla soluzione dell’enimma. 

Sotto la camera, che d'ora innanzi diremo superficiale, a pareti di sassovivo, era 
esistita e poi stata soppressa altra camera profonda, più maestosa e più bella, a pa- 
reti di granito, nascosta e coperta tutt'all'intorno da uno sprone o barbacane di grosse 
lastre ('), destinato a sostenere in parte il peso della costruzione superiore, perchè 
non gravasse tutta sui muri di granito della costruzione inferiore soppressa e ripiena. 

Le mura di questa più antica opera d'arte, non troppo ben conservate, sono 
composte di bozze squadrate di sassoforte, disposte in filaretti orizzontali, e così per- 
fettamente commesse che a stento si distingue il segno della loro commettitura. 
Sono alte m. 2,90, e ripiombano perfettamente sotto i muri della costruzione superiore, 
dai quali sono divisi per un tratto orizzontale dell'altezza di circa di cent. 80, occu- 
pato dai lastroni dello sprone che si inoltrano sotto quei muri medesimi; onde il 
vuoto che esse descrivono è uguale a quello della camera superficiale. Sulla parete 
nord-ovest sta l'antica porta d’ingresso nelle condizioni che diremo tra poco, la quale 
parimente ripiomba con esattezza sotto i pilastri della porta della camera superiore; 
cosicchè anche la corsia corrispondente è forse costruita sui muri della corsia pro- 
fonda, lo che meglio verrà a resultare dagli scavi successivi. L'impiantito pur esso 
mal ridotto, è costituito da lastre bianche di sassofetido, le quali passano sotto lo 
sprone delle pareti, e vanno ad arrestarsi ai muri di granito. La piramide tronca, 
situata nel centro della camera bassa, è composta di 11 bozze di granito di forma 
quadra in pianta, le quali da una base di cent. 91, vanno insensibilmente restrin- 
gendosi fino a dare alla piramide un'altezza di m. 2,90 e una sezione di cent. 75. 
Essa è condotta con tale regola d'arte che oggi più ordinata e perfetta non sì po- 
trebbe ottenere. Questa piramide, quantunque circondata dal surricordato sprone roz- 
zissimo che copre e deturpa la ricchezza delle pareti, basta, insieme all’impiantito 
sul quale riposa, ad attestare la sontuosità e la splendidezza della camera profonda. 

Con questa seconda scoperta, appena sfiorata, si chiuse la campagna degli scavi 
di quest'anno 1891, la quale non poteva essere nè più feconda nè più promettente 
per la campagna successiva. 


(1) Di questo muro informe o sprone di rafforzamento si tenne parola anche nella Relazione 
dell'anno 1882, coi seguenti termini: « Rotto anche il muro di sassoforte, dello spessore di cent. 80, 
altro se nè è presentato discosto in modo da permettere di esaminarne anche l'interno ». 
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Osservazioni. 


Quantunque sia troppo sommaria questa descrizione che io ho dato dell’ipogeo 
rinvenuto nelle viscere del gran tumolo della Pietrera, pure basta a farne comprendere 
la grande ed eccezionale importanza, non tanto pei rapporti architettonici che lo rassomi- 
gliano alle costruzioni dell’oriente, e perchè appartiene ad una necropoli di città etrusca 
la quale ebbe fama di antichissima, quanto pei problemi che da tutto l'insieme delle 
cose narrate si affollano alla mente dello scienziato. 

Si presentano infatti subito i quesiti intorno all'età, a cui ciascuna di quelle 
costruzioni rimonti; alle genti che le edificarono; al tempo che corse dall'una all'altra; 
e si desidererebbe conoscere se fossero state in uso contemporaneamente e con quale 
delle due costruzioni avesse avuto rapporto di origine il sepolero ricco di monili d'oro, 
che in una parte del tumulo fu scoperto. 

Ma l'indole di questa mia esposizione destinata alle Notizie degli Scavi non 
mi permette di entrare in ampie discussioni. Tuttavolta, avendo avuta l'opportunità, 
durante le indagini, di fare osservazioni interessantissime, mi credo in obbligo di far 
conoscere almeno quelle poche che in ordine ai problemi sopra accennati trovo regi- 
strate nel mio verbale giornaliero di scavi. 

La più bassa e perciò più antica costruzione è tutta formata di bozze squadrate 
di sassoforte: nemmeno una lastra (quasi non fosse in uso a quell'epoca) si trova 
adoperata di sassovivo; per contrario la costruzione superiore e quindi più tarda è 
composta esclusivamente di questa qualità di calcare. Da questo solo fatto, per le 
considerazioni che seguono, si potranno trarre utili e sicure deduzioni. 

Il granito di sassoforte è una roccia che appena uscita dalla cava e nella umi- 
dità si lavora a colpi d'ascia, e si presta a qualunque riduzione; esposta all'aria aperta 
e tenuta all’asciutto doventa durissima, tanto che essa è comunemente usata in Ma- 
remma per macine da frantoio e stipiti da porte. Essa proviene dai monti di Sasso- 
forte a circa 30 chilometri da Vetulonia, e si trova usata su qnesto poggio, in così. 
gran quantità da costruirne un villaggio. 

La più antica costruzione è coperta dallo sprone e non lascia vedere alcun resto 
della sua copertura, la quale di necessità doveva esistere a difesa dell’ipogeo; ma 
posata l’attenzione sulle pietre che compongono quello sprone medesimo, fa senso la 
presenza, in mezzo alle lastre di arenaria di cui si compone, di alcune bozze ben 
lavorate di sassoforte, in forma di cuneo, le quali, a giudizio di diversi tecnici ve-. 
nuti a visitare il mausoleo della Pietrera, hanno fatto parte di una vòlta emisferica (!). 

E su questa vòlta doveva gravare l'enorme peso della terra inumidita del tu- 
molo, la quale doveva mettere a tutta prova la resistenza delle pareti. 


(1) Della esistenza di questa volta si ebbero chiare prove nei saggi di scavo dell’anno 1882, 
e nella relazione di quell'anno medesimo dissi di queste bozze tagliate a coda di rondine, le quali 
sono di un volume differente ma tutte di una medesima altezza. Soggiunsi inoltre..... « il detto 
muro di sassoforte strapiomba nell’interno ed è quasi levigato..... e ad un certo punto comincia 


a descrivere una curva leggera quasi voglia andare a costituire una volta; ma tale curva è formata 
da bozze restringentesi a gradi.... ». 
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Chi ora prende ad esaminare le pareti stesse della camera profonda, da me in 
qualche punto denudate dallo sprone che le nasconde, riscontrerà facilmente che quei 
muri hanno subìto in varie parti un notevole schiacciamento, per modo che molte 
bozze si sono sfaldate sgretolandosi, i filaretti orizzontali hanno perduto il loro pa- 
rallellismo, e la parete stessa si è fatta gibbosa. La porta, per la quale si accedeva 
nella camera profonda, è sbarrata da grandi bozze di granito, le quali per altro sono 
perfettamente conservate, e i suoi pilastri rotti e cadenti lasciano vedere profonde 
fenditure longitudinali. Quando poi si sappia, come da qualche saggio praticato nella 
corsia superficiale, che l’accesso alla camera profonda è quasi intieramente ripieno 
di bozze squadrate e rotte di sassoforte confusamente ammassate, tra le quali pure non 
poche in forma di cuneo, avremo rilevate le vicende cui andò soggetto il nostro più 
antico ipogeo, le quali con sicurezza possiamo riassumere nel seguente modo. 

La costruzione a bozze di granito fu la prima e l’unica esistita in un’ età remo- 
tissima nel tumolo della Pietrera: ma la sua vélta cedè sotto il peso enorme dell’in- 
terramento; e i suoi muri sbarrati fra la terra del tumolo all’esterno, la riempitura 
e lo sprone nell'interno, furono destinate a servire di fondamento ad altro ipogeo che 
si volle ricostruire superiormente a lastroni di sassovivo. 

Riguardo all’età dei due ipogei mi limito per ora a rilevare il fatto, che fra i 
pochi frantumi di fittili non ne è venuto fin’ ora in luce uno solo che non appartenga 
a remotissima età: e quelli che provengono dalla camera superiore, ad eccezione di alcuni 
decorati e coloriti a fogliame, sono perfettamente simili a quelli comparsi in tutti 
i circoli di pietra: le oreficerie stesse della tomba a umazione incontrate nello sterro 
del tumolo sono di una medesima tecnica e di un medesimo stile di quelle uscite dai 
circoli di pietra; onde se ne potrebbe dedurre con sicurezza che la più antica costru- 
zione rimonti ad un’ età remotissima, e che gli autori di questa e dell'ipogeo supe- 
riore erano una medesima gente, continuazione di quella che avea usato in principio 
di porre i denti dell’estinto fra le cose più preziose tutte importate, entro una buca 
scavata in mezzo ai pozzetti italici del Poggio alla Guardia; che in prosieguo di tempo 
aveva aggiunto ai vetri, alle ambre, ai monili d’oro, tutti gli arnesi per carro e per 
cavalli, cingendo di un circolo di pietra l’area sepolcrale; che aveva avuto per rito di 
seppellimento prima la cremazione poi l’umazione; che aveva in uso i caratteri etruschi ('). 

I costruttori di ambedue gl’ipogei erano ugualmente esperti nell'arte di fabbri- 
care: ne è prova la regolarità e l'esattezza della costruzione a bozze squadrate di 
granito, la perfezione ottenuta nell’ inalzamento della piramide centrale e il modo 
di copertura, non meno che le difficoltà maggiori superate nel compiere l'edifizio 
superiore con un materiale rozzo e irriducibile scollegato da cemento. Essi per altro 
appariscono novizi, o almeno poco pratici dei prodotti locali, per la scelta del mate- 
riale friabilissimo usato nella più antica costruzione; onde la vòlta cedette al peso 
superiore non ostante la piramide centrale, la quale era forse destinata a rafforzare 
la copertura. Per questa considerazione è a ritenersi parimente che il più antico ipo- 
geo della Pietrera fu il primo a vedersi nella necropoli di Vetulonia e forse l'unico 


(1) I. Falchi, Op. cit. pag. 91 e seguenti fino a pag. 135. 
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di sassoforte seppellito nei suoi grandi tumoli, costruito per mano di gente Bini 
nell'arte di edificare, ma nuova della località. 

Nè è a ritenersi che il primo edifizio abbia avuto lunga durata: imperocchè la 
causa della sua rovina fu il peso superiore alla resistenza delle pareti; e tale spro- 
porzione, comecchè insorta fino dal compimento dell'opera, non può aver tardato molto 
a spiegare le sue conseguenze in danno dell'edifizio. 

Esso per altro aveva già servito ad uso sepolcrale, poichè certe colonnette rotte 
di pietra fetida, tuttora incastrate nell'impiantito, disposte a ugual distanza fra loro 
e in perfetta simmetria su due lati opposti della camera profonda, hanno certamente 
servito a sostenere un monumento fisso. Lo attestano ancora altri frammenti di sasso- 
fetido in vario modo lavorati e altri che conservano gli avanzi di una cornice ritro- 
vati fra le pietre di sbarramento della riempitura, i quali certameute avevano appar- 
‘tenuto a quella medesima camera. Meglio lo dimostreranno altri rottami che di neces- 
sità devono essere stati remossi per sbarazzare l’ipogeo franato e preparare il posto alle 
opere di rafforzamento per la riedificazione; ma per ora abbiamo solamente la sicurezza 
che là dentro esistettero monumenti sepolcrali, i quali rimasero schiacciati dalla ca- 
duta della volta. Per le ragioni che io ho addotte in principio non credo e non cre- 
derò mai che vi si custodissero tesori in metallo prezioso, ma ho piena convinzione 
che una suppellettile funebre vi esistesse e che questa religiosamente conservata, 
venisse riposta in qualche recondito sito del tumolo, che prima o poi non sfuggirà 
alle mie ricerche. 

Rimarrebbe per ultimo a sapersi a quale dei due ipogei in ordine al tempo 
sia da referirsi la tomba coi monili d’oro incontrata nello sterro del tumolo. A questo 
proposito giova sommamente rilevare che la riedificazione sull’edifizio più antico portò 
di necessità un forte rialzamento del tumolo e un ingrandimento del tumolo stesso 
alla sua base. Destinato primitivamente a custodire nelle sue viscere una costruzione 
alta forse m. 5, si comprende bene come essa sollevata a m. 10 e più, portasse un 
proporzionato ingrandimento di tutta la cucumella. Tale ingrandimento si verificò 
infatti su così larga scala che gli antichi costruttori dovettero modificare l'anda- 
mento della via, ora detta dei Sepoleri o del Piazo, che la cingeva da un lato ('), 
facendole descrivere una curva che primitivamente non aveva, come ognuno potrà facil- 
mente verificare, e come lo dimostra un tratto tuttora rimasto della strada preesi- 
stente. Ciò posto, è facile comprendere che i depositi funebri, contemporanei al primo 
e più antico ipogeo, dovrebbero trovarsi a grande profondità dalla superficie attuale del 
tumolo. Per ora noi conosciamo un solo sepolcro venuto in luce nel tumolo della 
Pietrera, e quantunque ritrovato alla profondità di m.3,50 deve ritenersi posteriore 
alla soppressione del primo ipogeo. Nè io credo che ne possano esistere di più an- 
tica data, perchè in origine la cucumella era assai più piccola e formata quasi inte- 
ramente di sassi smossi, gettati a caso, pei quali stento a credere si volesse depositare 
un cadavere. Dubito anzi che il primo ipogeo fosse un vero e proprio sepolcro desti- 
nato perciò a custodire i cadaveri di illustri estinti, senza peraltro la suppellettile 


(!) V. la pianta alla fig. 1, p. 144. 
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funebre, la quale dovrebbe trovarsi appiattata in qualche recondito sito del tumolo; 
e che il secondo posteriormente costruito avesse per unico scopo di custodire i mo- 
numenti inalzati in onore degli estinti che precedettero; i cui sepolcri, tra i quali 
quello già ritrovato con tutta la sua ricchissima suppellettile, venissero collocati nella 
terra del tumolo. Dai futuri scavi la conferma o la smentita di queste mie congetture. 


I. FALCHI. 


VIII. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. Nel costruire la scala d'accesso dalla piazza della Subura alla 
via Cavour, sono stati raccolti, fra terre di scarico: un piccolo peso di bronzo; un 
frammento d’'osso tornito; una pasta vitrea di forma lenticolare, ed una base mar- 
morea di pilastro. 

Presso la via dell’Agnello è tornato in luce un frammento di lastrone marmoreo, 
sul quale rimane, in lettere alte m. 0,075: 


cr; 
RI 
Sai 


Regione VIII. Facendosi il cavo per un nuovo pilone del monumento nazionale 
al re Vittorio Emanuele, presso gli archi del viadotto al principio di via Marforio, 
sono stati recuperati: un capitello corinzio, alto m. 0,52, diam. m. 0,42; un fram- 
mento di transenna con rosoni; un bacino di marmo, spezzato, alto m. 0,18 col diam. 
di m. 0,60; un vaso di rame, schiacciato ed infranto, alto m. 0,14, diam. m. 0,25: 
un frammento di lastrone marmoreo, che conserva: 


A 
Pa TILLA 
= urbe 


In un altro cavo per fondazione nel lato sud-est del monumento, a m. 6,50 sotto 
la quota normale, è stato scoperto il piano di un antico fabbricato, che doveva avere 
la fronte rivolta a nord-ovest. Sono riapparsi gli avanzi di tre camere. Una di queste 
aveva una parete decorata con due colonne scanalate di marmo bianco, i rocchi delle 
quali si trovarono ancora sulle proprie basi, distanti fra loro m. 1,40. Il pavimento 
era formato di lastrine di marmi colorati, disposte a figure geometriche, e principal- 
mente triangoli e rombi. Le altre due stanze si trovavano ad un piano alquanto infe- 
riore, essendovi due gradini nelle porte di communicazione fra l'una e le altre. Il pavi- 
mento di queste due camere era lastricato di marmo bianco. 

Fu quivi scoperta la parte inferiore di statua egizia, seduta, scolpita in basalte 
alta nello stato presente m. 0,42, larga m. 0,23. 
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Regione X. Spinti con grande alacrità i lavori di sterro nello Stadio Palatino, 
il giorno 20 di aprile questo insigne monumento si vide totalmente liberato dalle 
terre di scarico, che nello scorso mese ne occupavano ancora tutta la parte a-set- 
tentrione. 

Furono rimessi in luce gli avanzi dei pilastri e delle mezze colonne, che deco- 
ravano l'esterno del porticato: e nel fondo di ciascuna delle due ale maggiori del 
porticato medesimo si scoprì una grande abside, con volta ornata dei consueti cas- 
settoni, i quali ricorrono in tutto questo gruppo di fabbriche imperiali. Nel lato mi- 
nore, sotto l’orto annesso al convento di s. Bonaventura, il portico è abbastanza con- 
 servato, ma trasformato in parte da antiche costruzioni, le quali sembrano contem- 
poranee ai grandi lavori di riedificazione fatti da Settimio Severo nello Stadio. 

In questo lato del portico i pilastri e le colonne non sono equidistanti fra loro, 
nè mantengano la misura degli intercolunnii, quale è in tutto il resto del monu- 
mento. Vi si notano, invece, tre ingressi: uno centrale, e due laterali. 

I tre dei plinti marmorei, su cui sorgono le mezze colonne rivestite di portasanta, 
recano incise le iniziali CAI. Queste leggonsi pure nello zoccolo di un pilastro dell’in- 
gresso centrale. Forse celano i nomi dell’architetto, che sotto Severo eseguì il ristauro 
generale del porticato. Oltre vari frammenti della decorazione architettonica, spettanti 
al predetto lato d'ingresso allo Stadio, e specialmente della trabeazione e delle co- 
lonnine scanalate (diam. m. 0,11) che ne sostenevano gli aggetti, si rinvennero fra 
le terre parecchi pezzi di antiche sculture e frammenti di statue, i più notevoli dei 
quali sono i seguenti : 

a) Testa muliebre, poco maggiore del vero, di perfetto lavoro, mancante sol- 
tanto di parte della nuca e del naso. È scultura originale d’arte greca, e uscita dalle 
mani di uno dei grandi maestri del secolo V av. Cr. Fu trovata nello sterrare il nic- 
chione semicircolare in fondo al portico, sotto la villa Mills, cioè nel sito più pros- 
simo all'area d'Apollo, che è tuttora inesplorata. Non è forse improbabile, che questa 
preziosa testa spettasse ad una delle statue di Muse, con le quali Augusto decorò 
lo splendido tempio palatino di Apollo. È stata collocata nel Museo Nazionale Romano 
alle Terme diocleziane. 

b) Busto dell'imp. Antonino Pio, di grandezza un poco maggiore del vero, per- 
fettamente conservato, tranne la punta del naso. È vestito con la clamide affibbiata sulla 
spalla; la testa è leggermente volta a destra. Anche questo marmo è stato esposto 
nel Museo delle Terme. 

c) Testa femminile, forse di Baccante, coronata di edera e di foglie e grap- 
poli d'uva. È di buona fattura, e ben conservata, meno la metà inferiore del volto. 
Altezza m. 0,20. 

d) Testa giovanile, con elmo, alta m. ‘0,22. È eni danneggiata sulla 
guancia destra e sulla tempia sinistra. 

e) Piccola testa di Bacco, alta m. 0,11. La figura è barbata, e coronata di 
corimbi. 

f) Statuetta di Fauno, rotta in più pezzi, e mancante della testa, delle braccia 
e di parte delle gambe. Il braccio destro era sollevato in alto. Misura m. 0,75. 
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g) Plinto di una statua, di grandezza naturale, forse rappresentante Venere, 
di cui rimane soltanto il piede destro. A sinistra vi è la testa di un delfino. 

h) Erma bicipite, alto m. 0,22. Ambedue le figure sono barbate, ed hanno i 
capelli ricciuti, cinti di benda. 

:) Frammento di lastrone marmoreo (alt. m. 0,32, larg. m. 0,15), di arte rozza, 
e decadente sul quale notasi un bove accovacciato, e superiormente una mano che 
stringe un oggetto. 

Si raccolsero, pure fra le terre di scarico: alcune lucerne fittili cristiane, col 
monogramma X in rilievo; un ansa di anfora, che ha impresso il bollo (P , del dia- 
metro di m. 0,025; un frammento di piatto, in terra rossa, nell’orlo del quale entro 
circoli concentrici è una serie di delfini impressa a stampo: nel mezzo del piatto è 
un doppio cerchietto, e ai lati di esso due grandi monogrammi cristiani. 

I frammenti di tegole e di mattoni con marchio di fabbrica, raccolti nel mese 
di marzo fra ‘le terre, che ingombravano il lato settentrionale dello Stadio, sommano 
a 48. — Sette di questi spettano agli ultimi decennii del primo secolo, e sono quelli 
editi nel C. /. Z. XV n. 992c (2 esempl.), 1094 f (2 esempl.), 1096, 1153, 1449 a. 

All'età di Adriano se ne riferiscono ventotto, e sono: C. /, L. XV n. 129, 377 d, 
430, 474, 550 (2 esempl.), 5594 (3 esempl.), 563p, 565/, 565% (4 esempl.), 593, 
595 d, 637, 847, 1035 (2 esempl.), 1087 a, 1075 a, 1097 7 (2 esempl.), 13465, 1373, 
13815. 

Finalmente ne spettano tredici al tempo degli Antonini e di Settimio Severo, 
cioè: €. I. LZ. XV n. 46 (2 esempl.), 110, 149, 211, 214, 220, 324, 325, 626, 730, 
150, 407. 

Oltre lo sterro completo dell’area dello Stadio, si è incominciato a rimuovere 
le terre da quella parte della villa Mills, ove nel secolo passato furono scoperti gli 
avanzi della domus Augustana. Scopo di tali lavori è di congiungere collo Stadio 
le camere della casa privata di Augusto, riaprendo tra quello e queste la primitiva 
communicazione. i 

È stata rimessa in luce la scala, che dal piano superiore discendeva all’inferiore, 
ed era tutta rivestita di marmi colorati. Si compone di due rampe; una delle quali 
è parallela, l’altra normale all'asse dello Stadio e della Casa di Augusto. 

Si è pure riaperta la communicazione fra detta scala e lo Stadio, la quale com- 
municazione era stata chiusa negli ultimi grandi lavori di restauro, fatti da Settimio Se- 
vero in questa parte del Palatino. 

Furono recuperati in questo sterro: un frammento di cornice marmorea; due 
pezzi di panneggio di statua; un frammento di fregio in terracotta, con rilievo rap- 
presentante putti che cavalcano delfini, colorato in rosso e azzurro; quattro pezzi di 
mattoni con bolli figuli, due dei quali spettano alla fine del primo secolo e ripro- 
ducono quelli editi nel C. 7. Z. XV n. 6350, 992c; gli altri due sono della fine del 
secolo secondo, e ripetono il n. 430. 

Regione XIV. Presso l'angolo formato dal viale del Re e la via delle Fratte, 
si è trovato, alla profondità di m. 3,50 sotto il piano stradale, il basamento di una 
colonna di travertino, con parte della colonna medesima al posto. Il diametro della 
colonna è di m. 0,55. 

21 
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Prati di Castello. Nel luogo denominato Mortesecco, suila riva destra del 
Tevere, in seguito agli sterri per l'arginatura del fiume, si rinvennero tre piccoli 
frammenti di lastra di bronzo, ed una lucerna ordinaria di terracotta. 

Area del Policlinico. Per i lavori di sterro, che si vanno continuando 
nell’area destinata alla costruzione del Policlinico presso il Castro Pretorio, sono stati 
recuperati i seguenti piccoli oggetti: — Marmo. Testina muliebre, alta m. 0,04, con 
ricca acconciatura di capelli. — Bronzo. Tre spilli ed alcuni frammenti informi. — 
Vetro. Tre balsamarî. — Terracotta. Un'anforetta; un orciuolo; un fondo di tazza 
aretina col bollo P CLO PR. Si raccolse pure fra le terre un frammento d'intonaco 
‘dipinto, sul quale è conservata soltanto la parte inferiore di una figura virile tunicata. 

Via Tiburtina. Al Campo Verano si è rinvenuta una fibula con due cerchietti, 
di bronzo, e la parte superiore di un vasetto di. vetro vagamente lavorato. 


G. GATTI. 


Regione 1 (LATIUM ET CAMPANIA). 


IX. SANTA MARIA DI CAPUA VETERE — Di ur muovo titolo 
riferibile ai magistri pagani della Campania. 

Per cura del solerte ispettore cav. d. Gabriele Jannelli, pervenne tdi museo 
Campano un nuovo ed insigne frammento epigrafico, in cui si legge: 


ii 
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Appartiene ai magistri dei vici e pagi campani, e si riferisce al periodo che succe- 
dette alla guerra annibalica ed alla tremenda punizione inflitta alla città di Capua. Il 
nuovo frammento inciso in una lastra di calcare alta m. 0,45, e larga inferiormente 
m. 0,46, dello spessore di m. 0,08, ci conserva meno della metà dell’iscrizione; im- 
perocchè dei nomi dei dodici magistri se ne hanno solo sei, e dei due primi rimangono 
poche lettere soltanto; e delle opere da essi fatte assai incompleta è la notizia, man- 
cando pure la data consolare, con cui generalmente questi titoli si chiudono. 
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L'apografo che ne presento fu confrontato con l'originale dal mio amico ch. 
prof. F. von Duhn, che ebbi compagno nella mia recente visita al Museo di Capua. 

Ignorasi il luogo preciso ove la lapide fu rinvenuta, e fu solo riferito al cav. Jan- 
nelli che fu scoperta nei pressi di Santa Maria. F. BARNABEI. 


X. S. ANGELO IN FORMIS — Di un titolo relativo al famoso san- 
tuario di Diana Tifatina. 

Una lapide importantissima si scoprì presso s. Angelo in Formis. È un cippo di 
calcare, alto m. 0,86, largo m. 0,40, e dello spessore di m. 0,28; e vi si legge in 
belle lettere: 

PERTEDBI CC) AVE SATA 
VESPASIANVS- AVG 
COS-VIII ‘ FINES-LOCOR 
DICATORVM |: DIANAE 
TIFAT:-A-CORNELIO:SVLLA 
E X - FORMA ‘ DIVI: AVG 
RESTIETVIT 


Anche per questa lapide mancano notizie precise sul luogo del rinvenimento. 

Lo spazio destinato alla leggenda rimaneva in origine chiuso entro cornice ri- 
cavata dallo stesso masso. Di questa cornice vedesi ora solo il lato a sinistra di chi 
riguarda, ed è scalpellato; negli altri tre lati non ne rimane segno alcuno. Stando 
a ciò parrebbe ovvio il concludere che la pietra non sia essere stata scoperta nel 
suo sito originale, ma sia essere stata adoperata per altri usi; la qual cosa sembra 
aver conferma nella consumazione delle lettere, le quali probabilmente per l'attrito 
non mantengono la profondità con cui furono scolpite. 

Per questo motivo sembrerebbero proprie di questa seconda destinazione tre let- 
tere incise sul sommo del cippo, e non dalla mano stessa che incise il titolo prin- 
cipale, nè in caratteri che paiono del primo secolo dell'impero. Queste lettere che 
il cav. Jannelli reputa completamente del testo, ed intimamente connesse con la leg- 


genda primitiva, sono: 
PSD 
3 


L'iscrizione non ci dice nulla di nuovo, essendo riproduzione esatta di quella edita 
nel €. Z. Z. X n. 3828, donde sappiamo che l'imperatore Vespasiano, l’anno 77 del- 
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l'era nuova ristabilì i confini dei beni dedicati da Sulla a Diana Tifatina, e li rista- 
bilì secondo la pianta che ne aveva fatta fare Augusto (ex forma divi Augusti). 
Quindi sotto questo riguardo è ben giusta la supposizione manifestatami dal cav. Jan- 
nelli, secondo la quale dovrebbe leggersi nelle lettere incise sul sommo del cippo: 


P(raedia) D(ianae) T(ifatinae). 


Ma l’iscrizione ha importanza topografica, perchè ci prova che varie di queste 
lapidi esistevano con la leggenda medesima, situate a seconda dei luoghi, e nelle 
funzioni di veri cippi terminali. 

Vi erano alcune differenze nella distribuzione delle parole nei vari versi, ed in 
alcune parole, leggendosi fines locor(um) dicator(um) in questa ora rimessa all'aperto, 
‘ mentre nell'altra, conservata in casa Teti, ed edita nel C. /. Z. n. 6038, come sopra 
ho ricordato è chiara la lezione fines agror(um) dicator(um). 

Ne risulta quindi non essere giusta la supposizione che gli apograti finora noti 
di questo titolo fossero stati tutti desunti da un solo originale, da quello cioè di casa 
Teti, sopra riferito. Per lo meno derivano dai due originali che ora conosciamo, e li 
riproducono esattamente. 

F. BARNABEI. 


XI. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

Nei primi due mesi del corrente anno non vi furono scoperte notevoli. 

Nel mese di gennaio soltanto nel giorno 18, eseguendosi la nettezza nella Reg. V, 
is. 2 nel giardino della casa alla quale si accede dal sesto vano sul lato occidentale, 
a partire dall'angolo sud-ovest, si rinvenne un'anfora di terracotta con iscrizione. 

Nel mese di febbraio soltanto nel giorno 20 si rinvenne una grata di ferro, come 
fu esposto nelle Notizie del passato marzo p. 121. 

Nel mese di marzo sì fecero i rinvenimenti che seguono: 

1-6 marzo. Continuano i lavori di restauro ai monumenti, nonchè i lavori di 
scavo ad oriente della casa n. 10 in via Nolana, isola 2% Regione V, e della casa 
col peristilio delle colonne ottagonali; ma non avvengono scoperte di oggetti. 

7 detto. Nello sterro ad oriente della suddetta casa, si rinvenne: — Piombo. 
Due contrappesi di forma piramidale, uno lungo m. 0,07; l’altro m. 0,06. 

8 detto. Nella medesima località tornò il luce una moneta di bronzo, di grande 
modulo. 

9-19 detto. Non avvennero scoperte. 

20 detto. Continuano i lavori sopra accennati. Essendosi aumentato il numero 
degli operai, furono anche ripresi gli scavi nella località posteriore alla casa segnata 
coi nn. 15 e 16 e bottega nn. 18 e 19, in via Nolana, Isola 22, Regione V. Non 
si ebbero scoperte. 

21-26. Non avvennero rinvenimenti. 
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27 detto. D'ordine superiore e alla presenza di S. A. R. la Principessa di Galles, 
fu eseguito uno scavo apposito in via Nolana, Regione V, isola 2*, casa n. 10. Nella 
stanza a dr. di fronte al giardino. Vi si scoprìù: — Bronzo. Due tibie ben conservate 
e foderate di osso, ad una delle quali manca il bocchino. La prima è lunga m. 0,56; 
la seconda m. 0,53. — Pietra dolce. Una pietra per affilare ferri, lunga m. 0,12, 

28 detto. Non avvennero scoperte. 

29 detto. Nella retrobottega segnata coi nn. 18 e 19 della medesima regione 
ed isola, si rinvenne: — Bronzo. Un utensile chirurgico, ben conservato, lungo 
m. 0,142. Una pinzetta conservatissima, lunga m. 0,105. 

30 detto. Nell'istessa località, a m. 0,75 dal suolo, è tornato in luce: — Bronzo. 
Una piccola chiave, lunga m. 0,045. — Osso. La parte superiore di una spilla, rap- 
presentante il busto di una figura muliebre. Ha il capo adorno di una treccia che 
dall’occipite scende ai lati del collo. 

81 detto. Non avvennero rinvenimenti. 


Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


SABINI. 


XII. S. LORENZO (frazione del comune di Pizzoli). — Nuovi fram- 
menti epigrafici del territorio amiternino. 

Uno dei villaggi che fanno parte del comune di Pizzoli, chiamasi s. Lorenzo. Esi- 
steva ivi una lapide di cui si trova notizia nel C. ZL Z. IX n. 4510. Di essa feci 
ricerca, ma invano. In quell'occasione ebbi invece la sorte di riconoscervi i seguenti 
tre frammenti di iscrizioni, tuttora inediti. 

1. Cippo di calcare, superiormente arcuato, alto m. 0.70, largo m. 0,51. Tro- 
vasi infisso nel muro di cinta dell'orto dei fratelli Capanna di Arischia, di fronte alla 
fontana pubblica. Le lettere al centro sono quasi indecifrabili. Il cippo fu dai pro- 
prietarî rinvenuto, circa 40 anni fà, in un loro terreno sul confine tra s. Lorenzo ed 
Arischia. Vi si legge: Ù 


S 

S - FILIO 

A -<INFELI* 

O:FEGCIT 
T:SIBI 


2. Frammento di titolo sepolcrale, scorniciato, di calcare paesano, alto m. 0,90, 
largo m. 0,38. Trovasi al di sotto di un arco, adoperato per stipite, a sinistra, della 
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porta della stalla di Vincenzo De Luca. In belle lettere, reca inciso il seguente 
avanzo di epigrafe: 


HABVIT:-: FVIT 
NVPTAVN ERVNT 
VNAQVE SERVI ; 


IN COLVMES.- SALVOSQOVE 
SVOSIN:-MORTE-RELIQOVIT 


3. Cippo sepolcrale di calcare, rotto in due pezzi, ognuno dell'altezza di m. 0,15 X 
0,15. Uno di essi, adoperato per soglia della porta della stalla di Enrico Ricci, ha, 
per coseguenza del passaggio le lettere di mezzo, quasi del tutto corrose. L'altro le ha 
intatte, essendo stato adoperato per stipite a destra della porta medesima. 

In bei caratteri vi si legge: 


| 
Q_-HEl |ENO 


Pi 

IIES NEO 

Pe NIV 

Mi A POS 


N'AG*PX| N-F-P-XVI 


N. PERSICHETTI. 


SICILIA 


XIII. SIRACUSA — Di una « Porta Scaca » riconosciuta nelle mura 
dionigiane di Siracusa. 


Se gli avanzi architettonici dell’ antica Siracusa, fatta ragione all'importanza ed 


allo splendore della grande città dorica, sono pervenuti a noi in tale stato di mise- 
randa ruina e distruzione, da destare un senso di dolore prima che di ammirazione, 
essi sono ancora, per giunta, malamente conosciuti nei loro dettagli. La classica 
Topografia del Cavallari e dell’ Holm, pur essendo opera magistrale, è piuttosto larga 
sintesi in servizio dello storico che dettagliata indagine per l'archeologo; essa è in 
ogni modo eccellente ed indispensabile fondamento ad ogni ulteriore e più minuzioso 
studio. Ma poichè le moderne esigenze dell'archeologia, nel campo speciale poi dell'ar- 
chitettura, sono molte e svariate, indipendentemente da nuove scoperte, è sempre 
possibile anche nei monumenti da tempo sterrati e divulgati riconoscere particolarità 
e fatti tectonici, prima passati inavvertiti (!). 


(1) Ne abbiamo per esempio una prova nei bellissimi studi recentemente fatti dai signori archit. 
R. Koldewey e dott. O. Puchstein sul così detto Bagno Romano, nel quale vogliono vedere origi- 
nariamente un cospicuo monumento funebre (Timoleonteo ?), e sull’'ara massima di Jerone II. Affret- 
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È questo il caso speciale delle mura siracusane; non è esagerato l'affermare che 
di esse, all'infuori del tracciato e dell'andamento lineare, nulla si conosce (!); mai, 
in veruno punto di esse, si sono tentati scavi, se non per demolirle ed asportarne 
i pezzi, non certo per metterne a nudo i punti più interessanti (2); quindi di esse 
non possediamo nè dettagli tectonici, nè piantine in scala sufficiente, per ben rico- 
noscere lo sviluppo di certe forme di costruzioni, che in più luoghi di sotto il tenue 
mantello di zolle erbose od il ruinio dei massi ancora si scorgono (3). Onde parve 
a me, che nel programma annuale degli scavi siracusani si dovesse aver di mira anche 
lo studio delle opere militari, che procurarono tanta forza e sicurezza alla città. 

Nel gennaio dell’anno corrente rivolsi pertanto le mie osservazioni ad un impor- 
tante ingresso che sì apre nel fronte settentrionale della cinta di Dionigi, un mezzo chi- 
lometro a levante della barriera di Scala Greca; per le deferenti concessioni fatte 
alla nostra Amministrazione dai proprietari dei terreni, comm. Giuseppe Reale, deputato 
al Parlamento, e barone Arezzo della Targia, potei mettere completamente e perma- 
nentemente allo scoperto uno dei più belli ingressi alla città, prima quasi sconosciuto 
ed in gran parte interrato (‘). Un rilievo fatto da me eseguire a grande scala, che 
qui appresso produco, servirà di guida alla illustrazione del monumento. 

Tutto il prospetto settentrionale delle mura siracusane si sviluppa sull'orlo della 
terrazza rocciosa, che offriva la linea strategicamente più opportuna per un grande 
sistema di difesa permanente; la cinta bastionata incorona dei ciglioni, dove a picco, 
dove ripidamente scoscesi, dell'altezza di m. 6-14. 

La porta di cui discorro, e che fin d'ora chiamo Porta Scaea, si apre nel centro 
di ampia e profonda insenatura, fiancheggiata a d. e s. da due poderosi speroni a 
pareti verticali, enormi bastioni di roccia, assai acconci alla difesa così prossima come 
indiretta dell'ingresso. Certamente che gli ingegneri militari di Dionigi, o gli #7- 
unZetaì ed éri0teter sovraintendenti alla costruzione delle mura vollero trar par- 
tito di questa grande opera a corno naturale, rafforzandola di robuste opere d'arte. 
Mentre gli speroni laterali sono inaccessibili, nella insenatura il terreno sale in rapido 
e scabroso declive, nel quale venne aperta una tortuosa strada, che dalla quota alti- 


tando coi voti la prossima divulgazione dei loro studi, dobbiamo per ora accontentarci della comu- 
nicazione preliminare fatta dal Puchstein Veber Brandopferaltàre nei Sitzungs-Berichte der Ar- 
chaeol. Gesellschaft zu Berlin 1892, p. 49-60. 

(1) Faccio eccezione del castello Eurialo, sul quale è in preparazione una memoria del prof. Ca- 
vallari, tendente ad illustrare le scoperte colà fatte nei lavori del 1891. 

(2) Così p. e. delle molteplici torri innestate nelle mura e descritte dal Cavallari (Z’opografia 
p. 71 e seg.) non una sola è denudata, e messa a disposizione dello studioso. 

(8) Non è questo desiderio espresso da me solo, ma da molte autorità in materia. Piacemi in 
proposito citare il giudizio del Droysen (Griech. Ariegsalterthimer 1889, p. 241 nota 1): « Die 
« Beschreibung der Befestigung (nell'opera di Cavallari ed Holm) hàlt sich auf der Oberflaeche, 
« und gewahrt keine gentigende oder klare Anschauung.. ...... Eine genaue Beschreibung welche alle 
« in diesem Werke fehlenden Massen und sonstige Finzelnheiten gabe, wire sehr nitzlich und 
« verdienstlich ». 

(4) È segnato nell’Atlante del Cavallari alla tav. V, n. 11. 
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metrica di m. 30, sale a quella di m. 40, con uno sviluppo lineare di circa m. 150. 
I due speroni veri ymwao puoi, hanno pareti a piombo di circa m. 10 d'altezza, impostate su 
di una scarpa oltremodo aspra e frastagliata. In B era l'ingresso o porta propria; dai punti 
A e C e da tutto il tratto intermedio poteva opporsi la difesa diretta ed immediata, 
con proiettili di ogni maniera (cuspidi, sassi) contro gli assalitori, che venivano esposti 
ad un fuoco incrociato di fronte e di fianco. A procedere poi da D verso oriente sino 
al termine dello sperone, e da A verso occidente sino alla rientranza dell'altro spe- 
rone si eseguiva la difesa a distanza, tenendo d'occhio i movimenti nemici contro pos- 
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sibili aggiramenti, o contro finte diversioni. È sopratutto dalla punta occidentale dello 
sperone di ovest (cfr. Cavallari Atlante tav. V, n. 109) che si dominava ampiamente 
e per lunga tratta lo sviluppo delle mura che salgono al Labdalon ed all'Eurialo, 


con pieno dominio di vista su tutta la piana di nord sino all’ager megarensis ed alle 


torri di Megara, quando queste erano ancora in piedi. Dato il carattere dominante 


di questo punto, si deve ammettere a priori che le fortificazioni avessero quivi uno 
sviluppo speciale; probabilmente v'eran quivi una o più torri con casermette; e di fatto 
piccoli scavi da me eseguiti nella breve spianata addossata alle mura, ma disgrazia- 
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tamente spinti poco avanti, essendo il terreno coltivato, misero allo scoperto poderose 
fondazioni del muraglione, e cortine che da esso si staccano verso l'interno, dove esiste 
anche una grandiosa vasca o conserva rettangolare per l’acqua, tutta scavata nella 
roccia; doveva insomma esservi qui una di quelle piccole piazze d'armi (07rZ@), luoghi 
di radunata, dove i reparti dei difensori si concentravano, per spostarli poi nei luoghi 
più minacciati, o per lo meno un grosso posto di guardia (gvZaxrijgiov). A_ distanza 
di circa un chilometro, sempre verso ponente, si apriva un altro ingresso nelle mura, 
sopra la torre della Targetta; ma era ingresso tutto secondario, con strada di accesso 
a gradinata, per uso dei soli pedoni, o tutto al più mulattiero. 

Un altro grande ingresso di primo ordine esisteva invece alla attuale Barriera 
di Scala Greca (Az/ante n. 114 e 120); ivi ancor pochi anni addietro vide il Caval- 
lari (Zopogrufia p. 73) le fondamenta di una grande torre, sventuratamente poi 
distrutta, per fabbricarvi un belvedere; la configurazione del suolo è analoga a quella 
della Porta Scaea, e sotto la ruotabile moderna sono visibilissime le rotaie antiche. 
Per questi due grandi sbocchi uscivano due diramazioni della grande arteria stradale 
Syracusis-Catanam, che appena oltrepassate le mura, tanto all'interno, sulla terrazza, 
come allo esterno, sul piano, si riunivano nuovamente. Anzi quivi, fra la ferrrovia e 
la ruotabile moderna, di fronte al posto doganale di Stentinello, si vedono ancora 
superbi avanzi della strada antica, che camminando sulla viva roccia, con molteplici 
ordini di rotaie, tocca in taluni punti la straordinaria larghezza di m. cento, vera 
via lata (Cicerone Verr. IV. 119) ed éxardurredoc. 

A tutto rigore la /orta Scaea e la analoga di Scala Greca non erano che una 
cosa sola; cioè una Porfa Gemina, una specie di 4irvAor, fatto per meglio regolare 
la circolazione, che in questo punto, l’unico per il quale si comunicava per terra 
colle grandi città greche del nord, era vivissima ('). E siccome la conformazione del 
suolo tutto denudato, roccioso ed in violenta salita, toglieva di aprire nello stesso punto 
un vano di strada molto spazioso, così nei due varchi più prossimi e non molto di- 
stanti (un tre stadi in linea retta) si apersero due biforcazioni, una per l’entrata nella 
città, l’altra per l’egresso. Che in realtà così fosse, lo desumo dal fatto, che la 
nostra strada corre per un 150 m. incassata ed angusta per modo, da dare passaggio 
ad un unico veicolo; ora non è snpponibile che in luogo così frequentato, il continuo 
via-vai dei carri si interrompesse ogni momento, finchè chi entrava facesse posto a 


(1) Vogliono molti autorevoli topografi moderni, però sulla fede delle sole fonti antiche, che 
Exapylon s'abbia a collocare intorno a Scala Greca; ed io, dopo tutto, non sono alieno dal con- 
dividere la loro opinione, ove però si ammetta che le sei porte fossero non tutte grandi ingressi per 
ruotabili, ma alcune anche posterule (mv4idg5) per soli pedoni. Infatti a tutto oggi non si conoscono 
che due porte grandi, quella di Scala Greca e la Scaea; credo però di aver riconosciute traccie 
di una postierla in un punto intermedio ad esse, alla quale si accedeva per una gradinata (Atlante 
tav. V, n. 140); non è anche improbabile che a Scala Greca i fornici di passaggio fossero più d'uno. 
Ma è assolutamente errata l'opinione dell'Holm (Topografia p. 293), raccolta anche dal Lupus (Bear- 
beitung p. 35), che le sei porte si avessero ad intendere l’una dietro l’altra, e non l’una accanto 
l'altra. Anzitutto di questo sistema di difese successive mancano esempi nell’architettura militare 
greca, e poi Jo studio del terreno dimostra nel modo più certo una unica linea bastionata. 
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chi usciva. E nemmeno trovo piazzole di spostamento («xrgorrai, diverticula) (!), ne- 
cessarie ai carri che avessero atteso all'entrata ed all'uscita del percorso in trincea. 
Parmi dunque ben fondata l'opinione, che la Por/a Scaca fosse destinata ai soli arri- 
vanti, quella di Scala Greca agli uscenti da Siracusa. E che dalla Scaea sì entrasse, 
oltre che per trovarsi essa sulla destra dei procedenti da Catana (#x defiac), lo de- 
sumo anche dalla maggior pendenza di essa (circa 30°) in confronto di quella di Scala 
Greca; la stessa sua conformazione a scala dentata mentre la rendeva acconcia alla 
salita ne rendeva pericolosa, se non anche impossibile, la discesa ai veicoli (2). 

Ed ora ai dettagli. Il percorso stradale riconoscibile dal principio dei campi 
all'ingresso nelle mura è di m. 120; esso corre in linea dolcemente serpeggiante, ma 
ripida, tutta scavato nella roccia, come vedesi dall'unito schizzo prospettico e di se- 
zione, preso in un punto mediano della salita. 
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Da esso schizzo chiaro ancora risulta, come il primo piano stradale fo-se sulla 
linea A-B, e come, essendo riuscito errato per non uniforme pendenza il primo trac- 
ciato, si addivenne, per regolare la salita, alla seconda incisione, di guisa che del 
piano antico rimasero lateralmente come due crepidini od alti marciapiedi ad uso 
esclusivo dei pedoni; questa incisione varia da cm. 20 a m. 1,00 di profondità, con 
una larghezza costante di m. 1,80. In essa correva la vera rotabile, con un binario 
costante di due rotaie, prof. cm. 10-40 (?yvoc, orditae tensarum), che danno una idea 
tutt'altro che bella della comodità delle strade greche. Ma siccome la salita su di 
un terreno roccioso, sdrucciolevole in tempi di pioggia, e levigato dal continuo attritto 
di pedoni ed animali, sarebbe stata assai malagevole per i quadrupedì, in mezzo al 
binario, a distanze di un passo di cavallo sì apersero degli intacchi quadri di cm. 20 


di prof. media, che visti dall'alto in mezzo alle rotaie richiamano l’idea di una ferrovia. 


dentata. Ora siccome il cavallo salendo puntava i suoi zoccoli in codesti cavi, come su 
altrettanti gradini, la via potrebbe dirsi una 0dos auefros xAiuet. Vere e proprie 
strade a gradinata, odoì xAiuezes, ma per uso di soli pedoni o muli, bellissime ed 
antiche, veggonsi ancora in un punto delle mura settentrionali di Siracusa, cioè alla 


(1) Per l'ézrogneoda e l’eizev veggasi il Curtius Zur Geschichte des Wegebaus bei den Griechen 
(Berlin 1855) p. 14-15. È 
(®) Anche per le porte a più ingressi v. Curtius o. e. p. 71. 
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Torre della Targia (A%/. tav. VII, n. 147) (!). Che poi la strada in parola sia assoluta- 
mente antica è provato da ciò, che essa era quasi per intero coperta di terra e di 
massi di demolizione del muro; e consta altresì, che per tutto il medioevo la comu- 
nicazione di terra con Catania si fece per la barriera di Scala Greca. 

Ma vi ha di più; se la strada era una ruotabile dentata, la porta per il modo 
di costruzione della via di accesso ad essa era una cxeu@ 0À, cioè una porta scaeva 
o scaea, costrutta conforme le norme suggerite ancora in tempi ben più tardi da 
Vitruvio (I, 5. 2): « excogitandum uti portarum itinera non sint directa sed saeva; 
«namque cum ita factum fuerit, tum dextrum latus accedentibus, quod scuto non 
« erit tectum, prorimum erit muro ». Ed in vero l'attaccante che voleva venire agli 
approcci della porta, doveva percorrere oltre a m. 100 sotto il tiro verticale del muro, 
che lo colpiva nel lato destro, sguarnito di scudo, mentre quello sinistro era offeso 
a distanza dai saettatori della linea bastionata C-D; in modo analogo erano prepa- 
rate moltissime delle vie di accesso a porte di antiche città greche, compresa quella 
di Scala Greca (?). ; 

Subito prima e subito dopo l'ingresso la strada fa due violenti gomiti; precau- 
zione anche questa adottata, per impedire l'ammasso di numerosi offensori in imme- 
diata propinquità della porta stessa, o per tentare una estrema difesa nell'interno, ove 
essa fosse stata superata; era, come direbbesi in termine moderno, una via coperta. 
Al passaggio del muro, ove si aveva una pura e semplice porta, senza torri di fian- 
cheggiamento ja sezione stradale raggiunge i m. 6,00, mantenendo però la equidistanza 
delle rotaie, e corre incassata in una trincea prof. m. 2,00, tutta aperta nel vivo del 
macigno. 

Che la strada nel suo assetto definitivo (3) e la porta risalgano all’epoca di Dionigi 
non parmi dubbio; la strada, come si vede dalla pianta, tagliava ed interrompeva 


(*) Bellissimi esempi di portae seaeae, a cui si accede da vie xAiuazes, oltre che sull’Acropoli 
di Tirinto (Schliemann-Dérpfeld 7erynthe piano dell’Acropoli. Schuchardt Schliemanns Ausgra- 
bungen II ed., p. 129), si vedono nelle rovine dell’alpestre città di Alinda nella Caria (Le Bas, 
Voyage archéol. en Grèce et en Asie Mineure ediz. Reinach. Iin. tav. 62). Anche in Atene non 
mancano strade a gradinata per accedere all'Acropoli (Curtius, Die Stadgeschichte von Athen p. 49, 
fig. 11), alcune di data assai antica. Di questa maniera di ruotabili dentate o gradinate si conservò 
in Sicilia il ricordo e l’uso sino a pochi lustri addietro, e ne vidi ancora bei saggi, di data secolare, 
forse derivanti da antichissime arterie stradali greche nei monti circostanti ad Akrai (Palazzolo 
Acreide). 

(2) In Sicilia queste di Siracusa sono le prime nelle quali si riconosca tale carattere. Nulla 
di simile trovo a Selinunte, e non è Scaea la bellissima porta di Megara Hyblaea (Cavallari-Orsi 
Megara Hyblaea tav. II). Fuori della Sicilia, oltre i casi precedentemente citati, si aggiunga la 
porta di Neandria (Koldewey Neandria p. 9). 

(3) Tutto al più potrebbe elevarsi qualche riserva sulla età degli intacchi profondi. Il prof. 
von Duhn, che condussi sul luogo, inclinerebbe e ritenerli di età bizantina o medioevale, perchè 
accennano all'impiego di un solo cavallo, mentre i carri greci erano ordinariamente bighe. Io osservo 
però, che una via di quella pendenza era, senza intaccature. impraticabile a cavalli; e, daltronde, 
la sua strettezza richiedeva almeno in quel punto l’impiego di un solo cavallo, poichè due appaiati 
non potevano procedere che a grande stento, anche in causa dei solchi profondi, in'cui sarebbero 
continuamente cadati. 
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un aquedotto (segnato ----- ), proveniente dall’Epipole e diretto all'Acradina (!); sca- 
vato tutto nel fianco verticale della roccia, e seguente tutte le sinuosità della stessa, 
esso vedesi in altri punti interrotto dai lavori di Dionigi, ai quali è assai anteriore, 
perchè, con tecnica molto antica, fu tutto scavato in trincea aperta (altezza minima 
della guancia esterna m. 0,65, massima 2,50), ed a piccoli tratti soltanto supera 
brevi speroni in galleria; il suo andamento tortuoso e scoperto lo distingue nettamente 
dal tracciato in linea retta e coperto degli altri aquedotti di miglior epoca. Ora essendo 
stato Dionigi che inchiuse in una linea non interrotta di muro tutta la terrazza, devesi 
certo anche a lui la interruzione di codesto arcaico aquedotto, che coi nuovi lavori di- 
ventava inservibile, e che ebbe forse da allora un andamento diverso al di dentro della 
cinta bastionata. Di più la strada faceva un tutto unico colla porta e le mura, e 
nessuno metterà in forse che le mura non sieno tutte di primo getto fattura dionigiana. 

Dai piccoli ripulimenti eseguiti ho potuto fare alcune osservazioni che completano 
e rettificano quelle del Cavallari. Le mura risultano di una poderosa cortina bastionata, 
massiccia, dello spessore di m. 2,40-2,70, costruita di superbi squadroni di calcare, di 
stereotomia perfetta, e disposti in assise regolari, alternatamente di punta e di fianco, 
conforme la consuetudine degli ottimi tempi dell’arte (?). La fondazione, previo spia- 
namento della roccia su cui poggia, raggiunge uno spessore considerevolmente mag- 
giore, poichè le infime assise aggettano a gradinata, e distano sempre dall’orlo delle 
roccie verticali e scoscese di quanto occorre, per garantire la solidità del terreno 
di sostegno; le giunture sono a perfetto combaciamento ed a tenuta così di terriccio 
come di acqua, senza impiego veruno di cemento; del quale però ho notato traccie 
nei pilastri che fiancheggiano l'ingresso, indizio di risarcimento in tardi tempi greci 
o nei romani. Le faccie dei blocchi che escono da terra sono a contorno polito con 
bugna al centro (*), ma disgraziatamente per lungo tratto attorno alla Porta Seaea 
esse non presentano che in un solo punto due assise di elevazione, mentre tutto il 
resto è fondazione e scarpata (‘). 


(!) Mi fa sorpresa come questo aquedottu molto antico, che si può ancor oggi seguire per più 
chilometri, ad incominciare da Scala Greca, procedendo verso ponente, sia sfuggito alle ricerche 
del Cavallari, il quale, nè lo ha segnato in pianta, nè fa cenno di esso nel testo. 

(2) Così sono fatte le migliori costruzioni dei tempi di Cimone e Pericle in Atene, come le 
sostruzioni del Partenone ed i muri di sostegno alla spianata artificiale dell’Acropoli (Curtius Die 
Stadgeschichte von Athen fig. 25, 26, 27). Cfr. in genere Laloux L’architecture grecque p. 56; 
Durm, Die Baukunst der Griechen II ed. p. 67. 

(3) Per opporre maggior resistenza ai grossi proiettili, conforme la raccomandazione che ancora’ 
alcuni secoli appresso faceva lo scrittore di costruzioni militari Filone 82 (128) Ai9or wc c2Apesrero 
gxridevtar &c. 

(4) Cavallari (Zopografia p. 70), ha dato lo spessore medio delle mura in m. 3,10, osservando 
che talvolta è molto superiore, di rado inferiore. Però, avendo io eseguito denudamenti parziali in 
più punti attorno la ‘Porta Scaea, ho dovuto convincermi che l’alzata del muro s'aggira sempre 
intorno alla quantità da me sopraindicata, più che sufficiente a proteggere luoghi affatto inacces- 
sibili a macchine; le fondazioni poi, s'intende, assumono sempre spessore maggiore. Questo di 
m. 2-3 è anche lo spessore medio delle mura ateniesi sulle alture (Hermann-Droysen, Die grie- 
chischen Kriegsalterthimer p. 236). 
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Una ultima osservazione. L'attuale nome di Scala Greca non è giustificato da 
veruna scala antica scavata nella roccia (come p. e. quelle della gola di s. Panagia) 
ed esistente in quel punto. Credo perciò che esso sia una traduzione letterale di 
nome antico, conservato anche quando ia 000c xZiue$, da cui derivò il nome, fu abban- 
donata e scomparve sotto le terre e le ruine. 


P. Orsi. 


Iscrizioni ebraiche di Siracusa. 


Nelle MNozzzie dello scorso gennaio a p. 54 e 55, dove furono edite alcune iscrizioni 
ebraiche, si ebbero i seguenti errori tipografici, che vanno corretti: 


p. 54 vs. 30 gloria. per gloria 
atobdi.he. -» di R. 
» 383 A'Ala » ‘Ala 
» 34 'Salom » Salòom 

p. 55 vs. 14 Ishaq, » Isacco 
» 15 Qeres >» Qeres 


Roma 21 maggio 1893. 
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hegione X (VENETTIA). 


I. ESTE — Antichità romane scoperte entro l'abitato. 

Nella via s. Fermo, nel cortile della casa segnata col civico n. 35, fu, anni or sono, 
scoperto un frammento di pavimento romano, a mosaico, composto di pietruzze di 
marmo riproducenti ornati di forma quasi elittica e vagamente frastagliati, a doppi 
archi di cerchio, alternati a color nero e bianco. 

Vennero pure in luce varî laterizî romani, alcuni frammenti architettonici, due 
pezzi di fistola in piombo ed alcune monete. 

L'avanzo di pavimento fu donato alle raccolte pubbliche del Museo Nazionale 
atestino dal sig. ing. D. Fadinelli. 

A. PROSDOCIMI. 


RecionE VIII (CISPADANA). 


II. BOLOGNA — Sepoleri italici scoperti fuori Porta s. Isaia. 

1. Scavi nel fondo Grabinski. Nel fondo del conte Stanislao Grabinski, 
già Tagliavini, mezzo chilometro fuori porta s. Isaia presso la chiesa di s. Polo, ese- 
guendosi lo sterro per la costruzione di una colombaia, scoprironsi casualmente alcuni 
sepolcri italici tipo Villanova. 

Giacevano alla profondità di circa due metri e mezzo, ed ognuno consisteva di un 
semplice dolio. Gli operai ignoranti li distruggevano a misura che apparivano. Da comu- 
nicazioni avute in seguito dal capo maestro seppi che taluni di questi dolil contenevano 
anche dei piccoli vasi che andarono similmente distrutti, e poche fibule che erano state 
ritirate dal proprietario. 

Nello scavare poi un pozzo per acqua s'incontrò, alla profondità di quattro metri, 
un altro sepolcro, indicato da un denso strato di terra nera, da vasi fittili con pro- 
fondi ornati geometrici e da bronzi, fra cui fibule a navicella e quattro di quegli 
utensili con capocchia conica massiccia, giudicati spilloni. 

Alla distanza poi di cinque metri dal pozzo ed alla profondità di tre metri, 
apparve in seguito una stele di arenaria in forma di cippo rettangolare sormontato 

28 


BOLOGNA — 178 — REGIONE VIII. 


da disco elittico sul quale è scolpito un rosone, come si vede nella figura che qui 
si riproduce (fig. 1). Alta m. 1 compreso il disco, il cui diametro maggiore misura 


Fre. 1. Fis. 3. 


m. 0,35 e m. 0,30 il minore, la stele è per forma simile a quella rinvenuta di recente 
a s. Giovanni in Persiceto (cfr. Notizie 1891, p. 82). Anche di questa, a migliore 
intelligenza, crediamo opportuno dare qui la figura (fig. 2). i ife: 
Approfitto di questa occasione per pubblicare altresì la seconda stele rinvenuta 
a s. Giovanni in Persiceto, già descritta nelle No/izie 1891, p. 88. Consiste di una 
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specie di xoanon, la cui faccia però è indicata in maniera da sembrare più che un 
volto umano una maschera (fig. 3). 


Un'altra stele del periodo Villanova si ebbe dagli scavi Arnoaldi, e fu già edita dal 
Gozzadini (Degli scavi archeologici del sig. Arnoaldi Veli, tav. XIII, n. 7). Ma 
poichè la figura data in quella pubblicazione in alcuni punti è incerta, così ne offriamo 
qui una copia esattissima (fig. 4). 

Dopo estratta la stele Grabinski apparve al di sotto di essa la terra macchiata 
con tracce di carboni, i quali attestavano l’esistenza di un sottostante sepolcro. 

Era mio desiderio che venisse esplorato a spese o del proprietario del fondo o 
dell'amministrazione degli scavi. Ma dovendosi costruire in quella linea un muro maestro, 
e da alcuni saggi fatti all’intorno essendosi constatato che il sepolcro approfondivasi 
ancora qualche metro, il proprietario, considerando la grande spesa a cui dopo lo 
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scavo sarebbe andato incontro per gettare le fondamenta del muro, non voll 
guire nè lasciar proseguire l'esplorazione, tanto più che gli urgeva compiere 
struzione. 


DIE) 


Egli nondimeno donò al Museo | Civico 
erano raccolti dagli altri sepolcri es qua 
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La porzione del fondo Grabinski in cui avvenne la scoperta ora indicata, giace 

69 dalla strada s. Isaja ed a m. 57 dallo stradello Certosa. 

Pongo termine a questa breve nota con la pubblicazione di altra stele (fig. 5) 
rinvenuta nel sepolcreto italico del predio Benacci-Caprara, e similmente già descritta 
in queste Mozizie (anno 1891, p. 84). 


» Fire. 5. 


2. Sepoleri italici scoperti nel predio Romagnoli. Alla distanza di 
circa 12 metri più verso ovest dal podere Guglielmini, dove si scoprirono i sepoleri 
ici di tipo Villanova descritti nelle Mozizie 1890 pag. 135, stendesi un altro ap- 
amento di terra, proprietà del sig. Alfonso Romagnoli. Questi in occasione della 

ine di una sua casetta, avendo avuti indizi di altri sepolcri del medesimo 

tipo che ivi esistevano, domandò ed ottenne regolare licenza per esplorarli. 
# L’area in cui vennero eseguite le ricerche misura m. 14 di lunghezza per 6 di 
za e racchiudeva, situati a distanza varia fra loro, n. 24 sepolcri scavati alla 
profondità media di m. 2,60 dall'attuale piano di campagna e di m. 1,10 dal 
piano antico. 
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Di questi 24 sepolcri 20 erano a cremazione e 4 soltanto ad umazione disposti 
molto irregolarmente, due isolati a fior di terra e due sovrapposti a sepolcri a cre- 
mazione, come risulta dalla pianta topografica che qui si aggiunge (fig. 6). 
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Fra. 6. 


Gli oggetti estratti da questi sepolcri vennero in seguito acquistati dal Comune di 
Bologna e si conservano ora nel Museo Civico. 

1. Sepolcro. Di forma rettangolare, lungo m. 1,70 per 1,10 di largo, conteneva 
all'angolo sud-est un ossuario di terracotta con ornamenti impressi di circoli concen- 
trici ed ocarelle. Dentro il quale, oltre le ossa combuste erano: due spilloni privi di 
capocchia lunghi m. 0,12 ed i frammenti di tre fibule a navicella vuota con dorso 
lavorato a giorno, nei cui fori erano incastonate sezioni rettangolari di ambra; quattro 
fusaiuole graffitte; una grossa armilla di verga ottagona massiccia di bronzo e fram- 
menti di altre fibule ossidate. Fuori dell’ossuario e lungo la parete sud posavano due 
vasetti cilindrici con la superficie coperta dei medesimi ornati ad impressioni dell’os- 
suario; un anellino di bronzo del diam. di 12 millim. con bella patina; una fusa- 
iuola graffita; varî piattelli contenenti gusci d’ova ed ossicini di pollo, avanzi del 
pasto riserbato al defunto. Lungo la parete ovest si raccolse un gruppo di tre 0 quattro 
fibule frammentate di diversa grandezza; un gancetto maschio formato da due dischi 
a spirali di verghetta di bronzo ed un ciondolino sferico con attaccaglio. Presso la 
parete nord giacevano molti rozzi vasetti frammentati, ma di cui sì riconosceva an- 
cora la forma di skyphoi con tre cordoni intorno all'orlo. 

2. Sepolcro. Quaranta centimetri più a nord apparve il secondo sepolero orientato 
e grande precisamente come il primo. L'ossuario liscio posava nuovamente all'angolo 
sud-est ed oltre le ceneri conteneva: quattro fibule ad arco di semplice filo di bronzo 
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attraversato da perle di vetro bleu e giallo, ed una di ferro a navicella piena. Quasi 
nel mezzo del sepolcro posava sopra un vasetto fittile in frantumi uno spillone a verga 
quadrangolare di bronzo, sormontato da rotella traforata a giorno col mozzo di forma 
identica a quello che osservasi ornare i capelli raccolti alla nuca di un canopo fem- 
minile chiusino edito dal ch. Milani (Monumenti etruschi iconici ecc. tav. VIII, n. 14°). 
A poca distanza sul lato ovest erano: un frammento di altro spillone attraversato 
da tubetto di osso e tre armille, ciascuna del diametro interno di m. 0,075, una di 
bronzo e due di ferro: di queste ultime una è a verga attortigliata. Una quarta ar- 
milla più piccola cioè del diam. interno di soli centim. 44 è fatta ad esile fettuccia 
ravvolgentesi in due giri e rastremantesi ai capi. Lungo la parete poi giacevano pa- 
recchi vasetti fittili ordinarî fra cui skyphoi con tre cordoni giranti presso l'orlo. 

3. Sepolcro. Situato circa otto metri più ad est del precedente ed apparso a soli 
m. 2,20 dal piano di campagna, il terzo sepolcro consisteva di semplice buca circolare 
occupata da un grande ma rozzo dolio fittile alto m. 0,45, e con diam. all'orifizio di 
m. 0,35. Questo conteneva: un ossuario graffito a metà del ventre con linee oblique’; 
due piccoli vasi cilindrici con ornati ad impressione di piramidette, circoli, e figurine 
umane; una tazzetta umbilicata; un piccolo vasetto conico con ornato ad impressione 
di circoli concentrici e di curvi meandri non apparsi finora fra i motivi ornamentali 
dei fittili di questo periodo; due rozzi calicetti ed una tazza. Di bronzo eranvi sol- 
tanto due spilloni lunghi m. 0,16 ed un corpo di fibula a navicella vuota. 

4. Sepolcro. Circa quattro metri più ad est ed a m. 2,50 dal piano di campagna 
apparve uno scheletro con i piedi ad ovest ed il cranio a nord-est. Non aveva altro 
oggetto che un frammento di spillone di bronzo. 

5. Sepolcro. Esattamente sotto lo scheletro or descritto, ma più profondo due metri 
era un vasto sepolero a cremazione lungo m. 1,80 largo m. 1,50, esattamente orien- 
tato come i due primi e piuttosto ricco di oggetti. Come al solito all'angolo sud-est 
posava l’ossuario di terra rossiccia, liscio con proprio coperchio circondato all'orlo da 
un cordone. Oltre le ceneri conteneva due fibule di bronzo di tipo abbastanza raro. 
La prima fatta a verghetta piatta ritorta superiormente a più giri di spirale e ri- 
curva nella parte inferiore dove s'innesta nella staffa; la seconda di un tipo serpeg- 
giante arcaico, vale a dire senza i bottoni al ventre. Presso le fibule erano pure: un 
oggettino di bronzo identico per forma a quelli rinvenuti in grande numero in un se- 
polero Caprara da me edito nelle MNozzzie 1889, tav. I, n. 15, ed il manico tubulare 
di una palettina, ma logora, in modo che rimane appena la traccia della lama presso 
il manico. Lungo la parete sud posavano due vasetti cilindrici, numerosi calicetti 
dipinti in rosso e varie tazzette umbilicate. Nel centro era un vasetto del tipo di 
situla, con più ordini di solchi presso il piede ed impostato sul collo un beccuccio 
traforato e ad orifizio triangolare per travasare il liquido. È un tipo nuovo tra i fit- 

stili di questo periodo. A nord dell'ossuario giacevano sei armille collocate l'una sul- 
l’altra tutte del diametro interno di m. 0,055. Quattro ben conservate sono a fettuccia 
con nervature e rastremate ad ambo i capi: le altre due, di cui una soltanto è con- 
servata, a lamina tubulare con legatura a filo di bronzo per unirne i capi. Era con 
esse una rotella di bronzo traforata, del diam. di m. 0,05, ma senza mozzo. Presso 
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la parete est infine posava una capeduncola con suo manico staccato, ed in quella ovest 
oltre alcuni vasetti fittili due spilloni di bronzo con capocchia di pasta vitrea, altri 
due privi di capocchia, più un piccolo incensiere a sottil lamina di bronzo (pel pp 
cfr. Li 1889, tav. I, n. 28), ma ridotto in minutissimi pezzi. 

3. Sepolcro. Distante un metro più a sud dallo scheletro n. 4, ed alla stessa pro- 
cata di m. 2,50 apparve un grosso dolio coperto da rozza pietra in arenaria dentro 
il quale erano: l’ossuario di terra rossiccia con ornati impressi di circoli, rosette, 
piramidette, stelle distribuite in varie zone; una piccola olla alta m. 0,20 con i me- 
desimi ornati e frammenti di altri vasetti minori. L’ossuario poi conteneva, oltre le 
ossa, due grandi fibule frammentate con arco a verga piatta di bronzo attraversata 
da dischi di osso con circoli impressi e da altri incastonati di ambra (cfr. per il tipo 
Gozzadini Scavi Arnoaldi Veli tav. XI n. 18); quattro fibuline ad arco piatto e 
stretto con nervatura longitudinale sulla costa e pochi resti di uno spillone (Gozza- 
dini op. c. tav. XIII n. 8), del quale avanza soltanto il disco di osso fregiato con 
piccoli cerchietti. 

7. Sepolcro. A m. 1,50 più a nord del sepolcro n. 2 se ne scoperse un altro di 
forma quasi quadrata, lungo m. 1,40 per 1,20 di largo, nel cui angolo sud-est posava, 
com'era rito, l'ossuario. Il quale liscio ed in frammenti, oltre le ceneri conteneva 
dieci fibule. di bronzo a navicella vuota, parte intere e parte in frammenti. Altre 
due fibule a navicella, intere, un resto di coltello di ferro ed un ago da lana lungo 
m. 0,12 con cruna ben conservata, si estrassero dall'angolo sud-ovest. Presso la parete 
nord poi erano i frammenti di tre rozzi fittili, una coppa, un calice ed un vasettino 
con manico. 

8. Sepolcro. Procedendo verso nord-ovest, due metri da questo sepolcro apparve 
l'ottavo, esso pure di forma quasi quadrata, cioè lungo m. 1,20 per m. 1,10 di largo. 
Nell’angolo sud-est l'ossuario liscio, con ansa sormontata da due cilindri a capocchia, 
conteneva una fibula a navicella vuota (tipo Gozzadini op. cit., tav. XI, n. 7). Altre 
due fibule a navicella con lungo astuccio ed ornate sul dorso con puntini, giacevano 
fuori dell'ossuario. Un gruppo di altre 7 fibule simili, una sesta a grossa losanga 
col corpo tutto solcato di strie parallele, ed una settima a piccola losanga con bot- 
toncini ai lati ed apice nel centro, erano presso la parete nord. Nell’angolo sud-ovest 
erano collocati due vasetti cilindrici, e nel centro del sepolero un rozzo skyphos con 
orlo circondato da tre cordoni. 

9. Sepolcro. Immediatamente sottoposto al letto del sepolcro ora descritto s'incontrò 
uno scheletro con le ossa tutte sciacciate dal peso della terra e consumate; non ri- 
maneva al posto altro che parte dell'avambraccio sinistro attraversato da due armille, 
l'una a semplice laminetta di bronzo con strie orizzontali, l’altra di verga rotonda 
attortigliata. Si conservano ancora adesso in Museo, infilate nell’osso. 

10. Sepolero. Questo sepolero, uno dei più ricchi del predio Romagnoli fu scoperto 
al lato nord della trincea, due metri più ad ovest dal sepolcro n. 5. La sua pre- 
senza venne indicata da un informe sasso di arenaria alto m. 0,50, apparso a m. 2,20 
dal piano di campagna ed infisso verticalmente al suolo. Un secondo sasso simile, ma 
più piccolo ed infisso al suolo in egual maniera, si notò a m. 1,80 sotto il primo. 
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Finalmente un altro metro più sotto s'incontrò un terzo sasso, simile esso pure e fissato 
verticalmente nel suolo. Un metro circa dalla base di questo terzo segnale uno strato 
di ciottoli della grossezza di 30 centimetri stendevasi per tutta l'ampiezza del se- 
polero, ch'era di forma quadrata, di metri due per ogni lato, ed il cni letto giaceva 
a m. 6,30 dal piano di campagna. 

All'angolo sud-est del sepolcro per una superficie estesa di m. 1,60 per lato e 
per uno spessore di circa m. 0,60, fu constatata la presenza di una forte macchia 
nera con residui di carboni dovuta alla decomposizione di un grosso utensile di legno 
che tutto induce a credere fosse una grande cassa dentro la quale erano deposti i 
più cospicui oggetti. Difatti entro quell'area nera posava l'ossuario fittile contenente 
le ossa combuste; gli avanzi di due fibule a doppio ventre (tipo Montelius Sponnen 
fréin Bronsaldern p. 69, n. 90), il corpo di un altra fibula a doppia losanga (o. c., 
p. 66, fig. 84); frammenti di tre altre fibule a doppia losanga (o. c., p. 67, fig. 80), 
ed una ventina di gancetti maschi e femmine, alcuni dei quali gemini, fatti a sem- 
plice filo di bronzo. 

Tolto l’ossuario apparvero i frammenti di due morsi di bronzo a sbarra ritorta, 
con montanti a forma di pelta traforata a giorno, con linee a zig-zag (tipo Gozzadini 
De quelques mors de cheval italiques, tav. II, n. 2, 3); una trentina circa di pez- 
zetti di sottil lamina di bronzo, che nei sepolcri italici si accompagnano quasi sempre 
ai morsi e dovevano formar parte della bardatura e specialmente della testiera dei cavalli. 
Un frammento di tale laminetta ancora adesso è involto ad un grosso anello di bronzo, 
come osservasi pure in un sepolcro Benacci n. 494, che contiene altresì dei morsi. 

Insieme con questo era nel sepolcro Romagnoli anche un oggetto di forma affatto 
nuova. Consiste di grossa verga semicircolare di bronzo, terminante a ciascuna estre- 


mità in tre occhielli passanti, uno circolare e due quadrati. Nel centro dell'arco poi 
la cui corda misura m. 0,07, osservasi un taglio largo un po’ più di due centimetri, 
in cui dovea introdursi una sottil lastrina, tenuta poi ferma mediante chiodetti infissi 
in due fori passanti da un lato all’altro della verga. Non mi è riuscito di precisare 
l’uso di questo oggetto, quantunque non vi sia dubbio ch'esso abbia rapporto con i morsi 
insieme ai quali fu raccolto. Forse nel centro dell'arco posava una seghetta di bronzo 
che, collocata sul muso del cavallo serviva per meglio frenarlo (fig. 7). 

Presso i morsi erano pure: frammenti di due coltelli di bronzo (tipo Gozzadini, 
Scavi Arnoaldi tav. IX, n. 2); due resti di coltello di ferro; una sferetta di pasta 
vitrea giallo-bleu, forse capocchia di spillone; due fibule a losanga vuota ornata di 
cerchietti fusi. Notevoli per la loro conservazione sono i due oggetti seguenti rac- 
nel medesimo strato carbonioso, cioè : 

Una fibula a doppia losanga perfettamente conservata (fig. 8), la quale pel tipo 
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ricorda quella edita dal Montelius, p. 67, n. 86. La seconda fila di cornetti termina 
non in due bottoni, ma in due occhielli ed è sormontata da un dischetto con piccola 
capocchia conica. : 

Un ciondolo in forma di accetta simbolica per- 
fettamente conservato e lungo m. 0,07. Il manico di 
robusta verga rotonda è sormontato in testa da un'oca- 
rella, ed all'estremità opposta termina in un occhiello, che 
serviva a portare sospeso l'oggetto come ciondolo (fig. 9). 

Di un secondo utensile identico, lungo m. 0,075 
non è rimasto che il manico. 

Sempre dentro lo strato carbonioso erano ancora: 
la parte inferiore di un asticella di bronzo sormontata da capocchia conica; metà di 
uno spillone con capocchia di pasta vitrea; due ciste di bronzo a cordoni ornate con 
puntini a sbalzo, ma ridotte in minuti frantumi ad eccezione dei manici con i pen- 
dagli. Le ciste erano rafforzate nell'interno con rivestimenta di paglia intrecciata e 
con legno; tanto dell'una quanto dell'altro se ne conservano tuttavia alcuni pezzi. 

Fuori della cassa, lungo il lato ovest del sepolcro, erano: un presentatoio di bronzo 
(tipo Notizie 1889, tav. I, n. 44); una situla in bronzo della quale sopravanzano 
soltanto l'orlo con due manici a verga semicircolare e ritorta. Notevole per la sua 
forma nuova e per la conservazione è un altro oggetto di bronzo. Consiste di un baci- 
netto circolare diam. m. 0,07, profondità m. 0,015, sul cui orlo impostano due mani- 
chetti semicircolari uno dei quali è rotto. Il bacino, ornato nel centro di grosso om- 
bilico posa sopra un tripode a gambe ricurve, fra gli interstizi delle quali pendono 
due per parte dei ciondoli fatti a ghianda (fig. 10). 


Fig: 9. 


Fis. 10. Fic: DIN 


In terracotta eranvi pure vasetti conici e tazze, ma ridotte in frammenti. Al con- 
trario perfettamente conservato è una specie di askos di terra rossiccia (fig. 11), alto 
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m. 0,13 di forma nuova tra i fittili italici felsinei, ma che ne ricorda un altro rin- 
venuto nella necropoli arcaica di Vetulonia (Notizie 1885, tav. IX, n. 8). 

11. Sepolcro. All’angolo sud-est della trincea ed a m. 2 di profondità apparve uno 
scheletro, lungo m. 1,70 e collocato con i piedi ad est ed il cranio a sud. Presso i 
piedi posava un vaso fittile a forma di situla, ornato con impressioni di circoli con- 
centrici e serpentelli; un grande vaso a forma di olla liscia con due manici ed altri 
vasetti minori in frantumi. Presso il femore sinistro erano una fusaiuola conica ed 
un cerchietto di bronzo fatto a stretta fettuccia del diam. di m. 0,04. Un piattello 
collocato presso la spalla sinistra conteneva i frammenti di una fibula a navicella 
vuota. Sul petto posavano cinque fibule, di cui due a navicella vuota con lunga staffa, 
una ad arco ingrossato, massiccia la quarta a navicella panciuta, la quinta della stessa 
forma, ma piccola con costa sul dorso. Un'ultima fibula a navicella vuota, e fram- 
mentata, posava dalla parte destra del cranio. 

12. Sepolcro. Quasi contiguo a questo scheletro era un sepolcro a pozzo, contenente 
un grosso dolio con cordoni rilevati e coperto da una larga lastra di arenaria. Dentro 
il dolio era l’ossuario di terra nera, graffito a strie diagonali con proprio coperchio, 
quasi piatto e graffito in egual maniera, Oltre le ossa combuste racchiudeva una pic- 
cola fibulina serpeggiante, ben conservata e due spilloni, frammentati, da capelli. 

13. Sepolcro. Pochi centimetri da questo sepolcro un altro se ne scoperse similmente 
a pozzo e che dovea contenere un dolio; ma questo era stato tagiiato quasi a metà 
da un altro sepolcro a fossa, che vi era stato scavato in seguito; ragione per cui nel 
sepolero più antico non fu trovato che qualche coccio del dolio, ma nessun oggetto. 

14. Sepolcro. È questo il sepolcro a fossa che tagliò quasi a mezzo il 13°. Di forma 
quadrata con m. 1,50 per lato, e profondo m. 2,40 conteneva, come al solito, all’an- 
golo sud-est un grande ossuario di terra rossiccia con impressioni di circoli concen- 
trici piramidette ed ocarelle, con proprio coperchio decorato in egual maniera. 

Dentro l'ossuario erano due frammenti di spilloni di bronzo, l'uno con capocchia 
di pasta vitrea, l’altro formato con due calotte concavo-convesse e punteggiate. Vi erano 
pure due capocchie di spilloni formate da disco piatto sormontato da bottoncino e con 
mozzo tubulare, in uno dei quali è tuttavia infisso un tronco dello spillo; e due anelli 
di verga rotonda massiccia del diam. ognuno di m. 0,045. 

Fuori dell’ossuario, ma sempre all'angolo sud-est erano due rozzi vasetti conici 
interi; e presso la parete ovest un piattello con pieduccio, un vaso cilindrico ed una 
piccola olla con suo coperchio, entrambi con gli stessi ornati ad impressioni dell’os- 
suario, ed una lama ben conservata di coltello di bronzo, lungo m. 0,16 con bella 
patina e due chiodetti alla testa ove impostava il manico. 

15. Sepolcro. Nell’angolo nord-ovest della trincea si scoprirono poscia sei nuovi se- 
poleri (15°-20°), quattro dei quali erano l'uno sovrapposto all’altro, di modo che non è 
possibile porgere di ognuno le esatte dimensioni e la descrizione degli oggetti che conte- 
neva. Il 15° lungo circa m. 1,50, largo m. 1,40 conteneva un ossuario lavorato a stecca 
con strie orizzontali nella parte superiore, il quale alla sua volta racchiudeva nell'in- 
terno sei fibule, di cui due a navicella vuota, una ad arco ingrossato massiccia, una 
piccola intera e le altre due in frammenti. Sparsi poi per il sepolcro erano: due fusa- 
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iuole, una sferica liscia, l'altra conica graffita; uno spillone frammentato con capoc- 
chia di bronzo convessa lungo m. 0,13; un piatto di terra scura, due vasetti fittili 
in forma di situla con impressioni di circoli e piramidette; una specie di coperchio 
conico, con apice traforato e simile ad un imbuto, più altri vasetti in frammenti. 

16. Sepolcro. Situato alla profondità di m. 2,20 dal piano di campagna, si esten- 
deva in parte sopra il sepolero antecedente, in parte sotto la sponda ovest della trincea 
dove non potè essere esplorato a causa di un albero che vi sta sopra piantato. Non es- 
sendosi osservata traccia di rogo è probabile che il sepolcro fosse d'incombusto ma 
. che lo scheletro s’internasse sotto la sponda della trincea. Pochi e dispersi quà è là 
furono gli oggetti che vi si raccolsero. Questi sono: 14 fusajuole parte’ lavorate e 
parte lisce; un frammento di coltello di ferro;; una fibula a navicella con graffiti sul 
dorso; frammenti di altre due fibule a navicella vuota; due mollette ed un vasettino 
fittile intero. 

17. Sepolcro. Lungo m. 1,50 e largo m. 1,20 questo sepolcro, che si trovò in parte 
sconvolto, sottostava venti centimetri al n. 15 e conteneva: un ossuario di terra li- 
scio con proprio coperchio in frammenti; vari piattelli, uno dei quali pieno di gusci 
d'ova, un vaso cilindrico di terra rossa, liscio; un vasetto di terra fina con solchi oriz- 
zontali interno al piede; due fusaiuole coniche; due fibule a semplice filo di bronzo 
attraversato da sferette di vetro giallo; due fibule ad arco ingrossato senza spillo; 
resti di due fibule a sezione di ambra; un'armilla di verga quadrangolare massiccia 
lavorata con solchi ai capi e rotta in due pezzi. 

18. Sepolcro. Situato circa due metri più a nord del precedente e di forma quadrata 
con m. 1,40 per lato avea sofferto già nell'antichità un parziale frugamento indicato 
dai cocci rinvenuti e sparsi a 50 o 60 centim. più sopra il letto del sepolcro. Con- 
teneva alla rinfusa l’'ossuario graffito a meandri con striature diagonali; un'asta di 
bronzo, ornata di solchi, sormontata da grossa capocchia conica; frammenti di un col- 
tello di ferro; un coltello di bronzo a lama curva allungata e ripiegata su sè stessa; 
molti frammenti di sottil laminetta di ferro larga un centim.; un nucleo di fram- 
menti informi di ferro e di bronzo uniti assieme dall’ossido, fra cui due fibule ad 
arco ingrossato con costa dentellata sul dorso di un tipo nuovo ed infilate l'una dentro 
l'altra; due piccoli manici di sottil verga di bronzo appartenuti forse a tazzetta; un 
nucleo di pietra pomice rotto in tre pezzi. 

19. Sepolcro. Di forma quadrangolare con m. 1.40 per 1,20, profondo m. 3,20 e 
posto mezzo metro più ad ovest del precedente, questo sepolcro conteneva all'angolo 
sud-est l’ossuario liscio di terra rossa; una grande fibula di tipo serpeggiante priva 
dello spillo e della staffa; una grossa perla sferoidale di pasta vitrea; uno spillone 
con capocchia convessa di bronzo; varî frammenti di sottil verghetta quadrangolare 
di bronzo; una fibula informe non riuscita nella fusione. Ad ovest dell’ossuario era 
un piccolo vasettino di bronzo, alto circa 9 centim. a forma di olla panciuta, lavorata 
a due file di puntini a sbalzo ma tutta schiacciata, dal peso delle terre. 

20. Sepolcro. Con l'angolo sud-est questo sepolcro occupava porzione di quello 19° e 
col lato nord oltrepassava la trincea; penetrando per oltre la metà nel fondo del sig. Cre- 
monini, il quale, valendosi del suo diritto si ritenne quella parte degli oggetti rin- 
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venuti nella sua proprietà. Sembra che il sepolcro avesse una forma quadrata ma 
non se ne poterono precisare le misure. All’angolo sud-ovest posava come al solito 
l'ossuario, il quale era grande, di terra rossiccia, del noto tipo Arnoaldi (cfr. Goz- 
zadini, Scavi Arnoaldi- Veli tav. I n. 1), ornato con impressioni di grandi circoli 
concentrici e di anitrelle. Oltre le ossa combuste conteneva una ventina di fibule di 
varie forme e. resti di armille. Delle fibule cinque sono intere a navicella vuota e 
due di esse hanno solchi longitudinali sul dorso. Cinque frammentate sono a navi- 
cella aperta con strie e puntini (tipo Gozzadini, Scavi Arnoaldi-Veli tav. XI n. 7). 
Parecchie pure erano a verga quadrangolare di bronzo attraversate da sezioni di osso 
e di ambra, ma di esse rimangono soltanto i fusti: una piccola intera è fatta a lo- 
sanga, altra piccola ben conservata, ad eccezione dello spillo, è a forma di quadrupede 
sormontato da cavaliere con le braccia alzate (cfr. Gozzadini, o. c., tav. XII, n. 5) 
che nella sinistra tiene un oggetto in forma di palettina. Delle armille una è a verga 
rotonda massiccia ridotta in quattro pezzi; di un altra a sottil lamina piatta con 
orlo per incastrarvi sezioni di osso e di ambra (cfr. Gozzadini, tav. XI, n. 8) sopra- 
vanzano soltanto pochi frammenti. Eranvi inoltre: un oggetto di terracotta di forma 
triangolare con quat:ro fori passanti, uno a ciascun angolo ed il quarto nel centro ed 
una sferetta di vetro bianco e scuro. 

Parte dentro l’ossuario e parte sparse per il sepolero stavano trentadue fusaiuole 
di varia forma, alcune lisce ed alcune graffite, più cinque cilindri a doppia capocchia 
o rocchetti. Presso l’ossuario poi erano parecchi calicetti di terra scura, uno dei quali 
conteneva un oggetto fragilissimo di osso in forma come di accetta, con foro pas- 
sante per portarsi sospeso a guisa di ciondolo. 

All’angolo nord-ovest posavano due grandi vasi cilindrici, ornati ad impressioni 
come l’ossuario, un vasetto a due manici pure con impressioni simili, molto profonde, 
ed uno skyphos con rozzi cordoni presso il labbro. 

Alcuni di questi oggetti internavansi nel fondo del sig. Cremonini, e furono ri- 
tenuti dal proprietario. 

21. Sepolcro. I quattro ultimi sepolcri esplorati costituiscono un gruppo compreso 
fra il sepolero n. 7 ed il fianco orientale della trincea. Il n. 21 è una specie di 
fossa profonda m. 2,20 e del diametro di un metro, occupata da un dolio il quale 
conteneva: un ossuario non del noto tipo detto Villanova, ma della forma di situla 
con impressioni di circoli; un piccolo vasetto ornato all'esterno di meandri e con dentro 
cinque fusaiuole; qualche frammento di fibula a navicella vuota, una capocchia sfor- 
mata di pasta vitrea e frammenti di qualche altro vasetto. 

22. Sepolero. Circa due metri più a nord, alla profondità di m. 2,20 apparve 
uno scheletro lungo m. 1,60, senza alcun oggetto all'intorno. 

23. Sepolcro. Largo un metro quadrato e profondo m. 3,20 apparve rasente il lato est 
della trincea. L'ossuario di terra scura liscio situato, come di rito, all'angolo sud-est, 
conteneva i frammenti di uno spillone e due fibule ad arco ingrossato ed una pic- 
cola armilla di stretta laminetta di bronzo. Lungo la parete nord posavano due ciste 
di terra con quattro cordoni a rilievo, dentro una delle quali era un coltello di bronzo 
a lama curva lungo m. 0,13: lungo il lato ovest altro vasetto in terra rossa, in forma 
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di ossuario a due manici ed all'angolo sud-ovest un elegante vasettino di terra fina 
con coperchio graffito a semplici meandri, e presso il medesimo uno spillone senza 
capocchia, lungo m. 0,16. 

24. Sepolcro. Quasi contiguo alla fossa n. 21, largo un metro quadrato e profondo 
m. 3,20, questo sepolero conteneva, come al solito, l'ossuario all'angolo sud-est il quale, 
oltre le ossa combuste, racchiudeva uno spillone senza capocchia lungo m. 0,16, ed 
un grosso anello d'avorio del diam. di 4 centimetri. Gli posava d'appresso una lama 
ricurva di coltello di bronzo lunga m. 0,12; una fibula a navicella chiusa intera, ed 
“un frammento di sottil laminetta di bronzo; tre piattelli con piedi e due vasetti ad 
un manico. All’angolo nord-est posava un vasetto cilindrico liscio; ed a quello nord-ovest 
una palettina di bronzo con l’asticella ancora infissa dentro un rozzo osso tubulare 


di ruminante. 
E. BRIZIO. 


Regione VI (UMBRIA). 


III. FOSSOMBRONE — Di ur iscrizione latina scoperta nell’area 
dell’antica città. | 

In un muro della casa colonica del predio in vocabolo Monteragnolo, di pro- 
prietà della Congregazione di carità di Fossombrone, e giacente lungo la via Fla- 
minia, nel piano di s. Martino, entro l’area dell'antica Forum Sempronii, ho rico- 
nosciuto la seguente epigrafe, incisa su pietra locale, di m. 0,30X 0,15: 


GC SVIBIVSE.GCESPOL 
VISCVS 
A. VERNARECCI. 


IV. VIA FLAMINIA (Passaggio del Furlo nel comune di Fermignano). 

Nelle antiche muraglie che sostengono in parte la via Flaminia nel Passo del 
Furlo, dove avvennero le scoperte delle quali è parola delle Mozizie 1886 p. 225, 
ho testè osservato un frammento epigrafico, inciso in una pietra adoperata come ma- 
teriale da costruzione. 

Per quanto potei scorgere, guardando con disagio dal basso del fiume in alto, 
. quel frammento, a grandi lettere, consunte dal tempo, è del tenore seguente: 


P_XVI///I[X///x{{/ 


Forse non senza frutto si potrebbero ricercare altri frammenti di quella iscrizione; 
ma io non potei farlo, per essere in quei luoghi assai difficile e pericoloso l’accesso. 


A. VERNARECCI. 


da, 
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V. MONTEFORTINO (frazione del comune di Arcevia) — tti votivi 


scoperti presso l'abitato. 

A Montefortino, località distante circa 4 kilometri da Arcevia, in un campo detto 
Pianetti, proprietà di un certo Marcellini, facendosi un fosso per piantare una siepe, 
sì scoprirono alcuni frammenti di vasi in terracotta di una forma strana e nuova nella 
ceramica romana, alla quale debbono essere attribuiti. 

Consistono in una specie di coppe o piatti sorretti da alto e grosso fusto cilin- 
drico, finiente in un largo piede circolare a forma di base di colonna. In uno di questi 
vasi, alto m. 0,38, tanto la base del diam. di m. 0,19, quanto la coppa superiore 
del diam. di m. 0,32 sono circondate da più cordoni paralleli assai rilevati e con 
intaccature che vi danno l'aspetto come di festoni. I medesimi cordoni ornano il 
fusto di un secondo vaso simile, del quale mancano la base e la coppa. 

Un terzo vaso di cui manca soltanto la coppa, ha il fusto ornato da doppi cor- 
doni situati a distanza fra loro in modo da formare tre fasce o zone. Due di queste 
sono riempite di un intreccio di losanghe graffite. La terza al contrario contiene al- 
l'ingiro la seguente iscrizione pure graffita, e con lettere che imitano la scrittura 
a pennello: 


PRICVS L : HELVENAT]: CELERIS : SER: VSLMDD 


cioè: Pricus (sic) L. Helvenatii Celeris servus, votum solvens libens merito donum 
dedit. È manifesto che il nome Pricus fu scritto per errore invece di Priscus 

I vasi vennero acquistati dal solerte ispettore cav. Anselmi di Arcevia, che con 
lodevole premura mi avea dato notizia della scoperta, e presso il quale li ho recen- 
temente esaminati, trascrivendone l'iscrizione. 

Essendo questa votiva, è certo che in prossimità del luogo ove avvenne la sco- 
perta, dovea esistere qualche santuario. La divinità a cui questo era dedicato non si 
può conoscere, non essendo essa menzionata neppur nella iscrizione. 

Debbo peraltro notare che un Hel/venatius Celer appare fra i cultori del Dio Mithra 
in una iscrizione di Sentinum (Bull. Inst. 1854 p. 22; Wilmanns n. 135), la quale 


apparirà nel C. I. LZ. vol. XI n. 5787. 
E. BRIZIO. 


VI. JESI — ittili di età remotissima scoperti a poca distanza 


dalla stazione della strada ferrata. 

In un fondo di proprietà del sig. Pompeo Agostinelli, ad un chilometro e mezzo 
circa dalla stazione ferroviaria, verso Ancona, dalla parte del fiume Esino, eseguen- 
dosi, or sono dieci anni, delle piantagioni di viti, si rinvennero delle olle fittili, piene 
di terriccio e di carbone ed oggetti di terracotta a guisa di rocchetti. Nel mede- 
simo fondo si rinvenne nell'ottobre scorso una cuspide di lancia o pugnaletto di 
bronzo del noto tipo delle terramare (cfr. Strobel, Avanzi preistorici, tav. II, n. 34) 
cioè di forma triangolare con due fori pei chiodetti alla base. 
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In seguito a questa scoperta, furono eseguiti di recente in quento fondo, per ini- 
ziativa del sig. direttore degli scavi di Emilia e Marche prof. E. Brizio, alcune in- 
dagini, le quali condussero ai seguenti risultati. Si sperava di trovare una necropoli 
dell'età archeolitica; ma saggiando il terreno in più punti, questa speranza non fu 
confermata. Fu constatata invece l’esistenza in quel luogo di un piccolo gruppo di 
capanne, di cui vennero scoperti i fondi. Disgraziatamente nessuno di essi fu trovato 
intero, e ciò pel loro giacimento a piccolissima profondità, che è da m. 0,70 a 
m. 1,00. Essi devono esser stati guastati dai lavori campestri e dagli alberi, di cui sì 
rinvennero parecchie radici. Tuttavia da ciò che rimaneva si potè argomentare che 
‘ quei fondi erano di forma circolare e concoide 

Nei primi scavi che furono fatti dal 20 ottobre al 15 novembre, sì scoprirono 
cinque di tali fondi di capanne che furono diligentemente esplorati. Anche queste 
capanne. come quelle presso Arcevia, erano scavate entro la ghiaia, la quale costi- 
tuisce il substrato del terreno, ed è molto dura e compatta. E anche quì fu trovato 
il solito terriccio nero e vischioso; ma non molto profondo, con uno strato nel centro, 
abbastanza spesso, di terra rossastra e indurita per l’azione del fuoco. Le capanne 
furono trovate ad intervalli di circa 4-m. l’uno, e disposte su due file. 

Nel terriccio nero e vischioso sono stati trovati commisti numerosi frammenti 
di vasi lavorati a mano e cotti a fuoco libero, schegge informi di selce, ossa di bruti. 

I frammenti di vasi sono quasi tutti di forma rozza e grossolana, e fra essi 
sono notevoli dei fondi di olle, piani e concavi, orli semplici, anse di forma comune, 
manici a tubercoli. Non mancano frammenti di vasi fini di terra nera e lucida. 

Di selce non si rinvenne un solo oggetto intero e finito; ma soltanto scarti e 
rifiuti. Un oggetto notevole trovato tra quei frammenti di selce è un sasso di cal- 
care piatto, informe e allo stato naturale, in cui sono praticati due fori, e che dovè 
servire come pendaglio. Anche vi fu trovata una piccola fibula di ferro, ossidata, e 
guasta ; il quale oggetto dovè cadervi posteriormente. 

Le ossa dei bruti appartengono esclusivamente ai due generi suino e bovino. 
Secondo un esame, molto accurato, fatto dal mio collega dott. Domenico Matteucci, 
prof. di Storia Naturale in questo Liceo, i pezzi più notevoli sono: — Branca destra 
della mandibola di un grosso suino (forse del porco palustre). Metacarpiano principale 
destro dell’ arto destro; idem. Collo e piccola porzione di scapola sinistra di grosso 
bovino. Terzo inferiore del metacarpiano principale sinistro; idem. Diafisi superiore 
con piccola parte di epifisi della seconda o terza costa destra; idem. Calcano intero; 
idem. Metatarsiano principale sinistro di un piccolo bovino. Non si hanno traccie di 
ossa spezzate, bruciate, o lavorate. + 

I saggi di scavo susseguenti, dal 24 al 26 novembre, dal 7 al 10 dicembre e 
dal 14 al 15 di detto mese, eseguiti in varie parti dell'area suddetta, non diedero 
alcun risultato all'infuori di altri e pochi frammenti di cocci e di ossa, di selci in- 
formi, cosicchè l'esplorazione fu sospesa. 

Tutti i suddetti oggetti vennero da me collocati nel Museo storico di Jesi. 


A. GIANANDREA. 
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RegIonE V (PICEN UM). 


VII. CASTEL TROSINO (frazione del comune di Ascoli Piceno). — 
In un terreno della chiesa parrocchiale di faccia all'abitato, si riconobbe un cimitero 
di età barbarica, del quale furono esplorate varie tombe. Se ne trassero borchie di oro, 
fibule di oro e di argento, armi di ferro, ornamenti personali di pasta vitrea e vetri. 


Regione VII (ETRURIA). 


VIII. VETULONIA — Sospese momentaneamente le ricerche nel tumulo della 
Pietrera nella necropoli vetuloniese, si intrapresero scavi nell’area della città, e vi si 
scoprirono cospicui avanzi di costrnzioni, delle quali si riferirà a suo tempo. 


IX. ROMA. 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Dietro l'abside della chiesa di s. Pietro in Vincoli, costruen- 
dosi una fogna per dare scolo alle acque della nuova fabbrica aggiunta alla R. Scuola 
d'applicazione degli ingegneri, alla profondità di m. 3,00, si è trovato un grande muro 
di sostruzione; e poco più innanzi, cioè verso la via delle Sette Sale, è tornato in luce 
un muraglione a grandi massi squadrati di tufo. Questo poggia sul suolo vergine, alla 
profondità di m. 5,80: i massi sono disposti alternatamente, nei vari filari, per fianco 
e per testata. La direzione del muro è da sud-ovest a nord-est. 

Presso il detto muro è apparso un tratto di antica strada, formata coi soliti po- 
ligoni di lava basaltina. 

Regione V. In via Venti Settembre, scavandosi per una fogna alla distanza 
di circa m. 200 da porta Pia, è tornato in luce un muro di eccellente cortina late- 
rizia, largo m. 0,85, che traversa quasi perpendicolarmente la detta strada. 

Regione VI. Per i lavori di sistemazione del nuovo giardino presso il pa- 
lazzo reale al Quirinale, si sono incontrati, alla profondità di m. 3, avanzi di an- 
tiche costruzioni in opera reticolata. Sotto questi muri è un'antica fogna costruita 
in laterizio, con copertura di tegoloni, larga m. 0,60 ed alta m. 0,90. 

Negli sterri per il prolungamento della via Milano, dietro il palazzo dell'Espo- 
sizione, è stato recuperato un bacino fittile, con largo labbro rovesciato, del diametro 
di m. 0,52. i 

25 
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Demolita una parte della casa prospiciente la via dei Serpenti, per sistemare 
il lato posteriore del palazzo della Banca Nazionale, si è riconosciuta un'antica platea 
battuta a calcestruzzo. Questa platea accenna ad estendersi seguendo la direzione della 
via anzidetta. 

Nel sito medesimo sono stati ritrovati due fusti di colonne; l’uno di granito bigio, 
lungo m. 3,52 col diam. di m. 0,50; l'altro di marmo bianco, lungo m. 1,20 col 
diametro di m. 0,27, lavorato a forma di tronco di palma. 

Il sig. P. Bienkowsky ha recentemente pubblicato alcune notizie sopra una testa 
di statua di bronzo, creduta ritratto di L. Cornelius Pusio, la qual testa sul prin- 
.cipio dell'anno 1892, scoperta unitamente ad un'iscrizione dedicatoria al personaggio 
sopra citato, in alcuni lavori di fabbricazione del palazzo Campanari in via Nazionale, 
. era divenuta proprietà del negoziante di antichità sig. Borghi in piazza Barberini 
(cfr. Mittheilung. 1892 VII 3. 4 p. 197 sg. tav. VI). 

Avendo avuto dal sig. Borghi una fotografia dell'iscrizione sopra citata, si de- 
sume da essa l'apografo seguente: 


L CORRNELIO:= e 
GAL: PVSIONI 


111////R:VIAR:CVRANDAR 
TR - MIL: LEG- XIII - GEMINAE 
QVAESTORÌ.TR:PL-PR-LEGAT 
AVGVBPIIO: LEG Tx 


M:-VIBRIVS:MARCELLVS 
) - LEG - XVI 


L'iscrizione è incisa su lamina di bronzo, chiusa da ricca cornice; e doveva es- 
sere incastrata in un basamento, forse d'opera muraria, sul quale posava la statua 
di L. Cornelius Pusio. 

Il sig. Bienkowsky con buona ragione attribuisce questo monumento onorario 
all'età di Tiberio o di Caligola. Del personaggio cui fu dedicato, come pure del dedi- 
cante, non si ha veruna storica notizia. ì 

Regione XIII. Continuandosi i lavori di fondazione del nuovo monastero dei 
Benedettini sull’Aventino, sono stati scoperti altri avanzi di pavimenti a musaico. 
Due di questi si trovarono alla profondità di m. 3,50. Uno è a tasselli tutti bianchi; 
l'altro a tasselli bianchi e neri, con disegno a fogliami. Un terzo pavimento, che 
era alla maggiore profondità di m. 0,50 ed in mezzo ai due sopra descritti, era for- 
mato da una greca a scacchi bianchi e neri, e contornato da un fascione con qua- 
dretti e triangoli, egualmente a tasselli bianchi e neri, 
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Negli sterri furono raccolti parecchi frammenti di canali in terracotta, con ante- 
fissa ornata di palmetta ed ovoli; varie lucerne fittili, comuni, una delle quali porta 
impresso il bollo FABRIC MAS; ed un frammento d'iscrizione in marmo: 


Nella costruzione della lavanderia annessa al lazzaretto comunale, presso s. Alessio, 
alla profondità di m. 3,50 è apparso il selciato di un'antica strada; e 6 metri sotto 
il piano di questa strada si è rinvenuto un altro pozzo formato di grandi cilindri 
in terracotta, che dista m. 7,50 da quello precedentemente scoperto (cfr. Notizie 
1893, p. 118). Si è pure riconosciuta, a m. 5 sotto l'odierno livello stradale, un'antica 
fogna, coperta con tegoli alla cappuccina, larga m. 0,50, alta m. 1,40. 


G. GATTI. 


Via Ardeatina. Nelle Nozzzie del corrente anno p. 71, fu detto della sco- 
perta di alcuni sepolcri, tornati in luce in occasione di lavori agricoli, nella tenuta 
di s. Alessio, al 5° chilometro della città. Fu allora riconosciuto che tali sepolcri 
fiancheggiavano un diverticolo che congiungeva le antiche vie Ardeatina e Laurentina. 

Continuandosi nello scorso aprile i lavori agricoli e precisamente nell'appezza- 
mento n. 9 di proprietà del signor Gioacchino Pizzari, si rimisero a luce due altri 
sepolcri, costruiti con laterizî, che non potei esaminare perchè già ricoperti dalla terra, 
quando io mi recai sul luogo. Da questi sepolcri si estrassero i marmi seguenti : 

1. Cippo marmoreo, scorniciato, con timpano ed antefisse, alto, m. 1, largo m. 0,40, 
dello spessore di m. 0,34. Entro il timpano è scolpita una corona lemniscata. Sulla 
fronte reca incisa l'epigrafe: 


P-AELIO - AVG - LIB 
THREPTO-SCRIB 
CVBICVL- 
urceo P AELIVS - AVG - LIB patera 
EVTYCHES-ADIVT 
A-COM MZ ALVMNVS 
FECIT 


2. Statua virile, alta m. 1,90, rappresentante un giovane, ravvolto nella toga. 
Ha il braccio destro piegato sul petto, ed il sinistro disteso lungo il fianco. La scul- 
tura è di lavoro piuttosto buono. 

3. Statua, quasi simile a questa ora descritta, ma di rozza fattura, alta m. 1,60; 
acefala. 

4. Statua femminile alta m. 1,50 rappresentante una donna di giovane età, ve- 
stita di tunica e pallio del quale regge un lembo con la mano destra. Poggia col 
gomito destro sulla mano sinistra distesa sul petto. 
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5. Cippo di m. 0,7,6X0,40X 0,31. Termina superiormente con timpano e pul- 
vini. Nel timpano è una corona lemniscata. Nella fronte leggesi, in bei caratteri: 


DIIS MANIBVS 
PASSIDENAE 
UPCEO L:F: FLORAE patera 
VIXIT: ANNIS-V 
MENSIBVS - V 
DIEBVS- XIII 


I mentovati monumenti fanno ora parte delle raccolte antiquarie del Museo Na- 


zionale alle Terme Diocleziane. - 
L. BoRsARI. 


Via Flaminia. Sulla sponda sinistra del Tevere, a circa m. 300 di distanza 


dal ponte Milvio, sono stati scoperti grandiosi avanzi di antica costruzione in opera 


reticolata di tufo. 11 muro corre in direzione quasi parallela al corso del Tevere; 
dista m. 15 dalla ripa, e la parte sterrata è lunga m. 72,50. Volge poi ad angolo retto 
per altri m. 12, e su questo lato v'è un'apertura di m. 2,63, alla distanza di m. 5 
dall'angolo. I fianchi di tale porta sono costruiti con piccoli parallelepipedi di tufo; 
e ad essi corrispondono due pilastri quadrati, di m. 1,02 per ogni lato, che distano 
dal muro m. 2,65, per servire probabilmente a sostegno di una volta. 

Via Tiburtina. Nell'area dell'antica vigna Caracciolo, al Campo Verano, 
facendosi una piantagione di alberi nel cimitero comunale, si è raccolto fra le terre 
un frammento di lapide cimiteriale cristiana, che conserva: 


benemi ERENTI COIVGI 


virit®. MECVM ANNOS x 


Furono pure recuperati due frammenti di mattoni, che hanno il bollo 0. Z. £Z. XV, 
n. 1214 ; 
i 1 G. GATTI. 
Via Latina. Nella tenuta di Romavecchia, di proprietà del principe d. Giulio 
Torlonia, il casale della quale dista 7 chilometri da Roma, ed è posto sul suolo 
dell’ antica via Latina, tra le vie Tuscolana ed Appia nuova, sono avvenute le se- 
guenti scoperte. 


A circa 300 metri dal casale, verso la campagna (lato est) uno sperone di marmo 


bianco, di un sol pezzo, in forma di prisma triangolare, lungo nella spina centrale 
metri 2,20, che sembra essere stato adoperato come sperone di un ponte. 

A circa 500 metri sulla stessa via, che segue l'andamento della Latina, un co- 
perchio, di marmo bianco di un sol pezzo, di un gran cippo sepolcrale. È largo 
m. 1,46, ed è scolpito in forma di timpano arcuato coi due pulvini laterali di foglie 
di lauro intrecciate, fermate nel mezzo con una fascia di ovoli e fuseruole, e ornati 
nella estremità anteriore di due rosoni a sei foglie. Nel centro del timpano sono 


ao + 


do 
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scolpite tre insegne sacerdotali romane, cioè il pileo nel mezzo, adorno di un ra- 
moscello e di due rose, e ai lati del pileo il lituo a destra e la capedo a sinistra. 
Il tutto di egregio lavoro. 

Un piccolo frammento di bassorilievo esprimente un genietto alato avente la lira 
nella sinistra. 

Quattro bassorilievi frammentati di decorazione architettonica. 

Nell'area stessa, ove fu ritrovato il coperchio del cippo: un muro lungo m. 5,45 
fronteggiante la via Latina, nel margine sinistro di essa, parte a cortina (m. 3,60) 
parte reticolato (m. 1,85). 

Ivi parimente, si è rinvenuta l’area di un sepolcro, con una grande impostatura 
o stilobate in un sol pezzo di marmo, a foggia di triclinio, largo nella linea fron- 
seggiante lo ia, mas2,598veecon un incasso centrale di m. 1,18, ove sembra essere 


stato collocato il gran cippo, che si è invano finora ricercato. 


Sonosi peraltro rinvenuti grossi frammenti marmorei forse appartenuti a questo 
monumento, e la seguente iscrizione, la quale, sì per la qualità degli ornamenti della 
cornice, come per le sue proporzioni, essendo larga m. 1,26 compresa la cornice, e 
alta m. 1,94, conviene al fastigio sopra descritto. 


T-STAMIEL 
O PITIA TT PP 
| PROC: AVG<A 
FLAMINI: G 
PROC: AVG - HERED\ 
HROC : AVG - AD PATRIN 


PROC - AVG - FERRARIAF 
PIROC: AVG : ADCENS 
GALLORVM 
PRO|C-AVG:ADCENSVS-BRIT\ 
PRAÎÎF- ALAE- AFRORVM]| 
TRIBXLEG:VI-VICTRICIS 
TRIB:L\EG-VI-FERRATAE 
PRAFF - (OH «I: LVCENSIVM 
STATILWI-HOMVLLVS 
ET OPTATVS 
PATRI\OPTVMO 


Ù 


+ 


Le sue bellissime lettere, alte m. 0,11, di paleografia dell’età incirca di Claudio, 
si adattano evidentemente all’ età ed alla scultura del ripetuto coperchio. Si noti 
ancora che la dignità di flamine, annunciata nel titolare della iscrizione, può anche 
convenire cogli emblemi rappresentati nel timpano stesso. La iscrizione è rotta in 
due pezzi, e manca di una parte delle prime quattro linee. 
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Lungo la stessa linea della indicata camera sepolcrale, quasi a contatto di essa, 
si è rinvenuta un’arca sepolcrale marmorea rettangolare di un sol pezzo (ora il co- 
perchio è rotto in tre parti), con tetto a doppia piovuta, ornato di sei piccole ante- 
fisse, di cui quattro adornano l'estremità, due il centro del tetto stesso. È adorna 
di eleganti strie in tutta la fronte, nella piovuta anteriore del tetto, ed in una delle 
due testate, quella cioè, che stava esposta alla vista. È lunga m. 2,10X 0,55. Vicino 
ad essa si sono rinvenute, oltre molte ossa entro ‘la medesima e fuori, più parti di 
una fistola aquaria plumbea anepigrafe, di grosso diametro (0,15); una tegola con 
bollo rettilineo, senza cornicetta, in cui si legge: DOMITIAE nella prima linea e 
‘tracce di lettere in una seconda; parecchi frammenti di vetri domestici, anche sopraffini; 
due teschi con aghi crinali presso di essi, ed altre piccole anticaglie insieme a pezzi 
di piombo e di bronzo. 

Nel cavo, in cui fu rinvenuto lo sperone marmoreo, è stata ritrovata una piccola 
lapide pure di marmo, in cui in lettere di bassa paleografia si legge: 
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In altro frammento pure quivi rinvenuto leggesi: 


$ 


benem\E RE Njfi 
G. TOMASSETTI. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


X. VELLETRI — Di wn sepolero con cinerario fittile in forma 
di capanna, scoperto nella necropoli dell'antica Velitrae. 
Abbiamo un nuovo cinerario fittile in forma di capanna. Esso non ci proviene dalla 


bassa Etruria, donde si ebbero le ultime urne a capanna che rividero la luce, ma dal 


Lazio, ed ha le particolarità per le quali questi cinerarî laziali si distinguono da 
quelli delle necropoli etrusche. 

Fu scoperto in Velletri, ed unitamente agli oggetti che insieme si trovarono 
fu donato dall'ing. cav. P. di Tucci al Museo nazionale Romano, per essere i 
nelle raccolte delle antichità estraurbane a Villa Giulia. 

Per conoscere le circostanze che ne accompagnarono la scoperta, converrà che io 
ripeta testualmente ciò che il cav. di Tucci mi scrisse il giorno 9 del corrente giugno. 


REGIONE I. — 199 — VELLETRI 


« La tomba arcaica acapanna, simile a quelle celebri che si scoprirono dal 1817 
«in poi nella necropoli dell’antichissima Alba Longa, e che diedero luogo a lunga 
« serie di discussioni, specie perchè si volle ritenere da alcuni che fossero state rico - 
« perte di una colata di peperino, emesso in età storica da uno dei crateri laziali, 
« fu trovata a Velletri. 
« Il luogo del trovamento è la vigna di Adriano d'Andrea, la quale trovasi al 
« confine sud dell’antica vigna Barbi, che oggi è convertita in cantina sperimentale 
« per la cultura delle viti americane. 
« Nell’eseguire uno scasso di terreno, che colà si spinge ad un metro di profon- 
« dità, gli operai a caso sì imbatterono in un mucchio di sassi, disposti in modo parti- 
« colare e tale da colpire la loro attenzione. 
« Con le cautele che poterono maggiori, approfondirono lo scavo oltre il metro, 
«e ne venne fuori un tumolo di sassi con entro i fittili. 
« Il tumulo era alto un metro, ed uguale misura aveva il diametro alla base. 
« Nel fondo era collocata in 
« mezzo l’urna capanna, entro cui 
«“ erano le ossa combuste ed una 
« fibula di bronzo; ed intorno al- 
« l’urna era disposto il vasellame. 
« Il tumulo era costituito con 
« materiale di lava delle dimen- 
« sioni ordinarie delle nostre pietre 
« da costruzioni grezze, dello spes- 
« sore di circa m. 0,20, senza al- 
« cuna malta o cemento; e la parte 
de « superiore finiva con un pezzo di 
- « lava rozzamente foggiato a cono 
> « tronco. 
« Sembra che altra tomba * 
« simile si rinvenisse accanto a 
« questa, per lo passato; ma tutto 
« andò disperso. 
« Jl luogo del trovamento è 
« nella regione dell’antica necro- 
« poli; ma non si sa se ci sia con- 
« tinuità di seppellimento tra que- 


a _ 4 i «“ sto punto e la parte della necro- 
vi JI L'L- i À o 


NOTTI « poli che ha fornito tombe etru- 
fa DX PAL . : si « sche a cunicolo, e soprapposte @ 


n Susarg: - w 
È ci su VSe « strati, tombe sempre più recenti, 


} 
Ari 


4 

d 4 

a RIA 
ZOLA Ù 
ARA 


ni vari 


su ni SR 


Fis. 1. « fino all'epoca bizantina ». 
Dai disegni che il cav. di Tucci unì al suo scritto, traggo la figura qui aggiunta : 
(fig. 1) che rappresenta la sezione della tomba. 
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Poichè molto si è discusso e scritto negli ultimi tempi sopra questa forma di 
vaso ossuario, proprio ad alcune contrade della Germania ed alle nostre necropoli 
della bassa Etruria e del Lazio, credo utile che della nuova urna velletrana si dia 
un’esatta rappresentanza, secondo che apparisce di prospetto e di lato. 

Tanto maggiormente mi sembra ciò utile, perchè la Nota dell’egregio dott. An- 
tonio Taramelli, presentata in questa odierna seduta accademica dal ch. socio prof. L. Pi- 
gorini, ed intitolata: / cinerari antichissimi in forma di capanna scoperti nell’ Europa 
(cfr. Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche 
e filologiche ser. 5* vol, II, fasc. 6, p. 423), dove è stato riassunto con molta diligenza 


‘tutto ciò che si riferisce al presente tema, accenna a questa nostra urna, e fa nascere 


il desiderio che nella sua particolarità sia conosciuta dai dotti. 
La fig. 2 la riproduce di prospetto ad un terzo del vero; la fig. 2a di lato, 
nelle proporzioni medesime, 


Hracco: 


Non ripeterò ciò che il dott. Taramelli espone, circa le urne dei sepolereti del 
Lazio e dell'Etruria, seguendo la classificazione fattane dal ch. prof. Ghirardini nei 
due suoi accurati lavori sopra le scoperte cornetane, editi in queste Wozizze (anno 1881, 
p. 15; 1882, p. 42). 

Senza dubbio la nuova urna non può riferirsi al tipo più antico, che si distingue 
principalmente dagli altri per la forma del tetto che scende fino a terra. 

Tuttavolta non è inopportuno il considerare che essa, come molte altre laziali 
di questo tipo meno antico, differisce da quelle più speciali alle necropoli etrusche 


AS, 
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pel fatto che il sostegno perimetrale, su cui viene a posare tutta l'ossatura del tetto, 
non è a parete continua, che accenni ad imitazione di muro formato tutto di fango, 
o di terra impastata con paglia, bensì è ad imitazione di intessitura lignea, con pali 
terminanti superiormente a forca, piantati ad uguale distanza l’uno dall'altro, e colle- 
gati tra loro da rivestimento a treccione, fatto con rami flessibili. Abbiamo in somma 
nelle capanne latine la imitazione della vera e propria casa straminea, o meglio della 
casa de canna straminibusque, come è indicata nei classici (Ovid Amor. 1I 9, 18; 
Fast. III 183; Tibul. II 5, 26; Dionys. I 79; cfr. De Rossi Prante iconiche p. 4, 5). 


Fre. 2g. 


A meglio intendere ciò sarebbe questo il luogo in cui dovrebbero essere esposti 
tutti gli studî che l'architetto conte Adolfo Cozza ha fatto sul modo onde queste capanne 
furono costruite, avendo egli tenuto conto non solamente di ciò che Vitruvio a questo 
proposito ci insegna, ma anche del sistema primitivo, il quale è ancora in uso tra i 
pastori nella parte più abbandonata e deserta della bassa Etruria e del Lazio. 

Augurandomi nondimeno che nella prossima pubblicazione sulle antichità del 
territorio falisco, da noi esposte nel nuovo Museo nazionale romano a Villa Giulia, 
la illustrazione dell’urna cineraria di bronzo, uscita da una tomba di Falerii, porga 
occasione propizia per presentare in tutta l'estensione i detti studî, non sarà intanto 
inopportuno che qui si espongano brevemente alcune osservazioni dell’architetto Cozza, 
desumendole da note sommarie che egli fece sopra gli scavi di Monte s. Angelo, a 

26 
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nord-est del lago di Bracciano, dove in uno dei sepolereti vetustissimi fu scoperto 


un frammento di urna capanna (1). 


* 
x x 


Se la capanna più antica fu la casa rotonda, od il tugurio 70/ondo, nel senso 
più stretto di questa parola, forza è concludere che nelle urne cinerarie in forma di 
capanna, le quali a noi furono restituite dalle necropoli della bassa Etruria e del Lazio, 
non abbiamo la rappresentanza vera e perfetta di questa primitiva forma delle nostre 


antichissime abitazioni. 
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La differenza, che a prima vista sembra minima, porta a conclusioni degne di 
essere ponderate. Infatti la capanna ellittica e con tetto testudinato, di cui abbiamo 
la imitazione in tutte le urne cinerarie che a noi finora pervennero, ci porta ad un 
sistema di costruzione complesso, quale conveniva ad un’ età assai progredita; mentre la 
capanna rotonda o circolare si fa con procedimento semplicissimo e proprio primitivo. 

Tale sistema continua ancora ad essere in uso nelle lande deserte della Maremma. 
Viene praticata nel suolo una cavità circolare, come è indicato nel punto « della 
figura che qui si aggiunge (fig. 3); ed intorno alla detta cavità viene depositata la 
terra scavata, in maniera da formarvi un piccolo argine. In questo argine si pian-' 
tano in giro le forche (/urcae) ; e queste si collegano fra loro con forte treccione di 
vimini (fig. 3 c, d, fig. 4). Sopra alcune di queste forche si appoggiano poi, ad eguale 
distanza, generalmente sei grossi pali, piantati in terra obliquamente, collegati tra 


(*) Appartiene alla impostatura della porta; ma è troppo piccolo per poterne dedurre dati certi 
sopra tutta la forma costruttiva. i 
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di loro nella cima (fig. 3 000) e maggiormente tenuti fermi con un nuovo giro di 
treccione nel punto del loro incontro con le forche (fig. 3 d). 

Sopra il detto treccione viene poi infissa una serie di asticelle in corrispondenza di 
ciascuna forca, ed inclinate a seconda dei pali coi quali sul vertice si vanno a riunire. 

Poscia, tanto i pali quanto le asticelle si collegano fra di loro per mezzo di 
anelli circolari fatti con rami flessibili (fig. 4e). Questi sono posti orizzontalmente, a 
breve distanza l'uno dall'altro, e formano l'inasserato, come con l'antica parola usano 
i pastori di chiamarlo. Su tali anelli si collegano poi le felci, che a strati si succe- 
dono e si confondono superficialmente, e formano la coperiura dalla cima del tetto, 
ove terminano i pali e le asticelle, fino alla grondaia. 
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Anche le forche sono collegate tra loro mediante questi medesimi anelli (fig. 4 c' c'); 
e gli spazî intermedî, intessuti con altra intrecciatura di piccoli rami e di vimini 
(paries lento vimine texta, Ovid. Fast. III, 188), sono poi chiusi con strame. 

Ciò nella parte superiore, poichè intorno intorno inferiormente si pone altra terra 
sopra il primitivo argine, e si compie il terrapieno, come nella fig. 3 è indicato. 

A questo sistema costruttivo ci riportano le capanne di molte parti del bolo- 
gnese, delle quali in varî luoghi si sono scoperti i fondi coll’argine circostante e la 
buca pel focolare nel mezzo. 

Fatto più robusto l'appoggio dei pali sulle forche, in modo che con la forte 
intessitura del treccione i pali rimanessero collegati tra loro e con le forche senza 
bisogno di ulteriore sostegno, era naturale che si venisse poi a sopprimere la parte 
inferiore dei pali, e che così la corpertura od il tetto circolare sorgesse immediata- 
mente sopra le forche intessute e collegate fra loro con vimini e con strame. 
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Si aveva così una seconda forma della capanna primitiva, sempre circolare, e con 
tetto a cono perfetto, e con apertura lasciata fra due delle forche perimetrali. Allora 
la estremità inferiore dei pali non doveva rasentare la forca, ma conveniva ne rima- 
nesse sporgente per un certo tratto, quanto era necessario per la grondaia. 

È facile immaginare la forma di questa casa. E in tutto simile alla primitiva 
(fig. 3), se si tolgono i prolungamenti inferiori dei pali (!). 

Ora nè della forma originale, nè di questa che più si avvicina al tipo originale 
e primitivo abbiamo avuto esempio alcuno nelle urne cinerarie, imitanti le capanne, 
scoperte nella bassa Etruria e nel Lazio. Nè abbiamo elementi bastevoli per giudicare 
se la seconda forma, cioè con pareti perfettamente circolari e con tetto perfettamente 
conico, fosse stata la casa ove erano custoditi i Lari di Lanuvio (Dionys. I, 57), quan- 
tunque ciò sembri assai verosimile, argomentandone dalla rappresentanza che ne è fatta 
in una moneta di Antonino Pio (Cohen II, 340, 341, n. 44, 447). 

Così pure non sembra che i passi degli autori ci offrano dati sicuri per attri- 
buire a questa variazione della forma originale il tipo antico della casa di Romolo 
e della casa di Vesta, di cui si aveva il ricordo che in origine il tetto era conico, 
coperto di paglia, e le mura erano fatte, di rami secchi intrecciati. 

Sp 

Era naturale che una costruzione simile non potesse bastare a tutti i bisogni 
della vita anche nello stato primitivo in cui la vita si svolgeva. Doveva subito 
apparire il difetto nell’angustia; ed a questo difetto non si riparava facilmente se- 
guendo il medesimo sistema costruttivo. 

Succedeva quindi la necessità di dare alla costruzione una forma diversa, par- 
tendo subito dal tipo già mo- 
dificato, e modificando questo 
alla sua volta. 

E però non sì piantavano 
le forche in una base perfet- 
tamente circolare, ma in una 
grande base ellittica, collegan- 
dole superiormente col trec- 
cione, ed attaccandovi nel co- 
minciamento delle curve mi- 
nori due capreoli, come vedesi 
nella figura che qui si ag- 
giunge (fig. 5 4a). I 

Tali capreoli rimanevano 
alla loro volta tenuti fermi dal 
colmareccio (columer fig. 5 d), 
su cui ad uguale distanza venivano a posare ed a collegarsi altri assi (canzherzi) 


(1) Una capanna di questa forma vedesi rappresentate di rilievo in alcune terrecotte usate per 
ornamento architettonico (cfr. Campana Opere plastiche tav. CXIV). 
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attaccati superiormente nel colmareccio stesso, inferiormente collegati al treccione 
(fig. 5 ccc). 

Nessuna difficoltà pel compimento della chiusura o della copertura del tetto, nei 
lati maggiori, ovvero nei due lati delle maggiori curve. Con filari orizzontali di ba- 
stoni collegati (temp/a), si riducevano gli spazî entro cui conveniva distendere la 
paglia od il culmus. 

La difficoltà era solo nei lati minori; e qui la larga apertura veniva corretta col- 
l'applicazione di travicelli orizzontali (1rarstra, fig. 5 dd), destinati anche a tener fermi 
fra loro i eapreoli, e con l'applicazione di travicelli perpendicolari (interpensiva, 
fig. 5 ee). 

A questa forma costruttiva ci riportano tutti gli ossuarî fittili a capanna, sco- 
perti nel Lazio e nella bassa Etruria. In essi è manifesto che il tetto testudinato 
nasce dalla imitazione del colmareccio (columen), curvato in alto, e posante sui ca- 
preoli; sul quale colmareccio alla lor volta si posano e si collegano gli altri travi- 
celli, che paiono essere rappresentati dalle costole laterali, mentre i transtri ed i 
travicelli interpensivi sembrano essere pure rappresentati nei lati minori, dove appa- 
risce il buco sopra i transtri, ad indicare la piccola sezione che nella capanna rimaneva 
aperta per la uscita del fumo e pel passaggio della luce. 

Me se capreoli, columen, cantherii, ‘transtra, ed interpensiva formano la 
parte essenziale del tetto della capanna .di questa nuova forma, e sono rappresentati 
nelle prominenze e nelle costole che veggonsi sul tetto dei nostri ossuarî a capanna, 
resta allora a spiegare perchè mai non tutti questi ossuarî presentino tali costole; 
e perchè, quando tali costole appariscono, come nella maggior parte di queste urne, 
ed anche nella nostra velletrana, esse non arrivino fino al ciglio del tetto. Anzi, 
se_ben si considera, quello che da principio mostrasi non solo probabile ma vero, 
si vede poi che non può corrispondere alla realtà della cosa, perciocchè, se le costole 
di queste nostre urne rappresentassero i cantherii, non potrebbero arrestarsi, dove 
si arrestano, dovendo i cantherii, arrivare oltre i limiti della parete perimetrale, ed 
essere prominentes ad extremam suggrundationem, come dice Vitruvio (IV, 2). 
E maggiormente si dimostra che le costole delle urne non rappresentano i cantherzi, 
se si considera che questi non avrebbero potuto rimanere fuori ed al di sopra dello 
strato stramineo onde si copriva il tetto; perocchè, immaginata anche per un momento 
una costruzione simile, con essa non avrebbe potuto il tetto avere la contessitura e la 
copertura completa; senza dire che rompendosi le legature tutta la copertura sarebbe 
caduta. Perciò è inammissibile che i travicelli del tetto fossero stati posti sopra co- 
pertura di strame, mentre chiaramente si mostra che il procedimento più semplice, 
e relativamente più sicuro, dovè consistere nel soprapporre ai capreoli ed ai cantherit 
i bastoni traversi od i femp/a, ed a tutto soprapporre poi la copertura di strame. 

Con tale procedimento furono fatte molte capanne, o meglio furono costruite le 
capanne in un certo periodo; e della loro costruzione abbiamo il ricordo nelle urne 
capanne con tetto testudinato e liscio. 

Appartiene a questa serie anche l’urna laziale riprodotta come tipo dal ch. 
comm. G. B. de Rossi nella sua opera sulle Piante ioniche e prospettiche di Roma 
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(Roma 1879, p. 4), urna scoperta nella necropoli albana, è conservata nella raccolta 
dell’esimio suo fratello, assai noto per le sue ricerche intorno a queste nostre antichità 
primitive. In tale urna mancano le costole rilevate sulla superficie del tetto, e sol- 
tanto ci sono indicate dalle fascie, che dal sommo del culmine tendono verso la gron- 
daia, e che possono bene rappresentare le zone straminee, le quali senza interruzione 


si succedevano nella copertura delle case, 


* 
% x 


Se adunque non è ammissibile che i travicelli, che formavano l'ossatura del tetto 
(donde il nome loro di cantherti), fossero posti al di sopra e fuori di questa coper- 
.tura, e neanche è ammissibile che si arrestassero ad un certo punto della copertura 
stessa, mentre avrebbero dovuto giungere fino all'estremo limite della grondaia, bi- 
sogna allora cercare la ragione che ci spieghi la rappresentanza di queste costole 


interrotte, aggiunte non solo nei lati lunghi, ma anche nei lati minori dei cinerarî, 
cioè nel prospetto e nel lato opposto all'entrata della capanna, ove in modo schematico, 


quasi costantemente si raffigura un triangolo, a cui nel lato inferiore sono attaccate 
delle piccole sbarre, come nella nostra urna velletrana è pure rappresentato (fig. 2). 
E la ragione si trova nel sistema costruttivo assai più progredito. Il tetto, for- 


x 


mato nel modo che sopra è stato esposto, benchè legato al di sopra, non offriva le 
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maggiori garanzie di solidità, mancando inoltre le precauzioni contro i danni che il 
facile scollegarsi di una attaccatura avrebbe subito prodotti; mentre tali danni sareb- 
bero stati evitati se ì bastoni traversi od i femp/a non al solo travicello sottoposto 
fosseso stati collegati, ma ad un altro travicello messo sopra di essi ed in perfetta 
linea col primo; di maniera che il collegamento, fosse avvenuto, comprendendo nel 
medesimo nodo il travicello, il bastone traverso ed il travicello soprapposto, sicchè 
il sostegno su cui posava e si stendeva lo strato della copertura venisse a trovarsi 
doppiamente costretto (fig. 6). 

Tali travicelli superiori, o controcanterii se così possiamo chiamarli (non ne 
troviamo il nome corrispondente nei classici, perchè nell’ulteriore progresso dell'archi- 
tettura non fu più bisogno di usarli), era naturale che non arrivassero fino al ciglio 
della grondaia, ma si arrestessero nel punto in cui avveniva l’ultimo od il più 
basso loro concatenamento (fig. 64, 7 a), nel punto cioè a cui corrispondeva il più 
basso ordine dei bastoni traversi, ed era attaccata l'estrema zona dello strame di 
copertura. | 

Col medesimo sistema con cui ponevasi questo rafforzamento nei lati lunghi, si 
poneva nei lati brevi (fig. 62, fig. 7 2); quindi transtri sopra transtri, interpensivi 
sopra interpensivi, ed anche questi ultimi si arrestavano ad una certa distanza dal 
ciglio del tetto, e dalla linea a piombo del muro (fig. 7 4) per le ragioni stesse che 
sono state ora esposte. 

Era anche naturale che le due teste dei travicelli superiori o dei controcanterii, 
per meglio essere fermate nel sommo, fossero legate in croce (fig. 6 ce, fig. 7 e); e 
quindi i travicelli terminassero con una certa sporgenza; ed è chiaro che pure usando 
le cautele di sciegliere legni un poco ripiegati sulla loro cima, fossero questi soggetti 
ad infradiciarsi ed a corrompersi, se la estremità loro non fosse stata protetta. 

A tal fine, nel modo con cui nelle campagne usasi coprire con una pignatta fit- 
tile la punta del tetto delle capanne, e la cima del palo nel pagliaio, usavasi co- 
prire con fittili queste due punte, in cui i travicelli di rinforzo si incrociavano, e 
tali fittili di copertura, formati talvolta espressamente, pigliavano la forma di qualche 
animale, o rappresentavano la testa di qualche animale; per lo più erano fatti in 
forma di una rozza oca, donde la imitazione delle oche sui travicelli del tetto in molte 
urne cinerarie delle nostre necropoli vetustissime dell’Italia centrale. 

Uno di questi pezzi originali di copertura fittile in forma di rozza oca osservò 
il conte Cozza in Cerveteri; un altro, ma frammentato, conservasi nel museo orvietano. 

Alle urne di questa serie apparterrebbe anche la nuova urna capanna germanica 
di Hoym, edita dal Becker e nuovamente illustrata nell’erudita memoria del prof. A. 
Taramelli, che ho ricordata in principio. 

Vi apparisce chiaramente rappresentato l'ordine soprapposto di travicelli di rin- 
forzo; vi sono rappresentati i secondi transtri ed i secondi interpensivi, come nella 
architettura perfezionata di cui abbiamo esempio nella maggior parte delle capanne 
laziali ed etrusche. 

Vi appariscono anche gli animali, raffigurati sulla estremità dei travicelli di rin- 
forzo; è, se è vero che in questi rozzissimi animali si debbano riconoscere i cavalli, 
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come il Becker ha creduto, ed è ciò in armonia con le tradizioni germaniche, come 
altri dotti hanno mostrato, non sarà men vero che l'origine prima di questa rappre- 
sentanza di animali sul sommo del tetto, e per imitazione anche in altre parti del 
tetto, derivi da un fatto semplicissimo inerente alla costruzione delle capanne, ossia 
dalla necessità di coprire l'estremità dei travicelli, acciò il legno non si imputridisse. 

Da queste urne, che stando ai principî di architettura, ci riporterebbero ad una 
quarta serie di capanne, è facile il passaggio a quelle nelle quali le pareti invece di 
essere ad ellissi, sono quadrate o rettangolari, sempre conservando il tetto la forma 
testudinata, e quindi a quelle in cui anche il tetto cessa di essere testudinato, e 
‘mediante la soppressione dei transtri e degli inrerpensivi, diventa rettangolare ed a 
due pioventi, come nell’urna falisca, ed in altre. 

Ma non è qui il luogo di trattare l'ampio tema, e torniamo quindi al nostro ci- 
nerario velletrano, da cui ha avuto principio il nostro dire. 

Si è osservato che uno dei segni per cui a prima vista esso si distingue dalla maggior 
parte degli ossuarî dell'Etruria, è che anche intorno alle pareti presenta le costole 
rilevate, le quali abbiamo detto essere imitazione delle forche e delle pareti intes- 
sute di canne e di graticcio, mentre nelle urne dell'Etruria la superficie liscia nelle 
pareti di sostegno accenna a muro fatto tutto di terra impastata di paglia. 

Ora per questi sostegni o forche prominenti vale ciò che abbiamo esposto per i 
travicelli di rinforzo al di sopra del tetto; ossia deve ammettersi che ci rappresen- 
tino essi un doppio ordine di forche piantate in faccia alle prime e necessarie a tener 
meglio ferma la contessitura di canne e di graticcio. 


* 
* * 


Il fatto che il sistema più semplice e più rudimentale di costruire le capanne 
è tuttora in uso, ci porta a supporre che fossero stati contemporaneamente in uso 
gli altri sistemi che abbiamo enumerati, e che rappresentano un progresso nella storia 
della costruzione. E da ciò sembra doversi inferire che male sì presterebbero ad una 
esatta classificazione cronologica le urne che finora si scoprirono nei nostri antichis- 
simi sepolcreti, pur rimanendo determinata l'età in cui si ebbe il costume di adope- 
rarle, e che termina nelle nostre necropoli con la introduzione dei vasi a copertura 
rossa verso l’ VIII secolo avanti l’era volgare. 

Quindi non deve recar maraviglia se la nostra urna, pur riportandoci al più pro- 
gredito sistema costruttivo, mostri una particolarità propria alle costruzioni rudimen- 
tali cioè l'apertura della porta assai alta; il che accenna al fondo della casa assai 
incavato nella terra, come era usanza di fare nelle capanne primitive. i 

Del resto l'età relativamente tarda della nostra urna è confermata dalla sup- 
pellettile fittile. Questa, benchè eseguita con mezzi industriali assai rozzi e, quali 
si mantennero da noi per lungo tempo, quantunque formata di rozzissimo impasto 
artificiale lavorato a mano, e cotto a fuoco libero, si rivela di età non antichissima. 
Le forme accennano a sforzo di imitare il vasellame che i commerci delle coste asia- 
tiche e delle isole greche avevano fatto conoscere: e l'essere queste forme addoppiate 
accenna pure ad un rito, che è proprio dei tempi non remoti. Vi abbiamo trovato 
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due askos; due poculi; frammenti di due grandi vasi probabilmente per conserve; 
due vasetti minori; un piatto con piede; una tazza pure con piede, e due tazze liscie. 

Dai frammenti di queste coppie, essendo stati i vasi raccolti tutti in rottami, e 
mancandone ora varî pezzi, si riconoscono chiaramente le forme di quasi tutti i reci- 
pienti, eccettuati i grandi vasi da conserve, dei quali si salvarono solo pochi residui 
delle pareti inferiori. 

Ognuno degli askos (fig. 8) aveva in origine la larghezza massima di m. 0,16, 
ed uguale misura nella maggiore altezza. Sul sommo del dorso, poco prima dell’attac- 


da 
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catura del collo, è una piccola prominenza attraversata da un buco, a ricordo del 
manico che per la imperfezione dell'arte non si seppe gettare dall'uno all’altro estremo, 
come apparisce nei prototipi di questa forma di vaso, ed invece si cercò di rappre- 
sentarlo con un semplice listello rilevato, somigliante ad una sutura. 

I poculi (fig. 9) sono alti ciascuno circa m. 0,10, e presentano un'orecchia 0 
piccola apofisi, nel punto della maggiore espansione del ventre. 

I due vasetti (fig. 10) alti ciascuno m. 0,07 con orecchiette poco al di sotto del- 
l'orlo, sono rozzissime imitazioni di forme assai in voga nel periodo dei vasi a coper- 
tura rossa. 


2 a 
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Le due tazze senza piede (fig. 11) eseguite meno imperfettamente dei fittili sopra 
ricordati, trovano riscontro in forme che frequentemente si trovano nell'ultimo periodo 
di vasi locali ad impasto artiticiale nerastro. 

Così la tazza con piede (fig. 12), che ripete esattamente la forma delle coppe 
precedenti, salvo l'aggiunta dei tre sostegni. 
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Finalmente il piatto con piede (fig. 18) conferma che la rozzezza delle cose più 
che alla rozzezza dei tempi devesi attribuire alla imperizia dell'artefice, essendovi 
ornamenti che da una mano un poco esercitata, anche se avesse operato con rapidità 
estrema, meno imperfettamente sarebbero stati fatti. 

La fibula di bronzo fu trovata dentro il cinerario, unitamente agli avanzi del 


è - 
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rogo. È del tipo detto a sanguisuga, che assai comunemente ricorre nelle tombe 
con cinerarî in forma di urna a capanna, ed in quelle con vasi di tipo Villanova, 
come noi stessi nelle scoperte archeologiche del territorio falisco abbiamo avuto oppor- 
tunità di notare. 

F. BARNABEI. 


XI. FORO APPIO — Di un cippo milliare dell’ Appia. 

A nome del mio genero, marchese Filippo Ferraioli, e del suo fratello, marchese 
Alessandro, proprietari della tenuta di Zoro Appio nelle paludi Pontine, mi pregio 
dar notizia che nel predetto fondo, e precisamente sulla sponda destra del fiume Sisto, 
a circa 300 metri a monte della fossa milliaria XLI, è stato trovato un termine di 
pietra albana, alto m. 0,83 X 0,24X 0,22. Sulla fronte principale è scritto: 


EX R DN 
THEODERICI 
ET:S-C 


Nel lato opposto è inciso il numero: 


IA 


È questo manifestamente uno dei termini, che Teoderico volle fossero posti a 
cura del senato romano, per denotare quanta parte della palude Pontina era stata 
liberata dalle acque per opera di Cecina Mavorzio Basilio Decio. La lettera di Teo- 
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derico al senato è conservata fra le varzae di Cassiodorio (II, 32); e le lapidi sto- 
riche, che ricordano quella bonifica, sono edite nel C. /. Z. X, 6850-52. 
Forse nel verso è da leggersi: £ [p]r(vecepto). 
G. B. DE Rossi. 


XI. CUMA — style acquarie iscritte provenienti dall'agro cumano. 
Nel territorio cumano furono scoperti vari pezzi di fistule acquarie plumbee. 
In otto di essi copiai la leggenda a lettere rilevate: 


L + ACILI : STRABONIS 
Il nome di L. Acilio Strabone ricorre nell’epigrafe €. Z. Z. X n. 1486, compresa 
fra le napoletane. Forse fu il proprietario della villa in cui quella condottura d’acqua 


fu usata. 
In altri pezzi delle fistule medesime copiai : 


Dt NTIBVS 


DÌ dep EIIIDTM 
c) ... SABINO 
d) ... O EX. OFFICINA - PRIMITIVI 
Tornarono pure in luce i seguenti oggetti:— Pettine di ferro con denti ossidati, 


alcuni dei quali spezzati. Ha due buchi nella parte superiore, per agevolare il pas- 
saggio delle dita, e tre circolari più piccoli. Il pettine è lungo m. 0,12, alto m. 0,05. 
Piccola testa di Giove, in marmo, rotta a destra. Altezza m. 0,13. Urna cine- 
raria a forma di calice, con relativo coperchio. All'esterno è decorata con rilievo di 
foglie di palma. Altezza m. 0,51, diametro alla bocca m. 0,24. 
F. COLONNA. 


af 


XIII. POMPEI — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1 aprile. Continuano i lavori di restauro ai monumenti e quelli di scavo ad oriente 
della casa n. 10 ed in quella col peristilio dalle colonne ottagonali. 

Oltre la detta località si è ripreso il lavoro di sterro nella casa, che ha l'in- 
gresso principale segnato col n. 15, e nell'altra segnata coi nn. 18-19. 

Tutte le mentovate località trovansi nella via Nolana, Reg. V, isola 2°. 

2-5 detto. Non avvennero rinvenimenti. 

6 detto. Nelle macerie appartenenti al piano superiore della casa segnata coi 
nn. 18-19 si raccolse: — Bronzo. Un asse di Nerone: — Argento. Un denaro consunto 
e trentasette monete di piccolo modulo, così descritte dal prof. A. Sogliano: 1 denaro 
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di Nerone. 2 denari di Ottone, 31 denari di Vespasiano. 3 di Domiziano Augusti 
filius: — Ferro. Una piccola serratura con chiave aderente, di mill. 48 X 45. Un col- 
tello a larga lama, lungo m. 0,240. Una ronca assai ossidata, mancante della punta 
e del manico, lunga m. 0,280: — Terracotta. Un piatto aretino con marca di fab- 
brica. È scheggiato nell'orlo; diam. 0,160: — Pietra dura. Una corniola di forma 
elittica, lunga m. 0,017: — Vetro colorato. Cinque frammenti spettanti ad una gra- 
ziosa coppa di vetro greco. Esternamente ha delle strie rilevate in senso verticale 
che vanno a finire nel fondo; diam. m. 0,165. Un bicchiere a forma di un cono 
tronco. È frammentato in una parte dell'orlo. Ha delle striature in senso orizzontale, 
alt. 0,097; diam. 0,070. Vasetto a larga bocca, con labbro sporgente e rivolto in 
giù. Ha pancia sferica, alt. m. 0,057. Un piccolo balsamario alto m. 0,073. Una 
bottiglia a forma di cubo, ad un' ansa, alta m. 0,190. Altra simile a larga bocca, 
senza ansa e rotta nel labbro; alta m. 0,180. Vaso di forma cilindrica e labbro ad 
imbuto: alto m. 0,160. Una bottiglia a pancia sferica e collo alto; di m. 0,160. 
Altra simile alta m. 0,155. Altra di m. 0,153. Altra più piccola, di m. 0,108. Coppa 
lesionata, mancante nella pancia e restaurata dagli antichi; diam. m. 0,140. Vasetto 
a pancia sferica, larga bocca, a labbro ‘sporgente, diam. 0,075. Vasetto oviforme a 
largo labbro sporgente, alto m. 0,046. Tre frammenti di tubo cilindrico, il maggiore 
dei quali è ricurvo da un lato: lunghezze m. 0,180, 0,138, 0,067. 

7 detto. Tra le macerie appartenenti ai piani superiori delle case segnate coi 
nn. 15, 16, 18, 19 si sono raccolti i seguenti oggetti: — Bronzo. Un'asticella ci- 
lindrica, vuota nell'interno, terminante da un lato con bottone discoide e nell'altro 
ad anello. È rotta in due pezzi; restaurata, è lunga m. 0,163. Uno spillo sormontato 
da un globetto, su cui è un volatile; lungo m. 0,123. Un ago a doppia cruna. 

8 detto. Non avvennero scoperte. 

9 detto. Nella casa di Cornelio Rufo, in via dell'Abbondanza, Reg. VII, isola 4, 
n. 15, nel sottoscala a dr., entrando nell'atrio, era addossato all'angolo sud-ovest un 
piccolo piedistallo di travertino, di m. 0,46 X 0,48 X 0,26, che rimosso ha offerto 
nella faccia rivolta al muro, la seguente epigrafe osca: 


‘PIA RIHIAIN-IM 
-801V-2 11MM32-21Mi3d 
‘2MNARNV-OVTRIENI) 


10 detto. Continuano i lavori descritti i giorni 1 e 6, nella regione V, isola 2, . 
in via Nolana. Nelle macerie delle case 15, 16, 18 e 19 si rinvenne: — Bronzo. 
Uno scudo di serratura di forma rettangolare, con quattro chiodetti; misura mill. 
70 X 60. Due correnti di serratura, uno lungo m. 0,110: l’altro 0,070. Un'ansa sem- 
plice, di forma curvilinea, lunga m. 0,130. Un ago saccale. Un piccolo pomo a vite, 
alto m. 0,80. Una piccola cerniera, lunga m. 0,075: — Ferro e bronzo. Una pin- 
zetta che per l'ossido aderisce ad una piccola chiave di ferro: — Terracotta. Una 
tazza aretina, scheggiata e lesionata nell'orlo e col piede staccato; diam. m. 0,100. 
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Un fondo di piatto aretino, con marca di fabbrica; diam. m. 0,190. Una lucerna mo- 
nolicne, di forma circolare, con ansa ad anello. Sulla parte piana sono incise delle 
palmette. È lesionata e verniciata di rosso; diam. m. 0,130. Altra con rilievo sulla parte 
piana; diam. m. 0,120. Altra a vernice nera, lavorata nel diametro a circoli concen- 
trici. Nella parte posteriore vi è la marca a forma di piede; diam. m. 0,130. Altra 
simile lavorata ad ovoli nella parte piana e con decorazioni ad incavi e rilievi nella 
parte concava. Manca di parte del beccuccio; diam. m. 0,120. Altro con puntini a 
sbalzo, in giro, nella parte concava; diam. m. 0,100. Altra molto corrosa; diam. m. 0,080. 
Altra verniciata di rosso; diam. m. 0,075. Altra con rappresentanza di Diana; diam. 
m. 0,060. Altra con rappresentanza di cerva fuggente; diam. m. 0,060. Altra con 
rappresentanza non discernibile, diam. m. 0,080. Altra simile pure .corrosa; diam. 
m. 0,060. Altra verniciata di rosso, con figurina di prospetto ; diam. m. 0,065. Altra 
col manico a forma di luna falcata e forata nel basso, con rappresentanza di Giove 
seduto di prospetto. Innanzi a lui è l'aquila ad ali spiegate; diam. m. 0,077. Dicias- 
sette lucerne di terracotta ordinaria, con manichi forati, monolicni; diam. m. 0,065. 

11-16 detto. Non avvennero scoperte. 

17 detto. Continuano i lavori nelle anzidette località. Nelle macerie dei piani 
superiori sì rinvennero i seguenti oggetti: — Terracotta. Vaso ordinario a pancia 
rigonfia, piccolo collo e ad un'ansa; alto m. 0,210. Altro simile più piccolo, alto 
m. 0,150. Altro del tutto simile. Altro, alto m. 0,120. Piccolo vaso a forma di an- 
fora, a due anse, una delle quali mancante, alto m. 0,205. Un beverino per uccelli, 
alto m. 0,038. 

18 detto. Tra le macerie si rinvenne: — Zerracotta: Tre colli di anfora, inscritti. 
Un'anforetta, con epigrafe, alta m. 0,450. Un pignattino ad un'ansa e piccolo bordo; 
la pancia è corrosa; diam. m. 0,095. Altro a pancia più allungata, diametro della 
bocca m. 0,085. Altro simile, diam. 0,078. Altro simile, scheggiato nel labbro, 
diam. 0,060. 

19-23 detto. Non avvennero scoperte. 

24 detto. Seguitano i lavori nelle località dette il 10 corrente. Tra le macerie 
sì rinvenne: — Zèrracotta. Un vaso. ordinario, a due anse, ed a larga bocea, con 
striature orizzontali sul ventre; alto m. 0,225. 

25-26 detto. Non si ebbero scoperte. 

27 detto. Nel giardino della casa n. 15, a m. 0,90 dal suolo, è venuto in luce: — 
Marmo. Una colonnina scanalata di marmo bianco, mancante di una parte della base; 
alta m. 0,650, su cui poggiava: — Bronzo. Una conca a due anse mobili e rotta 
verso il basso del ventre. Le anse e la base erano dissaldate. Fu restaurata. 

28 detto. Non avvennero scoperte. | 

29 detto. In presenza delle LL. MM. il Re e la Regina d'Italia e l'Imperatore 
e l’Imperatrice di Germania si eseguirono scavi nelle seguenti località. 

Nel vano dell’estremità est del portico sud del peristilio della casa detta delle 
colonne ottagonali, Reg. V, isola 2°, via Nolana, e non si rinvennero oggetti di sorta. 

Nel giardino della casa segnata col n. 15, nella stessa via, e vi sì ricuperò: — 
Marmo. Una mensa rettangolare poggiata su due trapezofori pure di marmo: — 
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Ferro. Un braciere a forma di tripode: — Bronzo. Un caldaio con pancia rigonfia 
ed alquanto depressa, labbro sporgente e piano. Altro simile. Altro simile. Una sec- 
chia col manico di ferro, mobile. 

Nel piccolo atrio della casa segnata coi nn. 18 e 19 nella suddetta via, regione 
ed isola si rinvenne: — Bronzo. Alcuni frammenti di cerniere e borchie. Un ago 
saccale.— Zerracotta. Due antore senza iscrizione. Una pelvi. Un passa brodo. — 
Travertino. Un mortaio a forma di cono tronco, mancante di porzione del ventre. 

Nel vano di fronte al piccolo atrio si scoprì: — 7erracotta. Un’anfora con iscri- 
zione. — Vetro. Piccolo vaso a larga bocca. Un unguentario. — Osso. Vasettino di 
forma cilindrica. 

30 detto. Non avvero scoperte. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI 


XIV. CASCIA — Zombe antiche scoperte presso l'abitato. 

Sulla sinistra del fiume Corno, a pochi passi dalla riva, di fronte a Cascia e a 
breve distanza da questa verso tramontana, sorge, quasi a picco, una costa di monte 
che, dall'antico abitato che vi è sopra, prende il nome di costa di Atri. 

Alle falde di detta costa, in un fondo, proprietà degli eredi del fu "Domenico 
Emili, situato tra il fiume e la via delle Cerrete, negli ultimi giorni del mese di 
marzo, vennero scoperti due ipogei contenenti parecchie antiche tombe. I proprietari 
stessi, eseguendo uno sterro per necessità agricola, trovarono e rimisero in luce, pri- 
mieramente, un ingresso tagliato nella roccia, chiuso con grandi lastre di pietra, le 
cui commessure erano state otturate con creta. Rimossa subito questa chiusura e 
sgombrate alcune macerie che erano al di là, videro che quell’accesso metteva ad una 
piccola grotta di figura quadrilunga, affatto nuda. Nella parete di fondo e nelle due 
laterali di questa grotta apparivano tre aperture, anch'esse diligentemente chiuse 
con rozze pietre legate con creta. Abbattute tali chiusure si vide che esse nasconde- 
vano tre grandi nicchioni, ognuno dei quali conteneva una deposizione funebre. 
Qualche altro deposito funebre pare che fosse altresì nell'ambiente centrale, ma nè 
il numero di essi, nè la qualità e quantità degli oggetti che li accompagnavano, mi 
venne dato di stabilire, poichè quando io giunsi sul luogo, tutto era stato distrutto, 
perfino gli ambienti, già manomessi per convertirli ad usi agricoli. 

Sorte un po' meno infelice toccò ad un altro ipogeo, scoperto quasi contempo- 
raneamente, a poca distanza e a monte del primo. L'ingresso, largo m. 1,00. alto 
m. 1,90, profondo m. 1.35, era chiuso all'imbocco da tre grandi lastroni per ritto: 
i due laterali di calcare locale, e quello centrale di arenaria giallastra di importa- 
zione. Le commessure anche qui erano diligentemente otturate con creta. 

Al di là dello stretto corridoio di accesso, seguiva un ambiente lungo m. 3,65, 
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largo m. 2.85, alto m. 1.90, assai irregolare e scavato nella roccia calcare, assai 
poco compatta, di cui è formato il monte. 

Nella parete di contro all'ingresso e nelle due laterali, anche qui si aprono tre 
nicchioni, i quali misurano rispettivamente, cominciando da quello di destra, m. 2,20X1,40; 
m. 2,50 X 1,15; m. 2,45 X 1,10, e vennero scavati nella roccia in modo assai rozzo. 
Questi nicchioni, come mi fu detto, erano al pari di quelli dell'altro ipogeo, chiusi 
con muri di rozze pietre locali, legate con creta. Quando io visitai l’ipogeo, però, i 
muri di chiusura, anche qui, erano stati disfatti e le tombe, contenute nei nicchioni, 
completamente spogliate: gli ambienti soltanto conservavano la forma originaria. 

In un angolo di uno di essi vidi un mucchio di ossa umane, radunatevi dai 
proprietari allo scopo di dar loro nuova sepoltura. 

Stando a quanto mi venne riferito anche in questo ipogeo le deposizioni funebri 
erano una per ogni nicchione e due, forse, nell'ambiente principale. Della suppellet- 
tile in esse trovata, ben poco era però stato conservato; potei vederne alcuni avanzi 
in casa dei proprietari del fondo, i quali tennero ad assicurarmi che aveano raccolti 
solamente gli oggetti intieri. Il resto, insieme alla terra, era servito ad arginare il 
fiume. Gli oggetti che io vidi sono qui appresso notati. 

Fittili — Vasi sferoidali di terra rossastra, due dei quali con collo lungo 
e stretto ed ansa piegata ad angolo retto; il.terzo simile agli altri due, ma assai 
rozzo alt. 0.23. 
° Tre patere verniciate nere, con orlo rilevato e piegato ad angolo, diam. 019. 

Patera pure verniciata nera con orlo piano, diam. 0.19. 

Id. di terra rossastra ordinaria; diam. 0.19. 

Tazza verniciata nera, diam. 0.13. 

Altra simile diam. 0.12. 

Sei balsamari a ventre sferoidale, di terra rossa, verniciati in parte di rosso, il più 
grande dei quali misura 0.07 di altezza. 

Tre vasetti cilindrici a larga bocca, forse sostegni, verniciati neri. 

Un vasetto di terra assai fina a forma di olla, alt. 0.10. 

Una testina di cane assai ben modellata, alt. 0.10. 

.. Un'altra simile in frammenti. 

Due testine di putto, modellate con grande franchezza e con notevole senti- 
mento di verità, alte 0,05. 

Bronzo — Braccialetto di un grosso filo, le cui estremità appiattite son legate 
con ripiegatura ad incastro. 
Rapporto ai fittili occorre solamente notare che le testine di cane e quelle di 
putto, possono sicuramente considerarsi quali oggetti di decorazione a riporto, man- 
cando tutte della parte posteriore. Tanto le une quanto le altre poi, appariscono 
cavate da speciali forme e assoggettate ad un ritocco a mano libera. 

Prima di abbandonare la costa di Atri, volli vedere se vi fosse la probabilità 
di scoprire nuovi ipogei e più promettenti di quelli già rinvenuti. Il che, però, non 
mi parve. Forse uno solo se ne cela ancora tra i due scoperti, ma non sembra che 
possa esser diverso nè per forma, nè per importanza, nè per età. 
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Ad ogni modo, queste tombe che, a giudicare dalla suppellettile, evidentemente 
rimontano al secondo secolo a. Cr., sono i più antichi monumenti, fino ad ora cono- 
sciuti, di quel vetusto paese situato nel cuore dell'Appennino centrale. 

G. SORDINI. 


SIAT 


XV. NOTO — Rettifica monumentale. 

Un illustre storico ed un distinto archeologo, ambedue inglesi e buoni conosci- 
tori della Sicilia, Edoardo Freeman ed Arturo Evans, percorrendo i dintorni di Noto, 
fermarono la loro attenzione sopra un monumento, che da essi venne giudicato di 
tipo, se non di età micenea. Il monumento esiste sulle amene elevazioni collinose 
della Falconara, ammantate di fitta arboratura, che si stendono sulla destra dell'A- 
sinaro, e sono percorse dalla via rotabile da Noto a Cala Bernarda; e sta precisamente 
a circa due centinaia di metri dalla Villa Favorita, lungo la via. mulattiera che dallo 
stradale devia per l’Avola. L'Evans lo descrisse per primo sommariamente: « It con- 
« sists of the remains of a round domed chamber, constructed on the Mykenaean 

« principle, and some twelve paces broad within, enclosed in an outer square of ma- 
 « sonry below. The wohle is built of good limestone blooks, those of the square base 
« of uneven sizes and curicusly compacted togheer, and it must in all probability 
« be regarded as of Hellenic fabric.... The domed chamber itself served no donbt a 
« sepulchral purpose » (!). Poco appresso ne tenne parola anche il Freeman nella sua 
classica opera (?): « It is a square outside but it was covered within by a cupola 
« that is by an apparent cupola, of the same construction asthe Mykenaian treasure 
« houses.... as the shepherds’ huts above to Heraian Hybla, as the tombs into whic 
« Athenian corpses had been thrush after the fight in the Great Harbour ». Ambedue 
i dotti inglesi, pur insistendo sul tipo miceneo della fabbrica a cupola, inclinando però 
ad abbassarla sino all’epoca della disfatta degli Ateniesi, che sarebbe avvenuta (413) 
a breve distanza da quel luogo. 

Ma tutto ciò è affatto insussistente; avendo due volte visitato il rudere, ecco 
quanto posso riferirne. Esso consta di un abside più che semicircolare a ferro di ca- 
vallo, chiusa esternamente per tre lati da un recinto rettangolare di m.8,30X8,80; 
la costruzione sopratutto del paramento interno è di eccellenti massi calcari di grandi 
dimensioni, di perfetto squadro, ma però cementati (a torto il Freeman li dice « un- 
cemented ») nelle sottili giunture. Nel vano interno i massi, aggettando, formavano 


(3) In un articolo intitolato: Sicily primitive and primaeval nel T'he Manchester Guardian 
25 aprile 1889, p. 8. 

(2) Mistory of Sicily, vol. III, p. 401. Recentemente ricordò il monumento anche il de Mar- 
tino (Archivio Stor. Siciliano, 1893, p. 26) propendendo a ritenerlo tomba greca, ma accennando 
al dubbio, non potesse essere il monumento arabo ricordato dall’Amari (Storia dei Musulmani in 
Sicilia, vol. III, p. DI, p. 822). 
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una cupola non archiacuta, ma a mezzo tondo, ora in gran parte squarciata, non esi- 
stendo dell’aerata dell'edifizio che una diecina di filari. Lo spessore del muro misu- 
rato dall'angolo 50 all'intradosso della vòlta sul terzo filare, è di m. 2,75, di soli 
0,75 invece misurato al centro dei lati; la volta si impostava su di un robusto mo- 
diglione girante tutto attorno. La costruzione, buona, può a tutta prima sembrar greca; 
ma l'impiego del cemento, la profilatura della cupola e del modiglione la mostrano 
diversa. E chi ben guardi ravviserà ancora sulle incrostazioni di cemento che rive- 
stono a brandelli l'abside, tracce di pittura a fresco, consistenti in un fregio floreale 
girante, ed in residui di figure, tra cui chiarissima una testa nimbata; in questi, 
disgraziatamente, tenuissimi avanzi, che in taluni punti si sovrappongono in tre into- 
nachi distinti, parmi ravvisare lo stile dei secoli XII-XIII. L'abside era aperta verso 
oriente preciso, e da questa parte si riconoscono ancora con lieve sforzo le fonda- 
menta dei muri della nave dell’edificio: altri residui di murainra, di età più tarda 
sono addossati all’abside dalla parte di mezzodì; dove pure apresi un profondo e bel- 
lissimo cisternone, rivestito di eccellente cemento idraulico. 

Non è la prima volta che il Freeman nella sua classica opera prende abbagli 
d'indole monumentale; troppo strettamente filologo e storico, soventi volte ha trascu- 
rato i dati archeologici, quando era il caso di trarne giovamento, e qualche altra se 
ne è valso male ('). Anche l'Evans fu indotto in errore dall’eccellente sistema di 
di muratura, e dal profilo dell'imposta della vòlta. Ma il rudere della Falconara va 
certo radiato dal ruolo dei monumenti greci della Sicilia, non essendo esso altro che 
l'avanzo di una chiesa di tempi bizantini, od al più normanni (?). 

Avanzi veramente antichi esistono bensì alla Falconara in un podere del cava- 
lier Giovanni di Lorenzo, di fronte alla sua villa della Favorita; ivi sul fianco di 
una ridente collina si mise a nudo un pavimento di cocciopesto con fascia di tre 
filari di cubetti marmorei bianchi, formanti forse un meandro; mentre il campo è 
cosperso di stelline a cinque tesselli, uno nero al centro, quattro in contorno. Più 
in là vennero fuori avanzi di un solido terrazzo e sul colmo della collina resti di 
buone murature e di un condotto a tegoloni. Tutto fa credere all'esistenza di una 
villa romana in quel sito delizioso. 

Di P. OrsI. 
Roma, 18 giugno 1893. 


(1) Veggasi p. e. vol. I, p. 388 un magazzino di età romana di Megara Hyblaca da lui in- 
terpretato per i propilei della città, trasformati in chiesa medioevale (Orsi. Megara Ayblaea p. 80); 
anche a Naxos (vol. I, p. 323) volle scorgere reliquie di opere primitive (porta?) in muri recenti 
se non moderni. 

(2) La forma dell’abside e della cupola richiama vivamente quella della diruta chiesa di 
s. Giovanni in Siracusa, pure costrutta di grossi pezzi, e con due mezze colonne dorichè nelle ante, 
imitate direttamente da monumenti antichi. Absidi involuerate esternamente in un muro quadro, 
ma più spesso poligonale si hanno nelle basiliche bizantine della Siria centrale, come anche a Ra. 
venna e Costantinopoli (Holtzinger, Die altchristliche Archatektur in systematischer Darstellung, 
p. 77. Essenwein, Byzantinische Baukunst, p. 96 e 110). N s. Salvatore di Brescia, dell’ottavo 
secolo, offre un bello esempio di abside ad involucro quadro, e la sua cripta è munita di una ab- 
sidiola a ferro di cavallo (Cattaneo, L’archit, in Italia dal sec. VI al mille circa, p. 121). 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GIUGNO 


ReGIonE X (VENETIA). 


I. CONCORDIA SAGITTARIA — Nuove epigrafi della città colonica 


e del sepolereto dei militi. 

1. Il Zambaldi nelle « Aggiunte ed Ammende di Notizie » a' suoi « Monumenti di 
Concordia ed Annali di Portogruaro » (S. Vito Pascatti 1840), ritorna, a p. 367, 368, 
sulla scoperta d'un granaio sotterraneo fatta dall’ ing. dott. Bonaventura Bergamo, 
di cui aveva parlato a p. 179, per dirci che era stata fatta non in Centa, ma in 
una possessione presso Vado, vicino all'antica via Emilia (quella che il Filiasi ha 
denominato Emilia-Altinate), i cui vestigi veggonsi in un viottolo di colà, e che una 
prova ulteriore, che la via Emilia passava per Vado e che lateralmente ad essa esi- 
steva un sepolereto di illustri romani, si è l’esser stata posta nelle fondamenta de' muri 
di quella chiesa sacramentale e curaziale la seguente iscrizione: c- elavenius | e - f 
cla - Faustus | sibi et suis. 

Sulla fede di lui questa epigrafe venne riportata tal quale nel €. Z. £. V sotto 
il n. 1920; nè alcuno si è poi dato pensiero di rintracciarla, avendo egli asserito 
che era stata posta nelle fondamenta dei muri, come è stato detto. 

Ma a' primi del corr. mese il rev. arciprete di Fossalta, l’ egr. dott. Leonardo 
Zannier, rispondendo ad altre mie ricerche, mi annunciava che un cippo funerario ser- 
viva di pietra angolare al coro della chiesa di Vado dal lato settentrionale, e che si 
leggeva su esso: e. calven | c.f. cla. faust | sibi . et . sueîs. 

Questo frammento mi richiamò alla memoria l’epigrafe pubblicata dal Zambaldi 
e quella L + CALVENI ATTICI da me comunicata all'Istituto di corrispondenza archeo- 
logica nel 1873 e riferita nelle Additamenta del vol. V C. I. L. n. 8682. Ho quindi 
pregato il rev. arciprete a rivedere la pietra per accertare se il nome fosse vera- 
mente CALVEN o non piuttosto CLAVEN, e se sopra la seconda verticale del N non 
vi avesse una trasversale e mancasse l’7us complementare del nome. Ed egli, in data 
8 giugno mi scrisse quanto segue: — Scoperta per intiero la faccia della lapide, anzichè 
rettangolare, come aveva inteso di ridurla il muratore a forza di cemento, mostrò il 
lato destro diagonalmente ritagliato, così che misura in larghezza m. 0,60 al di sopra 
e m. 0,50 al di sotto, e l’epigrafe, che pareva frammentata, si mostrò all'occhio com- 
pleta; la lettera N, che aveva la seconda verticale coperta di denso strato di calce, 
rivelò splendidamente il suo nesso N°, e apparve pure il termine us della prima linea 
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e l’us della seconda. Però vuolsi far avvertenza alla S finale di queste due linee per 
la forma meno accurata e per la minore grandezza, che accuserebbero un ripiego del 
lapicida alle prese coll'angustia dello spazio, per non averlo previamente misurato. Il 
SVEIS è chiarissimo e non ammette dubbî di sorte alcuna, per cui l'iscrizione intera 
è questa: — IT 
CISATINFENI.VE 
CF: CLA-FAVSTVs 
SIBI- ET-SVEIS 


Nella prima linea le lettere sono alte m. 0,078, nella seconda m. 0,058, e nella 
terza m. 0,056. 

In questa guisa dunque vuol esser corretto il n. 1920 del C. I. Z. V, il quale, 
pel SVEIS risale al primo secolo dell'era imperiale. 

2. Il caso mi ha pure fatto conoscere un'iscrizione di qualche importanza; ma, 
pur troppo, assai manchevole. 

In una scorreria fatta in campagna, negli ultimi del maggio or decorso, mi fu 
dato di notare sull'orlo di una vasca in’ pietra di Nabresina, che trovasi nel cortile 
d'una casa colonica in Summaga, dieci lettere o frammenti di lettere, che si succedono 
d'alto in basso. Gli altri orli della vasca presentano una cornice di buon disegno e lavoro. 

Pochi giorni appresso ebbi notizia che sull’architrave della porta d'ingresso d'un 
fabbricato adiacente alla casa dominicale del proprietario di quella colonica, erano 
incise alcune parole in più righe. Mi portai sopra luogo, e il taglio dei caratteri, il 
numero delle linee mi persuasero trattarsi del cominciamento dei versi della iscri- 
zione, di cui le lettere della vasca erano parte. Fatto quindi il calco de' due pezzi 
e, messili insieme, risultò evidente la loro appartenenza allo stesso titolo, ma la loro 
povertà rendeva impossibile il completarle. Eccoli: 


Le lettere del primo verso sono alte m. 0,095. Quelle degli altri versi vanno gra- 
datamente decrescendo fino all'ultima linea dove le lettere sono alte m. 0,045. 


C_< Vibio sii oi 
PATER) |C 
FO RE 
MATE RC 
FRATE) |t 
CORN 
IVLIZ 
| RVF\ 
CON: 
DECVE 
FIER 
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La cornice che correva sui tre lati dell’architrave era stata abbattuta per adat- 
tarla alla muratura. Il labbro della vasca, sul quale stanno le lettere, è tutto sdru- 
scito ai lembi, per cui manca ogni regolarità nella loro posizione rispettiva nel suc- 
cedersi d'alto in basso; e mentre in una riga si notano due lettere in un altra se ne 
vede solo un frammento. I caratteri vanno degradando come si è detto; il P e l' R 
non toccano colla curva all'asta. Il proprietario mi ha generosamente concesso di levare 
l'architrave dal sito e portarlo nel Museo, ed è pur disposto di cedere a questo anche 
la vasca quand'io ne trovi una da sostituirvi. Dal ravvicinamento delle lettere stanti 
sull'orlo di quella al frammento principale, appare che ben poca parte dell’ epigrafe 
andò perduta pel taglio; perocchè, se mal non m'appongo, nel quarto verso non difetta 
che una metà dell’E di MATE e l'asta del R che che vi tien dietro; nel sesto una 
metà dell’N e la verticale del E, chiaro essendo che quelle lettere e i loro frammenti 
ci danno il nome CORNEL(zus 0 24); e così dicasi delle linee ottava e nona, le quali 
si completano CONCG[7dienses], DECVERIO(nes). Del resto riesce vano ogni studio 
per supplire a quanto ha portato via la parte escavata della vasca, per la quale fu 
distrutta un'iscrizione che risaliva certo al primo secolo e forse alla sua prima metà. 


8. Nei contorni di Concordia, in località non bene determinata, sì rinvenne un'urna 
cineraria bislunga, con coperchio acuminato di forma inusitata, un poco corrosa al 
fianco destro della fronte, sulla quale è scolpito : 


C. TERENTIVS 
Cl 
RASISTRATVS 


Il cognome [E]rasistratus di questo liberto si presenta per la prima volta non 
solo in Concordia, ma in tutta la regione cisalpina. 


‘4. Alcuni pezzi di un'altra lapide furono pure escavati nei contorni di Concordia; 
ma in sito che non si volle farmi conoscere, e danno in buoni caratteri il seguente 
frammento : 

0) E 
VITI 
VLPII - FRA 
AVITVS ET 
AVITIANVS 
PATRI 
PIENTISSIM 
o 


Facile torna il supplirne i difetti: — [d. m.] [U]pi [A]Jviti, Ulpii fratres 
Avitus et Avitianus patri pientissim(o). Il fratres è ‘superfluo; poichè il marmo 
dice chiaro che gli Ulpii Avito ed Avitiano, avevano fatto il sepolcro al padre. 
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5. Gli scavi nel fondo Persico ci hanno dato una tomba della forma delle più an- 
tiche in pietra della Cava di Nabresina, sulla fronte della quale è scolpita in ottimi 
caratteri e chiusa in elegante cornice l'epigrafe: 


CONCORDIAE : LAELIVS 
SATVRNINVS : CONIVG - PIENT:B-M 


Il nome della città colonica applicato ad una donna lo abbiamo pure nella lapide 
C. I. L. V, 8763, ove è ricordata Fl. Concordia. 

Nello stesso fondo fu pure escavata, a' primi del marzo di quest'anno, un altra 
urna della pietra che era qui in uso ne' bassi tempi, e delle forme molto rozze di 
quell'epoca. L’epigrafe scolpita su dessa però è in caratteri abbastanza buoni: 


FL FORTVNATO AVGVSTALI 

EX - N - MILIT : IOIVIANORVM 
VETTIVS SERENIANVS HOSPES ET 
HERES EIVS IVXTA TESTAMENTVM 
ARCAM CONDIGNAM EX PROPRIO 
EIVS CONPARAVIT 


Le abbreviazioni della seconda riga si completano: ex n(umero) milit(um) iovia- 
norum; il restante non ha bisogno di chiarimenti. 

Il sepolcreto ci aveva fatto conoscere un tribuno dei jovii juniori (C. Z. Z. V 8758); 
ma dei Joviani non si aveva traccia in esso, e d'un numero della milizia dei Joviani 
nè qui, nè altrove. Il nome di Joviani, come quello di Jovii, si ritiene generalmente 
derivato da C. Aurelio Valerio Jovzo Diocleziano, il quale probabilmente fu l'istitu- 
tore di questa milizia. Quindi si può senza tema di errore attribuire la presente iscri- 
zione al secolo quarto, e la ridondanza del dettato, il taglio dei caratteri la fanno 
coeva a Costantino Magno o di poco posteriore. 

Dalla Notitia Dignitatum apprendiamo che la milizia dei Joviani, si distin- 
gueva in Joviani sentori e Joviani juniori; e mentre questi avevano le loro stanze 
in oriente, i seniori figuravano fra le legioni palatine alle dipendenze del Magister 
peditum praesentalis (Not. Occid. c. v), e vengono primi fra que’ numeri dei preno- 
minati, che si trovavano intra Italiam (ce. vu). E di fatti una lapide milanese 
(C.I. L. V, 6213) fa memoria d'un Derdio ex tribuno dei Joviani Seniori. 

Una sola volta Ammiano Marcellino nelle sue storie tiene parola dei Joviani e 
molto verosimilmente dei Joviani Juniori. Mentre l’esercito di Juliano stava di fronte 
al Persiani di Sapore, combattendo con varia vicenda, l’imperatore fu ferito nel pas- 
sare dall'una all'altra schiera de’ suoi per dar loro coraggio, e poco appresso morì. 
I soldati allora acclamarono imperatore Joviano; ma un signifero dei Joviani, che 
gli era nemico, si portò nel campo de’ Persiani e fece loro nota la morte di Juliano, 
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tanto temuto da essi, onde si affrettarono a dar l'assalto ai romani accampamenti. 
In breve ottennero serî vantaggi, mercè il terrore incusso dagli elefanti; ma i Joviani 
e gli Herculani (così denominati da Massimiano Erculeo), uccise alcune di quelle belve, 
resistettero strenuamente ai nemici e cambiarono le sorti della battaglia. (Amm. Mare. 
Hist. XXV, 8). 

È superfluo notare che Augustalis è il cognome di FI. Fortunato, cognome che 


si incontra nella lapide aquileiese C. /. Z. V, 914 e nel tegolo istriano 8110, 173, 
e non ne mancano esempi anche altrove. 


6. Sulla fine d'aprile i fratelli Desiderio e dott. Gerardo Fabroni hanno escavato 
casualmente in un proprio fondo alla Zecchina, pochi chilometri ad oriente di Concordia 
lungo la via Annia, un'urna cineraria cilindrica in pietra d’ Istria con robusto co- 
perchio, entro alla quale in un vaso di vetro stavano le ceneri, con un’ampollina ed 
un vasetto d'argento in pezzi. L’urna e il cinerario di vetro sono di perfetta conser- 
vazione e questo tanto nel corpo che nel coperchio è di buona forma. Non mai prima 
di tale scoperta, per quanto la memoria mi aiuta, venne in luce nel territorio con- 
cordiese altra urna con vaso di vetro; quindi ha per noi un pregio maggiore dell’or- 
dinario; e i fratelli Fabroni si resero benemeriti del nostro Museo nazionale, facen- 
done ad esso un dono, pel quale mi sento in dovere di rendere loro i più vivi rin- 
graziamenti. 


D. BERTOLINI. 


II. ESTE — Scoperte archeologiche in contrada detta Beata Vergine 
della Salute. 


Nel giorno 11 dello scorso aprile, eseguendosi alcuni lavori di terra nel brolo ex 
Romaro, ora di proprietà dei signori Trevisan Francesco e Bonaldi Antonio di Venezia, 
sito in Este, in contrada della B. V. della Salute, a poca profondità dal soprassuolo, 
venne in luce un pezzo di pavimento a mosaico dell’epoca romana. Avvisato della sco- 
perta dalla squisita gentilezza del cav. Priarolo, nostro R. Commissario distrettuale, 
rappresentante i proprietari, mi diedi premura di visitare la località, e fatto del tutto 
sgombrare il pavimento dalla terra sovrastante e rilevatane l’ importanza, chiesi ed 
ottenni il permesso di trasportarlo in museo. 

Il lavoro di trasporto, quantunque presentasse serie difficoltà, stante il cattivo 
stato di conservazione del frammento, fesso profondamente in più parti, pure fu ese- 
guito colla massima cura, sotto la mia sorveglianza e quella del bravo e intelligente 
sig. Alfonsi Alfonso, che come sempre anche in questa circostanza mi coadiuvò col 
massimo zelo. Il mosaico bene assicurato in apposita cassa, fu senza verun inconve- 
niente collocato nella nuova sede del museo. 

Ritengo utile agli studiosi dell'antica arte musiva di qui notare il sistema di 
costruzione che ebbi campo di osservare nel detto frammento. 
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I tasselletti di marmo sono infissi in uno straterello di calce spenta, assai duro, 
dello spessore di mm. 35, steso sopra un secondo strato di cent. 15, consistente in una 
specie di detonato di pezzettini intormi di marmo, di schegge di trachite e di mat- 
tone triturato. Subito dopo questo strato ne rinvenni un terzo di macerie a secco, 
senza dubbio postovi allo scopo di preservare il pavimento dall'umidità. Era dello 
spessore di cent. 40 circa, e constava di pezzi di trachite, di rottami di cotto e di 
vasi fittili, tra i quali raccolsi alcuni cocci di un bel vasetto di fabbrica aretina. 

Il mosaico dal lato di settentrione poggiava ad un muricciuolo, fabbricato ad un 
sol ordine di grandi mattoni romani, alto m. 0,70 e lungo m. 2,40. Nella necessaria 
demolizione di esso rinvenni due soli mattoni ancora completi, lunghi m. 0,45, larghi 
m. 0,15 e dello spessore di mm. 75. Tutti gli altri erano spezzati. 

Nelle trincee eseguite per isolare il pavimento, inferiormente a questo trovai 
avanzi di anfore, cocci di vasi fittili e di vetro, nonchè parecchi pezzi di rilevante 
spessore di stabiliture di pareti, fatti con calcc spenta e dipinti e lucidati con colori 
diversi, rosso, bianco, nero azzurro e giallo; i quali colori in alcuni dei pezzi veg- 
gonsi disposti a tutto campo, in altri divisi a fascie condotte con mirabile precisione. 
È probabile che questi avanzi di stabilitura appartenessero ad una costruzione ante- 
riore e più profonda di quella cui spettava il frammento di mosaico, poichè precisa- 
mente al di sotto di questo e alla profondità di m. 0,75 scopersi un secondo impian- 
tito, pressochè simile agli odierni terrazzi, detti alla veneziana, essendo formato di 
un miscuglio di calce, di cotto franto e di pietruzze di marmo bianco e rossastro, 
seminate nella parte superiore. Tal genere di pavimento lo si trova di frequente tra 
le rovine dell’Ateste romana, sempre però unito a qualche lavoro a mosaico, fascette 
e riquadri con ornati geometrici. 

Dallo strato di terra che sovrastava al pavimento e che fu da me e dal sig. Al- 
fonsi con tutta cura esaminato, si ebbero gli oggetti seguenti: | 

a) Antoniniano di M. Aur. Probo. d.) Imp. C. M. Aur. Probus. P. F. Aug. 
Busto radiato di Probo rivolto a s. Ha il petto coperto di lorica e tiene nella sinistra 
un'asta, sormontata da un'aquila. r.) Virtus Augusti. L'imperatore stante, in abito 
militare. Volge il capo a s.; appoggia la destra sopra uno scudo e impugna nella sinistra 
una lancia. Nell’esergo NE. 

8) Anello, fuso in un sol pezzo in grossa verga cilindrica di bronzo, del diam. 
di mm. 85. 

c) Chiodo, in solida verga rettangolare di bronzo, lungo mm. 105; manca però 
della punta. Per la sua forma ricorda quella della collezione Baratela del Museo ate- 
stino, illustrata dal ch. prof. Ghirardini (Notizie 1888, tav. IV, fig. 12). Questo però 
è affatto privo di ornato e di lettere; nè ha la capocchia forata come i chiodi votivi 
della ricordata collezione, per cui ritengo venisse usato nelle arti fabbrili. 

d) Chiodo, in verga cilindrica di ferro a larga capocchia, della lunghezza 
di mm. 71. 

e) Chiodo quasi simile al precedente indicato colla lettera e; questo però è fuso 
in grossa verga cilindrica di piombo. È lungo mm. 58. 

f) Disco in piombo del diam. di mm. 27. Una delle facce è un po' convessa. 
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9) Frammento di vaso in vetro di color verdognolo, ornato di grossi cordoni. 

Il frammento di mosaico, sopra cui si rinvennero gli oggetti sopranotati, è di 
forma pentagonale; la sua maggiore lunghezza è di m. 1,60 e la maggior larghezza 
di m. 1,30. Consta interamente di cubetti di marmo nero e bianco, disposti a disegni 
geometrici, talchè ha tutta l'apparenza di un tappeto. 

Tutti ì motivi ornamentali che lo fregiano sono formati di dinenti neri e spic- 
cano con bellissimo effetto nel campo bianco. Di questi, due meritano speciale atten- 
zione, anche perchè non hanno riscontro alcuno nei mosaici romano-atestini finora 
scoperti, e sono, la grande stella a foglie di lauro, marcata nel centro da un circo- 
letto di tassellini rossi e da una pietruzza nera e quella decorazione formata da due 
linee opposte ed alternate di archetti, che si uniscono tra loro e nel punto di contatto 
terminano con ornato a forma di lancia. 

Devo inoltre osservare che il mosaico Romaro, quantunque pei motivi ornamentali 
sia il più ricco dei pochi frammenti a mosaico raccolti nel museo, pure è di molto 
inferiore per quanto concerne la esecuzione del lavoro. Ciò di leggieri rilevasi dai 
cubetti, per la massima parte tagliati irregolarmente e per la loro disposizione poco 
esatta. Tali difetti accennerebbero o all'imperizia dell’artefice, o a un periodo tardo 
e quasi di decadenza dell’arte. Quest'ultima ipotesi troverebbe conferma tanto nel fatto, 
prima constatato che il mosaico, sovrastava ad altro pavimento, quanto nella moneta 
di Probo (276-282 di C.) che vi si rinvenne sopra. 

Non è questa la sola scoperta romana nel predio Romaro, ritenuto uno dei punti 
più centrali dell’area sovra cui sorgeva Ateste. Parecchi anni addietro in alcune esca- 
vazioni, eseguite a scopo di lucro dal defunto proprietario sig. Luigi Romaro se ne rivenne 
a poca distanza dal pavimento ora sterrato un altro assai bello, formato con grandi 
tasselli di marmi di svariati colori, il quale per la vastità della sua estensione, pro- 
verebbe l’esistenza in quel luogo di un edifizio di sontuose proporzioni e di un’ ordine 
più elevato delle costruzioni private. È superfluo il ricordare che il pavimento, di 
speciale importanza anche per la parte decorativa, venne quasi per intero demolito e 
il materiale venduto fuori di paese; però dicesi ne esista ancora un piccolo tratto 
ricoperto di terra. 

Nel medesimo scavo si scoprì un'ara da sacrifizî in calcestruzzo, di forma qua- 
drangolare, con cavità nella parte superiore per il fuoco e il solito oriflzio di lato, da 
cui potevano scorrere i liquidi. Anche questa, lasciata in abbandono sul sito, andò 
distrutta dalle intemperie. 

In altra località del brolo si trovò un gran deposito di anfore in terracotta, alcune 
delle quali erano segnate col hollo di fabbrica. Il deposito era attiguo ad una strada 
romana, lastricata a grandi massi poligonali di trachite, sui quali notavansi i solchi 
delle ruote dei veicoli. 

Le anfore andarono disperse e il materiale della strada fu levato e adoperato 
in altre costruzioni. 

Finalmente in altro scavo posteriore a quello ricordato, nel quale si raggiunse 
una profondità di circa m. 5, si rinvenne una bellissima ascia-martello in pietra le- 
vigata, lunga mm. 169, ed un tronco di grosso palo in rovere, in parte carbonizzato, 
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infisso -perpendicolarmente nel terreno. Questi due oggetti, che ora formano parte delle 
collezioni preromane del museo atestino, attesterebbero l'esistenza nell'ex brolo Ro- 
maro di una stazione vetustissima, tanto più che vi si scoperse pure una notevole 
quantità di cocci di stoviglie, rozzamente lavorate a mano. 

A. PROSDOCIMI. 


III. MANERBA — Di un sepolereto romano scoperto in contrada 
Olivello. 
| Parecchi anni fa mi era occorso di vedere in Manerba, villaggio sul Lago di 
Garda, che prende il nome da un antico tempio a Minerva, buon numero di monete 
quasi tutte di piccolo modulo, lucerne e vasettini di terra cotta, una borchia di diaspro 
sanguigno (ornamento di qualche fibula), un ago crinale d'oro a foggia di tirso ed 
un piccolo ma elegante Dioscuro di bronzo, alto otto centimetri. Tranne il Dioscuro, 
quegli oggetti erano stati rinvenuti in un campo denominato l'Olvello, appena fuori 
dell'abitato di Montinelle, frazione del Comune, ai piedi di un'antica rocca. 

Estinta la famiglia presso la quale li aveva veduti, tutti quegli oggetti andarono 
dispersi. Però mi valse la notizia del luogo ove erano stati rinvenuti, per tentare gli 
scavi dei quali redassi subito una diaria descrizione, che qui riassumo. 

Il campo dell O/z:vello si divide in due parti, l'una superiore e l’altra inferiore 
con dislivello di circa un metro e mezzo, ed ha per confine: a levante, la strada che 
sale alla rocca; a mezzodì quella che scende al lago; a ponente, un prato in pendio 
denominato la costa; a tramontana, altri campi che salgono gradatamente a sca- 
glioni finchè si estolle il ripido monte sul quale era la rocca antichissima, ultimo 
rifugio dei Longobardi, 

Il ciglio che divide la parte superiore dall’ inferiore, come pure le piantagioni 
degli ulivi e delle viti, vanno da mezzodì a tramontana. 

Vi è un solo ingresso ed è a mezzodì nella parte inferiore del campo presso al 
ciglio, quì convertito in piano inclinato, che lo divide dal superiore. 

Conoscendo che gli oggetti malamente raccolti per l’addietro erano stati trovati 
nel ripiantare più profondamente le viti che surrogarono, circa quarant'anni fa, quelle 
distrutte dal gelo, volli nell'ottobre del 1880 assistere al rinnovamento di altre viti 
morte nella precedente vernata e, benchè lo scavo fosse limitato ai bisogni agricoli, 
tuttavia potei constatare l’esistenza di un sepolcreto, che mi riserbai di esplorare negli 
autunni successivi. 

Intanto, presso ad ossa umane più o meno scomposte dalle piantagioni, rinvenni 
allora alcuni vasi di terra cotta foggiati a scodelle di varie grandezze, ma tutti di 
materia assai rozza e fradici per l'umidità. Erano collocati dietro le teste dei defunti, 
e per lo più contenevano ossa minute di animali che dinotavano il sacrificio espiatorio. 

Raccolsi anche nella parte inferiore del campo a pochi metri dal confine di mezzodì 
e dal ciglio della parte superiore, una bella punta di lancia di ferro a fronda d’olivo, 


lunga 31 centimetri compreso il cartoccio. Era conficcata nel suolo rasente il cranio 
del morto. 
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Si trovarono inoltre due piccoli coltelli, una lucerna anepigrafe, dei principî del 
IV secolo, ed un vasettino di terracotta con vernice giallognola. 

Intrapresi lo scavo regolare il 7 ottobre del 1881, cominciando per saggio nel 
mezzo del campo inferiore fra il secondo e terzo filare delle viti. 

A circa un metro di profondità s'incontrarono gli avanzi di uno scheletro di donna 
coricato da ponente a levante, e quivi si raccolsero: un anello d'argento ornato a pun- 
teggiature; due braccialetti di bronzo ornati pure all’esterno da punteggiature e graf- 
fiti, l'uno di essi agganciato, l’altro aperto e terminante in due teste schiacciate di 
serpe; i frantumi di una rozza scodella con ossa di piccolo animale; un chiodo colla 
punta ribadita. 

Feci allargare lo scavo verso settentrione, e un metro più innanzi, presso gli 
avanzi di un altro scheletro disposto da levante a ponente, trovai un campanelletto 
semisferico di bronzo, del diametro di due centimetri, e nove monete di piccolo mo- 
dulo, cioè otto di Costantino e una di Licinio. 

8 ottobre. Proseguii lo scavo nella stessa direzione rinvenendo quattro o cinque 
scheletri coi soliti vasi rozzi e disfatti. Entro uno di tali vasi era una lucerna di terra cotta 
rossa anepigrafe col fondo improntato da due cerchi concentrici. Rinvenni ancora: 
un'altra lucerna di terracotta anepigrafe; un globetto di smalto color nero a righe 
rosse e bianche che doveva essere infilato con una monetina di Costantino forata e raccolta 
lì presso; la lamina irruginita di un piccolo coltello lungo 13 centimetri; altra lamina 
di coltello di forma ogiva lunga 17 centimetri compreso il manico; una moneta di 
Costantino ben conservata, ed altre sei dell’epoca costantiniana ma illegibili. 

Trasferito lo scavo fra il primo e secondo filare, sempre alla metà del campo, 
scopersi uno scheletro coi soliti vasi in frantumi e coi seguenti oggetti: un coltello 
adunco lungo 40 centimetri di quelli ancora usati e detti romche, col manico avente 
le traccie dell'osso che v'era inchiodato; dieci monete di rame; delle quali sei di 
Costantino, due di Costanzo, una di Costante, ed una di Crispo. 

Sulie mascelle di un altro scheletro vicino al precedente erano sette monete ben 
conservate: una d’argento di Caracalla; altra pure d'argento di Alessandro Severo; 
tre di Aureliano ed una di Caro, rivestite d’argento, ed una di rame appartenente 
a Probo. 

Sotto il cranio, nel punto corrispondente all'orecchio, era un cerchietto d'oro che 
certo servì da orecchino. 4 

Quivi raccolsi pure un falcetto quale s'usa ancora oggidì per mietere o fal- 
ciare erba. 

Attorno ad alcuni altri scheletri non si rinvennero che i rozzi vasi soliti. 

10 detto. Mantenendo lo scavo alla metà del campo inferiore, fra il terzo 6 
quarto filare di viti, si scoperse una diecina di scheletri collocati fra loro a varia 
distanza e disposti quasi tutti da levante a ponente. 

Presso uno v'era una catenella di rame dalla quale si dipartivano altre due più 
piccole; un vasetto inverniciato di colore giallognolo; piccoli vasi disfatti; un fram- 
mento di lucerna; un coltelletto di forma ogiva e tre monete di rame ben conservate 
appartenenti a Magnia Urbica, Numeriano e Costantino. 
29 
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Dall’11 al 17 detto, lo scavo fu saltuario perchè infruttifero. Si trovarono alcuni 
scheletri contornati da sassi non cementati, ma senza oggetti di sorta. 

In quei giorni feci prolungare lo scavo dalla metà del campo inferiore venendo 
in direzione di mezzodì, e quì ci siamo imbattuti ad intervalli in depositi di terra 
nera che pei carboni e per le ossa mal combuste indicarono che quivi i cadaveri 
s'erano bruciati ed il sepolcreto era più antico. Si può congetturare che per la cre- 
mazione si iscavasse prima una fossa, si disponessero sopra le legne, indi il cadavere. 
Quando il fuoco aveva compiuta l'opera sua, tutto era già caduto nella buca sot- 
toposta, e allora sulle fumanti e mal combuste ossa si buttava qualche moneta, una 
‘lucerna 0 qualche altro oggetto e finalmente con la terra sì ricopriva ogni cosa. 

Fra il quarto e quinto filare si raccolsero i seguenti oggetti: una lucerna col 
bollo C. DESSI; un coltello a forma di pesce lungo 26 centimetri; un anello di rame, 
una moneta illegibile ed un'altra di Domiziano. 

Fra il primo e secondo filare, nei luoghi della cremazione, si trovarono: una 
lucerna con bollo di cui è leggibile soltanto la prima lettera S; un vaso di terracotta 
alto 7 centimetri e largo 25, colle traccie di bella vernice rossa, e con rilevata nel 
fondo a guisa di cammeo la figura di una persona ritta, colla mano sinistra appog- 
giata ad un'asta e un lembo di toga cadente dal braccio. Sopra il detto vaso ne stava 
uno più piccolo di forma elegante, e presso ve n'era un altro rozzo di forma e di 
materia. 

18 detto. Alla metà del campo fra il quinto e sesto filare si trovarono, dove 
avvenne il seppellimento, quattro scheletri disposti, come la maggior parte, da levante 
a ponente, e quasi ad uguale distanza fra loro. 

Uno di tali scheletri aveva tre braccialetti di bronzo ancora infilati nell'osso 
del braccio; un altro ne aveva uno e tutti questi braccialetti consistono in un cerchio 
ornato esteriormente da graffiti. Fra questi due scheletri v'era un balsamario di vetro 
che balzò intatto dalla zolla, ed un altro vaso di vetro che andò in frantumi non 
restando che il collo rotondo del diametro di centimetri 7 +4. 

19 detto. Si fece uno scavo sotto il ciglio che divide il campo inferiore dal 
superiore e a due palmi sotterra si trovarono gli avanzi di uno scheletro presso il 
quale vera un braccialetto ed un anello entrambi d’argento. Sopra la mascella di 
un altro scheletro erano 21 monete di piccolo modulo degli imperatori Costantino, 
Costanzo, Costante e Costantino II. Tre monete di Costanzo e due di Costante hanno 
nel rovescio il Labaro collocato fra due guerrieri e colla leggenda: Gloria ewercitus. 
Però il seppellimento dinota il rito pagano. Quivi raccolsi pure la punta di una 
freccia di pietra capitatavi chi sa come (!). 

Fra il primo e secondo filare, nella parte settentrionale del campo si rinven- 
nero ancora alcuni scheletri coi soliti vasi ed una moneta di argento dell’imperatore 
Valeriano. 


(?) Due anni dopo, cioè il 18 e 19 ottobre 1883, sotto questo ciglio trovai quasi a fior di terra 
ancora due scheletri, certo seppelliti contemporaneamente pel modo che erano collocati l’uno accanto 
all’altro. Erano disposti da nord-ovest a sud-est colle braccia non distese lungo la persona, ma irre- 
golarmente e alla ventura. Non avevano vicino altri oggetti tranne i frantumi di due piccoli vasi. 


DI al 
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20 detto. Fra il quarto e quinto filare dove fu la cremazione si trovarono : due col- 
telli adunchi (ronche) uno lungo 37 centimetri e l’altro 32 compreso il manico; una mo- 
neta ben conservata di Q. Erennio Decio, ed un’altra di Faustina; una lucerna di 
terracotta di forma rotonda con figurato nel centro un cesto dell'abbondanza, alcuni 
coltelli e parecchi frantumi di vasi. 

Finita per quell’anno la villeggiatura, non ripresi gli scavi che nell'autunno 
successivo dal 6 al 20 ottobre 1882. 

Nell'anno precedente s'era scavato un po' troppo discosto dai filari, per cui volli 
tentare il terreno fin dove si poteva giungere senza danno delle. piante. 

Rifrugai così il campo inferiore tanto nella parte settentrionale che servì al sep- 
pellimento, quanto in quella meridionale che servì alla cremazione. 

Fra il primo e secondo filare, dove fu il seppellimento, rinvenni ancora qualche 
avanzo di scheletro. In un punto raccolsi quattro monete di Diocleziano: in un altro 
i seguenti oggetti: un anello con piccola borchia di smalto turchino rozzamente in- 
cisa da non rilevare il soggetto; cinque monete, delle quali una d’argento di Set- 
timio Geta, tre di Gallieno d'argento di più bassa lega, ed una di rame dell’impe- 
ratore Traiano; un falcetto da mietere; un coltellino con piccolo anello staccato dal 
manico; una laminetta di rame; due rozzi vasi tutti rotti, l'uno foggiato a scodella 
del diametro di 40 centimetri, l’altro alto 14 centimetri e largo altrettanto. 

Dove fu la cremazione, fra gli stessi primi due filari trovai una lucerna di ter- 
racotta con bollo illegibile; un vaso dei soliti foggiato a scodella alto centimetri 54 
largo 17; ed un piccolo coltello lungo 15 centimetri compreso il ferro del manico. 

Fra il secondo e terzo filare dove fu la cremazione, raccolsi: una lucerna di 
terra cotta col bollo FORTIS; un'altra col bollo LVPATI; tre monete di Antonino 
Pio, assai guaste dal fuoco e dalla ruggine; due di Faustina; una di Volusiano; una 
di Gordiano; cinque di Gallieno; cinque di Claudio; una di Quintitio ed una di Salo- 
nina. Si è rinvenuto anche uno strumento di ferro formato da una lama larga 2 centi- 
metri leggermente curvata e col taglio nella parte interna. Invece di finire ad un 


«manico di ferro si biforca a coda di rondine con due punte lunghe 7 centimetri piegate 


alle estremità ad uncino verso l'interno. Sulla lama e nel senso della sua larghezza 
è inchiodato un cerchio di ferro del diametro di 2 centimetri e largo uno, e dentro 
questo cerchio doveva essere infissa un'asta di legno, la quale perciò passava fra le 
due punte suindicate e superiormente ad esse. A qual uso servisse tale strumento non 
saprei indicare. L'intera sua lunghezza è di 17 centimetri. 

Negli strati di terra nera fra il quarto e quinto filare, si trovò un falcetto e 
alcune monete corrose illegibili. In quelli fra il quinto e sesto filare: altre monete 
corrose, una delle quali forata; una fibula; una piccola lucerna di terracotta col bollo 
LVPATI; un’altra col bollo Q. G. C.; ed un’altra col bollo OCTAVI. Fra il sesto 
e settimo filare: uno strumento di ferro d’ uso ignoto come quello suddescritto; un 
anello che doveva essere stato attaccato a qualche oggetto; un chiodo ed una moneta 
corrosa, che mi sembra di Faustina. 

Dato così notizia degli scavi nel campo inferiore, dirò ora di quelli nel superiore. 
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Il sepolcreto continuava anche in questo campo e forse era il più ragguardevole; 
ma fu manomesso da antico. | 

Sul ciglio che separa le due parti del campo, a pochi metri dall'ingresso, si 
rinvenne alla profondità di mezzo metro, uno scheletro che teneva sul petto una scure 
(militare ?); e accanto vi erano degli ornamenti di bronzo forniti di uno 0 due bottoni 
nella parte posteriore e che evidentemente servirono o a guernire le estremità delle 
cinghie o ad agganciare. Si trovò pure una lucetna anepigrafe del IV secolo. 

Poco discosto, e precisamente dove nel 1880 fu ripiantata la prima vite del 
primo filare rasente il ciglio, si trovò un'altra lucerna simile alla precedente, ed un 
rozzo vasetto di terracotta. 

Il 7 ottobre 1882 fra il secondo e terzo.filare di viti, ad una decina di metri 
entro il campo e alla profondità di 70 centimetri si incontrò una piccola tomba scoper- 
chiata in muratura, quasi quadrata, lunga ifternamente centimetri 80 larga 70 e col 
muro grosso 25 centimetri. Era disposta da levante a ponente e sgombratala dalla 
terra, rinvenni nell'angolo di levante i frammenti di un rozzo vaso di tarracotta che 
dovette aver contenuto le ceneri del defunto. 

Nel fondo interno del vaso vi è un segno come quello della lettera U. Vicino 
v'era una lucerna di terracotta, e nell'angolo di mezzodì i cocci di un altro piecolo 
vaso. Nel mezzo erano piccole ossa di animali. 

Il fondo di questa piccola tomba era composto di due embrici, ciascuno della 
larghezza di 45 centimetri e della lunghezza di 60. 

Allargando lo scavo a ponente verso le viti del secondo filare si scopersero 
altre due tombe in muratura fra loro parallele, disposte perfettamente da levante a 
ponente, ed equidistanti dalla piccola tomba suddescritta. 

La tomba situata a mezzodì era ripiena di terra senza traccia degli embrici o 
lastre che dovevano averla coperta. Internamente misurava in lunghezza metri 2,45, 
in larghezza centimetri 80, ed in profondità centim. 40. Lo spessore del muro era di 
20 centimetri. 

Si cominciò a levar la terra orizzontalmente dalla parte dei piedi, e si trovarono 
infatti gli stinchi delle gambe al loro posto, ma poi tutto il resto era stato sconvolto. 

Un frammento di testa era nel mezzo della tomba, e quivi era pure un piccolo 
vaso rotto a due anse. Nello stesso punto raccolsi tre anelli, cioè uno d’argento e 
due di rame. A destra dove sarà stata la mano vi era la lamina irruginita di un col- 
tello e alcuni fili di rame attortigliati. Più in basso si raccolsero quindici monete 
ben conservate, cioè: cinque di Licinio, quattro di Costantino, due di Costante, una 
di Costantino II, una di Crispo, una di Probo ed una di Diocleziano. Sono di piccolo 
modulo, e quasi tutte di bassa lega d'argento. 

L'altra tomba, situata a tramontana della precedente, misurava internamente 
metri 2,35 in lunghezza, centimetri 75 in larghezza e centimetri 50 in profondità. 
Neppur questa serbava traccia del coperchio e perciò era piena di terra, che levata 
accuratamente lasciò scoprire due scheletri perfettamente conservati. Erano distesi 
supini, ma quello a destra un po' piegato verso quello di sinistra, certo per farcelo 
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capire. Le dimensioni delle ossa e i crani mi fecero supporre che lo scheletro di 
destra fosse di uomo, e quello di sinistra, di donna. Presso la mano destra del sup- 
posto scheletro maschile stava una rozza lucerna di terracotta, e alla sinistra del collo 
di quello femminile v' era un cerchietto di rame, che avrà fatto parte di qualche 
ornamento. 

Fra le teste e i petti dei due cadaveri erano stati posti due vasi di terra cotta 
a doppia ansa, uno alto 9 centimetri (identico a quello trovato nella tomba prece- 
dente), l’altro alto 22 centimetri. Nessuna moneta. 

Lo scavo fatto lateralmente a queste due tombe non mise in luce che poche ossa 
disperse: una punta di ferro, una gofta lucerna di terracotta, tre monete dell’ epoca 
Costantiniana e un lungo ago di fibula. 

Fra il terzo e quarto filare, entrando nel campo per sette metri e mezzo, si trovò 
pure una tomba in muratura disposta da levante a ponente, colle dimensioni interne di 
circa 2 metri in lunghezza, 70 centimetri in larghezza e 50 in profondità. Era stata 
completamente manomessa e vi raccolsi soltanto alcuni pezzetti di vetro. 

Ottanta centimetri più innanzi s'incontrò un’altra tomba uguale alla precedente 
e, come quella, completamente spogliata. 

Avanzando ancora un metro v'era un altra tomba in muratura, non perfetta- 
mente parallela alle altre, ma anch'essa priva di ossa e di oggetti. Raccolsi sol- 
tanto un filo di rame avvolto a spira da formare come un piccolo bottone convesso. 
Queste tre tombe formavano gruppo colle altre tre superiormente descritte. 

Gli scarsi risultati di questo scavo mi indussero a saggi irregolari nel campo. 
Entro una fossa aperta presso la strada di levante trovài tre chiodi, alcuni denti di 
animali ed una moneta assai corrosa, nella quale ho rilevato il tipo di Augusto. 

Di maggior importanza furono gli oggetti raccolti in uno scavo vicino. Ad un metro 
e mezzo di profondità, sotto alcuni sassi, erano frammenti o por meglio dire, fran- 
tumi di bei vasi aretini rossi e neri. Raccogliendoli tutti ho potuto ricomporre quasi 
interamente uno di tali vasi a forma di piatto senza fondo, cogli orli alzati perpen- 
dicolarmente e ornati all’esterno da maschere e festoni alternati. 

Il vaso ha il diametro di 82 centimetri ed il bollo L. GEL, impresso nell'orma 
di un piede. 

Il fondo di un altro vaso rosso aretino ha nell'orma del piede il nome T. TVRI. 

Raccolsi inoltre un frammento di piccolo vaso di vetro dal colore ambrino, pochi 
altri frammenti di vasettini, un dente di cinghiale e alcune ossa che mi parvero dello 
stesso animale. 

Dal 23 al 28 ottobre del 1885, si esplorò quella parte del campo superiore che 
si prolunga in pendio verso tramontana con due filari di viti. 

A profondità ineguale, ma maggiore del mezzo metro, si trovò uno strato di 
terreno nericcio con frantumi di rozzi vasi e di altri oggetti da far supporre che anche 
quì il sepolereto sia stato tutto sconvolto in epoche diverse. 

In uno scavo si rinvennero sparse monete di Augusto, di Agrippa, di Druso, di 
Caligola, di Tiberio e una della famiglia Asinia. 

In altro scavo: una moneta di Vespasiano, un’altra di Domiziano, due vasettini 
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di vetro intatti e due in frantumi, e tre piccolissimi vasettini di terra cotta che si 
potrebbero dire piuttosto tre pezzetti arrotondati di creta e incavati col pollice. 

Qua e là alcuni anelli e pezzi di ferro, una moneta di Traiano, una piccola testa 
di bronzo che doveva essere saldata per ornamento a qualche utensile; poche monete 
di Gallieno e di Claudio II, una moneta di Teodosio ed un’altra di Arcadio. 

Un palmo sotto le monete di Teodosio e di Arcadio, fra i ciottoli e 1 frantumi, 
si rinvennero due punte di freccia, di ferro, lunghe fra i 7 e gli 8 centimetri, rasso- 
miglianti a chiodi quadrangolari nella punta e sotto arrotondati e vuoti per innestarvi 
l'asticciuola. Furono forse freccie scagliate nelle prime invasioni barbariche ? 


G. B. MARCHESINI. 


Recione VIII (CISPADANA). 


IV. ALSENO — Nuovi scavi nella terramara. — Gl' illustri coniugi 
Clelia Sforza Fogliani duchessa d'Aragona e marchese Luigi Pallavicino vollero inca- 
ricarmi per la seconda volta, ed in parte a loro spese, di eseguire anche nel corrente 
anno sistematiche esplorazioni nella terramara di loro proprietà, detta Castelnovo Fo- 
gliani nel comune di Alseno. 

Gli scavi, durati dal marzo al giugno, confermarono che pur questa terramara, 
tuttochè sia di quelle del monte, ba gli stessi caratteri di quelle del piano. Non ri- 
mane più alcun dubbio che sia anch'essa quadrilatera, colla fossa che gira attorno 
all’argine e colla palafitta nell'interno. I lati est ed ovest poi sono paralleli, e in ciò 
si ha la prova che la stazione è orientata. 

Si conoscevano già, per gli scavi dell’ anno scorso (Mozzzze, 1892, pag. 337; 
Bull. di paletn. anno XVIII, pag. 243), i limiti della terramara. Coi lavori ultimi 
tagliai innanzi tutto traversalmente con lungo scavo il lato sud, e per tal modo ho 
potuto osservare nettamente lo strato archeologico formatosi tra i pali, composto, secondo 
il solito, di carboni, cenere, avanzi animali e vegetali, nonchè prodotti industriali di 
bronzo, di corno cervino e di terra cotta. Alla sinistra di esso incontrai l’argine che 
scende a sud con dolce declive nel lato interno della fossa, mentre a nord, con una 
fronte verticale, si appoggia ad una macchia di terreno più scuro, traccia non dubbia 
del contrafforte, costruziohe di legno ben nota dopo quanto ne ha scritto il prof. Pigorini 
(Terramara situata in Castione dei Marchesi, 1883, pag. 25). Lo strato archeologico 
poi è diviso orizzontalmente per tutta l'estensione della terramara, e quasi alla sua 
metà, da una striscia o straterello di legno carbonizzato, dello spesssore di 5 centi- 
metri circa, avanzo certo di un primo e più antico tavolato, su cui esistevano le capanne. 
Per questo fatto, che trova riscontri nelle altre terremare, e di cui già diede la spie- | 
gazione lo stesso prof. Pigorini nella citata Memoria sopra Castione dei Marchesi, è 
evidente che a Castelnovo Fogliani vi fu la sovrapposizione di due ordini di pali, vale 
a dire che la stazione fu ricostruita e più in alto, allorchè la prima palafitta era 
rimasta avvolta nelle immondezze gettate dalle case. Dei pali, come pure delle travi 
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e traverse che reggevano l’assito, sebbene ridotte in terriccio polverulento come di 
legno decomposto, rimangono traccie molte ed evidentissime. 

La messe degli oggetti scavati è stata copiosa, e sono tutti tipici dell'età del 
bronzo. Quelli che si trovarono in maggiore quantità sono i fittili rozzi, generalmente 
malcotti e non lavorati al tornio. Essi sono quasi tutti decorati di cordoncini in ri- 
lievo e schiacciati colle dita, con anse di tipi comuni nelle terremare, fra le quali in 
gran quantità quelle dette cornute. A ciò si aggiungono due lame di coltelli o pu- 
gnali di bronzo a guisa di foglia di salice, una delle quali, ben conservata, lunga 
mm. 125 e larga al massimo mm. 25, è munita alla base di due chiodetti per asso- 
darla al manico. Inoltre si ebbero: un ago crinale di bronzo; un cerchietto di bronzo 
a forma di braccialetto; due punteruoli di corno di cervo; un manico d’ascia pure di 
corno di cervo; un palco di corno cervino traforato, creduto un montante da cavezza 
per reggere cavalli; finalmente molte fusaiuole e rotelline di terra cotta. 

Quanto prima presenterò estesa relazione sui lavori eseguiti e sulle particolarità 
notate, corredata di planimetria e sezioni degli scavi. Per ora mi limito ad accennare 
solo i fatti che provano una volta di più l'uniformità delle terremare, qualunque 
sieno le condizioni di loro giacitura. E a conferma della esattezza delle mie osser- 
vazioni mi piace notare che ne andarono pur convinti tutti quelli che visitarono gli 
scavi, fra i quali ricordo con vero piacere il IR. Ispettore degli scavi ing. Lorenzo Con- 
cari, monsignor vescovo di Piacenza, monsignor Piacenza arciprete di Fiorenzuola, 
il prof. cav. Severino Brigidini, preside del nostro Istituto Tecnico; i professori Aser 
Poli e Giovanni Raineri dello stesso Istituto, i quali si recarono sul luogo cogli stu- 
denti del quarto Corso di Agrimensura e Fisico matematica. 

L. ScoTtI. 


V. VECCHIAZZANO (frazione del comune di Forlì). — Do conto degli 


scavi proseguiti col sussidio governativo nella stazione preistorica della Bertarina in 
Vecchiazzano negli anni 1891 e 1893. 

Tanto nel primo, che nel secondo periodo, ho preferito a scavi saltuarî, quelli 
collegati, agli spazî da me già visitati, rischiando anche di avere poca fortuna; e seb- 
bene, per essermi forse imbattuto in zone destinate al riparo notturno del bestiame 
ciò siasi avverato, nullameno la ricerca non è stata senza frutto. 

In ambedue le esplorazioni ho riscontrato il piano archeologico sempre alla so- 
lita profondità di m. 1,20 circa, e più o meno dello spessore consueto di 40, a 50 ceent. 

Nel 1891 praticai delle trincee in tre riprese, per una lunghezza di m. 30, larghe 
m. 4. Non v'incontrai che gli avanzi di due buche di capanne, già esaminate negli 
anni passati e quattro vestigia di pali isolati. I cocci disseminati qua e là non fu- 
rono abbondanti, tutti però foggiati a mano, cotti a fuoco libero, spesso ingubbiati, 
e tranne due, da riportarsi tutti all'età del bronzo. 

Prevalgono sempre i frammenti di quelle scodelle carenate, con manico cilindro-retto, 
raccolte a varie altezze nello strato nero, il che conferma avere la detta forma du- 
rato a lungo; non rari pezzi di quel vasellame a cordoni increspati e labbro tagliuz- 
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zato; non pochi d'argilla impura impastata di tarso, dello spessore perfino di mill. 130; 
discreto numero di anse a larghi anelli; appendici semidiscoidali e quadrangolari, 
ora liscie, ora con impressioni fatte dal figulo col dito, e qualche resto d' intonaco 
di capanne. 

Meritano speciale riguardo gli oggetti che seguono: — til. Frammento di vaso 
ampio con protuberanza compressa, circuita da tre solchi. Pezzo di ansa cornuta 
d'argilla nerastra fina fregiata di solcature trasversali parallele, la prima di questo 
genere uscita nella stagione. Pezzi di vasi rozzi con cordoni intrecciati. Due manichi 
ad ascia lievemente piegati all'indentro (cf. Santarelli, Di una st. pr. a Vecchiazzano, 
tav. II, n. 7). Grande ansa cornuta con punte a testa piatta. Frammento di tazza 
carenata con solchi a. stecca nel ventre (cfr. Scarabelli, 7. p. M. Castellaccio, tav. XV, 
n. 5). Pezzo di vaso grossolano con impressioni ottenute mediante funicella. Altro di 
scodella con solcature diagonali racchiuse da due longitudinali. Un'appendice forata 
sull'orlo (cf. Coppi, Ter. di Gor., tav. XV, n. 5). Frammento di vaso con appendice 
bipuntuta (cfr. 1. c., tav. XXIII, n. 2). Pezzo di tazza di terra biancastra con apice 
triangolare sulla bocca. Altro più piccolo sull'orlo di patera bassissima, da assegnarsi 
entrambe al principio dell’ età del ferro (cf. Notizie 1882, tav. XIII bis, n. 5). — 
Bronzo. Otto pezzi di aes rude. Punteruolo o lesina. Lama di pugnaletto mancante 
di punta e rispondente a quelli usciti negli anni decorsi in questa stazione e ad altri 
venuti fuori dalla terramara di Castellazzo (cf. Pigorini, Mon. ant., vol. I, p. 1). — 
Pietra. Abbozzo di freccia ovoidale di selce biancastra raccolta a cent. 35 nello strato 
nero. Scheggie varie a diverse altezze. Cote da affilare a margini arrotondati. Macinelli 
di calcare durissimo. — Ossa. Corna di cervo, alcune delle quali, segate. Altre di 
bue grande e piccolo, di majale, di capra, di pecora. 

Nell'aprile 1893, apersi due trincee lunghe complessivamente m. 22, larghe m. 4. 
M'imbattei in un solo focolare discoidale del diam. di cent. 70, formato d'argilla ben 
cotta e levigata alla superficie, ma senza ceneri vicine o carboni, e contornato da terra 
arrossata che discendeva fino a cent. 25. Poco distante erano due buchi di pali. Qui 
pure i cocci furono scarsi e in generale della forma e della tecnica dei suddescritti. 

Fra gli oggetti serbati distinguo i seguenti: — til. Pezzo di vaso con tre 
profondi solchi fatti a stecco, giranti sotto all’ orlo alquanto espanso. Ansa cornuta 
sviluppata e frammento d'altra. Due anse ad ascia. Fusaiuola rozza. Manico a cordone 
arcuato con dorso che si distende in due losanghe. Frammento di vaso piuttosto grande 
d'impasto bruno con orlo quasi dritto, fatto a mano, portante sotto al collo una greca 
impressa profondamente con istrumento granuloso, motivo ornamentale che incontrasi 
spesso in ceramiche delle antichissime abitazioni Atestine (cf. Bu2l. d. Paletn. it. 
a. XIII, tav. 7, n. 9). — Bronzo. Tre pezzi di aes rude. — Pietra. Freccie di selce 
biancastra con lungo peduncolo, alette molto divaricate e finamente ritoccata; era a 
cent. 30 nel nero; pel tipo cf. Regazzoni L'uomo pr. nella prov. di Como, tav. IV, 
n. 15. Un grosso nucleo poligonale di selce color cenere che non credo derivato da 
ciottolo, ma raccattato invece negli strati di terreni secondarî. Presenta scheggiature 
analoghe a quelle di un nucleo più piccolo avuto dal ch. Scarabelli al Castellaccio 
(LL c., tav. VIII, n. 21), e come quello pare abbia servito a levare solo coltellini. 
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E da notarsi che lo trovai proprio in fondo allo strato archeologico ed incastrato nel 
vergine, a modo da dover ritenere fosse perduto all'impianto della stazione. Altro 
grosso nucleo di selce bianca quasi sferico, non intaccato e forse adoperato per fran- 
toio come mostra una depressione molto lisciata da un canto. Pezzo cuneiforme arro- 
tondato di calcàre bruno durissimo che nella base ha un solco emisferico largo cent. 1, 
lucidato da lungo uso, e nei fianchi, due imposte per appoggiarvi le dita; sembra 
istrumento da lisciare punteruoli d'osso o di legno. Un coltellino, tre raschiatoi e di- 
verse schegge picciolissime. — Ossa. Un punteruolo. Corna di cervo segate. Ossa di 
bue piccolo. Denti di cavallo e di maiale ed ossa di pecora. 

Come vedesi, anche i prodotti di queste ultime campagne di scavi confermano 
alla stazione della Bertarina se non i caratteri di una terramara nel rigoroso senso palet- 
nologico, quelli fuor di dubbio di ripetuto accampamento di terramaricoli. 

Ho passato al museo civico di Forlì gli oggetti più interessanti; i quali uniti 
al copioso prodotto delle antecedenti esplorazioni, e collocati accanto ai cimelî usciti 
dalla stazione preromana di Villanova, costituiscono oggimai una raccolta meritevole 
dell'attenzione degli studiosi. 


A. SANTARELLI. 


VI. RIMINI — In terreno alluvionale di un fondo dei fratelli Fabbri, deno- 
minato Ghirlandetta, presso la fornace di laterizî posta in fondo al borgo di s. An- 
drea, e precisamente sulla sponda sin. del torrente Ansa (l'antica Aprusa) sì è rinve- 
nuto, a m. 2,50 di profondità, un cippo sepolcrale, di calcare, di m. 0,87 X 0,47 X 0,20. 

Superiormente è arcuato ed ornato da un rosone ad otto foglie intrecciate. Sulla 
fronte leggesi: 

M - MVLVIO - 
MF. 
CELE RO - 
x RVFA: L°' POS 


Il luogo del rinvenimento è quello, a un dipresso, ove vuolsi che ai tempi ro 
mani fosse il campo mortuario dei poveri della città (ef. Tonini, Rimini avanti il 
principio dell'Era Volgare, p. 244) appellato dall'Olivieri (/7gline pesaresi, p. X) 
le Culine riminesi; e ciò per essersi ivi trovate nel 1751, oltre frequenti quantità 
di ossa, figuline, lucerne ed anche qualche lapide inscritta. 

C. TONINI. 


Regione VI (UMBRIA). 


VII. FANO — Iscrizioni latine rinvenute fuori l'abitato. 

A Fano fuori porta Cavour, eseguendosi alcuni scavi nel foro boario, apparvero 
avanzi di antiche fabbriche e di sepolcri romani. Recatosi sul luogo il R. Ispettore 
dei monumenti in quella città cav. Giuseppe Castellani, potè assistere allo scopri- 
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mento di due tombe in muratura, coperte di grosse pietre che contenevano ciascuna 
le ossa di sei o sette cadaveri, ma poste alla rinfusa, ciò che faceva pensare ad un 
riseppellimento, tanto più che nessun oggetto si rinvenne con le ossa, quantunque il 
terreno delle tombe sia stato ricercato con la massima diligenza. Altre tombe che 
sì scoprirono in seguito in vicinanza, apparivano essere state esse pure altra volta 
manomesse. 

Il cav. Castellani, che mi trasmette tali notizie, aygiunge che nello stesso campo 
si trovarono, ma fuor di luogo, due lapidi con iscrizioni romane, di cui m'inviò la 
. trascrizione che ho poi confrontato con un calco cartaceo ed un disegno fatti eseguire 
dall'ing. Mengarelli. 

Nella prima si legge: 

P4) M | 
E LEARCI 
L- TITIFELIC 


L-SECVNDI 
NIVS : VICTOR 


Ù 


La lapide è di marmo bianco, alta m. 0,55, larga m. 0,38, rotta nella parte 
superiore. 
Nella seconda è inciso: 
D M 
FORT - VERAE 
LVC-HILARVS 
CONIVG. IN 
COMPARAB: 
C:Q:V:A-L- ET 
MILARVS:- FIL 


La lapide è di arenaria; è alta m. 0,75, larga 0,32. 
E. Brizio. 


Recrone V (PICENUM. 
VII. CASTEL TROSINO (frazione del comune di Ascoli-Piceno). — 


Per cura del Ministero della Pubblica Istruzione sotto la direzione del prof. E. 
Brizio furono ricominciati gli scavi nell'antico sepolereto cristiano presso Castel Tro- 
sino, sopra Ascoli-Piceno nella valle del Castellano. Gli scavi ai quali fu preposto 
il solerte ing. Raniero Mengarelli portarono alla scoperta di nuove tombe donde si 
trassero oggetti di ornamento personale dello stile così detto Longobardo; riferibili 
al periodo tra il VI ed il VII secolo dell'era volgare. 
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Regione VII (ETRURIA). 


IX. ORVIETO — Nuovi scavi della necropoli volsiniese. 

Nel fondo di mia proprietà, in vocabolo Crocifisso del tufo, ricominciai alcune 
esplorazioni della necropoli settentrionale volsiniese; e dal 15 al 21 maggio, venne 
quivi in luce una tomba ad una camera, alla profondità di circa m. 5. Mostra il 
consueto stile arcaico delle altre tombe appartenenti alla necropoli anzidetta; e per 
essere stata depredata in varie epoche, non vi si rinvennero oggetti di sorta. È man- 
cante dell’architrave di tufo. i 

Misura all'interno, m. 3,05 di lunghezza e 2,08 di larghezza; mentre l'altezza 
totale della volta è di m. 2,70. La porta orientata ad ovest, ha le dimensioni di 
mu 0,02 1,77. 

Proseguiti gli scavi dal 22 al 28 di maggio si scoprì una piccola tomba a cassa, 
con orientazione a sud-ovest, contenente pochi avanzi di un cadavere, incombusto, 
di bambino. La parte inferiore, di forma rettangolare, rotta in parte è costituita da 
un sol pezzo di tufo, di m. 0,84X0,33; mentre le pareti misurano m. 0,06 di 


spessore. 
Dove riposava la testa, vedesi una leggera prominenza di circa m. 0,05, a guisa 


di un cuscinetto, rozzamente lavorato. La parte superiore che formava il coperchio, 
ha internamente la forma di un leggero arcuato, rappresentato da m. 0,10 di saetta. 

I pochi oggetti raccoltivi sono: — Pasta vitrea. Frammenti di un globetto per 
collana, di color turchiniccio. — Bwcchero italico. Orciuolo senza manici: alto m. 0,12, 
diam. alla bocca 0,09, contenente piccole ossa incombuste. Altro più piccolo; alto 
m. 0,09, diam. 0,05. — Cocci dipinti di arte locale. Boccaletto ad un manico, di 
bella forma, con larga base, a semplici linee rossastre in giro, sul corpo, alto m. 0,215, 
diam. alla bocca 0,10. 

R. MANCINI. 


X. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Dietro la chiesa di s. Pietro in Vincoli, costruendosi una fogna 
per lo scarico delle acque dalla nuova fabbrica della R. Scuola d'applicazione per 
gl'ingegneri, si è scoperto un tratto di antica strada, che ha la stessa direzione e 
larghezza della via delle Sette Sale, e trovasi a m. 2,50 sotto il piano di questa. 
Ivi presso si è trovato un avanzo di muro laterizio ed un piccolo tratto di pavimento 
ad opera spicata. 

A m. 1,10 sotto l'antica strada anzidetta è tornata in luce una chiavica, alta 
m. 0,95 e larga m. 0,90. È costruita con massi di cappellaccio, e coperta da lastre 
di selce. 
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Un lastricato stradale più antico è comparso nello stesso luogo, alla profondità 
di m. 5,90, ma alquanto più verso sud, cioè propriamente sotto il muro di cinta del 
giardino attiguo all'abside della chiesa di s. Pietro in Vineoli. 

Regione IV. Per i lavori di sistemazione della via Cavour, fra la piazza 
delle Carrette ed il Foro romano, è stato recuperato un frammento marmoreo, alto 
m. 0,22, nel quale ad alto rilievo è scolpita un. testa femminile velata. 

Da un avanzo di muro a cortina laterizia, scoperto a m. 0,90 di profondità 
sotto il piano di via del Cardello, ed a questa parallelo, sono stati tratti tre mattoni 
- con bolli del secolo quarto, cioè €. J. Z. XV, 1578 a, 1587, 1609. 

Regione V. In fondo al viale Manzoni, ed in prossimità del ninfeo degli orti Li- 
ciniani, si è rinvenuto un graude blocco di marmo, alto m. 0,30, che in bassorilievo 
porta scolpita la testa di una figura virile imberbe, coronata di alloro, in atto di 
guardare in alto. 

Regione VI. Nell’orto annesso all’ex-convento di s. Silvestro, in via del Qui- 
rinale, sono stati eseguiti alcuni saggi di escavazione, come proseguimento degli sterri 
fatti in quell’area nell’anno 1885 per Ja costruzione del teatro drammatico nazionale. 
Sono stati scoperti avanzi di fabbriche laterizie, degli ultimi tempi dell'impero, spet- 
tanti ad abitazioni private. Al piano di esse, che è a m. 3,75 sotto il livello attuale 
del terreno, si è rinvenuto un tratto di paviminto stradale a poligoni di selce, con 
direzione da nord a sud. Alla profondità poi di m. 5,50, e al di sotto dei predetti 
muri, è comparsa una grandiosa platea in travertini, la .cui orientazione è di poco 
inclinata verso est, rispetto a quella delle fabbriche sovrastanti. 

Dalla volticella di una chiavica costruita alla cappuccina, e posta alla profon- 
dità di circa m. 4, si è tolto un tegolone di m. 0,55 X 0,53, col bollo della fine del 
primo secolo: €. Z. Z. XV, 1152. Presso questa fogna sono stati trovati due pezzi di 
grande fistola aquaria, del diametro di m. 0,20, uno dei quali porta, a lettere ri- 
levate ma molto consunte, il nome dello stagnaio: 


//[ETVLENIVS BALERIANVS FEC 


Fra le terre sono stati raccolti i seguenti oggetti: — Oro. Frammento di ca- 
tenella a maglie sottili, lungo m. 0,265, con piccolo anello all'estremità, del diam. 
di m. 0,014. In questo era infilata un'altra simile catenella di cui resta un piccolis- 
simo avanzo. — Bronzo. Venticinque monete di varia grandezza, consunte ed ossidate. — 
Osso. Molti frammenti di spilli e di aghi crinali. — Marmo. Testa muliebre, alta 
m. 0,20, con capelli discriminati ed attortigliati ad una sottile benda tutto attorno 
il capo, che cadono poi in due grosse ciocche dietro la nuca: lavoro d'arte assai me- 
diocre. Piccola testa giovanile, di giallo antico, alta m. 0,14, molto consunta. Fram- 
mento di bassorilievo, in cui restano soltanto le gambe di una figura femminile con 
parte del manto che svolazzava a sinistra della figura. Frammenti diversi scolpiti, 
di niuna importanza. — Terracotta. Frammenti di tegole fittili, coi bolli C. Z Z. XV, 
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69, 219 (due esemplari), 7084. Si ebbe inoltre un frammentodi lapide Iscritta, ove 
rimane: 


xcÀ 


TEINEV 
Nu] 


Per la sistemazione del nuovo giardino al Quirinale, fra la via Venti Settembre 
ed il palazzo dell'Esposizione di belle arti, sono tornati in luce, a varia profondità, 
ruderi di antiche fabbriche private. In due avanzi di camere fra loro vicine, co- 
struite in laterizio, che sono comparsi presso la grande sala a cristalli del palazzo 
predetto, rimaneva una piccola parte dei pavimenti in musaico, disegnato a semplici 
figure geometriche a tasselli bianchi e neri. 

Fra le terre sono stati recuperati: un frammento di pilastrino marmoreo, di 
m. 0,20X 0,20, con fogliami ed uccelli in rilievo; un capitello, alto m. 0,51 col 
diametro di m. 0,39, scolpito a larghe foglie d’acanto, ma assai danneggiato; tre pezzi 
di mattoni, improntati coi sigilli C. /. Z. XV, 315, 6332, 10949; un piatto di pic- 
cola bilancia in bronzo. 

Continuandosi gli sterri nell'area adiacente al palazzo della Banca Nazionale, 
alla profondità di m. 12, è stato scoperto un avanzo di antico pavimento a tasselli 
bianchi e neri, con semplici fascie di riquadratura. 

Regione VII. Ricostruendosi un casamento sulla via del Babuino, fra le vie 
della Croce e Vittoria, si è trovato un frammento di antica cornice marmorea. Il ter- 
reno vergine è quivi apparso alla profondità di m. 6,55. 

Regione VIII, Nelle escavazioni per fondare la parte centrale della fronte 
del monumento a Vittorio Emanuele, sono stati raccolti un piccolo capitello marmoreo, 
di epoca medievale, ed un frammento di antico bassorilievo, quasi del tutto consunto, 
restandovi appena le tracce di alcune figure. 

Regione XIII. Negli sterri per la fondazione del campanile annesso alla chiesa 
del nuovo monastero dei Benedettini sull’Aventino, si sono rinvenuti due tubi aquarii 
di piombo, di medio modulo, paralleli l'uno all'altro, e distanti fra loro m. 0,40. 
In ambedue si legge, a belle lettere rilevate, il nome della proprietaria : 


PACTVMEIAE LVCILIAE / 


Si trovò pure la metà inferiore di una statua muliebre in marmo, di mediocre 
lavoro, mancante dei piedi; due anfore fittili; una lucerna, ed altri frammenti insi- 
gnificanti, in marmo ed in terracotta. 

Continuandosi i lavori per la lavanderia annessa al lazzaretto comunale pure sul- 
l’Aventino, è comparsa alla profondità di m. 1,20 una solida platea formata di coccio 
pesto; ed a m. 2 sotto di essa, si è trovato un pavimento composto di grandi lastre 
di marmi diversi, per la maggior parte di cipollino. Sono pure apparsi nello stesso 
luogo resti di muri laterizî, e parte di antico lastricato stradale. 

Fra la terra.si è recuperato un capitello corinzio alto m. 0.40, col diametro di 
m. 0,32, ed un frammento di colonnina in marmo bianco. 
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Presso la chiesa di s. Prisca, costruendosi un ospizio per gli Artigianelli di 
s. Giuseppe, si è scoperto, per la lunghezza di quasi 50 metri, un antico muro a 
cortina laterizia, di buona costruzione. Esso ha la grossezza di m. 3, e trovasi ad un 
metro di profondità sotto il livello stradale. 

Prati di Castello. Dalla demolizione del muro di cinta del Castel s. Angelo 
proviene una lastrina di marmo, di m. 0,26 X 0,12, che porta inciso il titolo sepolcrale : 


D ._ M : 
LVSCIAE - Q_- F- CLAVdi 
ANAE:ANIMAFE-Dulceis 
SIMAEET-1Nwocentissimae 


pe 


Nello sterro presso il nuovo ponte Umberto I è stato recuperato un frammento 
di cippo marmoreo, con cornice, di m. 0,20 X 0,20, ove rimane: 
DYWMY 
FVEILCV sic 


CLENA-T 


Via Tiburtina. Per i lavori del pubblico cimitero, nell'area dell'antica vigna 
Caracciolo, è stato raccolto fra le terre: un frammento di tazzetta in smalto, un pic- 
colo campanello di bronzo, un pezzo di piastrina e due anelletti, parimenti in bronzo, 
due pezzi di mattoni coi bolli C. Z Z. XV, 300, 541 a. G. GATTI. 


Regione I (LCATIUM EI CAMPANIA). 


XI. GROTTAFERRATA — Di un nuovo cippo ingerale dall'acqua 
Giulia. 
Nel letto della Marrana, in contrada Sqarciarelli, verso la presa seconda del- 
l'acqua della Mola grande, si è rinvenuto un nuovo cippo iugerale dell’acqua Giulia. 
Il cippo, di peperino, è alquanto danneggiato e misura m. 1,98 di altezza, m. 0,70 
di larghezza e m. 0,32 di spessore. Sulla fronte reca l'epigrafe: 
ivL 
imp. CAESAR Ji 
VIRETAVIGVSTVS 
PONTIF MAXIM 
tr\IB POTEST | XXXVII 


È da ricordare che un cippo consimile tornò in luce, a brevissima distanza da 
questo nel 1887 (MNozizie 1887 p. 82; C. IL Z. XIV, n. 4278). 

Anche questo nuovo cippo è stato depositato nella raccolta antiquaria della Badia 
monumentale di Grottaferrata. A. RoccHi. 
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XII. POMPEI — Giorrale degli scavi redatto dai soprastanti. 


1 maggio. Continuano i lavori di restauro e della nettezza dei monumenti, non 
che lo scavo nella regione V, isola 2, in via Nolana, nelle case segnate coi nn. 15, 
40; 18,19, 

2. detto. Nel giardino della casa nn. 15 e 16 si rinvenne: — Bronzo. Conca 
umbilicata del diametro di m. 0,345. Oenochoe con ansa terminante superiormente 
a testa di leone, le cui zampe poggiano nei lati dell’orlo. Altezza m. 0,135. Vaso 
a forma quasi sferica, a due anse, collo breve e piccolo labbro sporgente, alto m. 0,312. 
Una secchia con manico di ferro, mobile, aderente al labbro per l’ossido. Il fondo è 
ammaccato e restaurato dagli antichi; alto m. 0,20. — Vetro. Piattino frammentato 
in un lato, diam. m. 0,164. 

8 detto. È stato eseguito uno scavo nella casa n. 10, in via Nolana, e precisa- 
mente nel vano ad ovest di fronte al giardino; non si ebbero scoperte. 

4-28 detto. Non avvennero scoperte. 

29 detto. Continuano i lavori di sistemazione dello scavo nelle predette località. 
Si è anche eseguito uno scavo nella stanza a nord-est, del peristilio dalle colonne 
ottagonali; e si rinvenne: — Oro. Due piccoli anelli per dito, uno dei quali porta 
nel castone una palmetta incisa. 

30-31 detto. Non avvennero scoperte. 


Recione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI 


XIII. COPPITO (frazione del comune di Aquila). — Un tal Felice Ro- 
mano, nello scorso marzo, facendo uno scassato per lavori agricoli in un suo predio, 
in contrada}Pratelle o colle s. Lucia, nel comune di Coppito, un tempo territorio 
dell'antica Pz/inum, rinvenne gli avanzi di un fabbricato a pietre di puddinga, molto 
compatta e di mattoni, al disotto del quale era un sepolcro. 

Questo avea il fondo di nuda terra, sulla quale riposava il cadavere il cui sche- 
letro era ben conservato. Aveva presso di sè una lucerna fittile che andò dispersa 
collo scheletro. 

Le pareti della tomba erano di puddinga; il coperchio, di forma uguale a quello 
di un baule; era composto di due pietre calcari lavorate ed ingrappate; ma anepigrafi. 
Il cadavere poggiava il capo su di un dado di calcare, lungo m. 0,20, largo: 0,15, 
Una delle faccie del dado era priva di ornati e murata nella parete della tomba stessa; 
sulle altre era scolpita una semplice cornicetta. Il sepolero misurava m. 2,30 X m. 0,55. 

Nello stesso terreno il mentovato Romano rinvenne pure varî dolii frammentati 
e di grandi dimensioni. Uno intiero gli si ruppe nell’estrarlo dal suolo. 
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Tra i materiali della fabbrica trovò due tegole, con bollo figulo, rettangolare 
impresso in un piccolo spazio di m. 0,05 X 0,01. In uno di quest bolli leggesi (!) : 


RO.:S-B 


Sono questi i primi esemplari dimostranti l’attività figulinaria locale. 


N. PERSICHETTI. 


Reaione II (APULIA). 


XIV. CORATO — £:postiglio di monete familiari rinvenuto nel ter- 
ritorio del comune. 

Nei primi giorni di gennaio scorso, in territorio di Corato, e in luogo di cui 
non mi è riuscito sapere il nome, fu trovato da alcuni contadini un piccolo ripostiglio 
di monete romane, consistente in cinquanta denari assegnabili a 26 famiglie. Di questi, 
j più recenti furono battuti negli anni di R. dal 723 al 727 (81-27 av. Cr.), di guisa 
che il piccolo tesoretto potrebbe credersi depositato qualche anno dopo la battaglia 
d'Azio e la disfatta di M. Antonio. Tra i 50 denari sette soltanto sono duplicati; 
e dei rimanenti parecchi sono di pregio non comune e tutti poi bene conservati. 
Spettano alle famiglie: Acilia esemplari 2; Antonia 7; Aquilia 1; Calidia 1; Cipia 2; 
Claudia 3; Considia 2; Cornelia 4; Julia 2; Manlia 1; Marcia 4; Maria 1; Mucia 1; 
Neria 1; Ogulnia 1. Questo pregevole denaro, di cui il tipo è ben conservato, tranne 
nel dritto il fulmine, sotto la testa di Apollo Veiovis, ha poi perduto nel rov. inte- 
ramente la leggenda, tanto nel campo, quanto nell’ esergo — Papia 1; Pinaria 1; 
Plautia 1; Poblicia 1; Rubria 1; Rutilia 1; Saufeia 1; Servilia 2; Titia 1; Ti- 
turia 2; Vibia 4. 

V'ha inoltre un denaro di incerta attribuzione, recante nel dr. Testa di Roma a 
destra; dietro nel campo B. nel rov. Vittoria in biga a dr. sopra nel campo XIIII; 
nell'esergo, leggenda di cui non rimangono che gli apici delle lettere. 

G. JaTTA: 


XV. RUVO DI PUGLIA — Di una tomba con suppellettile funebre 
di vasi dipinti, scoperta presso l'abitato. 100: 

Sullo scorcio di aprile del corrente anno in un suolo della signora principessa di 
Tricase, in questo abitato tra il largo del Castello e il larghetto Margherita, nello 
scavare le fondazioni d'una cantina fu rinvenuta dal muratore Mauro Pansini un'an- 
tica tomba greca con suppellettile funebre. Non essendo stato avvertito della scoperta, 
non potei vedere la tomba e molto meno assistere alla sua apertura. Da informazioni 
prese intanto, che debbo credere esatte, ho raccolto i seguenti particolari. 


(1) L'ispettore ne mandò un apografo ed un calco, 


RR TIT ; 
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La tomba era formata da una cassa di tufo, che qui chiamano comunemente pila, 
per la sua simiglianza all'abbeveratoio degli animali cui si dà lo stesso nome. Era vuota 
di terra all'interno, perchè molto ben condizionata al di fuori; non solo infatti una 
lastra dello stesso tufo dello spessore, a quanto mi si dice, di circa 27 centimetri 
la ricopriva e chiudeva ermeticamente, ma anche un'altra lastra di travertino dello 
spessore. di 23 centimetri rozza e non lavorata era sovrapposta a quella di tufo. La 
pila 0 cassa era stata immessa nel vivo sasso acconciamente tagliato per riceverla; 
ma prima di giungere ad essa gli scavatori s'imbatterono in una specie di acciotto- 
lato, sotto il quale trovarono anche uno spesso strato di ghiaia, l’uno e l’altro, come 
sembra, destinati a meglio coprire e proteggere la tomba. Questa infine, stando sempre 
a ciò che mi sì è riferito, era alla profondità di circa 2 metri dalla superficie pre- 
sente del suolo, e la cassa, orientata da nord a sud, misurava in lunghezza e lar- 
ghezza m. 1,59 X 0,91, e in altezza m. 1,50. Le ossa, da me vedute, non sono cre- 
mate e sembrano di donna. 

La suppellettile funebre contenuta nella tomba merita appena di essere accen- 
nata, lo che farò appresso; ma un'anfora attica a figure rosse basta da sola a richia- 
mare sopra di sè l'attenzione degli archeologi, ed è davvero un cimelio importante 
non meno per il soggetto sovr' essa rappresentato, che per l'arte e il tempo a cui 
appartiene. Vi è espresso infatti il mito di Teseo che scende in fondo al mare nel 
palazzo di suo padre Posidone a prendere l'anello di Minos e a ricevere da Amfitrite 
il dono della corona d'oro; e la pittura parmi che debba assegnarsi per lo meno 
all'ultimo quarto del secolo V a. Cr. Ma prima di permettermi qualche osservazione 
sull’importante dipinto, mi è mestieri darne una esatta descrizione. 

__L’anfora è di quelle comunemente chiamate dai manichi a colonnette, di forma 
non svelta, ma panciuta relativamente all'altezza; mentre infatti è alta m. 0,485, 
con diametro alla bocca di m. 0,34, ha poi una circonferenza al ventre di m. 1,30. 
Gli ornati sul labbro consistono in linee nere, sottili, inarcate agli estremi, interse- 
cate tra loro e intramezzate da puntini, fra un giro di foglioline acuminate, anch'esse 
nere. Su ciascuna delle due mensolette sporgenti dall'orlo e sovrapposte ai manichi 
è dipinta una palmetta anche nera su fondo rosso. Sulla svolta esteriore del labbro 
dal vaso, dal lato corrispondente alla rappresentazione principale, veggonsi delle pal- 
mette coricate orizzontalmente disposte a due a due ed affrontate tra loro, di color 
rosso su fondo nero; e dall’ opposto lato una doppia fila di foglioline di ellera nere 
su fondo rosso divise da una linea anche nera. Le due rappresentazioni sul ventre 
dell’anfora, il cui collo è coperto soltanto da nera vernice, sono incorniciate latera]- 
mente da fasce simili di foglioline di ellera nere su fondo rosso e superiormente da 
una scannellatura di rosso e di nero. Dal piede del vaso finalmente si levano in su 
a guisa di corolla e disposte a modo di raggi delle lunghe foglie acuminate e strette 
di color nero su fondo rosso. La vernice e il colore in generale, non so bene se per 
poca finezza originaria o piuttosto per effetto dell’umido e delle esalazioni cadaveriche, 
mancano di quella lucidità che suol dare allo smalto di siffatti vasi uno splendore 
metallico ed anche, in qualche punto, di consistenza. 

1. Mito di Teseo. — La prima figura a destra di chi guarda è quella d'una 


31 


RUVO DI PUGLIA — 244 — REGIONE II. 


giovane donna stante (Amfitrite) con piedi nudi, lungo chitone (yquraiv oqiotoc) a larghe 
maniche e pallio avvolto alla persona, in modo però da lasciare scoperto l'omero destro 
con il braccio, su cui veggonsi tre puntini rilevati e forati nel centro, indicanti le 
fibule o bottoni che servono a mantenere stretti e ravvicinati fra loro i lembi del 
chitone dai quali è formata la manica. La testa, come del resto ogni altra, è dise- 
gnata di profilo, e però si vede un solo orecchino in forma di cerchietto nero con pun- 
tino anche nero nel mezzo, pendente dall'orecchio smistro. I capelli, che si raccolgono 
sulla nuca in massa compatta e sì dividono sulla fronte, scendendo giù dalle tempie 
e risalendo in modo da lasciar libero l'orecchio, sono raffrenati da una lunga benda 
annodata dietro l'occipite, uno de’ cui capi pendenti arriva fino al sommo del petto. 
La donna, elevando la destra a livello degli occhi, tiene tra l'indice e il pollice un 
cape della corona, mentre regge l'altro con la mano sinistra, avendo il braccio pie- 
gato orizzontalmente sopra la vita. La corona è di color bianco alquanto svanito e 
consta d'un gambo lungo circa 7 centimetri da cui sporgono a distanza eguale, ma 
da un solo lato, parecchi globetti anche bianchi di forma irregolare. È chiaro che la 
donna dovrà offrire la corona alla figura seguente a cui essa è rivolta. 

Segue infatti un giovane stante (Teseo) con gambe e piedi nudi, corta tunica a 
pieghe finissime, che arriva fino a metà delle cosce ed è mantenuta stretta alla vita 
dal cingolo che non apparisce, mentre è reso evidente dai seni che ivi forma la tu- 
nica; e una spada in guaina nera attraversa il fianco sinistro, la cui elsa anche nera 
è nascosta in parte dalla clamide che pende da ambo le braccia dell’ eroe, ornata 
ai lembi da una frangia espressa con lineette nere su fondo rosso. La tunica lascia 
le braccia interamente nude, ed è fermata sugli omeri da due fibule o bottoni del 
tutto simili ai notati sul chitone della donna precedente. La testa è cinta da una 
corona di alloro; i capelli sono disposti alla foggia antica, corti sulla fronte, raccolti 
dietro la nuca e due cirri pendenti sul collo (la ©7026? cfr. Plut. in Thes. V); 
sulla faccia è una nascente barba giovanile che si prolunga fino a metà della guancia. 
Il giovane è volto alla figura seguente, la cui destra egli è in atto di stringere con 
la sua destra, mentre nella mano sinistra tiene un oggetto non facile ad essere deter- 
minato con sicurezza, ma che potrebbe credersi una conchiglia marina bivalvolare o 
una specie di scatola. 

Di fronte al descritto giovane, e stante anche lui, vedesi Posidone in lunga tu- 
nica e pallio avvolto alla persona, in modo però da lasciar libere le braccia. 
Ha i piedi nudi, lunga barba acuminata coi peli estremi distintamente espressi alla 
maniera antica e lunga chioma pendente in cirri sopra le spalle. Egli con la sinistra 
sostiene, appoggiandovisi, il tridente, e con la destra, come si è già accennato, stringe 
la destra del giovane, a cui volge benevolmente lo sguardo. 

Dietro a Posidone è un uomo calvo e di età avanzata con qualche leggiero in- 
dizio di barba (Nereo); ma è da notare che la vernice del vaso in questo punto, per 
essere forse rimasta in contatto con gli oggetti di bronzo contenuti nella tomba o 
per altra causa, è alquanto corrosa e danneggiata, da non lasciar altro ravvisare con 
certezza, che la calvizie e i tratti senili del volto. Questo vecchio adunque, mentre, 
come Posidone, volge la porsona al giovane descritto, torce poi indietro la testa per 
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indirizzare la parola alla seguente figura muliebre che chiude la scena. Egli ha piedi 
nudi e lunga tunica alla quale si sovrappone il pallio che gli lascia libero l'omero 
destro ed ambo le braccia. Con la mano sinistra si appoggia a lungo scettro, e fa 
riposare la destra col braccio corrispondente sopra la vita. 

Segue infine una giovane donna (Nereide) coi piedi nudi, in lungo chitone ripie- 
gato (der4otc) e pallio che scende per le spalle, pendendo dagli omeri e dalle braccia. 
Essa è volta al vecchio ultimamente descritto, mostra all'orecchio destro un orecchino 
nero di forma ovale, ha la testa e i capelli in un una cuffia (07r10r0oger96ry) e 
questa è tenuta a posto da una lunga benda annodata dietro l’occipite e pendente 
su) petto in modo del tutto simile a quello già notato nell'altra donna. Con la si- 
nistra regge e stende verso il vecchio una patera, e nella destra ha un nero prefericolo, 
pronta ad offrire la bevanda del congedo all'ospite che parte. Tra lei ed il vecchio 
elevasi dal suolo una svelta colonna sormontata da capitello dorico, indizio e sim- 
bolo del palazzo di Posidone, in cui ha luogo la scena. 

Questo mito di Teseo, le cui fonti letterarie principali sono per noi Pausania 
(I, 17) e Igino (P. A. II, 5), finora, per quanto è a mia conoscenza, appena tre volte 
era apparso sopra vasi dipinti, ai quali viene ad aggiungersi come quarto l’anfora 
trovata in Ruvo dalla signora principessa di Tricase. Essi sono dunque: 

a) Cratere di Agrigento pubblicato nei Mox. ined. dell’Ist. I, 52, 53; Élite 
céram. III, 9, 10, e da altri già indicati dal Ghirardini, Mus. ital. di ant. class. 
pag: Len. al. 

8) Kylix di Eufronio, trovata nell'antica Caere e pubblicata da parecchi, anche 
indicati dal Ghirardini, 1. c: pag. 3. Su questa kylix sono apposti i nomi alle figure, 
i quali rendono certa la interpretazione. 

c) Cratere di Bologna pubblicato nel 1888 dal Ghirardini, op. cit., tav. I, 
p. 1-40. Ofr. Bull. Ist. 1878, pag. 236; Arch. Jahrb. 1889, pag. 141 e sg.; op. cit., 
1892, pag. 210, n. 4. 

d) Anfora di Ruvo, inedita. 

Dispensandomi, per non ripetere cose già dette, dalla esposizione del mito, mi 
limiterò a qualche confronto tra i precedenti dipinti e il nuovo venuto, e, senza lasciar 
nulla d'inesplicato in quest’ultimo, noterò qualche particolarità per cui l’artistico con- 
cetto si estrinseca in esso più esteticamente e più chiaramente, che non avviene 
negli altri. 

Ma per toccare innanzi tutto dello stile di queste pitture, la nostra anfora non 
può essere confrontata con la bolognese che è la più recente di tutte, e delle due 
rimanenti essa a me pare posteriore di qualche decennio alla tazza di Eufronio e ap- 
pena di qualche anno, o al postutto contemporanea, al cratere di Agrigento; di guisa 
che verrebbe cronologicamente a prendere il secondo o terzo luogo fra i vasi col mito 
di Teseo presso Posidone finora conosciuti. Le palmette orizzontali accennano anch' esse 
allo stile meno recente della pittura ceramografica e sono da mettere in relazione 
di tempo con le obblique, che nell'ultimo periodo di Eufronio passarono a formare 
l'ornamento, non più delle sole tazze, ma anche dei crateri a figure rosse (cfr. Arch. 
Jahrb. 1892, pag. 210). La forma per altro del vaso sembra escludere l'attribuzione 
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dello stesso alla scuola di Eufronio di cui non si conoscono nè idrie nè anfore, talchè 
sarebbe forse da pensar piuttosto a qualche discepolo di Epitteto, sovratutto per l'uso 
delle palmette orizzontali (cfr. Arch. Jahrb. 1892, pag. 165. 

Il disegno poi delle figure, che raggiungono l'altezza di circa 24 centimetri, è 
pienamente libero e grandioso. Ma se il rigido e il duro sono, com’ era naturale, com- 
pletamente spariti dal nostro dipinto, vi rimane tuttavia quella semplicità severa 
nel contegno e nell’atteggiamento delle figure, che contradistingue le opere dell’arte 
ceramografica a figure rosse della seconda metà del secolo V a. Cr. Nella foggia dei 
capelli e deila barba è conservato ancora lo stile dell'arte precedente; gli orecchi 
Sono ancora messi un pochino in alto e gli occhi hanno ancora la forma allungata, 
come nelle pitture più antiche. Malgrado ciò, il disegno, accurato anche nei partico- 
lari. si lascia non poco ammirare e giunge ad ottenere, relativamente a questo ge- 
nere di dipinti, la espressione piena dell’artistico concetto. L'anfora ruvestina dunque, 
se mal non mi oppongo, deve assegnarsi a un periodo intermedio tra lo stile rigida- 
mente severo (strengenstil), la cui fine cade, secondo Klein, nell’anno 440 a. Cr., 
e l'epoca dei vasi posteriori a figure rosse, che si fa coincidere con quella del muta- 
mento ufficiale dell’ortografia ateniese, cioè l'O1. 94,2 = 403 a. Cr. (cfr. Arch. Jahrb. 
1893, pag. 14). 

Ora per fare qualche breve osservazione su ciascuna figura, seguirò l'ordine istesso 
tenuto nel descriverle. E cominciando da Amfitrite;, questa tanto sul cratere agrigen- 
tino quanto sull’anfora di Ruvo ha nelle mani, in forma di serto sciolto, la corona 
da donare a Teseo; mentre però su:quello il gambo della corona ha da un lato e 
dall'altro una serie di globetti, o foglie che siano, in modo da lasciare in dubbio che 
non si fosse voluto rappresentare un serto vegetale (cfr. Ann. /st. 1833, pag. 364; 
kl. céram. III, pag. 27), nel nostro vaso invece i globetti di forma irregolare e 
sporgenti da un solo lato del gambo, esprimono più chiaramente la metallica corona 
di oro. Sembra inoltre che la nuova scoperta venga a confermare la interpretazione 
data dai precedenti espositori alla figura analoga del cratere di Agrigento, nella 
quale ravvisarono appunto Amfitrite, mentre il ch. Ghirardini vorrebbe vedere la 
moglie di Posidone nella donna sedente con la corona tra le mani sulla faccia 
opposta del vaso, e non già in quella, simile alla nostra, del prospetto, che per lui 
è una Nereide mandata da Amfitrite a recar la corona, con inutile ripetizione del 
medesimo concetto. Questo modo d'intendere parmi intanto escluso dalla rappresen- 
tazione recentemente venuta alla luce, nella quale la donna col serto non può esser 
altra che Amfitrite, e ci costringe per analogia a tenere anche per tale la AA 
simile della pittura coeva. 

La figura di Teseo, ch'è forse la migliore del nostro dipinto, oltre la testa cinta 
dalla corona di alloro, che può alludere alla nota devozione dell'eroe verso di Apollo 
(Plut. in Thes. IJ, VI, VIII; e a.), ovvero esser simbolo della presente vittoria, con 
significato analogo a quello riconosciuto dal Ghirardini nei tripodi del cratere di 
Bologna (op. cit., pag. 30 e sg.) appare ancora fornita della spada, tanto per lui carat- 
teristica (Plut. ib. III, VI), la quale trova il suo confronto nel Teseo di Eufronio 
sulla tazza di Caere. Nessun segno per altro qui dello episphyrion, che vedesi sulla 
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caviglia di Teseo tanto nella tazza di Caere, quanto nel cratere di Agrigento, il quale 
giustamente fu tenuto dal Ghirardini come un ornamento accessorio senza particolare 
significazione; ed agli esempi dello stesso ornamento, dato anche ad altri eroi (op. cit., 
pag. 8, n. 3), egli avrebbe potuto aggiungere la considerazione che, più che ad ogni 
altro, dovesse quello giudicarsi conveniente a Teseo che non rifuggiva dalla mollezza 
Jonia nelle vesti e nel culto della persona (Paus. I, 19). La giustezza poi di questa 
considerazione può essere dimostrata dal fatto che sul frammento del Louvre ulti- 
mamente pubblicato dal Wernicke (Arch. Jahrb. 1892, pag. 209), sul quale l’eroe 
è in atto di lottare con Cercione, come l'autore ben riconosce, al braccio destro di 
Teseo vedesi anche un cerchietto ornamentale: e i frammenti del Louvre, rappresen- 
tanti le due avventure di Teseo con Cercione e Scirone, sono su per giù dello stesso 
stile e dello stesso tempo della nostra anfora e del cratere agrigentino. L'eroe infine 
sul vaso di Ruvo stringe la mano a Posidone, come sul cratere di Agrigento, mentre 
sulla tazza di Eufronio questa dimostrazione di amicizia e di benevolenza sembra 
voglia scambiarsi fra Teseo ed Amfitrite. 

Ma la novità che ofire la figura di Teseo sull'anfora della Principessa di Tricase 
e che a me pare della maggiore importanza, è l'oggetto che essa tiene nella mano 
sinistra. Quasi tutti gl’interpreti dei precedenti vasi dipinti hanno espressa la loro 
‘+ giusta meraviglia di non trovare in nessuna delle rappresentazioni conosciute una 
indicazione qualsiasi dell'anello di Minos, che pur essendo il movente principale del- 
l’azione, doveva entrare nel quadro a meglio caratterizzare la scena. Or parmi che 
il pittore del vaso ruvestino abbia colmata siffatta lacuna e felicemente trovato 
il mezzo artistico di alludere all’anello, eludendo le difficoltà che forse potevano 
venirgli dalla diretta e immediata rappresentazione dello stesso (cfr. Ghirardini, 
op. cit., pag. 13): e questa circostanza appunto m'induce a pensare che egli non 
sia anteriore, ma posteriore, benchè di poco tempo, al pittore del vaso di Agri- 
gento, che si sarebbe forse valuto dell’ingegnoso trovato, se gli fosse stato noto, o 
se questo fosse derivato dalla fonte certamente comune a cui s'ispirarono entrambi. 
Quale che sia dunque il significato che voglia darsi all'oggetto tenuto dal nostro Teseo, 
lo si creda una conchiglia o una scatola o qualunque altra cosa, esso, per mio giu- 
dizio, rappresenta ad ogni modo l'anello di Minos, racchiuso nella conchiglia o nella 
scatola, o al postutto allude allo stesso per mezzo d'un simbolo, quando non voglia 
accettarsi nessuna delle due interpretazioni proposte. Noto in ultimo che l’atteggia- 
mento dell'eroe il quale, dopo aver ricuperato l'anello, sta per ricevere il dono di Am- 
fitrite e stringe la mano a Posidone, induce a credere che il pittore abbia inteso rap- 
presentarlo, così sul vaso di Ruvo come su quello di Agrigento, non già nel momento 
dell'arrivo, ma nel momento di prender congedo dai suoi benefattori. 

Venendo ora alla figura di Posidone, è evidente che tanto sul cratere agrigen- 
tino, quanto sull'anfora di Ruvo, il nume è considerato come padre di Teseo (Plut. 
in Thes. VI; Diod. Sic. IV, 59; Hyg. fab. XXXVII). È noto poi che egli fra i molti 
suoi appellativi aveva anche quello di Egeo (Strab. IX, 405; Virg. Aen. III, 74), 
ch'è il nome appunto del re dell'Attica. creduto, secondo altre tradizioni, padre di 
Teseo (Apoll. III, 16; Plut., 1. c.), e dai monumenti è rappresentato talvolta in atto 
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d'inseguire eroticamente Etra, la figliuola di Pitteo incontrastata madre dell'eroe e 
moglie del re Egeo (vedi p. e. Mus. Greg. II, 14, 1; Gerhard A. V. XII; EI. cé- 
ram. Il, 5, 19, 23). Senza parlare della identità di Posidone con Egeo re dell'At- 
tica, creduto una forma eroica del primo dagli autori della É%ite coramographique, 
è degno di considerazione quello che già notarono gli stessi, cioè che nel linguaggio 
dorico i flutti del mare prendevano il nome di aiyes (op. cit., pag. 14, n. 11; cfr. Ghi- 
rardini. op. cit. che riporta l'autorità di Curtias Griech. Etym.' pag. 180). Senza 
alcun dubbio dunque sull'anfora di Ruvo dee credersi rappresentato Posidone Afyatos. 

La figura a cui ho dato il nome di Nereo non ha bisogno di parole affinchè sia 
‘tenuta per tale. Dati il soggetto evidente della scena, il luogo in cui questa si compie 
e i caratteri che individualizzano la persona in discorso, la medesima non potrebbe 
rappresentare che quella divinità marina. Nè poi potrebbe dirsi nuova e senza con- 


fronto sui dipinti finora conosciuti ritraenti lo stesso mito: imperocchè, se il ch. Ghi- 


rardini ha creduto di ravvisare Tritone in colui che. sul cratere di Bologna ha in 
braccio l’ eroe ateniese e lo presenta ad Amfitrite, è chiaro che egli fu indotto a 
questa spiegazione dalla tazza di Eufronio sulla quale apparisce Tritone, indicato dal 
nome, qual conduttore di Teseo al palazzo di Posidone. Ma il personaggio del dipinto 
bolognese può anche, e meglio forse dopo la scoperta dell’anfora ruvestina, tenersi 


per Nereo che dai monumenti ci è talvolta rappresentato mezz’ uomo e mezzo pesce, - 


come riconosce lo stesso Ghirardini (vedi £/. céram., III, 33, 34; Heydemann, Griech. 
Vasenb. I, 2; Ghirardini, op. cit., pag. 20, n. 3). Le relazioni inoltre di questa di- 
vinità con le altre che prendon parte alla nostra scena sono forse più strette ancora, 
che quelle che con le medesime potrebbe avere Tritone, essendo Nereo il padre di 
Amfitrite e di tutte le Nereidi, il suocero di Posidone, l'antico nume del mare che 
non una volta è rappresentato dai monumenti come presente ai fatti a cui prendon 
parte sì quelle che questo. Gerhard fa menzione di parecchi dipinti arcaici su cui, 
come sul nostro vaso, presso Posidone e altre divinità marine è Nereo (A. Y. IL 


pag. 95, n. 12), tra i quali accenna a un'idria campana (ib. n. 12,4) su cui vedesi. 


Nereo con lo scettro e senza barba presso Posidone, di che poi non mancano altri 
esempî. Malgrado intanto che al nostro Nereo non si possa esser certi se debbasi 
o no attribuire qualche segno di barba, perchè, come ho già notato nella descrizione, 
la testa della figura è stata alquanto danneggiata dal tempo, tuttavia la calvizie e 
i tratti del volto ne accusano l'età senile. Nereo era venerato a Gythium nella La- 


conia sotto il nome di Mov (Paus. III, 21), e in un vaso dipinto pubblicato da 


Millingen ( Vas. grecs IV, pag. 9, n. 3) egli apparisce scettrato, calvo e senza barba; 
e come vecchio viene sempre indicato da Omero, da Esiodo e da altri poeti (Mil- 
lingen, op. cit., pag. 10, n. 1; Gerhard, A. V. II, pag. 136, n. 34). Sul nostro di- 
pinto il nume è visibilmente in atto di favellare con la Nereide che chiude la scena, 
e sembra che l'oggetto del discorso sia la bevanda che quella è in procinto di offrire 
all'ospite che parte. 

La colonna poi, come ho accennato nella descrizione, è simbolo del palazzo di 
Posidone (Hom. //. XIII, 21 e sg.), nel cui interno accade la scena; e potrebbe 
ben supporsi che Nereo, come Tritone sulla tazza di Eufronio, si accinga ad accom- 
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pagnare Teseo per ricondurlo fuori dei profondi gorghi del mare, a quella guisa che 
già ebbe egli stesso ad agevolargli l’arrivo. E mi sia lecito aggiungere a questo 
proposito che non posso accettare l'opinione del ch. Ghirardini, il quale sul cratere 
di Bologna suppone la scena fuori dell'acqua. Per tacere di altre minori ragioni, 
basta, a mio credere, per escludere siffatta intellisenza il vedere Teseo recato in 
braccio alla presenza di Amfitrite da Nereo o Tritone che sia. A che servirebbe questo 
trovato, anzi non tornerebbe del tutto goffo e inopportuno, se non dovesse dinotare 
che l’eroe, per giungere al palazzo di Posidone, cioè al luogo della scena nel pro- 
fondo del mare, avea bisogno dell'aiuto sopranaturale di una divinità, non potendolo 
fare da solo? La nave, per mio giudizio, ivi è posta a significare il lido di Creta 
e dee credersi la stessa che riporterà Teseo vincitore ad Atene, al che alluderebbe 
la corona che ne adorna la poppa. Le donzelle poi che veggonsi sul vaso di Bologna 
trovano più facilmente la loro spiegazione quando si considerano separatamente dal- 
l’azione che si compie nel fondo del mare e come aspettanti sulla terra ferma l'uscita 
da esso dell'eroe vittorioso. Esse guardano, non ad Amfitrite, come suppone Ghirar- 
dini, ma al luogo in cui videro tuffare Teseo, quasi presaghe del ritorno e della vittoria 
di lui, alla quale neppure dev’ essere estranea la corona ricamata sulla tunica di una 
delle due donzelle aggruppate; mentre nell'altra sedente con il tamburello nelle mani 
potrebbe forse vedersi una personificazione dell’isola stessa di Creta. Ma non è questo 
il momento di estendermi a siffatte ricerche, e bastimi di avervi accennato per mo- 
strare che il luogo dell'azione principale in tutti i vasi, non escluso il bolognese, è 
sempre il fondo del mare. La nave indica chiaramente la superficie del mare; e che 
l'azione si compia in fondo allo stesso è anche chiaramente indicato dal luogo che 
occupa la clone di Posidone, molto al di sotto della nave, cioè del pelo dell’acqua. 
Se poi il preteso Tritone e Amfitrite ne sembrano star fuora, ciò accade perchè i 
pittori ceramografici non disponevano dei mezzi adatti ad ottenere l’avanti e dietro 
delle figure, e però sentivano il bisogno di collocarle in diverso livello per conseguire 
l’effetto ed evitare la confusione, come fu già notato parecchie volte. 

2. Scuola di musica. — Sull'altra faccia del vaso. la prima figura a destra di 
chi guarda è quella di un giovane nudo, stante, avvolto nel pallio che gli lascia sco- 
perto l’omero destro con parte della spalla. Egli ha una benda intorno alla testa e, 
mentre si appoggia sul bastone che gli fa puntello sotto l'ascella sinistra, tiene nella 
destra la d@8Joc, che lo caratterizza come un sopraintendente alla scuola. Volge lo 
sguardo attento verso la figura che segue. 

Questa gli sta di fronte ed è di efebo in piedi, coperto dal pallio disposto a 
guisa di tunica talare; ha la testa parimenti cinta da una benda; con la sinistra regge 
contro il proprio petto una grande lira a sei corde (per la cui forma cfr. Heydemann, 
Griech. Vasemb. V, 1), e nella destra ha il plettro assicurato a un laccetto bianco 
che è attaccato all'istrumento, dalla cui base scende giù fino a terra una lunga e 
doppia zona nera, usata per tenere la lira ad armacollo (cfr. Jatta, Caf. 500, pag. 800 
e sg.), mentre dall'uno dei corni della stessa pende un altro laccio, che serviva per 
appenderla al muro. 

Segue un uomo barbato, tutto ravvolto nel pallio che gli copre anche le braccia, 
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a simbolo della-sua grande attenzione, appoggiato sul bastone e con il capo cinto da 
sottile tenietta. Egli torce la testa indietro verso l’altro etebo che chiude la scena 
ed ha la persona rivolta al precedente. Bisogna ravvisare in costui il maestro che forse 
colpito da una dissonanza, o per fare qualche altra avvertenza, si rivolge al discepolo. 

Viene ultimo infatti un giovinetto nudo, chiuso nel pallio che gli lascia libero 
il solo braccio destro che egli stende verso l'uomo or descritto con la mano aperta, 
in atto di accompagnare con quel gesto la paroia, o meglio il canto; perciocchè egli 
ha la bocca aperta, come persona intenta a cantare. Una tenia sottile gli circonda 
la testa. 

Così, se non m'inganno, il nostro dipinto ci pone sotto gli occhi un maestro di 
musica nell'atto d'insegnare contemporaneamente a due efebi l'arte del canto e quella 
di accompagnarlo con la lira, mentre presiede alla lezione, e forse anche lo coadiuva, 
un pubblico uffiziale (6a890vyos) come giudice musicale, o semplicemente come man- 
tenitore di disciplina e d'ordine nella scuola. 

Il disegno, benchè alquanto meno accurato, tuttavia non manca nè di correttezza 
nè di espressione. È da notare infine che, quando l’anfora fu dipinta, una goccia di 
color nero cadde sul braccio destro della figura descritta in primo luogo e lo tagliò 
in modo da separare in forma di triangolo il gomito dalle rimanenti parti del braccio. 
La goccia, che sembra caduta dal collo o piuttosto dall’orlo dell'anfora, potrebbe mo- 
strare che le figure erano state disegnate e contornate prima ancora che la vernice 
nera fosse stata adoperata sulle parti superiori del vaso. 


Altri oggetti trovati nella stessa tomba. 


1. Kylix a figure nere e linee graffite. Alt. m. 0,08; diam. m. 0,17. La ver- 
nice è non molto fina e il disegno trascurato e leggiero. 

Nell'interno, su fondo rosso, e in mezzo a un cerchio nero, vedesi una figura gio- 
vanile di uomo avvolta nel pallio, che cammina con passo rapido verso destra, ha il 
petaso sul capo e solo il braccio sinistro fuori dal mantello ed alzato sull'omero. 
Sembra che dalla mano penda e venga in contatto con l'omero una benda o altra cosa 
che non saprei dire che sia, ma che certamente fa pigliare al braccio un aspetto strano 
e poco naturale; tal che forse farà pensare a uno sbaglio del troppo frettoloso pittore. 

Nelle due facce esterne opposte ai manichi si ripete, al solito, la medesima 
scena. Nel mezzo è una quadriga; e una donna avvolta nel pallio, con faccia, braccia 
e piedi di color bianco, è in atto di montarvi su e di tenere nelle mani le redini dei ca- 
valli aggiogati. Altra simile figura muliebre le sta da lato, ma dietro la quadriga, e suona 
una lira a quattro corde, volgendo la faccia a un uomo che le sta di rimpetto. Costui, 
barbato e avvolto nel pallio, sta di fronte anch'egli alla donna che suona la lira, re- 
stando come lei dietro la quadriga (270%s0 ?). La quadriga infine è preceduta e seguita 
da due figure simili di donna, a giudicarne dal color bianco delle carni nude, sedute 
entrambe sul dorso d’un muletto itifallico e vestite in corto chitone. Il campo della 
pittura è tutto intersecato da rami e tralci con foglioline di nero, e sotto i manichi sono 
dipinte due grosse foglie di ellera, una da ciascun lato. — Su questa tazza, che segna 
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un periodo di estrema decadenza della pittura vasaria a figure nere, si rappresenta 
forse il ritorno di Cora (?), e probabilmente è da vedere Hermes nella figura del- 
l'interno. 

2. Prefericolo tutto nero, che aveva nel prospetto una figura anche nera, proba- 
bilmente muliebre, disegnata con linee graffite sopra un campo rosso, chiuso in una 
cornice di fascette ornate di puntini e foglioline nere. Ora però non rimane che qualche 
avanzo della cornice e delle linee graffite indicanti le pieghe del chitone della figura. 
Alt. m. 0,23. 

3. 4. 5. 6. Quattro patere. quasi simili, con orlo contornato da sporgenze orizzon- 
tali ed equidistanti, che lasciano tra loro degli spazî piani, e sovra una di queste 
sporgenze hanno tutte i forellini nei quali facevasi passare il laccetto che serviva a 
tenerle sospese. Diam. m. 0,16. 

7. 8. 9. Tre tazze a un manico, quasi simili, e coperte interamente di vernice 
nera. Alt. m. 0,075. 

10. Vasellino a un manico con labbro rientrante e ventre ornato di fascette rosse 
e nere. Alt. m. 0,06. 

11. Tazza a due manichi tutta nera. Alt. m. 0,07. 

12. Pelike senza colore, ornata per altro nel ventre con cerchietti rossi e neri. 
Alt. m. 0,16. 

13. Piccola patera senza manichi e a piede alto, coperta tutta di fina e lucidis- 
sima vernice nera. Alt. m. 0,05; diam. m. 0,09. 

14. Vasellino a ventre circolare e schiacciato, in forma di cipolla, con un manico 
e con larga bocca che ha il labbro piegato in dentro. “& cinto da foglioline nere di- 
sposte in fila e da cerchietti neri fiancheggiati da puntini anche neri, chiusi in mezzo 
da due cerchietti rossi; nel rimanente serba il colore naturale della creta. Alt. 
m. 0,06; diam. alla bocca m. 0,09. 

Circa altri 20 vasellini di varie forme e grandezze con o senza colore, ma nella 
maggior parte ornati da cerchietti rossi e neri sul fondo del color naturale della creta. 
La tomba poi racchiudeva i seguenti oggetti in bronzo e in ferro. 

a) Lebete di bronzo molto corroso dall'ossido, ma conservato abbastanza, della 
circonferenza di m. 1.03; alt. m. 0,24; diam. alla bocca m. 0,23. Aveva probabil- 
mente sul finire del collo e al cominciare del ventre quattro anelli, ma di essi non 
rimane che l'impronta delle piastrette alle quali erano attaccati. É degno per altro 
di nota che in questo vaso furono rinvenute alquante ghiande che, come mi è stato 
riferito, si sciolsero ben tosto in polvere al contatto dell'aria, ma delle quali mi fu- 
rono mostrati alcuni frammenti del guscio che evidentemente era di ghiande. Nelle 
tombe di Ruvo parecchie volte si sono trovati dei vasi contenenti gusci di uova e di 
conchiglie marine forati nel mezzo; ma è questa la prima volta che mi accade di 
notare le ghiande; le quali forse furono messe nel lebete a simbolo di cibo e per 
‘allusione al cibo primitivo di cui si servirono gli uomini (cfr. Paus. VIII 1; Virg. 
Georg. I, 148; e a.). Nè soltanto le ghiande, ma anche avanzi di giunchi o di altri 
strati vegetali che siano, furono trovati insieme con esse, in guisa da lasciar supporre 
che le medesime erano contenute in qualche fiscella. 
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b) Grosso tripode di ferro, destinato certamente a sostenere il lebete innanzi 
descritto. Alt. m. 0,25. 

c) Grande patera di bronzo di cui non rimangono che pochi e minuti fram- 
menti. Se ne sono però conservati i due manichi, non di lamina battuta, come il corpo 
della patera, ma di solido metallo fuso, ed il tripode anche di bronzo che serviva 
a sostenerla. Quest'ultimo, rotto in due pezzi e molto roso dall'ossido, finisce in tre 
zampe di leone di mediocre lavoro. Alt. m. 0,07; diam. all'apertura superiore m. 0,17. 

d) Manico di una padella o, come è probabile, d'un colatoio, ch'è andato in- ‘ 
teramente perduto. Va sempre assottigliandosi verso l'estremità esteriore, ove piegan- 
dosi in sotto, a guisa di uncino, termina in collo e testa di cigno. Lungh. m. 0,16. 

G. JATTA. 


XVI. TARANTO — / una necropoli romana recentemente scoperta. 

In contrada San/a Lucia, nel farsi la strada di circonvallazione e quella che 
deve menare all'ingresso principale dell'Arsenale, innanzi all'ingresso medesimo del- 
l'Arsenale, e alla profondità massima di m. 1, si rinvennero sin dal 25 gennaio scorso 
antichi sepoleri di età romana. Sono -sarcofagi di carparo, tombe di tegole e olle ci- 
nerarie di terracotta interrate; vidi anche un piccolo sarcofago di terracotta, che in- 
sieme con ventuno sarcofagi di crparo e parecchie olle cinerarie di terracotta si con- 
serva in quel Museo. Per la poca profondità non era possibile nessuna regolare stra- 
tificazione, e però si rinvennero frammisti gli uni agli altri. 

Il conservatore cav. Conteduca, il quale assistette ai lavori di disterro, assicura 
che a 1 metro di profondità già s'incontra la roccia, e cavati nella roccia si trova- 
rono taluni sepolcri contenenti lo scheletro. Fra questi è a notare una camera sepol- 
crale, cavata appunto nella roccia e rivestita di muratura, che però non potetti 
descrivere, essendo stata già ricoperta: da essa venne fuori una suppellettile funebre 
di vetro e di terracotta grezza, come pure due specchi e una strigile di bronzo. 

I sarcofagi di càrparo erano di varie dimensioni: di quelli trasportati al Museo 
tredici furono aperti in mia presenza, e diedero i seguenti risultati : 

1. Alto col coperchio m. 0,45, lato lungo m. 0,58, lato breve m. 0,48. Il co- 
perchio è una semplice lastra di carparo fermata al sarcofago con quattro grappe di 
ferro impiombate; nel centro del coperchio un piccolo foro. Aperto il sarcofago vi si 
trovò un tubo di piombo, lungo m. 0,14, immesso coll'una estremità nel foro e con 
la rimanente lunghezza fra la terra, che riempiva sino all'orlo il sarcofago. Vi si rin- 
vennero solo ossa combuste. Per la fistula plumbea (cfr. Sogliano in Wotzzie 1887, 
p. 454 e Mau in Bull. d. Imp. Inst. Arch. Germanico III p. 137 sgg.). 

2. Rinvenuto senza il coperchio e riempito di terra sino all’orlo. Alto m. 0,36, 
lato lungo m. 0,60, lato breve m. 0,50. Fra la terra una lastra marmorea, rotta in 
due pezzi, alta m. 0,21, larga m. 0,30, con la seguente epigrafe in buone lettere: 

ME PROTIVS* 
SYGNOMS: 
V-A*XXXVII-H-:S-<-E- 
Vi si raccolsero ossa combuste e due bottigline di vetro rotte nel collo. 
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3. Alto col coperchio m. 0,38, lato lungo m. 0,50, lato breve m. 0,45. Il co- 
perchio era messo in calce. Il sarcofago non aveva alcun riempimento di terra, e rac- 
chiudeva una bell'urna di vetro, alta m. 0,28 (diam. della bocca m. 0,165), a due 
manici, perfettamente intatta, col coperchio messo capovolto, in modo che l’alto ma- 
nubrio vuoto servisse da sfiatatoio o per l'effluvium ; conteneva quest'urna ossa combuste, 
ed era immessa col pieduccio in una cavità circolare praticata nel fondo del sarco- 
fago. Intorno all'urna: -- Broneo. Un piccolo specchio circolare col manico dissaldato. — 
Osso. Alcuni aghi crinali di varia forma e grandezza. — A/4bastro. Due metà di oggetti 
cilindrici. — Vetro. Due anforette e due balsamarî a ventre sferico. 

4. Alto col coperchio m. 0,48, lato lungo m. 0,60, lato breve m. 0,50. Riem- 
pito di terra sino all'orlo. Oltre alle ossa combuste frammiste alla terra, si raccolse: — 
Bronzo. Una piccolissima laminetta. — Osso. Frammenti di aghi crinali (?). — Vetro. 
Due bottigline frammentate. — Terracotta. Due vasetti grezzi, con manico a nastro 
striato, alto collo e ventre sferico. 

5. Alto senza il coperchio m. 0,35, lato lungo m. 0,70, lato breve m. 0,43. 
Una tegola serviva da coperchio. Riempito di terra sino all'orlo. Ossa cremate fram- 
miste alla terra e i seguenti oggetti: — Bronzo. Una strigile. — Vetro. Un balsa- 
mario. — Terracotta. Due cinochoe grezze. 

6. Alto col coperchio m. 0,36, ambi i lati m. 0,44. Riempito di terra. Ossa 
combuste mescolate alla terra e: — Broxz0. Una laminetta rettangolare (specchio ?). — 
Ferro. Un chiodo. — Osso. Un grande ago crinale e due piccoli stili. — Vetro. Un'anfo- 
retta rotta nel ventre. Tre bottigline, di cui una frammentata. Tre balsamarî. 

7. Alto senza il coperchio m. 0,31, lato lungo m. 0,73, lato breve m. 0,47. 
Riempito di terra. Ossa cremate frammiste alla terra e: — Terracotta. Cinque vasetti 
grezzi. — Vetro colorato. Una piccola patera frammentata. 

8. Alto col coperchio m. 0,88, lato lungo m. 0,52, lato breve m. 0,33. Ossa 
combuste mescolate alla terra, che lo riempiva sino all’orlo. Vi si raccolse: — Bronzo. 
Una strigile col relativo unguentario a ventre, sferico sospeso ad una catenina anche 
di bronzo, come s'incontra a Pompei (cfr. Sogliano in Notizie 1889. p. 117). — 
Vetro. Due bottigline a ventre quadrangolare. 

9. Alto senza il coperchio m. 0,28, ambii lati m. 0,33. Riempito di terra. Ossa 
combuste fra la terra e: — Osso. Una piccola strigile. 

10, Alto senza il coperchio m. 0,36, ambi i lati m. 0,45. Riempito di terra. 
Solo ossa combuste. 

11. Alto senza il coperchio m. 0,20, ambi i lati m. 0,30. Idem. 

12. Alto senza il coperchio m. 0,50, lato lungo m. 0,53, lato breve m. 0,35. Idem. 

18. Alto col coperchio m. 0,40, lato lungo m. 0,52, lato breve m. 0,40. Idem. 

Gli altri otto sarcofagi di carparo già vuotati e quelli disfatti al momento dello 
scavo han dato: — Bronzo. Specchi circolari e rettangolari; strigili e qualche grosso 
chiodo. — Osso. Parecchi aghi crinali, dei quali alcuni terminano superiormente con 
una piccolissima e rozza statuetta di Venere anadiomene. — Vetro greco. Due an- 
forette e una bottiglina. — Vetro. Vasetti, balsamarî e bottigline di varia forma e 
grandezza. — Terracotta. Due piccole statuette di rozzissima esecuzione. Alcuni va- 
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setti dipinti della più sfacciata decadenza. Un piatto aretino con la marea in forma 
di piede umano (0. 7. Z. X n. 8055, 4-9): 


CN ZI 
Altro frammento di piatto aretino con la marca: 


A‘ VIBI: 
SESROI 


Vasi grezzi. Un'aretta. 
Nel piccolo sarcofago di terracotta col coperchio rinvenuto în frammenti (alto 
senza il coperchio m. 0,15, lato lungo m. 0,49, lato breve m. 0,24) e ripieno anche 
esso di terra, si raccolse, oltre alle ossa combuste: — Vezro. Due bottigline e due 
balsamarî, l'uno dei quali in forma di uccello. 

La maggior parte delle olle cinerarie di terracotta contenevano solamente terra 
ed ossa cremate; da qualcuna è venuto fuori anche qualche oggetto di drorzo 0 
di. vetro. i 

Fra le terre si rinvennero le seguenti epigrafi latine: 

1. Stele di carparo frammentata superiormente e rotta in due pezzi. Altezza mass. 
m. 1, larghezza m. 0,40. L'iscrizione è in cattive lettere rubricate. 


H-ELPLC 
HORDI 
ONIA 

VIA LXXX 
H-S.E° 


Probabilmente nel primo verso è da riconoscere il nome di 7e/pis. 
2. Stele di carparo rotta in due pezzi, alta m. 0,80, larga m. 0,40. L'epigrafe 
vi è rozzamente incisa: 


NEME - TORIA « 

PHOEBE * VIXIT 
AN - XLV 
H:S-E- 


3. Piccola lastra marmorea incastrata in una stele frammentata di carparo, alt. 
m. 0,40, larg. m. 0,43. Buone lettere. 


PONPEIA - CN 
FIL'AGLAFS D. A. 


SARDINIA ao CAGLIARI 


4. Stele frammentata di carparo, finiente superiormente in un frontoncino. Alt. 
massima m. 0,50, largh. m. 0,42. Le lettere sono appena incise e si direbbero piut- 
tosto graffite. Tracce di rosso. 

TITINIa 

SATVR®ri 

NAVA -L. 
Sch 


5. Lastra di marmo frammentata e rotta in due pezzi, alt. m. 0,27, larg. m. 0,33. 
Buone lettere. 


SERASINIÌ 
AMASONI|, (ste) 
OVSviA-L- 
Bepi 
6. Stele di carparo frammentata inferiormente. Alt. mass. m. 0,54, largh. m. 0,37. 


QLVE////[{/RIVS 
//1{////[ECHIO 
ei DA 


L’ X dell'ultimo verso è abbastanza incerto. 

Anche fra la terra si raccolsero: una moneta d’argento molto consunta di Taranto 
autonoma; un sezians repubblicano e alcune poche monete imperiali. 

Gli scavi furono sospesi alla fine dello scorso febbraio. Non voglio cmettere che 
nel fare le fondazioni di una casa di proprietà di Pietro Lattarulo. sita lungo la via 
Anfiteatro, nei pressi della chiesa di s. Francesco di Paola, si rinvenne nello scorso 
febbraio alla profondità di m. 3 un bel sarcofago di carparo ben lavorato, in un sol 
blocco, alto m. 0,83, lato lungo m. 2,88, lato breve m. 0,83. Internamente ha il ca- 
pezzale alto m. 0,04: il coperchio formato di due pezzi è a due pioventi. Stando a 
ciò che fu riferito. vi si trovò il solo scheletro. 
A. SoGLIANO. 


SARDINIA. 


XVII. CAGLIARI — Nuove terrecotte votive ripescate nella laguna 


di Santa Gilla presso la città. 

In seguito ai buoni risultati ottenuti nella esplorazione praticatasi nel 1891 nella 
laguna di Santa Gilla, e precisamente nel punto detto so Mogoro, il Ministero ordi- 
nava la prosecuzione delle indagini anche nel 1892, ed ora sono in grado di riferire 
sui risultati dell’ultima campagna, che cominciata il 9 agosto terminò il 10 dell’ot- 
tobre seguente. 
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Il materiale raccolto si compone, al pari di quello dell’anno passato, di 827 pezzi, 
la maggior parte fittili, non essendosi raccolti che tre pani di piombo di forma pa- 
rallelepipeda di m. 0,50 X 0,07 X 0,55 ed una verga di m. 0,28 X 0,05. 

Gli oggetti di terracotta si possono ripartire come segue: — Maschere intere 
(di cui tre appena sono guaste) 36. Maschere frammentate 8, più 35 frammenti. Mani 
(di cui otto mancanti di un dito) 16. Dette frammentate 23; soli frammenti 38. Mani 
con serpi in pugno 1. Idem con scettro 1. Frammenti di mani con sei dita 1. Sole 
dita 12. Piedi interi 3. Detti frammentati 5. Frammenti di statuette. Teste di coc- 
codrilli (di cui una mancante della mascella inferiore) 4. Idem frammentate 4 Teste 
‘ di draghi 1. Id. frammentate 1. Teste di pantera 2. Cani (mezzo torso) 6. Id. fram- 
mentati 13. Anfore, grandi di m. 1,40 X 0,27, a due anse, 2. Id. di 1,25 X 0,27, a 
due anse, 1. Id. di m. 1,10 X 0,26 1. Anforette a due manichi, intere 17. Id. fram- 
mentate 5. Anforette più piccole ad un manico 14. Brocche a due manichi, n. 1. Piccole 
pentole 5. Vasi a due manichi o pentole intere 3. Id. frammentate 5. Piccoli piatti 3. 
Lampadette a due becchi 2. Frammenti di lacrimatoio 1. Vasi a due manichi 5. Id. 
frammentati 5. Vaso a forma di elmo a larga tesa 1. Id. frammentati 5. Bicchieri 3. 
Ciotole 11. Id. frammentate 1. Coppe con sottocoppa 10. Id. frammentate 3. Colli 
di anfore 2. Piccolo manico di terracotta verniciata in nero 1. Frammenti diversi 4. 

Gli oggetti vennero ripescati entro una zona di forma alquanto regolare, che resta 
in un luogo poco lontano da una piccola insenatura, nella punta estrema nord-ovest 
della laguna di Santa Gilla della cala detta de su Mogoro. 

Tale zona doveva essere cinta di palizzata, giacchè si raccolsero molti pezzi di 
legname che, a giudizio del prof. Patrizio Gennari, apparterrebbero alla pianta w/mus 
glutinosa, alcuni dei quali presentano ancora dei buchi ed i maschi che formavano 
gli incastri, eliminato, almeno sinora, qualunque intervento di chiodi od altro lega- 
mento di metallo. Gli oggetti trovansi sempre al di qua della cinta, ed il copioso 
recupero di lale legname fu sempre indizio di scavo fruttifero nei suoi pressi. 

Alla distanza di m. 1,70, e nell’angolo più prossimo alla terra, sono visibilissimi 
gli avanzi, ora coperti, di notevole fabbricato. 

Gli oggetti si trovarono accumulati perimetralmente lungo la palizzata, nell'or- 
dine seguente; Anfore grandi; catasta di anfore; teste di animali, piedi, e più in dentro, 
mani; e dopo una interruzione di circa m. 16, un altro piccolo specchio d’acqua, di 
altrettanta lunghezza, ove si ricuperarono le maschere. L'area più vicina alla terra, 
almeno sino al presente, è risultata sterile. Si noti, che le distanze sono approssima- 
tive, come è possibile valutarle nell’ acqua, e che vennero determinate riferendosi al 
maggior numero, non tenendo conto di oggetti isolati che si trovarono sparsi qua e 
là, spinti forse dalle correnti subacquee, o per essere stati altra volta ripescati e poi 
gettati nuovamente nella laguna. 

L'ordine col quale riapparvero gli oggetti è generalmente questo: prima i pezzi. 
di legno, poi le ossa di animali e quindi i fittili. Perciò si dovrebbe credere che gli 
oggetti riposassero sul suolo ora invaso e sciolto nell'acqua, mentre restava ancora la 
palizzata; e che questa, avendo ceduto in tempo posteriore, sia caduta sopra gli altri 
oggetti di già sommersi. La gran quantità di ossa sciolte sopra gli oggetti (esclusi 
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quelli che trovavansi sopra le anfore) deve essere stata accumulata così, contro gli 
avanzi delle palizzate, dall'azione delle correnti e della marea; e queste ossa sareb- 
bero forse state sparpagliate sopra più estesa superficie per la stessa ragione, quando 
quell'ostacolo non lo avesse impedito. 

La disposizione con cui si presentarono gli oggetti, i più grandi dei quali hanno 
mantenuto la loro forma di pila, come ad esempio le anfore, ci conduce necessaria- 
mente ad ammettere uno spiazzo isolato, direi quasi una specie di ponte difeso, in 
tutto od in parte, da palizzata esistente nella laguna, e dove gli oggetti fittili potes- 
sero tenersi ammucchiati, distinti per classi, restando esposti per la scelta degli ac- 
quisitori, in luogo di facile imbarco. 

Ed è qui da ricordare, che anche nei tempi romani, l’attuale laguna di Santa 
Gilla, internandosi maggiormente entro terra e con più profondo battente di acqua, 
era, si può dire, il vero porto di Cagliari. 

Occorreva sapere se gli oggetti sopraindicati, alcuni dei quali modellati con note- 
vole arte, fossero di fabbrica locale, oppure venuti dal di fuori, per fine di commercio. 
A tale uopo interessai il ch. dott. Domenico Lovisato, professore di geologia e mine- 
ralogia in questo Ateneo, perchè volesse esaminare la struttura e la composizione 
minerale di alcuni cocci da me opportunamente scelti. Dallo esame fattone dal me- 
desimo risulta in modo certo, che i fittili (tutti indistintamente della medesima pasta) 
furono confezionati coi fanghi alluvionali della stessa laguna, in parte portati dal 
Rio Manna, la cui foce trovasi dall'altra parte non molto distante, in parte dovuti 
allo sfacelo delle roccie terziarie circostanti, impastati. con una certa quantità di 
marne argillose della sovrastante regione di Fangario (Zucocisterna dei romani) tro- 
vandosi negli stessi cocci, cristellarie, ovuline, nodosarie od altre foraminifere di 
specie uguali a quelle raccolte nelle stesse marne argilllose di 2ingia Fargeri, di 
Bingia Pili, di Cavizzudu, e che certamente si estendono sotto la stessa laguna inol- 
trandosi pel Campidano. 

In seguito a questi risultati, alla quantità non meno che alla sistematica dispo- 
sizione degli oggetti, si fa innanzi da sè l' induzione che il notevole trovamento di 
cui trattiamo ci riconduca innanzi un'antica officina ceramica, la cui ubicazione era 
determinata dalla presenza dei fanghi adatti a trarre le paste necessarie, ed anche 
dalla favorevole posizione, molto propizia ai trasporti tanto per via terrestre che acquea, 
il deposito essendo probabilmente collegato cogli edificii di cui restano i ruderi ed 
ove potevano essere stabiliti i forni per la cottura dei fittili e per l’amministrazione 
dell’officina. 

Avendo fatto anche esaminare le ossa raccolte, dal ch. prof. di zoologia della 
R. Università, dott. Eugenio Ficolbì, egli trovò, che « tutte appartenevano a mammi- 
feri domestici ed esclusivamente alle 'due specie: pecora (ovis, arzes) e bove (dos 
taurus); in prevalenza ad individui giovani (vitelli ben sviluppati, agnelli) e solo 
qualcuno è di individuo adulto (montone). 

E siccome esse presentavano traccie evidenti di colpi di coltello, ed alcune si 
mostrano come divise da un tagliente (senza traccie di fuoco), ne conchiudeva che esse 
avevano appartenuto a bovi e vitelli e montoni ed agnelli macellati dall'uomo. 
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Le ossa adunque debbonsi considerare come provenienti dal carcame degli ani- 
mali consumati dalle persone addette all'officina, riducendosi a poche quelle che ven- 
nero ritrovate, entro anfore, e che potevano avere attinenza con pratiche religiose, al- 
cune delle quali ripescate in unione alle maschere, avevano fatto pensare alla pre- 
senza colà di un antico santuario. 

Il materiale sinora ridotto all’asciutto, abbraccia evidentemente tutta la solita 
produzione di una fabbrica vascolare, dagli oggetti di uso più comune a quelli aventi 
uno scopo ideale e che domandavano l’opera di artisti modellatori. Si ebbe quindi 
gran quantità di anfore, le quali dovevano essere molto ricercate in paese vinifero; 
svariate forme di recipienti per liquidi; piattelli; prefericoli; vasi di ornamento; 
lucerne e con ciò .un grande numero di piedi, mani, teste di animali, e di maschere 
modellate colla più grande varietà e bellezza, forse per riporre nei lararî o per ap- 
pendere agli usci. Alcune maschere riproducono le sembianze di Giove, Esculapio, 
Apolline e di altre divinità maggiori. Si trovarono anche alcune maschere umane, tra 
le quali è degna di osservazione la maschera di una negra. 

Assai grande è il numero delle mani che intere e frammentate raggiungono, 
nelle due esplorazioni, il numero di 100. Esse si presentano in svariati atteggiamenti, 
e cioè ora in stato normale, ora contratta, ora stringente un cilindro cavo, ora un 
serpe, ora in pose contro il fascino. Una venne raccolta con sei dita, delle quali l'anor- 
male sorge nel cavo della palma. 

I piedi sono in minor numero. 

Le teste di animale riproducono bestie estranee affatto alla nostra isola, come 
il coccodrillo, il leone, ed il grifo, affatto immaginario. Solo una testa di bue fu ripe- 
scata sinora e tre torsi di cani, di una specie simile al cane levriero. 

Alcune anfore contenevano frutti, abbastanza ben conservati, di nocciole che dal 
prof. Gennari vennero determinate per Coril/us Avellana; mentre altre anfore furono 
trovate ricolme di coni di pino, che lo stesso ch. botanico attribuisce alla specie del 
pinus laricia (qualche esemplare di questa specie trovasi ancora, a quanto mi fu 
assicurato, nell'isoletta di s. Pietro) e del pinus si/vestris. 

Non è agevole il fissare a qual tempo dovrà farsi rimontare l'impianto di tale 
officina; è però da osservare che, mentre i fittili di uso domestico si riferiscono a 
tipi fenicio-punici, la modellazione delle terrecotte relative alle parti del corpo umano 
e le maschere, mostrano un'arte progredita e libera, e che rivela il magistero di artisti 
greci o romani. 

Maggiori dichiarazioni è probabile possano venire da ulteriori e fortunate ricerche, 
le quali, allargando il campo delle scoperte, forniscano altri argomenti per confermare 
le congetture fatte, oppure per avvalorarne delle altre. 

F. VIVANET. 
Roma 15 luglio 1893. 
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Regione XI (TRANSPADANA). 


I. BORGOMASINO — Sepolcreto barbarieo scoperto presso l'abitato. 

Al ch. prof. Fabretti, direttore del R. Museo di Antichità di Torino, ed a me 
era giunta notizia di alcune scoperte che da qualche tempo si vanno facendo a Borgo- 
masino, di sepolture cioè appartenenti a genti barbariche, probabilmente di schiatta 
germanica, ed analoghe ad altre trovate in più luoghi della regione subalpina, tra 
le quali, per numero di sepolti e copia di oggetti, primeggia la necropoli di Testona, 
presso Torino (cfr. Aft della Società di archeol. e belle arti per la provincia di 
Torino vol. IV, pag. 17-52). 

Ci recammo insieme sul luogo della scoperta che trovasi nella zona di una for- 
nace, presso l'abitato, a sud-est, sulla strada provinciale verso Cigliano. Questo sepol- 
creto ha un'estensione non piccola, che pare si accrescerà ancora procedendo nello scavo. 

È però da notare che le singole sepolture non sono vicine, ma trovansi, alle volte, 
assal distanti tra loro. Giacciono alla profondità di m. 1 e mezzo. Dei cadaveri, 
collocati in piena terra, con la testa a ponente e i piedi a levante, tutto andò con- 
sumato, salvo qualche resto della dentatura. Si raccolsero spade, coltelli, ferri di 
lancia, umboni, morsi, una staffa, fibbie ed estremità di cinturoni di bronzo, due 
croci (di cui una andò smarrita) di sottilissima lastra d'oro e con figure, inoltre 
cinque paia di grossi orecchini d'oro ed anche di questi un paio fu disperso. Erano 
formati da cerchi con pendagli emisferici, fissi, di filigrana, lavorati squisitamente. Sì 
trovarono vasi di terracotta, qualcuno di vetro, uno di pietra ollare. Una moneta 
d'oro, imitazione barbara dei nummi imperiali del V o VI secolo, si estrasse da 
una di queste tombe, le quali dettero anche molti dei grani di pasta, vitrea di 
varia foggia, grandezza e colore. 

E. FERRERO. 
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Regione V (PICEN UM. 


II. FILOTTRANO — Bronzi di suppellettile funebre scoperti a 


poca distanza dal paese. 

In un predio, a m. 160 a mezzogiorno dell’abitato, di proprietà del sig. d. Pietro 
Sabbatini, scavandosi buche per alberi, si rinvenne, nel febbraio del 1890, un gruppo 
di vasi di bronzo. Gli operai inventori, non sorvegliati e spinti dalla solita avidità 
del tesoro, estrassero i vasi in fretta, rompendoli; e delusi nella speranza di trovarci 
denari, presero soltanto i pezzi che credevano di poter vendere con qualche lucro ed 
abbandonarono il resto. i 

Il giorno seguente, il proprietario raccolse le reliquie della scoperta e recuperò 
da alcuno degli operai qualche pezzo. I bronzi ottenuti dal Sabbatini sono: — Un' olla 
con orlo staccato e frammentato, alta m. 0,50, del diametro di m. 0,45. Colatoio ad 
imbuto, con manico triangolare a cordoni. Una oenochoe ansata. Un vasetto circolare, 
pure ansato, ed altri frammenti inqualificabili. Hanno tutti una bella patina e pos- 
sono restaurarsi. 

Questi bronzi furono gentilmente donati dal proprietario, per le raccolte pub- 
bliche del Museo di Ancona, dietro mio invito. 

Recatomi nello scorso maggio a visitare la località donde eran tornati in luce 
i detti bronzi, seppi che eransi pure trovati depositi umani, di adulti e di fanciulli; 
e quindi opino che i bronzi non spettassero ad un ripostiglio, ma alla suppellettile 


funebre di un sepolcreto che meriterebbe di essere esplorato. 
C. CIAVARINI. 


Regione VII (ETRURIA). 


III ORVIETO — Scavi della necropoli settentrionale volsiniese, in 
contrada Conce. 

Ripresi i lavori di scavo nel terreno vocabolo Conce e Scorticatoio, di proprietà 
dei sigg. Napoleone e Diomede Neri (ct. Notizie 1893, p. 237) si scoprì una tomba 
profonda circa m. 5, che da qualche frammento di tufo si riconobbe di stile arcaico, 
della consueta costruzione a grandi blocchi, senza cemento. Fu orientata a nord-ovest, 
e misura m. 3,15 X 2,07; la porta ha una larghezza di m. 0,87. 

Senza alcuna disposizione vi si raccolsero i seguenti oggetti, trovati sparsi nella 
terra, insieme a molta cremazione di cadaveri: — P/elra trachite. Dieci cippi di 
forma a pigna e rotondi, di varia grandezza, uno dei quali, piccolissimo, è alto m. 0,12, 
segno evidente che in questa tomba vennero tumulati, ad epoche diverse, dieci ca- 
daveri, compresovi qualche bambino. La grandezza maggiore o minore del cippo, do- 
veva notare, oltre l'età, anche l’importanza della persona ivi deposta, come parimenti 
la forma doveva dimostrare l'epoca in cui, ad intervalli, la tumulazione ebbe luogo. — 
Fittili dipinti di arte locale. Frammenti di due vasi a figure rosse, su fondo ne- 
rastro l'uno e biancastro l’altro. Nel primo si vede un Pegaso ed un cacciatore di 
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volpi; nel secondo un centauro. — Yyitili dipinti di arte attica. Tazzina a figure 
nere, in frammenti, con occhi umani e palmette senza manichi. Frammenti di altre 
due, con manichi a semplice vernice nera lucida. Due tazzine con'lieve decorazione: — 
Bronzo. Tre pezzi di aes-rude. Quattro piedi di sedia. Due simpuli, rotti. Colatoio con 
lungo manico ondulato, lungo m. 0,34, diametro alla bocca m. 0,13, rotto in parte. Tre 
fibule ad arco semplice, frammentate. Piccolo anello che formava il manico di una taz- 
zina; diam. 0,03. Ago crinale, lungo m. 0,12, con ghiandina in testa. Due borchie di deco- 
razione della cassa, del diam. di m. 0,045 ciascuna. Specchio circolare, senza graffiti ; 
diam. m. 0,13, privo del manico. Vaso caldaro; diam. alla bocca, m. 0,80, rotto e schiac- 
ciato. Vaso a boccale, alto, con il manico, m. 0,24; diametro m. 0,13 nell'orificio. Altro 
mezzano, alto 0,13 e diametro di 0,07. Altro più piccolo, alto 0,09, diametro 0,05 nella 
bocca; rotto. Manichi semplici di altri due vasi, lunghi 0,14 ciascuno. Lebete in parte 
rotto; diam. 0,33. Catino semplice, diam. 0,27. Altro di m. 0,26 e simile più pic- 
colo, di m. 0,18: — Pasta vitrea. Fuseruola di color bianco e turchino. — Ferro. 
Frammenti di alari e di lance. Pezzi di un candelabro. — Argento. Quattro glo- 
betti per collana. Essendo di lamina molto sottile, si ridussero in piccoli frammenti, 
non appena toccati. — Bucchero etrusco e di arte locale. Trentanove vasetti e tazze 


di più forme e grandezze, in parte rotti. 
R. MANCINI. 


IV. VEIANO — Cippo votivo scoperto nel territorio del comune. 

Nella contrada denominata le Pantane, di proprietà del sig. principe Altieri 
a 6 chilometri dall'abitato, è stato casualmente scoperto un frammento di cippo mar- 
moreo, alto m. 0,70, largo m. 0,40. In uno dei lati è scolpito, a bassorilievo, un put- 
tino, nudo, recante in mano un'asta. Sotto il listello, o cornice superiore e precisa- 
mente negli angoli, sono scolpiti due bucranî da cui si dipartono dei festoni di fiori 
che vanno a congiungersi al collo di una cicogna. In un altro lato è incisa la lettera I. 

Percorrendo la mentovata contrada, ebbi a rinvenire, in un burrone, il frammento 
con cui si completa il medesimo cippo. È assai corroso per azione delle acque e 
dell'aratro. Combacia pefettamente con la parte prima rinvenuta e reca inciso O M; 
di guisa che abbiamo un cippo votivo a Giove con l'iscrizione: 


IOM 


Nell'istesso luogo è stata scoperta una lastra di piombo, perforata da grossi chiodi 
dello stesso metallo, ridotta però in frammenti per distaccarla dal luogo ove doveva 
essere confitta. Forse servì di copertura ad un sepolcro. 

È da ricordare, che sulla collina, ove tornarono in luce queste antichità, scor- 
gonsi traccie di fabbriche laterizie dell'età romana, pavimenti di cocciopesto, cu- 
nicoli ecc. Vi si rinvengono anche fittili in grande copia, pezzi di marmo di vario 


colore, serviti per pavimenti, frammenti di sculture. 
Pe GIAULI. 
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V. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione III. Continuandosi i lavori per la nuova fogna in via delle Sette Sale, 
sono apparsi altri avanzi di antichi muri, di varia struttura, ed un tratto di strada 
antica, che trovasi a m. 6 sotto l’attuale piano stradale. Questa antica via ha dire- 
zione normale a quella moderna, e sembra essere un diverticolo dell'altra preceden- 
temente scoperta (cfr. Notizie 1893, p. 237). 

Un altro pavimento di strada antica si è riconosciuto, a m. 5,20 sotto la via di 
s. Giovanni in Laterano, facendosi un cavo sul margine di detta via, dinanzi la chiesa 
di s. Clemente. 

Regione IV. Sull’angolo della via del Cardello, e di quella che fiancheggia 
la scuola Vittorino da Feltre, facendosi i fondamenti per un muro di recinto, è stato 
scoperto un tratto di antica parete laterizia, che costituiva il fondo di una sala absi- 
data. Fra le terre sono stati raccolti: un frammento di mensola, in marmo, intagliata; 
un sostegno, o base rotonda, forse di tripode, in alabastro fiorito, del diametro di 
m. 0,35, con‘alto orlo nel quale sono tre larghi fori equidistanti fra loro; alcuni 
pezzi di mattoni, con bolli del secolo quarto, cioè: C. /. Z. XV, n. 1569, 1578, 1609, 
ed uno col bollo delle figuline Narniensi, #0. n. 348 d. 

Per il prolungamento di via Milano nei terreni attigui al R. Istituto chimico 
di Panisperna, sono stati messi allo scoperto vari avanzi di antiche costruzioni, appar- 
tenenti ad epoche diverse. Un tratto di muro è formato con massi squadrati di tufo; 
altre pareti sono d'opera reticolata, altre di buona cortina laterizia. Un tegolone, tolto 
da queste ultime costruzioni, e che misura m. 0,61 X 0,62, reca il bollo dell'anno 188, 
Cisl LAV n° 1060. 

Nello sterro sono stati recuperati alcuni frammenti di sculture, cioè: @) parte 
superiore di un busto virile, mancante della testa e della spalla dritta. Sulla spalla 
sinistra è affibbiata la clamide, ed il petto è coperto di lorica, nel cui centro è rile- 
vata una testa di Medusa; 5) plinto di statua, della quale rimane il solo piede si- 
nistro, munito di calceo; c) parte di mano, di lavoro assai mediocre; d) pezzo di 
piccola cornice intagliata, lung. m. 1,40. Si è pure rinvenuto un frammento di pila- 
strino, in marmo africano; un calamaio in terracotta; una lucerna fittile, semplice 
e senza ornati. 

Regione V. Essendo caduto in rovina un tratto delle mura urbane, fra la porta 
di s. Giovanni e l’anfiteatro Castrense, sono stati raccolti fra le macerie alcuni an- 
tichi mattoni, che portano il bollo di fabbrica. Due di essi riproducono il sigillo 
C.I.L. XV, n. 1203; altri i bolli, 72. n. 10, 136, 313. 

Regione VI. Negli sterri presso il palazzo dell'Esposizione, fra la via Venti Set- 
tembre e la via Nazionale, è tornato in luce un avanzo di antico muro, di bella cor- 
tina laterizia, piantato su di un grande parallelepipedo di travertino. A breve di- 
stanza da questo muro è stato scoperto un pezzo di pavimento ad opera spicata, e 


ai 
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sono stati recuperati due rocchi di colonne, aventi ambedue il diametro di m. 0,32. 
L'uno è di alabastro fiorito, ed ha la lunghezza di m. 0,80; l’altro è di marmo bigio, ed 
è lungo m. 1,80. Si sono pure avuti questi due piccoli frammenti di lapidi inscritte: 


b) ADI 


a) STATI 
Mas o) 
NOT 

Proviene dallo stesso luogo un piccolo frammento di vaso marmoreo, vagamente inta- 
gliato ; un fusto di colonnina in marmo bianco; ed un mattone col bollo C. 7. Z. XV, n. 495. 

Sull'angolo della via Venti Settembre con la via Firenze si è posto mano ad 
un grande sterro per la costruzione di una chiesa metodista-episcopale. Sono apparse 
costruzione antiche in opera laterizia. Un mattone, tratto da quelle rovine, porta il 


bollo del secolo quarto, €. /. Z. XV, n. 1642. Fra le terre si è raccolto un pezzo 
di lastra marmorea, su cui leggesi: 


% 
{© E€Ì 
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Regione IX. In piazza Farnese, presso la fontana a destra di chi guarda il 
palazzo, facendosi un piccolo cavo, è tornato in luce un antico muro laterizio, largo 
4 

Regione XIII. Nel cavo per la costruzione della fogna in via di s. Prisca, 
alla profondità di m. 2,10 si è incontrato un tratto dell'antica strada, a grandi po- 
ligoni basaltini, che segue la stessa direzione della strada moderna. Sovr' essa giace- 
vano due rocchi di colonne in peperino; uno dei quali lungo m. 0,96, col diametro 
di m. 0,90. Dell’altro, internato nel cavo, non si è potuta misurare la larghezza, ma 
solo il diametro che è di m. 0,75. Ambedue sono scanalati, ma in forma diversa: 
nel primo, cioè, la scanalatura è concava, nell'altro è piena o convessa. 

Nello stesso luogo è stato scoperto un muro laterizio, ed una grande cisterna 
che ha il diametro di m. 1,60 e la profondità di m. 24. 

Sono stati ritrovati nello sterro: un fusto di colonna di granito bigio, lungo 
m. 1,40; un pezzo di lastra in bronzo, di forma quadrata, con un canaletto nel mezzo; 
ed una piccola tazza a vernice nera. 

Via Tiburtina. Per i consueti lavori nel pubblico cimitero al Campo Ve- 
rano sono stati recuperati i seguenti oggetti: un piccolo coperchio; una borchia ed 
una teca di bronzo; un fondo di vaso aretino col bollo: 

HILA 
RVS 
un manico di coltello di osso; un frammento di vaso in smalto; una lucerna fittile 


con rilievo di gladiatori combattenti. 
GSGATTI 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


VI. NAPOLI — Nuove scoperte di antichità. 

I. Nell’antica via del Pendino, presso s. Agostino la Zecca, nel medesimo Iso- 
lato n. 162 (impresa Russomando), dove, non ha guari, tornò a luce un insieme di 
antiche costruzioni del tempo romano e precisamente alla distanza di circa m. 30 
da quelle antiche costruzioni nella direzione di sud, nel canto sud-est del nuovo edi- 
fizio, alla profondità di m. 4,50 dall'antico piano stradale si è rinvenuta, insieme 
‘ con alcuni avanzi di fabbrica laterizia, una statua maschile di marmo, alta col plinto 
m. 1,90, mancante .della testa e rotta nel busto e nel collo dei piedi, che, sono ri- 
masti attaccati al plinto, il quale è danneggiato anch'esso. È togata, e avendo sul 
seno ripiegato il braccio dr., la cui mano sostiene una piega dell'ampia toga, 
stringe nella sinistra abbassata un volumen, anche rotto nella estremità anteriore. Ha 
i piedi muniti di sandali. 

È certamente una di quelle statue cosidette muricipali ; nella quale classe vanno 
comprese le innumerevoli statue poste. dai municipî e dalle colonie a cittadini bene- 
meriti. Il lavoro della nostra statua può dirsi lodevole. 

II. Nelle fondazioni della distrutta chiesa di s. Agata agli orefici (Isolato 111, 
impresa De Marinis, Sezione Porto), alla profondità di circa m. 4 dall'antico piano 
stradale, è tornata a luce uua statua muliebre di marmo, alta con la base m. 1,42,, 
priva della testa col collo, di ambe le braccia e qua e là danneggiata, massime nel 
petto, nelle pieghe del chitone e nei piedi nudi. La testa, che non si è rinvenuta, 
era, per dir così, a levatoio; circostanza notevole in una statua femminile. Veste doppio 
chitone, che recinto nella vita rimane, per effetto del vento, aderente alla parte an- 
teriore del corpo, e svolazza in un bel giuoco di pieghe dietro le gambe. Ha il piede 
destro più innanzi, come chi cammini o discenda, e poggia sur una base quasi cir- 
colare, che simula una rupe. Il lavoro è buono, ma assai trascurato nella parte po- 
steriore, con la quale era forse addossata al muro. 

III. Nella medesima località è stata rimessa a luce una testa marmorea ad erma 
finiente a pilastro, alto m. 1,05: giaceva a m. 2 di profondità dal piano stradale fra 
le terre di scarico. È una testa di Ercole con corta capellatura e barba crespa: ha il 
naso scheggiato, e la testa è più piccola del vero. Nelle facce laterali dell’erma sono 
cavati degl’incastri verticali. Il lavoro è molto rozzo. 

IV. Nella via Giudeca Vecchia (Sez. Pendino), nell’Isolato 108 (impresa Di Vieto), 
alla profondità di circa m. 8 dal piano stradale, si è raccolto, fra le terre, un fram- 
mento di lastra marmorea, alt. m. 0,22, larg. m. 0;85, con la seguente epigrafe: 


LA YSIN| 


PAIO-VIR 
a.|CLVVIVS A-L-NI/ cia(?) 
p.IS-EC:TDEM-RESTIFuerunt 


Cfr. C.I. L. X, n. 2305 ‘e 2307, che il Mommsen attribuisce a Puteodi. 
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V. Nella via Rua Francesca (Sez. Pendino), nel cantiere del signor Griselli, 
alla profondità di m. 5,75 dal vecchio piano stradale, tornarono a luce sin dal 
giugno 1891 alcuni frammenti di marmo con le seguenti epigrafi : 

1. Altezza mass. mill. 125, largh. mass. mill. 130. 


LI 


avtoviz IN bw 
x A ITAPC|c 


2. Alt. mass. mill. 190, larg. mass. mill. 210. Rotto in due pezzi. 


- 


3. Alt. mass. mill. 80, largh. mass. mill. 255 


VNTQN///III 
NTO=TOBA" 
“ARI 


A. SoGLIANO. 


VII. POMPEI. — Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1-4 giugno. Non si fecero lavori di sorta. 

5-30 detto. Continuò il lavoro di sistemazione dello scavo nella Regione V isola 2* 
in via Nolana, nelle case segnate coi n. 15, 16, 18 e 19; ma non avvennero 
scoperte. 


Reaione IV (SAMNIUM et SABINA). 


SABINI. 


VIII. CASTEL S. ANGELO — 7omba con iscrizione latina, scoperta 


nel territorio del comune. 

A circa m. 50 a nord dello stabilimento dei Bagni di s. Vittorino, territorio 
dell'antica Aquae Cutiliae, oggi appartenente al comune di Castel s. Angelo, su di 
una costa detta Valle di Vafonte, che poco dista dalla strada provinciale e quasi 
domina un laghetto di acqua solforosa, denominato Poszo sfondato, evvi un terreno 
in pendio, di un tal Francesco Ricotti di Paterno. 

Questi, nello scorso gennaio, facendo uno scassato per vigna, rinvenne una pic- 
cola tomba rettangolare, composta di un grande mattone che ne costituiva il fondo 
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e di tre uguali mattoni che ne formavano le pareti. Un altro mattone faceva da co- 
perchio. La parete occcidentale era formata da un grosso coppo. 

Entro di questa tomba era un vaso di terracotta, con relativo coperchio, rel- 
l'interno del quale stavano delle ossa calcinate. Sul fondo della tomba trovaronsi 
cinque lacrimatoi di varia forma, una chiave lunga m. 0,05, bella e ben conservata, 
ed una moneta di Faustina. 

Il vaso ed i mattoni furono rotti dal Ricotti, il quale conservò soltanto un pezzo 
di uno di essi, recante impresso il bollo seguente, della forma di una pianta di 

piede umano: 
i BIVIO I 
VOLVMNI-L-:S-F 

N. PERSICHETTI. 


IX. AQUILA — Zombe preistoriche, con suppellettile funebre, rin- 


venute nella località denominata. « Pettino ». 

Nel territorio di Aquila, a circa tre chilometri da questa città, evvi, verso occidente, 
una estesa contrada la quale, dai monti che la chiudono a settentrione sino al lago 
di Vetojo, chiamasi Peftino, e precisamente ove sorgeva l'antica Pi//num a confine 
della rinomata Amzternum. 

Quivi, in un terreno (nel quale parecchi anni sono impiantandosi una vigna si 
erano trovate delle tombe di età romana, la cui suppelleitile, allora da veruno cu- 
rata, andò dispersa), nello scorso inverno, un tal Francesco Buccella, facendo un no- 
vello scassato, a profondità maggiore del precedente, poichè il terreno, leggermente 
in pendio, era stato dalle acque torrenziali trasportato ed abbassato di livello, a poco 
più di un metro dall’attuale superficie, rinvenne altre tombe di e‘à più antica. 

Erano desse situate l'una appresso dell'altra, ma distanti tra loro alcuni metri, 
formanti una linea che dal piano saliva alla costa. Le tombe medesime erano scavate 
nella terra vergine, senza alcun riparo, nè laterale nè superiore, essendo state forse 
in parte sconvolte ed interrate allorchè si fece il precedente scassato. I cadaveri ri- 
posavano dunque sulla nuda terrra, giacenti col capo verso settentrione e con i piedi 
verso mezzogiorno, seguendo cioè l'andamento del terreno che dalla costa, a nord, 
scende verso il {ha/weg, a sud. Presso uno di essi si trovò una cuspide di lancia in 
ferro, lunga m. 0,25; presso un altro un pugnale anche in ferro, il cui manico era 
stato disfatto dal tempo, lungo m. 0,22; e presso un terzo uno scheletro, una cuspide 
di lancia pure di ferro, lunga m. 0,31, e quattro lastre o placche di cinturone di 
bronzo, di forma rettangolare, larghe m. 0,09, alte m. 0,08, della spessezza di un 
millimetro circa, tre delle quali quasi intatte ed una rotta in due pezzi. Una di esse, 
ad un dei capi, ha una fibula, specie di maniglia, assicurata mercè borchie ribadite, 
per serrare la panciera. Tali placche poi hanno nel mezzo una ornamentazione fatta 
a traforo, rappresentante sei quadretti di pari dimensioni; i quattro angolari sono 
eguali, con un fiore pendente; i due mediani con difforme rappresentanza, offrono le 
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malfatte figure di un cervo. Agli angoli di ogni riquadratura evvi un bottoncino, che 
serviva forse a fermare quelle lastre sulla cinta di cuoio. 

Attesa la rarità di lastre di cinturoni di bronzo, lavorate a traforo, ed apparte- 
nenti ad un'età remotissima, stimai utile far dono delle suddescritte, da me acqui- 
state, al R. Museo Preistorico-Etnografico di Roma, consegnandole al suo illustre 
direttore, ch. sig. prof. comm. Luigi Pigorini, pregandolo di favorirmi il suo auto- 
revole giudizio sulla importanza delle medesime, e della sua dotta e gentile lettera, 
della quale mi gli professo gratissimo, stimo ulile riferire il relativo brano: « Le in- 
« dagini fatte mi hanno confermato che il cinzurone di bronzo, che, gentilmente, mi 
« volle consegnare per questo Museo, appartiene alla prima età del ferro. Un 0g- 
« getto analogo fu trovato in Cerveteri e venne illustrato dall’ Helbig (Monumenti 
« dell’Istit. di Corrisp. Archeol., vol. X, tav. XXIV, fig. Ie). Quelli di cui le 
» mostrai le figure in Museo, cioè l'esemplare svizzero illustrato dal Lindenschmit 
«(Die Alterthiimer unserer heidnischen Vorzeit, vol. II, disp. VI, tav. I, fig. 1) e 
« l'esemplare della Rezia, di cui diede la figura l'Oberziner (7 Reti in relazione cogli 
« antichi abitatori d'Italia, pag. 181 e tav. XII, fig. 3), differiscono dal cinturone 
« datomi da lei e dalla placca di Cerveteri in ciò, che lo svizzero e il retico sono 
« fusi, mentre gli altri due son di lamina lavorata a traforo. Poichè non pare si possa 
« dubitare dell'alta antichità della placca di Cerveteri, inclino a ritenere che i due 
« figurati dal Lindenschmit e dall’Oberziner sieno imitazioni di quelli di lamina, ep- 
« però posteriori. Ad ogni modo lo stile delle figure di animali è somigliante in tutti 
«e quattro, e il riscontro è meritevole di attenzione ». 

Allo stesso Museo, oltre le dette placche di cinturene, ho donato pure le sud- 
descritte cuspidi di lance ed il pugnale, onde ivi fossero insieme riunite e conservate. 


N. PERSICHETTI. 


Regione II (APULIA). 


X. BENEVENTO — Antichità egizie scoperte entro l'abitato. 


HIRPINI. 


Nell'aprile 1892 vennero disseppelliti a Benevento, in due diverse località, un 
frammento di statua in granito e un frammento di obelisco, pure in granito, amendue 
coperti di iscrizioni geroglifiche. Giovandomi del diligente ed erudito rapporto pre- 
sentato in proposito dal sig. ing. cav. Meomartini, R. Ispettore degli scavi per il 
circondario di Benevento, e delle fotografie e riproduzioni in gesso comunicatemi, ne 
riferisco qui appresso una breve nota illustrativa. I 

Il frammento di statua egiziana (alt. m. 0,40, larg. alla base m. 0,29 x 0,24) 
fu rinvenuto nelle dipendenze del palazzo Arcivescovile di Benevento. Essa rappre- 
sentava un uomo vestito con lunga tonaca talare, seduto sopra un cuscino deposto sul 
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suolo, col dorso appoggiato al piccolo pilasto di rito, colle gambe congiunte e pie- 
gate in modo da avere le ginocchia in alto, colle braccia conserte ed appoggiate 
su queste. Ora però è molto frammentata; manca del capo e di parte notevole della 
sezione destra, ed è rotta e consunta in parecchi altri punti. 

Lo zoccolo, sul quale la statua riposa, il pilastrino e le vesti dell'individuo rap- 
presentato erano originariamente coperte di iscrizioni geroglifiche: ma di queste una 
parte notevole è perduta per le rotture suaccennate, ed altre, assai consunte, sono di 
incerta lettura, specialmente sopra una riproduzione in gesso; sulla quale riesce più 
difficile che non sul monumento stesso di distinguere, in mezzo alle asperità ed alle 
. consunzioni della pietra, 1 frammenti e le traccie di piccoli segni. 

Cionondimeno, dalle iscrizioni tuttora leggibili si può ricavare sicuramente che 
la statua rappresentava il 


« regio scriba del palazzo reale, scriba effettivo del Sovrano delle due Regioni (alto 
e basso Egitto — il sud ed il nord), Woferhotpu », 


e che il Faraone al cui servizio trovavasi addetto era Ramesse II (Sesostri), il cui 
nome 


vedesi, appena leggibile, inciso sulle vesti fra le due ginocchia. 
Dall'immagine di P/ah, che vedesi incisa sulla parte anteriore della veste e dalle 
iscrizioni del lato sinistro 


i=ét 7% def 


«0 uomini e donne di tutto il pn addetto al tempio di Pfa% non rimuovete 
(questa) statua dal suo posto » 


si può non meno sicuramente arguire che questa piccola statua fosse collocata nel 
tempio di Ptah, probabilmente nel gran tempio di Memfi, secondo la consuetudine 
antichissima fra i ricchi egiziani di collocare a perpetuità nei templi la propria 
statua mediante speciali convenzioni coi sacerdoti, nella credenza che i defunti, che 
quelle rappresentavano, partecipassero al benefizio di certe cerimonie espiatorie che 
nei templi stessi si celebravano in determinate circostanze. 
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Nell'iscrizione incisa sul lato destro ed in quella del pilastrino trovasi pure 


nominato il 
idee Za) 


« regio scriba effettivo del Sovrano delle due Regioni, Metà », 


ma, dato il presente stato delle iscrizioni, che sono per l'appunto mancanti in quei 
punti nei quali ragionevolmente si poteva sperare di trovarne l’indicazione, non mi 
riesce di determinare se si tratti dello stesso scriba Moferhotpu nominato con nome 
diverso, ovvero di altro individuo, che non risulta a qual titolo nè per qual motivo 
fosse qui menzionato. 

Artisticamente, questa piccola statua dello scriba Moferkotpu, è di lavoro poco 
pregevole; il che farebbe supporre che essa debba riferirsi piuttosto alla fine che alla 
prima parte del regno di Ramesse II, verso l’anno 1350 av. Cr. 

Per quanto nè la bellezza artistica, nè alcun sicuro indizio lo giustifichi, nondi- 
meno è sommamente probabile che questa piccola statua sia stata portata anticamente 
dall'Egitto e fosse deposta nel tempio d'Iside di Benevento, di cui parlano le iscri- 
zioni dei due obelischi di cui appresso; alla stessa guisa che l’Iseo del Campo Marzio 
di Roma era ornato di statue egiziane di vario tempo e di diversa rappresentanza, 
portate quelle pure dall'Egitto senza alcun speciale criterio e puramente a scopo 
decorativo. 


Il frammento di obelisco venne in luce durante alcuni scavi praticati nel giar- 
dino del marchese Onofrio De Simone. 

. Lo Champollion ed il Rosellini, trattando dei nomi proprii romani che si trovano 
trascritti in segni geroglifici sui monumenti egiziani, avevano già parlato il primo 
di uno, ed il secondo di due obelischi, rotti in frammenti, del regno di Domiziano, 
che esistevano a Benevento ('). Giovandosi degli studi del Champollion e del Rosel- 
lini, l’Ungarelli diligentemente ne ricompose i frammenti e ne pubblicò le iscrizioni, 
risultandone però che amendue gli obelischi erano incompleti, perchè mancanti della 
sezione superiore (*). 

Ora, il frammento venuto in luce nell'aprile 1892, ignorato dallo Champollion e 
dal Rosellini non meno che dall’Ungarelli, completa nella sua sezione superiore, come 
già suppose il prelodato cav. Meomartini Ispettore degli scavi, uno dei due obelischi, 
e precisamente quello che nella pubblicazione dell'Ungarelli è designato colla lettera A. 
E siccome le iscrizioni dei due obelischi, per quanto può giudicarsi da ciò che ne 
rimane, si corrispondevano, così si ha pure il modo di supplire ragionevolmente alle 
lacune dell'obelisco B. 


Cal 


(1) Champollion, Précis du système hiéroglyphique ecc., pag. 95 e seg.; Rosellini, IMonum. 
storici, tomo III, pag. 442; Cfr. anche Zosga, De origine et usu obeliscorum, pag, 664. 
(2) Interpretatio obeliscorum Urbis, Roma 1842, pag. 156 e tav. V. 
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che governa i due mondi », 
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Faccia 28. 


MISI-D=12 012 


A oi (?) che egli eresse di si (fece n | 
(questo obelisco) fra gli Dei 
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Lucilius Ruphus fece Lo nai (otti) con n gioja.. 


(1) Erroneamente è stata attribuita a Gees la minzione 
(3) Ossia i due monti che fiancheg, via) no 
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Faccia 88. 


fre. Rot Kz6XM3D]RvN 


« L'anno VIII sotto la Maestà dell'Oro, toro forte, re dell'alto e basso Egitto (del 
sud e del nord) l’astro (?) amato da tutti gli Dei, figlio del sole, signore dei 
diademi delle due Regioni, 


a ei A gia ans) 4 = ann ea A GG 
IN SL 
@ \ fi )) =» CI f Pat = 2 DR 
Domitianus, vivente in eterno, costruì un degno edificio ad Iside, la gran si- 
gnora di Benementus (Benevento) (ed) 


2ITIMN= Ma TÌ E1iV4 


Bar 
agli Dei del suo ciclo Zuczlius Ruphius. Ordinò di portare il signore dei due 
mondi ....» 


OvR:9N 
MY 


FACCIA 48. 
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« (per) Iside, - la gran madre divina, occhio del sole, signora del cielo, sovrana degli 
Dei tutti, figlia del sole -, questo monumento fra gli Dei della sua 


estitz62)ltazia= liana 


città di Benemetus (Benevento). Ordinò di portar(lo) il signore dei diademi 
Domitianus, vivente in eterno: il nominato Zuezlius Rup(h)ius 


1 
Mila elet 
pose, Bonum, felix faustumque sit ». 


(1) Tolgo questa restituzione dalla faccia seconda dell’obelisco B: potrebbe anche supplirsi alla 
lacuna con Sf « (il nominato Lucilio Ruphus fece) innalzare », secondo la dizione della faccia 


quarta dello stesso obelisco B. Credo più probabile la prima. 
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Obelisco B. 


Paccia 1® 
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‘«[Ra-Oro, il giovane forte che abbatte i popoli barbari] Oro vittorioso, ricco di 
anni, il grande delle vittorie, re del l'alto e basso Egitto (del sud e del nord) 
Autoe(r)ator-Caesars, 


se) iste 


figlio del sole, Domitianus, vivente in eterno, fece portare dalle due regioni 
dei monti di granito rosso (e) venire verso la sua residenza di 


Ggu=ecs 


Roma che governa i due mondi 


FACCIA 28, 
Spi gog © | af 
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«-[per Iside, madre divina astro del mattino, regina degli Dei, signora del cielo. 
nel tempio che eresse a lei] -, questo [monumento] fra gli Dei della sua città 
di Benemetus (Benevento). Ordinò di portar(1lo) 


ST @2)t asia lie 


il figlio del sole, signore dei diademi, Domitianus vivente in eterno; il nomi- 
nato Zuceltus Ruphus 


\RSI 


pose Bonum, felix faustumque sit 7 
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Faccia 8°. 
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«[L'anno VIII sotto la Maestà dell'Oro, toro forte, re dell'alto e basso Egitto ] amato 
da tutti gli Dei, figlio del sole, signore dei diademi, Domitianus 


tail [2 LNIMUYT ISLA 


vivente in eterno, costrusse un edifizio degno (ad) Iside, la gran signora di Z'e- 
nemetus (Benevento) e fece innalzare questo obelisco Zucilius Ru- 


lp = 


phus. Ordinò il sovrano dei due mondi di portare » 


DI 


Faccia 48 
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R 


- [per Iside, la gran madre divina occhio del sole, signora del cielo, sovrana degli 
Dei tutti, figlia del sole] ad essa questo monumento fra gli Dei della sua 
città di Benemetus (Benevento). 


IVNiSsR6=\N)}fasiTisasgamA È 


Ordinò di portar(lo) il figlio del sole, sovrano dei due mondi, Domitianus vi- 
vente in eterno; il nominato Zucilius Ruphus 


LAT 


fece innalzare. » 


Traduzione libera dell’obelisco A. 

« Ra-Oro, il giovane forte che abbatte (i popoli barbari), Oro vittorioso, ricco 
di anni, il grande della vittoria, Imperatore-Cesare, re del sud e del nord, Domiziano 
vivente in eterno fece portare questo obelisco dai due monti di granito rosso di Siene 
alla volta di Roma che governa i due mondi, per il tempio che egli eresse ad Iside, 
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madre divina, astro del mattino, regina degli Dei, signora del cielo, fra gli Dei della 
sua città di Benevento. 
«TI sovrano dei due mondi, Domiziano vivente in eterno, ordinò di portarlo; 
« Lucilio Rufo (lo) fece innalzare con dimostrazioni di gioja...». 


« L'anno VIII sotto la Maestà dell’ Oro, toro forte, re del sud e del nord, 
l'astro (?) amato da tutti gli Dei, figlio del sole, signore dei diademi delle due Regioni, 
Domiziano vivente in eterno, Lucilio Rufo costruì un edificio degno ad Iside, la gran 
signora di Benevento ed agli Dei del suo ciclo. 

« Il sovrano dei due mondi ordinò di portare questo obelisco per Iside, la gran 
madre divina, occhio del sole, signora del cielo, sovrana degli Dei tutti, figlia del 
sole, fra gli Dei della sua città di Benevento. 

« Il signore dei diademi, Domiziano vivente in eterno, ordinò di portarlo; 

« Lucilio Rufo pose. Bonum, felix, faustumque stt ». 


A conferma di quanto già avevano arguito lo Champollion, e con maggior pre- 
cisione il Rosellini e l'Ungarelli, si ricava dalle iscrizioni surriferite che amendue 
gli obelischi erano stati portati dall'Egitto per adornare il tempio che Lucilio Rufo, 
probabilmente prefetto di Benevento, vi aveva fatto costruire ad Iside per ordine di 
Domiziano, o forse il tempio o la cappella ad Iside, che già prima di Domiziano vi 
esistesse e che Lucilio Rufo avesse ricostruita od ampliata. 

Risulta inoltre dal frammento recentemente disseppellito che tale costruzione 
od ampliamento del tempio di Iside in Benevento avvenne nell’anno 8° del regno di 
Domiziano; e da una più esatta interpretazione delle iscrizioni può pure ricavarsi che 
amendue gli obelischi furono estratti dalle cave di granito rosso di Siene. 

Probabilmente anche le iscrizioni furono incise in Egitto, sia perchè i segni ge- 
roglifici hanno presso a poco il medesimo carattere di quelli che si vedono in Egitto 
nei monumenti di quel tempo, sia ancora perchè parecchie espressioni usate nelle iscri- 
zioni appartengono all'antico formolario egiziano ed alcune forme grammaticali non 
potevano esser conosciute se non da chi fosse versato nella lingua geroglifica. Però 
al tempo stesso vi si riscontrano altre formole le quali, sotto la veste egiziana, rive- 
lano l'origine romana: per cui può supporsi che le iscrizioni di amendue gli obelischi 
sieno bensì state scritte in Egitto da scribi egiziani, ma sopra una traccia in latino 
od in greco comunicata da Benevento o da Roma. 


E. SCHIAPARELLI. 
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XI. BRINDISI — Nuove iscrizioni della necropoli brindisina. 

Nel fondo Guadalupi, ove si rinvennero altre epigrafi sepolcrali (cf. Notizie 1892, 
p. 171), sono tornate in luce le seguenti iscrizioni incise su lastre di calcare bianco: 

1. Di m. 0,25 X 0,25 X 0,07. 
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2. Di m. 0,34 X 0,21 X 0,05. 
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3. Di m. 0,55 X 0,40 X 0,05. 
QARVNLIVS 
MAXIMVS 
NA. H:S 


4. Di m. 0,65 X 0,44 X 0,08. 


SERGIA LEDA 
NE Accise» S. 


5. Di m. 0,65 X 0,40 X 0,09. 


ANTONIA - ANTHIS- via ‘ 
ANNIS - XLV-H-S- E 


Si rinvennero pure delle urnette di calcare, quadrate, contenenti ossa combuste, 
un vaso di vetro la cui bocca ha il diametro di m. 0,13. Si recuperò inoltre una cer- 
niera di bronzo; una statuetta di Venere seduta, che tiene una colomba snlle ginocchia, 
di lavoro grossolano ed alquanto sciupato e varî vasellini comunissimi. 

In una tomba intatta si trovarono due piccoli orecchini di oro dalla cui parte 
curva distaccavansi un cordoncino pure di oro avente nella estremità una perlina 
bianca; un ago crinale di vetro, lungo m. 0,20; un curaorecchi, di osso; un pic- 
colo fuso; dieci palline rotonde, baccellate, di terra cotta, con tracce di colore e tre 
simili colorite di giallo; dieci boccettine di vetro romano ed una di vetro greco; 
una bottiglietta quadrata, con manico; due rotonde baccellate, con manico; una esa- 
gona; una tonda con ornati a rilievo e con manico; una tonda senza manico; un'an- 
foretta, baccellata, con due manichi, di color azzurro; un'anforetta a forma di pigna, 
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senza manico ed altra simile di colore bianco ed azzurro; un vetro greco azzurro. 
In piena terra si recuperarono poi tre medii bronzi di Augusto, Traiano ed Adriano, 
assai sconservati. 

G. NERVEGNA. 


SICILIA. 


XII. SIRACUSA — &Esplorazioni nelle catacombe di s. Giovanni 


ed în quelle della vigna Cassia. 

Le catacombe di Siracusa e della Sicilia attendono ancora chi le esplori ed il- 
lustri, perchè all’infuori di piccoli e modesti contributi per lo più epigrafici (!), il 
voto espresso dal padre dell'archeologia cristiana, che lo studio metodico della Sicilia 
sotterranea cristiana venisse assunto dai dotti indigeni (De Rossi, Bull. archeol. eri- 
stiano 1877, p. 150) è rimasto pur troppo un semplice voto. Eppure la ricchezza del 
suolo siciliano in fatto di monumenti ipogeici cristiani è qualche cosa di straordina- 
riamente sorprendente; pare quasi che anche i Cristiani, continuando le antichissime 
tradizioni dei Siculi, dei Greci e dei Romani, che in ogni senso ed in ogni dove 
apriron sepolcri e sepolcreti, abbiano voluto aggiungere una pagina indistruttibile alla 
storia della Sicilia cristiana, la quale meglio e più genuinamente si ricostruisce dalla 
esplorazione sistematica delle catacombe, e dalla lettura dei titoli cimiteriali, che 
non dagli spesso equivoci ed interpolati Acta Santorum et Martyrum (?). 


(1) La bibliografia, escluse le memorie scritte sul celebre sarcofago di Valerio ed Adelfia, è 
la seguente: Bartolini, Le catacombe di Siracusa confrontate con 1 sotterranei cimiteri della 
chiesa romana, Roma 1847, pag. 10; Carini-Cavallari nel Bullettino Commmiss. di Antich. e Belle 
Arti di Sicilia 1873, p. 57 e seg. con 2 tavole; Carini, /scrizioni rinvenute nelle catacombe di 
Siracusa, nell'Archivio storico siciliano 1873, p. 260-263 e 506-523; Idem, 33 zuove iscrizioni 
delle catacombe di Siracusa, nell'Archivio storico siciliano 1875; Idem, Le catacombe di s. Gio- 
vanni in Siracusa e le memorie di papa Eusebio, Roma 1890: Schulze V., Archaeologische Studien. 
p. 121 e seg.; Kraus Real Encyclopaedie der christl. Alterthimer 1886, II vol., p. 134-135; 
De Rossi G. B., Bull. arch. crist. 1870, p. 20-25, 1872, p. 81-83, 1877, p. 149-159 con 2 tavole 
(Arcosolio dipinto di singolare importanza); Grassi, Il sarcofago di Adelfia 1893. I titoli sono race- 
colti dal Mommsen. C. Z. LZ. X, p. 781-736 e dal Kaibel, Inscr. graec. Siciliae et Italiae n. 59-201. 
Ai circa 170 titoli cemeteriali siracusani fin qui editi io ne aggiungo ora oltre un centinaio 
di nuovi. 

(*) Nei pochi anni in cui sono aggregato al Museo di Siracusa, e pur dovendo dedicare al- 
l’età cristiana la minima parte della mia attività, sono venuto scoprendo in vari siti della provincia 
non meno di undici catacombe affatto nuove ed inesplorate. Una nella valle del Molinello presso 
Augusta, una presso Melilli, quattro presso Priolo, una a Siracusa, tre a Maccari presso Noto, una 
nella valletta del Pianazzo (feudo Granieri) presso Noto; senza contare parecchie altre delle quali 
sono sulle tracce. Il mio dotto amico prof. Giuseppe Fiihrer di Monaco, già stipendiato dell’Imp. 
Istituto Germanico di Roma, si è molto occupato delle catacombe dell’isola e vi ritornerà quanto 
prima per uno studio dettagliato dei monumenti della Sicilia cristiana, ed io mi sono fatto un 
dovere di coadiuvarlo in tutto che ho potuto, mettendogli a disposizione le mie scoperte. 
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CATACOMBE DI S. GIOVANNI. 


Questo vasto ed insigne ipogeo fu in buona parte sgombrato dai materiali di 
riempimento per opera del benemerito prof. F. S. Cavallari; vennero raccolti ed in 
parte pubblicati numerosi titoli cemeteriali, ma un lavoro complessivo sulla topografia, 
sulla struttura di quell'opera, una raccolta delle pitture che disgraziatamente vanno 
più e più deperendo e smarrendosi, si desidera sempre. 

Per parte mia, dopo un breve esperimento tentato con mezzi limitati due anni 
or sono (/ozizie 1891, p. 402), venni nella ferma convinzione, che una revisione ge- 
nerale delle catacombe di s. Giovanni oltre che portare all'acquisto di dati scientifici 
d'ogni maniera avrebbe fatto ricuperare anche nuovo materiale epigrafico; perocchè 
non mancano tratti di gallerie e cubicoli interamente o parzialmente ostruiti da terre 
penetrate dai lucernari, e sepolcri intatti dove meno sarebbe da attendere, ed iscri- 
zioni tracciate sullo stucco e sulla malta a punta, a stecco, a pennello, da molti non 
Viste, o se viste, mai o mal copiate. Le catacombe siracusane ad onta delle devasta- 
zioni subìte per opera dei Vandali ariani, di Ostrogoti e di Arabi, ad onta del 
secolare abbandono e delle manomissioni subìte lungo tutto il medio evo fino a 
leri sono sempre una vasta miniera epigrafica ed archeologica a chi sappia e voglia 
tentarle. E che le mie previsioni sui risultati di una diligente revisione non siano 
andate fallite, lo dice la seguente relazione. Per quest'anno, nei pochi giorni dedi- 
cati ai lavori cemeteriali presi in esame tutta la Regione Settentrionale, a nord 
del decumanus maximus, riservando ad altro anno la ricognizione della meridionale. 
Munito di opportuna lucerna a forte proiettore ho scrupolosamente visitato ogni an- 
golo più riposto ed ogni sepolcro; dalle squadre degli operai, opportunamente diretti, 
ho fatto rinettare più centinaia di sarcofagi e parecchi tratti di gallerie e cubicoli. 

I risultati ottenuti espongo con rigoroso metodo topografico, riferendomi per quanto 
è possibile alla difettosa e piccola pianta del Cavallari (apud Serradifalco, Antichità 
di Sicilia IV, 12), derivazione di quella più antica ma per taluni rispetti migliore 
del Mirabella (Delle antiche Siracuse, Palermo 1717, p. 38), oppure delle indica- 
zioni topografiche fatte apporre dal Cavallari ai crocevia delle catacombe; così ad 
ognuno dei titoli rinvenuti è assegnato esattamente il suo punto di origine. Indico 
perciò con G le gallerie od ambulacri rispondenti al cardines, ed il loro numero pro- 
gressivo significa l'ingresso o sbocco sul lato settentrionale del grande decumanus, 
cominciando da ponente a levante. Indico con C' le corsie, o piccole gallerie cieche 
polisome, che cascano verticalmente così sugli ambulacri principali come sul decu- 
manus mazcimus, e che non sono munite di cammino, essendo tutto il loro fondo oc- 
cupato da sarcofagi paralleli (da due sino a trenta); queste corsie sembra corrispon- 
dano ai r7vZ@rss di un titolo cemeteriale (Kaibel n. 150). Il loro numero, preceduto 
sempre dalla indicazione d. (destra) o s. (sinistra), ha origine dall'innesto dell'ambu- 
lacro sul decumanus maximus. S. poi non altro indica che il sepolcro e precisamente 
il sepolero terragno o sarcofago aperto nel suolo della corsia, numerando dalla bocca 


allo sfondo. Loculi chiamo invece i sepoleri aperti nelle pareti verticali. Delle denomi- 
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nazioni antiche dei sepolcri v6rrot, Z@roi (Kaibel n. 150) uvrua, Aayoves (cfr. sotto 
n. 19) pare l'uso fosse promiscuo tanto pei sepolcri terragni come per i parietali. 
Delle iscrizioni indico sempre la materia su cui sono scritte; per lo più tabellette 
marmoree 0 calcari, mobili, più di rado dipinte o tracciate a punta sul cemento, e 
queste d’ordinario col solo nome del defunto al capezzale, forma comune e modesta 
di ricordare il morto, a cui mi pare ben convengano le parole di Prudenzio (Peri- 
stephanon Hymnus XI) « plurima litterulis signata sepulchra loquentur » 

È a questi umili graffiti che fin qui nessuno aveva posto attenzione; ed io sono 
lieto di averne fatta una buona raccolta. 


Regione settentrionale. 


Cubicoli a sin. dell'ingresso principale, cioè del grande decumano; sono due stan- 
zette irregolari con tentativo di galleria in direzione di nord; hanno tutte sepolture 
terragne scoperchiate, con ossa sul fondo, dentro una delle quali raccolgo un fram- 
mento marmoreo di cm. 14 X 13 con poche lettere 


TiMI) 
i CW Al 


MN 


Un pezzo di cemento caduto in uno dei sepolcri portava rozzamente tracciate 
due grandi lettere 


2 PU 


Nel secondo di questi vani un loculetto parietale per bambino fu chiuso in ori- 
gine con cemento; la bocca di cm. 90 X 33, contornata di una fascia rossa, portava 
un'iscrizione di due righe, fatta con tesselli musivi, dei quali non rimasero che questi 
tenul avanzi, che non danno senso veruno 


8 BI ////TENGA=iv9d(de)p 


OSIICITTIZITITITIIIT 


x 


L'impiego del musaico nelle catacombe siracusane è estremamente raro; lo ri- 
conobbi con carattere decorativo nelle lunette degli arcosolii in tre luoghi in s. Gio- 
vanni, in due nella catacomba Cassia; di veri titoli musivi questo è l’unico, non 
potendo riconoscere per tali, rozze iscrizioncelle fatte con scheggie di mattone. 

I. G. Siccome verso lo sfondo settentrionale di essa il cammino era interrotto 
da una montagna di terre penetrata da un lucernario (0rreîor, lumen, luminare eryptae), 
mi accinsi allo sgombro di esse col proposito di rinvenire qualche sepolero intatto, 
e di togliere un ostacolo alla circolazione dei visitatori. Enumero intanto i frammenti 


i 
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epigrafici raccolti nel grande cumulo di terra: Grossa lastra di marmo azzurrognolo, 
di cm. 24 X 28, ove a rozze e superficiali lettere è inciso 


4 AYPHAI 
OYAroQ 
PACIA 


> » > 
Avonziov dyogacia 


La emptio sepulchri, che accenna a tempi postconstantiniani, è frequente nei 
titoli cemeteriali siracusani e siciliani (Kaibel, Indices p. 771, s. vv. «yoguoia, 
iyooaca; Carini, Le catacombe di Siracusa, p. 32-34). Cfr. anche in questa rela- 
zione i numeri 11, 43. 

Frammentino marmoreo di cm. 15 X 6 


5 RT 
URIAS 


conNS) libus ? 
Idem di cm. 9 X 8 


6 DIS 
UOCVs 


Frammento di tabella calcare di cm. 13 X 20 a buone lettere 


Tabella marmorea di cm. 14 X 13 


g Ag DOAITH 
ev iO AAEKI 
Idem di cm. 9X9 
9 ON € 
y[rx He 


Quasi sotto il lucernario all'altezza del piano di cammino, sgombrate le terre, 
venne in evidenza un arcosolio terragno con fossa chiusa da due tegoloni cementati ; 
essa era lunga m. 1,60 e conteneva due scheletri distesi col cranio a settentrione, 
uno di adulto, l’altro di giovinetto. E poichè me ne viene occasione, osservo che tanto 


SIRACUSA — 280 — SICILIA 


in s. Giovanni come nella catacomba Cassia 
l’orientazione dei cadaveri di adulti fu sempre 
ed assolutamente col cranio a settentrione od 
a ponente, mai a mezzodì o levante. 

Siccome anche il pavimento della galleria 
era pieno di sepolture, ne rintracciai due di 
intatte sotto il gran cumulo di terre; sono due 
fosse coperte da due tegoloni una, l'altra da un lastrone di calcare; ognuna conteneva 
uno scheletro di adulto col cranio a nord; un'altra fossa di dimensioni un po' vaste 
conteneva una intera famiglia di scheletri col cranio a nord, accompagnati da due 
lucerne logore. 

In questo stesso punto mi venne fatto di constatare un caso ben singolare di de- 
posizione; nella parete interposta fra le bocche di due corsie, sotto un loculo di bam- 
bino (lungo cm. 75, alt. 20) già frugato, avvertii l’esistenza di un secondo intatto. 
Levato il forte cemento, che ne turava 
esattamente la bocca, apparve un lo- 
culetto di minime dimensioni (lungh. 
cm. 40, alt. cm. 15, prof. cm. 14), nel 
quale giaceva disteso col cranio a sud 
uno scheletrino minuscolo lungo cm. 26, 
coperto ancora di delicatissimi avanzi 
di tessuto spugnoso nerastro simile ad 
un velo, forse un piccolo 'vestimentum 
holosericum; il cranio era aperto in 
spicchi, non essendo ancor legate le 
suture, e dall'esame delle ossa risulta 
certo trattarsi di un feto, ben lontano 
dalla maturanza (!). Questa scoperta mi dà luogo ad una osservazione; fu da alcuni cre- 
duto che i feti, al modo stesso che oggi praticasi nei cemeteri cristiani, anche nelle 
catacombe avessero un luogo particolare ed appartato di sepoltura, o che come i sui- 
cidi (biothanati) e gli eretici (/aps?) fossero esclusi dalla comunità dei defunti; la 
scoperta di questo sepolcro intatto spiega invece e chiarisce nettamente la destina- 
zione di numerosi loculetti minuscoli aperti nelle pareti degli ambulacri cemeteriali 
di Siracusa. 

I. G., IX C. siîn., I S. con avanzi di ossa, sebbene non coperto vi ho raccolta 
una sottile tabelletta marmorea di cm. 20 X 10 scritta a lettere a 


ENOAAE 
10 KITAINBECO sie 
P BVTEPOCAAPrH 
ZHCACETHMNE 


Evdads xîrar rosopvregos Adoon inoas Èrn me(virovia) 


(1) Il dott. Francesco Mauceri, al cui esame sottoposi quei resti, li giudicò sai ad un 
feto « proveniente da gravidanza interrotta alla fine del 5° mese od al principio del 6°» 


I 
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Il titolo accresce la serie dei rarissimi cemeteriali siracusani con indicazioni 
di dignità sacerdotale; anche il nome 4007 è nuovo. Il monogramma cruciforme 
assegna l'iscrizione al sec. quinto. 

Ibidem, II S. Frammento marmoreo di cm. 13 X 13 


a'rOPAZIA sic 
NTOY 


11 


Frammento di cm. 14X 12 
12 (CAEYTH 


I | 


Il titolo si completa così : (82)eAevry(0e). Quivi stesso raccolsi un fondo di cali- 
cetto vitreo innestato in un piccolo nucleo di calce. 


I G., XVII C. sîin., I S. contenente vari scheletri coi cranî a settentrione, 
un pezzetto di orlo di vaso vitreo ed il 
frammentino marmoreo di cm. 14X 13 a buone lettere 


ÀA M 
13 GPRS 
MENC 
KONTI 


Idem di cm. 11X11 a pessime lettere puntate 


Di fronte alla 0. predetta. cioè sul lato d. della G. si apre un arcosolio con 
due soli sarcof., che contenevano ancora una quantità di ossa, pertinenti a più sche- 
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letri; nel primo di essi recuperai una buona tabella marmorea di cm. 31 X 30, rotta 
sul lato sin., con pessime lettere rubricate, che pare metrica con avanzi di esametri : 


15 
FTA VIS 1) 
APEAOHC-MPINCYT E > 
\ETEPOo OCEANENENZEIN IC]. 
\OcTHCQIAAAEAMDEIHC-= 
\NEMAYCATO 


. 0)v tagos eiut 
calata (1)c0e4dijc mgiv ov ye forse 0vy[y]e(vys) oppure ov ye 
E a érgom 06 Iavev Eewoîoi 

Surtcafia oc ts Didadelgeirc 

Mi (@)verravoato 


I G., XVI. C. sin., I S. con ossa disordinate e due avanzi epigrafici. 
Tabelletta marmorea di cm. 17 X14 a superficie logora con pessime lettere su- 
perficiali , ; 
si OCKACIA 
16 gv :OANEKEI sic 3 
ITE * | 
Booxaora (ev)dade xeîte. 


Il nome della defunta è certamente nuovo, ma si riconduce ai noti Botoxoc, 
Bocoxos, Boscus. 
Idem di cm. 21X7 


17 IloYNIWN 


I G., XVI C. sin., I S. senza coperte, con ossa disordinate, una rozza scodella 


in calcare bianco, di cui do il disegno, una lucerna logora ed il frammento marmoreo 
di cm. 144 X 144 
18 eVvp(jjAPICP 
gt ACENETH B 


II Galleria. A metà circa del cammino, e precisamente al nono vano sul 
lato destro di chi procede verso settentrione, sotto un lucernario rivestito di stucco 
vi è l'ingresso ad un cubicolo quadro di m. 3,90 X 4,40; nelle pareti due arcosolii 
grandi e due piccoli; nel pavimento sarcofagi, che esplorati null'altro diedero, se non 
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poche ossa ed un fondo di ampolla aderente allo stueco. L'arcosolio di settentrione 
largo m. 1,50, alto 0,85, avente sul lato sin. un pavone, porta nella lunetta di sfondo 
una iscrizione in quattro righe, a grandi lettere rosse (a. cm. 14) dipinte sullo stucco, 
disgraziatamente ridotta in pessimo stato. Alla base d. e s. del fascione dell'arco si 
hanno pure due iscrizioni a lettere rosse un po' minori. Il Kaibel (n. 124) pubblicò 
l'iscrizione, da lui non vista, sulla fede di vecchi scrittori, con qualche inesattezza 
sopratutto delle forme paleografiche. 


REROIOT 1 et eee 
RR, 3 
a) al centro TEKOYCAG EOKTICTH/ 
AATONEC//N 
5) a destra EYMO!IPEI 
GEOKTICTH 
c) a sinistra: EYMOTPEI 


SNIPASNANIINALSINIDANSININI 


L'arcosolio conteneva due sarcofagi, che con epiteto affatto nuovo si chiamano 
Aayovec. A d. e s. due rare acclamazioni funebri alle defunte (cfr. simili in altro 
titolo di s. Giovanni, Kaibel n. 114, ed in un sarcofago istriano, Kaibel n. 2387), 
che si chiamavano OvArria e Osoxtiotr; il nome della prima andò perduto per caduta 
di un pezzo di roccia dalla base sin. dell'arco. 

Sempre lungo la Z/ G. sul lato sin. di chi va a nord, il secondo vano che si 
apre sul corridoio è pure un cubiculo quadrato con porta, arcosolio a d., e loculetti 
nelle pareti. Nelle pareti vi erano quattro grandi fosse cogli scheletri in posto (ognuna 
ne conteneva parecchi, fin quattro), ed i frammenti epigrafici che sotto descrivo; tutto 
il cubicolo era occupato da una potente massa di materiale entrata da un lucernario. 

Tabella marmorea di cm. 38 X 20 scritta a grosse lettere 

OYTOCWTONOC. ste 
20 tAIAQDEPI + 


NEAET PINOY 
DWAWNOC 


Obùtos 6 toros Aiagsoi, Heleygivov, Doàwvos. 


Il titolo, come vedesi, si riferisce appunto ad un sepolcro trisomo; nuovi sono 


il primo ed il terzo nome. 
Sottile tabella frammentata di cm. 16X 12. 


INA EN P| 
21 À EKITA 
EWNNEN 
AA Cn 
[Bixrog]iva (0 simile) [év9a]Ps xîra[i] [er]e0v srev.... [1 ]u{90v.... 
36 
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Grande tabella in marmo chiazzato, rotta e mancante dell'angolo superiore sin. 
e dell’orlo inferiore; misura cm. 39 X 24 e reca | 


DNYCIAK è 
INH-I-AHTAY 
IFATFPEN SAR. 
(WPHCACE® Ll 
AHTHPPIIHKOKT 
NMAMWSEOAWP a. 399 
HO YCATHNP.S-K. 
@EBP-NEATNIIIA 
APKAAIOY - K - ONW 
| _“BloveesTOte! a. 402 


e diritte 


(a) 
[ato] 


[4t]ovvoia x(aì) | segue un nome muliebre ....tna 1 tav|[ens Fv]pecgo 
evdcde | [erroy]oooeo(a) 8) e)p | [Mn u]mneno 00 n. x(adavdwov) dxt(ofotwr) | 
[v]m(aceia) oppure [v]t(dro) MadZip Osodwo(p) | 1 Fuvyerno ro(0) I. x(adardwor) | 
pePo(ovagimv) usta t]v vratie(v) | Aoxadiov x(aè) Ovo|giov o(ePaotov) cò è. 

Il supplemento al verso 4 regge per le formole analoghe 7r00yxwoyoas ros tov 
Kvoiov (Kaibel n. 154) = decessit în deo. Per la formola pera tiv vrrarviav = post 
consulatum veggansi le magistrali osservazioni del De Rossi /nscriptiones christianae 
urbis Romae I. p. 1064. Per vrrersia col dativo cfr. Kaibel n. 246. 

Anche questa iscrizione si riferisce ad un sepolcro bisomo di madre e figlia. 

II G., XVII C. d. sopra la bocca dell'arco sul cemento a rozze lettere 


23 BCCOY. forse  Bso(0)ov 


II G., XXI C. sîn. polisoma; dentro le tombe raccolgo pezzi di stucco con bolli, 
disgraziatamente cotanto logori. che la lettura ne riesce oltremodo incerta 


In uno stesso blocco di cemento ripetuti tre 


25 o A/ANITO/ P ‘Ayarritov 


e mezzo bollo rettangolare, nel quale parmi ripetuto in due righe lo stesso nome. Come 
giustamente ha osservato il De Rossi (2422, Arch. Crist. 1870, p. 20-25), non trat- 
tasi qui di bolli di figulini, ma di parenti ed amici, che la sepoltura del congiunto 
vollero chiudere eol loro suggello. i E 


IA 


rolla ii 
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II G., XXIII C. sin., con tre sarcof., nei quali raccolgo pezzi di iscrizioni trac- 
ciate sulla calce fresca 


26 a) AENI b) P e)  7ENEI 


II G., C. di fronte alla XXV sin. pezzo di epigrafe tracciata a grandi let- 
tere sulla calce 


27 PIAQ)y 


II G., XXVII C. d., piccola, con tre sarcofagi. Sopra la bocca dell'arco iscri- 
zione su tabella rettangolare in cemento, a contorno rubricato, con lettere graffite e 
rubricate; agli angoli quattro bolli impressi nel cemento. Il Kaibel (n. 74) pubblicò 
male il titolo, confuso coi bolli. 


O ANEZANAP. O 
i pei 2 gg 
© o 


I quattro bolli eguali ripetono la leggenda nitida 


29 AO ANACIOYXMF 
p 


La formola unica nel genere, propria alla Siria, Xgotcs, MiyonA, TaBorA fu illu- 
strata dal De Rossi Bull. Arch. Crist. 1870, p. 22 e segg. 

II G., XXVII C. sin., I. S. con avanzi di ossa e di due insignificanti fram- 
menti epigrafici, uno dei quali a segmento circolare corniciato apparteneva ad un 
titolo circolare. 

II G., XXVII C. d., I. S. con ossa umane, due denti di « Ursus Spelaeus », 
probabilmente amuleti; ivi si raccolse metà di una iscrizioncella marmorea, timpa- 
nata, di cm. 21X 15 


ov/ANENTINOC 

30 FICA 
NATHBTEKNWN 
AEKP 


Singolare l'indicazione, che il defunto volle apposta, di essere cioè a 70 anni 
mario texvov dsxa; le lettere del v. 1 sono di grandezza decrescente da s. a d. 
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II G., XXIX C. sin. Raccolgo anche qui parecchi bolli sulla calce O e Da, ma 
oscurissimi. In alcuni circolari un po grandi è accertato l’avanzo di leggenda 


III G., V. C. d. Ad. e s. dell'ingresso della corsia polisoma sull'imposta della 
volta a botte sono dipinte in rosso sullo stucco due iscrizioni a grandi e rozze lettere. 


A destra MAHWION 
32 INIATI/WN 
NOC 


A sinistra MUHMN se 
35 IONATADUW 
NOC 


Mryu[s]îov ‘Ayag@oroc, oppure, se vogliasi emettere un 9 a taglio verticale, ‘Aya9wvos. 
L'uso di urnpuîov per sepolcro, ovvio fuori dell’isola, appare qui per la prima volta 
nella epigrafia cemeteriale della Sicilia (cfr. sotto n. 76). 
IV G., II C. d. con sette sarcof. Facendoli sgombrare trovo ovunque avanzi 
scheletrici disordinati ed una tabella calcare di cm. 14X11, scritta a piccole e pes- 
sime lettere 


p 
ENQAZEKITE 


34 OKAAHEM 
MHCCW 
Evdads xîre È xodijs u[vj]uns Zo[osuos] 0 nome simile come Zwrexds. 


IV G., VI C. d., I S. frammento marmoreo di em. 12X 12 


? Kovoravit||INOC 
ev9u [AEKEI 
te Cn|CACS 
dust | T WC 


DI 
un 


IV G., VI C. s., II. S. tabelletta crassa a buone lettere, di cm. 25 X 18 
MAFTNOLC. 
36 MNAOVMAPIL 
EN © AAE 
KEITE É 
Meyvos HAovuagis EvIude xeîte. 


Il nome Z/4ovwagis è nuovo. 
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IV G., VI C. s., I. S. Il primo sep. della corsia, che ne contiene 13, è in- 
tatto; coperto di un lastrone conteneva le ossa di uno scheletro col cranio a nord 
su di un capezzale, ed una tabella calcare di cm. 39 X 29 a cattive lettere rubricate, 
coi vv. 4 e 5 in lettere minori 


PHICIACETBEREM |; 
MORIEALBINA HFQVI sic 
VIX7AN PLM LeCREQVI 
EVITINPACE II KA Ls FEBLQVIIA 
CET CVMARIO FLM 


37 


Hic iacet benememorie Albina h(onesta) f(emina) qui vias(it) an(nos) pi(us) m(i- 
nus) le et requievit in pace IIII kal(endas) feb(ruarias) qui iacet cum ma- 
ri(t)o f(e)l(icis) m(emoriae). 


Le iscrizioni cemeteriali siracusane scritte in latino, circa 22 sopra un totale 
di un 170; sì accrescono con questa di un ragguardevole pezzo. 
IV G., VII C. sin., IV S. Tabelletta oblonga rotta a sin. di cm. 15X10 


38 \KAAEN©AAE 


IAECNOTIKH 


KELTA 


Ibidem VII S. frammento marmoreo di cm. 17 X 11 


39 CTERDA \os 
EN©AAE/xsîrar 


IV G., VII C. d. in un sarcof. si raccoglie un framm. marmoreo di cm. 13 X 12 
con epigrafe cristiana fra i residui di due grandi lettere monumentali romane 


40 


IV G. Il nono vano, che si apre in essa sulla parete d. mette in una stanza 
o cubicolo quadrilatero, con pareti diligentemente stuccate; il pavimento contiene 
sei sarcof. protetti da tegole e lastre di candido calcare però tutte sfondate; uno 
di essi era a due piani, e tutti contenevano ossa. Ivi stesso nella lunetta sin. in pro- 
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spetto di chi entra è graffita su buon stucco una iscrizione in sei righe. molto con- 
sunta, attorno alla quale perdetti molto tempo, senza raccoglierne il testo esatto. 


ANE/AYTA 
41 HMBESTore 
dA 


® ‘0 (oe: ala 00 e 0) 6 0.0 è 0 


IV G. Alla estremità settentrionale di essa sul lato d. apresi un cubiculo qua- 
drato, colmo di terre, penetrate da un lucernario, che feci sgombrare. L'ingresso 
principale mi risultò essere nella parete di settentrione, aperto su un decumano se- 
condario. La stanza ha nelle pareti sei arcosolii polisomi, ed otto sarcofagi, ognuno . 
con più scheletri, protetti da tegoloni sfondati, si aprivano nel pavimento. La bocca 
dell’arcosolio all'angolo sud-est era in origine chiusa da una griglia o transenna in 
lastre di calcare, con pertugi cilindrici (diam. cm. 24-8), i cui pezzi si trovarono 
caduti dentro e davanti la bocca stessa. Ne offro quì un disegno attesa la rarità di 
tale forma di chiuse ('!), aggiungendo un saggio delle altre forme di transenna, a° 


squamma, più ovvie nelle catacombe di s. Giovanni. Le bocche di arcosolii, ed i 
recinti muniti di fransennae alludono per lo più, ma non sempre, a sepolcri di martiri 
e confessori; talvolta simili chiuse venivano pure adibite a proteggere i sepoleri di 
persone anche per altri titoli cospicue e ragguardevoli (De Rossi, Ri Arch. Crist. 
1881, p. 152). 

Nel sarcof. sotto la porta principale raccolsi una tabelletta calcare a piccole é 
cattive lettere di cm. 24 X9 


ENGAAEWAEKITEIE 

42. 5NAPIAANO e ANACAHME 
PAHAIOY  rROA€EIAU} IA 
NOYAPIWN 


Evdade wds xîvs ’Isvagia drrodavdca rusog Thiov 1100 d sidav ievovagimr. 


(1) Queste lastre marmoree o calcari, con fori circolari però di maggior diametro, servivano 
anche da chiusa di fenestra nelle primitive basiliche cristiane. Holtzinger, Die altehristliche ‘Ar- 
chitektur in systematischer Darstellung p. 71, Essenwein Christlicher fici Bysantiniische 
Baukunst p. 92. 
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In altro sarcof. il frammento marmoreo di cm. 19 X 13 


43 AFOP I o ia 
EAEY@EPH, 
‘Ayogacia ‘Elsvds01(5) 


Un altro sepolcro conteneva accanto ad uno scheletro la tabella marmorea di Pario 
di cm. 82X 26 col seguente testo datato 


ENGAAEKITE 
BENIMNAZHCACA 
KAAWYCPTENAEY 

dA TAAENUNOEBAS 
YNATIATAYPOYKE a. 428 
HAKOCTWNM xy 


Evdade xîve Beviyva Gnocca xadws tedeita dévov pef(c0vagi)as irmaria Targov 
xè DrAixos TOv Aa(urootatowr). 


Le gallerie o cardines minori, che nella regione settentrionale sboccano sul de- 
cumanus maximus sono sole cinque; dopo la quinta continua però verso oriente una 
serie di corsie polisome che pure hanno dato titoli. 

V C. dopo la V G. Alla testata ovest del penultimo, cioè del decimottavo sarcof. 
in una nicchia scavata nella roccia e coperta di cemento, àvvi una rozza iscrizione 
dipinta in rosso, sfuggita a tutti gli esploratori 


SVPERIA 
45 MW SC|E 
REcvs DE 


AoCEIA 


Leggo: Superianus clerecus depos(itus) cid(ibus)...... 


A questo punto l’iscrizione doveva’ continuare sul piano o coperchio orizzontale 
del sarcof., il quale, essendo stato levato, anche la fine del titolo andò smarrita. 
È questo .il terzo titolo con ricordo di dignità sacerdotale uscito dal cemetero di 
s. Giovanni (deexovos Kaibel n. 175 e forse anche n. 201, r9e0fvrs00s cfr. supra n. 10). 

Di fianco alla corsia predetta si accede ad un piccolo vano, che sta ad un livello 
più basso del piano stradale. Da uno dei numerosi sarcofagi violati raccolgo un fram. 
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di lastra calcare di cm. 15 X16 con rozza iscrizione, che in parte continua sul ce- 
mento, a cui aderisce la lastrina 


///oNocXA1 
46 PAENOG AAE 
KETE 
P[Ayad]orros ..... EVICGE MELE: 0. SOT 


XIII C. dopo la V. G., VIII S. Sul cemente alla testa ovest del sarcofago 


47 FAAHNH 
ENG AKITE 


Ibidem frammento di lastra calcare di cm. 20 X 18 


18 dIAOY 
////OL 


II C. dopo la V. G.; alla testa occidentale di un sarcof. graffita sulla malta 
l'iscrizione mutila ed oscura 


l'o a 
19 //INGEMAINC r// 


Regione meridionale. 


Rimettendo ad altra epoca gli scavi in questa parte del grande cimitero, vi ho 


fatta una breve ricognizione allo scopo di raccogliere tabelle disperse, e titoli dipinti 
o graffiti non osservati. 


VI G., V C. a d. tabella marmorea bigia di cm. 17 X14. 


nPOEKAAAvIY 
50 EYKTHTEAEY 

TAETWN 

AEKA Ke 


Iloò £. xel(avdov) Avyov(otor) Evxtn redevta er0v dena. 


Nuovo è il nome della defunta. 
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XVII C., II arcosolio a destra di chi entra; sulla roccia bianca sono dipinti 
a grandi lettere rosse (le maggiori a. cm. 14): 
51 a) nella lunetta di sfondo 


EVT 
FFAENIGINTA*TOC 


b) alla base d. dell'arco ENOC 


c) alla base sin. MNPEI 
FEO©NO 


Per quanto la lezione sia chiara e certa, mi sfugge il senso di 2) e c). Nelle 
corsie polisome, che sboccano all'estremità est del grande decumano furono raccolti 
i tre seguenti titoli: 

Tabella marmorea di em. 29X21 


XK CAYTH 

52 CW®PUNIA 
DMEMENAITO 
TPIANTANMEN 

TE AITUN 


Îc dio) Zogguvia &reyéverro tovavia mEvIE altov. 


Tabelletta di cm. 31X 134 


BIKTWPIAKAINAC 
53 KACICKAIMAIAION 
AYTLINENGA AEKEIN 
TAI 


Bixtogix xo[ì] IMacxaor xaù moadiov avtwv 8vIade xstvrai. 


È dunque il sepolero di un intera famigliola, il cui padre offre un nome nuovo. 
Tabella marmorea di cm. 29 X21 a lettere rubricate 


KOTMHCIC 
NEPIFENH 
KAIBAANEPEIAC 

54 THCMAMHSC 
AYTOYAFOPA 
CEIATOYTONMOY 
HMAITAPA 


Koiuno Iegiysvy(c) xa) BaAepelas tijs pauns avro. ‘Ayogaozia tov vérrov rjuairaga. 


Koiunos oppure xogutijgior = dormitio è per sepolero ovvio nei titoli cristiani. 
Si notino i frequenti idiotismi dialettali del titolo. 
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A sin. di chi entra nella rotonda di Eusebio trovasi una vasta stanza rettan- i 


gelare con un altare a mensa nello sfondo ed arcosolii nelle pareti, dei quali due 
con iscrizioni graffite. 

In quello a sin. dell'ingresso nella lunetta di sfondo a grandi lettere a. cm. 14 
tracciate a punta sullo stucco 


55 TAVYPIA Nil 


VUIZZZIZIZZA 


Tavotar(0)< 
In quello prossimo, sempre a sinistra 
56 NENWA 
Completo questo rendiconto epigrafico coll’aggiunta di alcuni testi mutili su 


pietre, raccolte nella terra di estrazione senza loro accertata provenienza. 
Frammentino di cm. 6 X 8 


SEA EN 
57 e\ZHCE v 
PAN 
Idem di cm. 13 X 8 
PMT 
58 EIPHNELC 
Èu Pr 
Idem di cm. 12X8 
ANO 
584 H 


| 
N 
Idem di cm. 11X10 


59 in pa CE 
Se[|RTORIA 


Sepolcro cospicuo. Ho chiuso il breve periodo di scavi in s. Giovanni con una 
non insignificante scoperta, la quale dimostra come anche i punti più centrali di quel 
vasto ipogeo sieno totalmente inesplorati. Al principio destro della Z/ G. settentrionale, 
davanti un piccolo arcosolio con tre sarcofagi esistevano gli avanzi di uno dei tanti 
sepolcri a mersa, non rari in s. Giovanni. Siccome il fondo interno della mersa mi 


O e ES di 


PS I 3 I RI RR ME AE AR O ne co 


spe alain in trincee 
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dava qualche sospetto, fattolo sgombrare da certo terriccio, mi avvidi che esso con- 
sisteva in un grande lastrone calcare bianco di m. 0,60 X 1,94. Nel contorno di esso, 
al piede del muricciolo di soste- 
gno e di chiusa, e propriamente 
nel vano interno raccolgo tre lu- 
cerne fittili logore, dei pezzetti 
di vasi vitrei ed una fettuccia di 
rame accartocciata alle due estre- 
mità, che suppongo fosse il ma- 
nichetto del column, di cui tosto 
discorro. Ripulito accuratamente, 
il lastrone riuscirono evidenti alla 
testata settentrionale di esso tre 
fori circolari (diam. cm. 7), che 
restringendosi al centro forma- 
vano un pertugio imbutiforme, 
attraversante in tutto il suo spes- 
sore la grossa lastra. Uno dei 
cca MIE - fori aveva l’orifizio ancora co- 
perto di un dischetto in lamina 
di rame (diam. mm. 65), concavo, pieno di forellini minuti, specie di co/um che co- 
priva esattamente il pertugio sottoposto. Levato con ogni precauzione il lastrone ap- 
parve sotto di esso un profondo fosso scavato nella roccia, con uno scheletro di gio- 
vanetto d'una quindicina o poco più di anni, disteso col cranio a settentrione. Gli 
uniti disegni danno una chiara idea di tutte le particolarità fin quì descritte. 


22 
- 


Siamo davanti ad un sepolcro a mensa, spettante ad un defunto che si toglieva 
fuori della condizione ordinaria, ed il cui nome, rango, e meriti speciali erano con 
ogni probabilità indicati in qualche tabella marmorea che avrà decorato il parapetto 
della mensa. Ma siccome il muricciolo di fabbrica che recingeva il vano soprastante 
al sepolcro (alto 0,65, spesso 0,20, con tracce di rivestimento marmoreo), fu in buona 
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parte smontato, scomparve con esso anche il titoletto. Rinunciando quindi con dispia- 
cere ad aver qualche più esatta notizia sulla condizione e sulle virtù del defunto, 
ci dimandiamo piuttosto spiegazione del rito speciale. Che il defunto fosse persona 
di riguardo lo arguisco dal punto centrale ove fu eretto il sepolcro, e dall'altare eretto 
sopra di esso; ricordo in proposito come papa Felice I (Anastasiz Bibliotheca) « con- 
stituit supra sepulchra martyrum missas celebrari » ; ed un antico titolo principalissimo 
ad esser sepolti sotto l’altare fu appunto il martirio (De Rossi, Bull. Arch. Crist. 
1875, p. 7). Il De Rossi (Roma sotterranea I, p. 285) descrive dei sepolcri a mensa, 
il cui copertone monolito, munito di anelloni di bronzo era mobile, asportabile per 
la celebrazione dei sacri riti; se quest ultimo particolare convenisse al nostro sepolcro, 
non si può nè affermare, nè negare. Il muricciolo di fabbrica (parzeticulum) serviva 
a proteggere il sepolero dalla ressa dei fedeli, come a sostenere, occasionalmente, una 
mensa lignea o marmorea, mobile. Interpreto le lucerne, ed i frammenti di vasi vitrei, 
ancora trovati sulla coperta del sepolcro, come testimoni della devozione speciale e 
del culto prestato al defunto; i forellini protetti da cribri in corrispondenza alla testa 
del morto sono fatti per metterlo quasi in diretto contatto colle /ustrazzones e coi riti 
che in date occasioni si compievano sul suo sepolcro; i vasetti vitrei contenevano 
certo balsami e sostanze odorose. Trovo conferma di tutto ciò nei versi di Prudenzio 
(Peristephanon hymn. 157) 


Subiecta nam sacrario 
Imamque ad aram condita 
Coelestis auram muneris 
Perfusa subtus hauriunt 


ed altrove (XI, 193), dove dicesi che i fedeli « balsama defundunt » sui sepoleri. 

Ma vi ha di più. Cessato il periodo delle persecuzioni, le tombe dei martiri di- 
vennero centri di culto frequentatissimi, ed il contatto con essi fu in ogni guisa ten- 
tato. Per chi non poteva « sepeliri ad martyres » era almeno grande ed ambito con- 
forto vederne i sepoleri, i corpi, toccarli e portar seco oggetti, che fossero stati con 
quelli in contatto. Le fenestellae confessionis, delle quali si hanno molteplici ricordi 
ed esempi (Krauss Real Encyclopaedie der christl. Alterthitmer. I, p. 483. Mar- 
tigny Dictionnaire p. 314) miravano a render visibili ai fedeli i corpi dei martiri; 
quella di s. Pietro chiamavasi umbilicum ed era protetta da un « cooperculum ex 
auro purissimo » (Ziber Pontificalis III, p. 162). Nella tomba dei quaranta martiri di 
Sebaste (Martigny e Krauss. Il. cc.) « in summa parte ubi martyres iacebant exiguum 
« foramen apparuit ». Che con intendimento se non eguale certo analogo fossero aperti 
i tre fori nella coperta del nostro sepolero, non metto dubbio. E poichè tante circo- 
stanze concorrono a provarlo, non parmi ipotesi azzardata il pensare, che trattisi di 
un defunto, circondato dai primi cristiani di culto e venerazione al tutto speciale. 

Altri titoli inediti provenienti dalle Catacombe di s. Giovanni ed esistenti in 
Museo vengono qui ora per la prima volta pubblicati. 
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Lastra calcare di cm. 22 X 18 a piccolissime e cattive lettere 


sic\EPYTHCN®© AAE 
QIVEZIHCACA 
60 scHNFrerTene 
HENHNPOE 
MAA 
A EK 


sovar erdade [xata] xîre Cioaca..... &re4e|vrnoev].... (ct), 00 s.... 


® 0000 


Rozza lastra calcare di cm. 304 X 30 


CEMEMA 

KOPNHAIA 

XPHCTAKAIA 
d MENNTE 


ENKAPMINXPH ||sic 


CTAKAIMENTN 
TEXAIPE 


Tsushlae Koovnhia yonotà xoò Gueprrte — ‘Evaagriia yonoto xa Cueurte yaîoe. 


Lastra marmorea di cm. 334 X 144 


+ENBAAEKATAKITE 
62 HTHCMAKA PIACMN 

HMHCEYAIBAMNHCE sic 

THGOK.w SE WC 


+ °Evdade xardxite 1) tijs uaxagias pvijuns EvAifa uvyoet cor Wi Fede. 


Si badi all'idiotismo uvy7ost; per uryod. 
Idem di cm. 25 X28 
dIAOP 
WMHE d 
63 ® NEAAE 
KITAIM 


HNONT 


Pidogalur evdade xÙrat . . . .. 
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Idem di cm. 386 X 32 3 
MNPEIBATOCEZH 
CENETHTPIA 
KONTAKAIOK To 
64 MHNACTECC E 
PECKAIHMEPAC 
A EIATTECCEREC 


VEYVOVNMEI= FYXHSs 


Iosifaros &noev Et) tovtxovta xai OxtÒO Uivas ts#oce08s xaù rueoas dexatéo- 


ce0es. Evdvuer Puyi). 


Fu edita malamente dal Carini, dal quale attinse il Kaibel, n. 181. 

La lezione del nome del defunto è certissima. L'acclamazione finale è nuova, 
ma trova il suo giusto riscontro nell’evuoiost Kaibel 114, 124, nello wvyi yeiosi 
(Kaibel 134), e nel saluto più usitato sUywvy, sUwpuys. 

Idem di cm. 24X10 

ENAPPOENOC 
65 CTPENEYTHCEN 


MHNAEKEN 
Xv 
BPIAW A 
> î > r x tI) ’ 
“Eragoderos etedevtrosv unv(è) AexsvBoim a. 


Fu edita male ed imperfettamente dal Carini, da cui il Kaibel n. 106 
Tabelletta di Pario a lettere superficiali di visione e lettura difficile; dimensioni 
cm. 27 X 14 
TMASCYAAI 
66 ABACKANT E 


XPECTE KAIAMEMTE 


T. MagovAli (N) ‘Afeoxavie yoeotè xaù @uepure. 


Il nome parmi derivazione in forma diminutiva vezzeggiativa da Maooves. 
Idem di cm. 17X 12, graffita a minutissime e superficiali lettere appena visibili 


NACKENTIAEN 
€ IPHNHENGAAE 
67 KITEZHCACA 
CEMNWC NA/ 
GENOCETHN 
P 


D) Là # - Lug , EY 
Iasxevtia ev siorvy érdade xîte (oaca csuvos ma[o]Ivos ÈTY v. 
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Tavola marmorea a buone lettere, di cm. 26 4X244 


pu ess 
GEOAOYNH 
XPHCTIANH 

68 KAIAMEMN |pe sic 
EZHCENETHI 
AEKA rPi AKANOKT 


Oeidovàn yonotiavi) rai ameprros Èbnoev tn 1. dexa 7100 È. xah(avdmr) oxt(oPgimr). 


Idem di cm. 23 X18; i vv. 4 e 5 sono a lettere minori: 
® FSBETOYOC 
® AHMHTPIOC 
69, XPHCTOCKAI. Ad 
MEMNTOCEZ H 
CE-ETH>®ZMH®H 


T. Bérovos Anuirotos xosotos xaù @ueprrtos Enos tr È. ur(vas) n. 


Idem di cm. 144X 135 


NEPITAEN 
BAAEKITE 
70 BENESxSEH 
CENKA A 
NOBEN 


Meoira evade xîve velevtnoev xal(avdarc) vofer(Poiatc). 


Lastrina marmorea di cm. 13 X 11 


Bix|TWPINOL 

21 e (NO AAEKE 
ir et 0]NOCEIAIOL 
Pep 


Idem di cm. 15X9 


72 EIPHEEN 
EAAEKETE 


Eioirn svbade xeîre. 
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Idem di cm. 22X9 


73 NYM@®HEN9/ 
ABIOBRTEZ:H 


Nuuyn evade xsîre Ci[oaca]. ... 


Idem di cm. 28 X9 


74 ENGAAEKEITE 
CwWTIPAEN 
‘Erdade xeîre Nwrioa év Jen 
#01)"17 


Idem di cm. 32 X 15 


75 ENSAAEKITE 
HPAKAICTEAEZY 
THCACETYEN 


Evdeds xîve “Hoaxhis tehevtroas &t0v Ay. Il nome del defunto sta per ‘Hoa- 
xÀios, “Hoaxàetos. 


Rozza pietra calcare di cm. 19 X 15 
76 +MNIMIO 


TA © EFOAO0 
se O0AOPOY 


Mvipiov] = urryuetov... Osodogov 
Idem di cm. 21X20 con lettere sottilmente graffite a doppio tratto 


TEXAEY 

THCEN 
77 NIKHKAMN 
AECAEKEN 


BRIEL 


(E)redeirnoev Nim xadavdec dexsufoies. 


Tavoletta marmorea di cm. 28 X 20 


bic AICEZH 
ETHEZTE 
78 Aevegoev IAA EMHNI 
IWTECEIKO 
AEN© A 

kde 


0EV 
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Metà di altra tabella marmorea di cm. 20 X 10 


sie ENONAI[xîts 
GEODIN 05 în00g 
79 ETHAEKa t848v 
RASREL 
OKTWBP 
PARI 


Grossa lastra marmorea di cm. 22 X 17 


80 ENSAKIT]/s sv de 


Marmo opistografo di cm. 34 X 24; su di un lato il titolo Kaibel n. 46, dall'altro 
il seguente: 
Z W CIMEXPHCTEKA 
81 AMENNT E XAIPE 
CRZEHE CCA VC Tab 
SEIN < 
MHN AC NENT E 
<MIAN HMEPAN< 


Zucue yonotè xaù Quevrtte gaîos Enoa tt) i. unvas mevre piav 1 uso». 


Altro marmo opistografo di cm. 17 X 15; sopra una faccia il titoletto 


82 BAXIA 
ENGAAE 
REITE 
P P 


Bayia evdade sette 
10) 


È già conosciuto il nome Baxyuos. (Kaibel n. 988). Sull'altra faccia 


| 
| 


O CEE colomba 
83 Cer NOCE 
sce \WYNOANIN 
LO 


dtt: Etnohwov xaù Ilstgov 


38 


\ 
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e ‘LI ' TTTTTTTtil1i1ÒÒI(—.IP=—ANTINÎd9Z9ZÒÀÒÙÙÀÀO:::-:-:-_-_M 


CATACOMBE DELLA VIGNA CASSIA. 


Se qualche esplorazione si è fatta in s. Giovanni, le catacombe di vigna Cassia 
sono perfettamente immuni da qualsiasi tentativo di ricerca metodica; il De Rossi 
pubblicò, su di un mediocre acquarello inviatogli, il bell'arcosolio dipinto di Marcia, 
ed il sig. Michele Cassia, attuale proprietario del sito, regalò al Museo di Siracusa 
una trentina di titoli, buona parte dei quali editi dal Carini e dal Kaibel, che egli 
‘aveva rinvenuti, sgombrando alcune gallerie per estrarne terra. Ma in quelle cata- 
combe scavi sistematici non erano mai stati eseguiti. 

Le catacombe Cassia, esistenti nella vigna omonima ('), alle falde dell’Acradina, 
un mezzo chilometro più a levante di s. Griovanni, constano di due corpi distinti di 
escavazioni ipogeiche, i quali sono in comunicazione soltanto per una galleria esterna, 
che ne unisce gli accessi, non per ambulacri interni. Chiamo C. di Ponente e C. di 
Levante i due corpi di fabbrica ipogeica. Mentre il primo è con tutta comodità ac- 
cessibile, in buona parte sgombro di materiali, ed ora sufficientemente esplorato, l'altro 
è talmente colmo di terra e così ingombri gli accessi che nessun archeologo potè ese- 
guirvi scavi e ricerche. Che le due catacombe, collegate soltanto da una specie di 
ambulacro esterno, sieno anche distinte per età, parmi risulti da una faticosa e peri- 
colosa esplorazione preliminare, da me eseguita nei giorni 19 e 23 maggio nella re- 
gione di Levante. 


Catacomba Cassia di Ponente. 


Per benevola condiscendenza del proprietario dedicai ad essa una settimana di 
di lavoro, tutto inteso, più che a ricerche fondamentali, a sgomberi parziali ed alla 
scoperta e ricupero di titoli. 

Questo cemetero non ha nè l'estensione, nè la grandiosità, nè la ricchezza di de- 
corazione di quello di s. Giovanni; che con quello sia unito per misteriose gallerie 
| D sotterranee è una fiaba. È una semplice ed angusta galleria a linea 

spezzata, coll'asse da nord a sud, sulla quale cascano perpendicolari 
delle corsie polisome. L'unito schizzo dà un'idea elementare della 

C B planimetria dell'ipogeo. 

In A si accede per una gradinata; il tratto AB, che chiamerò 
d'ora in poi GG = grande galleria, è lungo m. 36, ed alla sua 
estremità continua per pochi altri metri, finchè volgendo a destra 
si perde in un antico acquedotto greco, angustissimo. BC è una 

A Salleria traversale (che indico GT) lunga m. 18, CD una piccola 
galleria (PG) di m. 9, DE un ultimo braccio di soli m. 4, che va 


(1) Questa appartenne nel secolo scorso all’erudito siracusano Vincenzo Mirabella che fa va- 
gamente menzione delle due catacombe nel suo libro Delle antiche Siracuse (Palermo 1817) p. 38, 
senza però aver aompreso che si trattava di ipogei cristiani. 
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a morire sotto un lucernario circolare. Nelle pareti delle gallerie e delle corsie si 
hanno loculi parietali sfondati; mancano ovunque pitture tranne nel cospicuo arcosolio 
di Marcia. L'antichità di questo ipogeo in rapporto a quello di s. Giovanni non può 
risolversi senza ulteriori indagini; io però lo reputo più arcaico, anche perchè in 
s. Giovanni le deposizioni continuarono più a lungo che non quì. Espongo i risultati 
delle mie ricerche col solito metodo topografico. 

G. G., V. C. sin., I. S. Tabelletta marmorea intera nella parte inferiore con 
rappresentanza della mistica navicella, come dall’unito schizzo. 


Ibidem. II S. frugato, conteneva però ancora una tabelletta marmorea a lettere 
rubricate di cm. 20 X 8 


84 TONOC 
MPOKA0Y 


Toros ITooxhov 


G. G., VII C. sin., I S. conteneva uno scheletro con cranio a settentrione, presso 
il quale una rozza scodella di creta, dentro cui un tubetto di grossa lamina di rame 
lungo mm. 38, che riproduco quì appresso. Apertolo, ne ricavai una sottilissima 
foglietta di rame, accartocciata, lunga mm. 105 X 27 larga, con un margine tutto 
smangiato e le superfice coperta di fitti segni che non sono nè latini, nè greci, nè 


semitici, nè danno senso veruno; certamente un filacterio, con segni magici, per allon- 
tanare i mali spiriti (!). 


(3) Che anche i primi cristiani avessero di codeste superstizioni, talvolta combattute dalla 
Chiesa, non è dubbio; sull’uso delle campanelle con tale scopo deposte nei sepolcri vedi De Rossi, 
Roma sotterranea II, p. 376; come i cristiani deponevano talvolta nei sepolcri foglietti di perga- 
mena con testi evangelici (Krauss, o. c. I, p. 50), quali talismani, così talvolta accompagnavano i 
loro morti con lamelle plumbee coperte te scritture magiche ed esorcistiche (De Rossi. Bull. Arch. 
Crist. 1878, p. 74). 
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G. G., VIII C. sin., I. S. con ossa ed alla testata nord tabelletta marmorea 
di cm. 19 X 17 
85 ONHCIMOC 
ENG AAEKITE 
En /KH 


°Ovijouos svdade xîre st(0)v x). 


G. G., IX C. sîn., II. S. Tabelletta marmorea di cm. 113 X 54, a lettere ru- 
bricate 


86 COCMINI 


Doo u VI 


Nel centro del sarcofago era un bel bicchiere di vetro azzurrognolo, ed altro scon- 
servato da un lato, i quali, come tutti i loro analoghi, anzichè contenere il sangue 
del defunto, ciò che non può affermarsi senza una rigorosa analisi chimica, ed esser 


perciò indizio di martirio, erano nel più dei casi destinati agli olii ed essenze odorose, 
per correggere i miasmi cadaverici (Krauss, Leal Encyelopaedie ecc. II, p. 620 e 878). 
Ibidem III S. In mezzo a poche ossa raccolgo una lucerna fittile col cavallo, 
di forma piccola, e spettante come molte altre della vigna Cassia al secolo IV an- 
zichè ad epoca più tarda. 
G. G., X C. sin., S. di fondo, dentro il quale tabelletta marmorea di centi- 
metri 12 X 5 col nome 


di | NIKWN] 


Ibidem nel penultimo S. sopra la testata di settentrione è tracciato a grandi e 
rozze lettere sul cemento il nome 


88 IBINIANOC 


Il Kaibel (n. 129) pubblicò inesattamente il titolo sulla fede del Gaetani. 


Con 
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G. G., XI C. sin., nei due ultimi S. sopra le teste nord sono tracciati nel ce- 
mento i nomi 


89. AIBEPA 90 BARTW 
Maa//// i) 


Ibidem, S. II. contiene poche ossa dello scheletro e gli avanzi della copertura 
in tegoloni; uno di questi porta il bollo elittico 


91 BABI — Badei 


il quale gentilizio è unicamente noto, assicura il De Vit (Oromasticon s. v.), per altra 
tegola lucana (C. Z. Z.!° 8042, 21). Alla testa del sarcof. esisteva ancora la tabel- 
letta marmorea di cm. 18 X 9 col nome del defunto 


92 KPONIANO 
@ 


G. G., XII C. sin. sopra la testa nord di uno degli ultimi sarcofaghi era trac- 
ciato nella calce freschissima il nome 


93 DYPAI 
N/// 
Mvopîr[ os ] 


Ibidem sopra la testa del sestultimo sarcofago nella calce 


94 KAWAJA 
NOC 


Ibidem sopra la testa del penultimo sarcofago iscrizione logora e fortemente la- 
cunata, sul cemento 
95 ////NOC 
LEE 
MNHI//BY 


Ibidem nell'ultimo sarcofago tabella marmorea di em. 11 X 10, rotta a d., con 
lettere rozzissime e superficiali 


96 CHIANE 
MNHCEH 
COY A© € 


Da supplire probabilmente ...... uvyo9i [vd beds tp dobdp] co0 AI8...... 
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G. G., XIII C. sin.. sopra la testata nord dell'ottavo S. sulla calce fresca trac- 


ciato il nome 


97 COHPANTI0% (6) 
Ibidem alla testa nord di altro sarcofago, a metà corsia, sul cemento 
98 AFOPAC 
IOC 
Ibidem alla testa del sest'ultimo sarcofago, sul cemento 
99 TACCYPAC 
AOYNA 


Tas Zioas dovda(s) 


G. G., XIV C. sin., S. penultimo, tabella marmorea trapezia, di cm. 21 X2, 
a cattive lettere rubricate 


100 PAYCTOY 
TONOCNHC sic 
CIWTOY 


Povotov tirros Nyotestov 


O che il sepolcro servì a due persone, oppure che proprietà di Nesiote fu occupato 
da Fausto; caso simile Kaibel n. 166 
G. G., XVI C. siîn., IV S. con poche ossa ed una grossa lastrina calcare di 
cm. 151 X 121 
101 ACVANI 
vOVÉ°TO.. 
noc 


‘AcvAà4iov corrog 


Il nome del defunto è nuovo, conoscendosi soltanto quello di “Acv4os. 
Ibidem, II S. contenente ossa e la tavoletta marmorea di cm. 14 X 14 col nome 
pure nuovo della defunta; conoscevasi fin quì solo il nome OQveoaxtos 
102 OYPCA 
KIA 


Ibidem 1 S. Tavoletta marmorea a lettere rubricate e nitide di cm. 18 X 18 


ETEYNAEY sic 
THCEA Po 

103 APCAAIT E sic 
WNIAMH 
NWNI© 


L'iscrizione contiene non solo molti errori di grafia ma si ancora di pronuncia ed idio- 
tismi. ErevAertyoe (etedesti0e) ‘Apoodoca (Appodicia) aîtéov (#tOv) 1. prov rd. 
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G. G., VIII C.d., IV S. con poche ossa ed una tavoletta marmorea in cinque 
pezzi di cm. 27 X 14, colla seguente epigrafe 


104 
MNETPWNIOCAIONYCIC 


ZHCACKAAWCETH n 
MHNACE3ZHMEPALIE 
ETEAEYTHCENNPOZEIA 
IOYAIWNKAIENGAAEKEITE 


Ietowvios Aiovvors fnoas xadwos Et tr. unvas E ijuéoas te. Etelett“osv toc 


i. st0(wv) tovdiwv xaì evdade usîre. 


e Ti S. Tabelletta marmorea di em. 25 X 183 


105 EYXIUNWAE 
KEITAI 


> » € ® 
Evtvyiwr wds xeîrar 


Nelle pareti di questa C. un loculetto di bambino era chiuso in origine con ce- 
mento, ma fu sfondato; sono superstiti le teste di riga dell'iscrizione graffita sulla 
calce, dalle quali nulla si ricava 


106 Ar. 


G. G., XV C. d., sul cemento alla testa nord dell'ultimo sarcofago a lettere 
nitidissime l’iscrizione seguente, edita scorrettamente dal Kaibel (n. 184), anche con 


falsa indicazione del luogo 


107 ToYOHAI 
KEICAMA oY 


Toù ®yhixsiouov cioè ®yMixeiciuov 0 piuttosto ®yArxiociuov 


G. G., XVI C. d. penult. S. Tabelletta marmorea di cm. 19 X 11 


108 GEAOYNOC per @Osddovdos 


SIRACUSA — 306 — SICILIA 


G. G., XVII C. d. I S. con ossa ed una tavoletta marmorea di cm. 16 X11 
a lettere appena tracciate 


109 IENAPIC 
ENSAAE 
KIT.E 


‘Tsvagis evdade xîve 


-Jl nome è derivazione se non sinonimo di ’Iavovegios @, e risente l'influenza della 


parlata volgare. 
Ibidem avanzo di altra iscrizione marmorea di cm. 113 X9 


110 EN 
zOC 
(WN 


G. T.) I. C. d., I. S. con avanzi dello scheletro ed ai piedi una tavola mar- 
morea di cm. 28 X 24; in questo ed in altri due sepolcri raccolsi ai piedi dei morti 
e fortemente cementati grossi esemplari di conchiglie del genere « Triton ». 

Il titolo è il seguente: 


11l CUEeE VILACEN 
MNAYNOCEDE 
CIOCETUWN 
NENTHKONTA 
THMNPOF KANA 
NOBENBPI 
UN 


°Ereàdevrnoev IHavos ‘Epéoos tav mevinzovia ti) 90 y. xaà(avdav) Noferfoiwv 


Sono estremamente rare le indicazioni della patria nei titoli cemeteriali. 

Questa corsia conteneva 19 sarcofaghi, alla cui testata di ovest gli avanzi della calce 
di chiusura conservano numerose iscrizioni freschissime; noto che qui tutti i sarco- 
faghi sono muniti di capezzale; in alcuni poi, essendo il corpo del defunto troppo lungo, 
si dovette aprire nella testata un piccolo incavo, per farvi entrare il capo. 

Un pezzo di tegola raccolto in questa corsia porta dipinto in rosso un grande 


monogramma 
dx bIAA 
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Ibidem. Ultimo S. iscrizione logora ed incompleta 


112 ICNAPI 


Delia 


Probabilmente ‘Ievagia 


Nel quartultimo S. 


118 APFYPI 


Il Kaibel n.. 76 dà la stessa iscrizione siccome esistente in s. Giovanni, ma a torto, 
indotto in errore dal Torremuzza XVII, 71. 
Nel quintultimo S. 


114 BEIKTU 
PIA 


Edita scorrettamente dal Kaibel n. 84 collo stesso errore topografico. 
Nel sestultimo S. 


115 KANI 
TW 


La dà scorrettameute il Kaibel n. 131 con provenienza errata. 
Settultimo S. 
116 dIAIMOc 


Ottultimo S. 
117 3 ENOCION 
N//EIAAPINOoc 


Nel dodicesimo S. residuo di un titoletto musivo formato con pezzetti di mat- 
tone, innestati sulla calce, che danno le leltere 


ST NIN... 
Sul XI// S. fine di iscrizione 
AHC 
Sul ZY S. avanzo logoro 
118 TACIAN 


I ECT) 


39 
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In altro S. vicino vedesi un riquadro con pittura molto logora. Sono due figure 
in prospetto con tracce di grandi lettere rosse. Leggo solo 


HEGTO7 
forse ZZe1[ 0 ]o(s) 


Probabilmente Cristo e s. Pietro. 


Sul VI S. 
119 € IPHN] 


/EIM // 
Eionv[s] siu[i] 


Sul V S. avanzo molto logoro 
120 TOYANP 
NESS 
Tor. Avo[n]A[iov] 


Sul ZII S. 
121 EY@RO|véiov 


G. T., IV C. d. nelle terre trovo sparso il frammento di cem. 14 X 12 


122. e MOÎA.... 
a O YATOC 


—ATAL 


G. T., V C. d., I S. coperto ancora con bellissimi tegoloni, conteneva due sche- 
letri coi cranî ad ovest. 

Ibidem II S. intatto con due scheletri, uno di adulto, l’altro di bambino, i cranî 
ad ovest. Di qui esce una tabelletta marmorea di cm. 20 X 12 a rozze lettere ru- 


bricate col nome 
123 KPON 
oNKXA 


} 


G. T,, V. C. sin., II S. Conteneva uno scheletro col cranio ad ovest e presso 
di esso la tabelletta marmorea (cm. 29X 9) a lettere rubricate 


124 MOYCA ENGBAA 


—— EKEITE X C 


Movoa ev9ade xsîre 
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GOT. VI-Ce4, nella quale a sin. di chi entra è scolpito un grande 


XK 


Ibidem III S. con scheletri e la iscrizioncella marmorea diem. 16 X 14 col nome 


125 MANIA 
] ‘0 


Ibidem 1V S. con scheletro ed una tabelletta marmorea di cm. 153 X 123 a 
lettere irregolarissime semicorsive, graffite nelle due prime righe, informi nelle altre; 
anche la lingua è assolutamente barbarica e corrotta. 


126 TPLFHTHEN 
GAEKIT E 
TCAYVTH 
CUCoGANI 
OKTWBPI- 
TECK 


Tovynen svdo[d]s xîte ted[e]ity opoca[oa]. . . 


Lo stesso nome muliebre occorre in titolo cristiano di Camarina, edito in queste 
Notizie 1887 p. 382. | 


Ge VII C. sin. VII.. S; tabella marmorea di cm. 19X 12 


127 POY@I 
RINTO:C 


G. 1., VIII C. sin., I. S. frammento marmoreo 


128 KEIT 
MNH 


- G. T., IX C. sin. Contiene nove sarcof., i primi dei quali hanno tutti in posto 
i loro scheletri col cranio ad ovest. 
Ibidem ‘I. S. rozza tavoletta marmorea di cm. 22 X19 


BIKTWPIAC 
129 KONAEITAPIAC 
TONOC 


K 


L'aggettivo xovderregia indica, cosa che ben di raro occorre nei titoli cemeteriali 
della Sicilia, la professione della defunta, che doveva essere proprietaria di una 
spezieria o bottega di aromi (cfr. p. e. xovdîros otros). 
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Ibidem dai primi sarcof. escono i seguenti frammenti epigrafici. 
Frammento marmoreo di cm. 15 X 12 


130 DEKPAILE 
YFMTHP sic 
C 
[EV9a]ds «ire . ..... [W]oyatro ie 


Idem di cm. 228X15 a lettere rubricate 


131 NAYAH 
ENSAAE 


KE Te 


IHavàn ev9ade xîre 


Si badi alla forma rarissima del monogramma. 
Idem di cm. 13X13 a lettere rubricate 


132 ENEA AL]xettai 
MNPIANOLC|qs4svar 
CATOAE xa... xa. 
MNENTEMQRvos 
PEBPOYAPIliov 


È 


Il nome IZocaros era fin qui conosciuto da un solo esempio prodotto dal Cavedoni 
(Pape-Benseler Wirterduch der griech. Eigennamen Ss. v.). 

L'ultima C. d. del G. 7. contiene l’insigne arcosolio dipinto ed accompagnato 
da epigrafi, edito dal De Rossi colla consueta dottrina magistrale nel Bull. di Arch. 


Crist. 1877, p. 149 e segg. i 
P. G., I. C. sin., suddivisa in tre braccia. Al principio di quella d'ingresso, a d., 
piccolo monogramma cruciforme, rubricato, sulla roccia nitida 


E; 


Al principio d. di quella del centro altro monogramma in scudetto a. cm. 55 


® 
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Ibidem LIT S. Porzione di tabelletta di cm. 18X12 a pessime lettere 


133 A Y 
x 

zA 

HWH 


P. G., IT C. sîn., III S. Insieme alle ossa dello scheletro si ricupera una ta- 
bella marmorea di cm. 20x21 


134 E N6.A A E 
KRIbEGK.Y PI 
AKHAOYAH 
BONIDATIAC 
ZHCACAETHK 


Ev3ade xîre Kuga dovi) Borigarias tnodoa Ètn x. 


Ibidem II S. Tabelletta marmorea di cm. 18 X 7 


135 IEPA ZEN 
OA AE 
p< 1A dt aa 2 


‘Isoaì ev3ade xîve 


G. T., IT C.d., I S; conteneva due scheletri, di adulto e di fanciullo, col cranio 
a nord, ed una tavoletta marmorea”di cm. 27X20 a forma trapezia 


136 XAPITUÙN 
ENSAQE 
IGEL T.E 


Xaorov évIdds xsîte 


L'iscrizione in origine fu murata alla testa del sarcofago, ma nel vano sotto la 


coperta, ove esiste un incasso per riceverla; cioè dentro il sepolcro. 
Titoli sparsi. — Da una ricognizione preliminare, fatta eseguire prima dello scavo 


ad uno dei miei operai, ricuperai senza esatte indicazioni dei siti, una dozzina di 
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frammenti epigrafici, graffiti a lettere grandi e rozze sul cemento; ne pubblico solo 
i principali. 
137 0) \HccrPA| 
[T]ns Zvea[s] 


1882) ]HMAKA]Gce 139 6) ‘EIA AE 
> 0 FN/ €ICO 
i  pov )g |Pin] 


Di più due titoletti marmorei, di cui uno su tabella di cm. 27 X 26 


140 ONAYMNIACKA 
AWCZHCACN sie 


O4vpria xadwos $oaca 


Ed altra pentagona di cm. 13 X 18 


141 MANTFANHC 
TENEYTHCAC 
MHNINOBEBPI 
WHPWNAEXE 
ME X NEA 


Mavyavns tehevrjoas unvì Nofs[u]feiw Nowv déxe peve a. 


Si badi ai numerosi idiotismi di cui l'iscrizione è infarcita. Non parmi dubbio 
che nel 4 v. l’)oww sia scritto per 790v - eîrwv - et06v 

Altri titoli inediti. — Aggiungo alcuni altri titoli della catacomba Cassia, depo- 
sitati precedentemente in Museo ed ancora inediti. 

Tabella di cm. 141 X 14 


142 EKOIMH 
O HADPOLI 
ATHMPOY 
IEKAAEN 
AWNAYT 


roYyCTWOWN 


Exowj3n Agoocia ti) 00 re. radevduv Rifice 


Per elisione di una sillaba, dovuta ad errore del lapicida, il nome, che era forse 
Ageodicia, risulta sformato. salt ‘hg 
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Idem di cm. 25 X 18 


143 PENGOA 
SE KAT € 
CKOYCTATIA 


eri 


P ev9dde xîre Exovoraria. Probabilmente il nome della defunta va corretto 
in Evortatia. 

Tabella opistografa di cm. 16 X 11 rotta; su di una faccia il titolo Kaibel n. 103, 
sull’altra 


144 IAW 
e XKA PMIA 


‘Altra idem di cm. 26X15+ 


145 $INOVCIC 146 EPMAMIONH 
MAZIMOY 


Sottile tabella rotta di cm. 83 X 8+ 


147 to, TOC 
Evrt]/XEIOY 
ENEOMW 
a | oPACEIA 


Angolo superiore di grossa lastra corniciata, di cm. 23 X 22 


OYVTOYO 

148 {ENABIEBA 
NONA 
CTINCEM 


Tabella marmorea n cem. 45 X 19 col solo nome 


149 ANTIWXOC 


K 
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Catacomba Cassia di Levante. 


Esiste nella vigna omonima ed ha un difficilissimo ingresso a circa 200 m. 
da quello della precedente. Si estende sotterra presso l'angolo nord-ovest dell’attuale 
stabilimento Pulejo, già convento di s. Maria di Gesù, dove esistono pure gallerie 
ingombre ed impraticabili di una sconosciuta catacomba, che io inclino a credere 
sieno una continuazione o propagine della Cat. Cassia di Levante. L'ingresso in 
questa per la massa di terre penetrata dai /uminaria è difficile e pericoloso ; 
‘ bisogna camminare buon tratto col ventre a terra in passaggi non più alti di appena 
due palmi; oppure occorre farsi calare per l’unico pozzo di luce ed aria rimasto 
libero, che mette quasi nel centro della catacomba. Ma superate queste prime 
difficoltà si arriva nella regione interna molto libera; quì, come in s. Giovanni, un reti- 
colato di gallerie orientate, cioè di cardini e decumani, divide la città sotterranea in 
regioni ed isole; ed il piano non è uno solo ma tre sopraposti, di decrescente esten- 
sione; credo che in origine il passaggio dall'uno all’altro si effettuasse per qualche- 
duno dei pozzi; oggi però non si accede ai piani inferiori altro che, come io ho fatto 
con grandi stenti, per lacerazioni delle volte aperte da antichi violatori. Le gallerie 
molto anguste, ma assai alte distinguono nettamente questa catacomba da quella di 
s. Giovanni e dall’altra di ponente; alle corsie polisome, rare, ed agli arcosolii pure rari 
sono invece sostituiti vari ordini di loculi aperti nelle pareti, talvolta sino ad otto filari 
sopraposti; questi loculi tutti violati erano in origine coperti di tegoloni cementati 
con contorno dipinto a fascie. Nell'incontro delle gallerie osservai molti pozzi di aria 
e luce, oggidì, tutti tranne uno, ostruiti. Una bellissima rotonda in buona parte di- 
pinta è talmente colma di terre, che nulla per ora se ne può rilevare; all'infuori 
di essa non ho notate altre pitture. 

In altra piccola rotonda sotto un /uminare, da cui penetrò molto materiale, 
ho copiata la seguente iscrizione tracciata sul cemento di un loculo 


150 ICIACET BICTORIA 


Questa catacomba devastata nel medioevo fu manomessa anche nei secoli sue- 
cessivi, forse penetrandovi dai pozzi; di queste visite più recenti ho avvertito segni 
non dubbî qua e là in lettere, cifre (epoche ?) segnate nelle volte delle gallerie col 
fumo delle fiaccole. 

La roccia compatta ed asciuttissima mantenne l’ipogeo in uno stato di conser- 
vazione ammirabile; il che affretta il desiderio di vederlo sottoposto ad una metodica 
esplorazione. P. OrsI. 


XIII. NOTO — Nelle Notizie del corrente anno, p. 216 fu detto della rettifica 

di un monumento esistente nei dintorni di Noto. Nella linea 25*, invece di zneli- 

nando, leggasi inclinano. Alla pag. 217, linea 2* invece di aerata, leggasi alzata. 
Roma 15 agosto 1893. 


a Î a* 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


AGOSTO 


Regione VIII (CISPADANA). 
Nuovi sepolcri italici scoperti nella provincia di Bologna. 


I. PRUNARO (frazione del comune di Budrio) — Nel territorio di Pru- 
naro, comune di Budrio, sul confine del territorio di Castenaso, in una località vo- 
cabolo la £7zz4 ed anche Leonforte, chiusa tutta attorno da una fossa detta Marsa, 
proprietà prima della baronessa De-Rosa Bonora, ora della signora Amalia Padovani 
in Olivetti, nel fare uno scasso per piantamento di gelsi, furono nel dicembre scorso 
scoperte per caso alcune tombe tipo Villanova. 

Vennero malamente esplorate dagli ignoranti contadini: e perciò uscirono per 
maggior parte in frammenti gli oggetti che contenevano e che ho potuto osservare 
presso il proprietario, maggiore Olivetti, come dall'elenco che qui ne aggiungo: — 
Terracotta. Un vaso conico a forma di situla, liscio con due manici, mancante di 
alcuni pezzi, alto m. 0,22. Per la forma si confronti: Gozzadini; Di un sepolereto 
etrusco scoperto presso Bologna, tav. 1V, n. 6. Altro simile più fino e più piccolo, 
alto m. 0,12 con solchi orizzontali intorno al piede ed intaccature alla base del 
collo. Per il tipo cfr. Gozzadini, op. cit., tav. IV, n. 30. Tre rozzi piattelli con 
piede e frammenti di altri quattro simili (tipo Gozzadini, op. cit., tav. IV, n. 14). 
Frammenti di cista fittile a cordoni fini disposti orizzontalmente. Un piccolo skyphos 
rozzo alto m. 0,07. Due frammenti di vaso con meandri graffiti. Sei cilindri a due 
capocchie ed altri più piccoli. Una fusaiuola conica semplice. — Bronzo. Una testa 
di spillone traforato a giorno con mozzo. Due fibule a semplice filo attraversato da 
perline di vetro bleu. Una fibula grande a navicella vuota con ornati geometrici fusi. 
Altra a foglia piegata a navicella vuota con ornamenti geometrici incisi e puntini 
lungo gli orli. Frammenti di altre tre fibule simili. Fibulina a losanga vuota sor- 
montata da uccellino. Fibula a nocciolo di ambra, priva dell'armatura in bronzo che 
l'attraversava. Altra simile più piccola. Tre piccole fibule a navicella piena, priva 
di spillo. Frammento di spillone attraversato da dischi di osso, e sormontato da altri 
dischetti pure di osso più piccoli. Asticella di due aghi crinali, privi delle teste che 
li sormontavano. Una fibula di ferro molto corrosa. 
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II. S. GIOVANNI IN PERSICETO — Alla distanza di tre chilometri da 
s. Giovanni in Persiceto, a destra della strada che conduce a Crevalcore, in un luogo 
detto Pradetto, proprietà del sig. Alessandro Bartoli, sulla fine dello scorso dicembre 
nello scavare un fosso si trovarono casualmente alcuni oggetti caratteristici dei se- 
poleri tipo Villanova. Il prof. Farolfi, già mio alunno, me li portò al Museo ad esa- 
minare, e ci accordammo di fare a stagione propizia una visita sul luogo. Questa 
ebbe effetto il giorno 12 marzo insieme coi dottori Ruga e Pellegrini, adiutori 
del Museo. 

Si fece un saggio di scavo nel sito preciso donde quegli oggetti erano stati estratti ; 
‘ e a m. 1,50 dal suolo apparve una grande macchia nera, indizio di sepolcro. Nell'esplo- 
rarlo si notò nel mezzo l’ossuario liscio in frammenti; ed attorno, alla rinfusa molti 
piccoli oggetti, dai quali sì potè arguire che il sepolcro spettava a donna. 

Faccio ora seguire l'indicazione degli oggetti raccolti sia nel dicembre che 
nel marzo. 

Ciondolo volgarmente detto #ittmnabolo lavorato a giorno con fori quadrangolari 
per incastonatura dell'ambra ed ornato di punteggiature e di serpentelli, alto m. 0,14, 
largo m. 0,105. Due doppi pendagli di cista di bronzo ed alcuni frammenti della 
medesima. Manico ricurvo e robusto di capeduncola. Fibula a navicella vuota. Altra 
a navicella piena. Frammento di fibula a foglia. Fibula di pasta vitrea con ornati 
di linee attorno al corpo. Perlina di vetro bleu per fibula. Avanzi di sezione di osso 
appartenente a fibule. Frammento di catenella di bronzo. Frammento di vaso con cir- 
coli concentrici impressi. Tre fusaiuole di argilla. Capocchia di spillone in argilla 
con baccellature. Quindici nocciole carbonizzate. Anello di avorio in più pezzi. 

Le numerose fibule e specialmente le fusaiuole non lasciano dubbio che il se- 
polero appartenne ad una donna. Ciò è confermato anche dalla presenza del così detto 
tintinnabulo, il quale ritrovasi sempre ed esclusivamente nelle tombe di donne, e 
per conseguenza non tintinnabulo, ma dev'essere considerato come un semplice pen- 
daglio ad ornamento del petto femminile. 


III. TOSCANELLA IMOLESE — L'esistenza di sepoleri tipo Villanova 
venne pure constatata a Toscanella imolese sulla destra del torrente Sellustra, due 
chilometri circa a valle della via Emilia in un podere del sig. Carlo Gambetta vo- 
cabolo Comezano. 

Ne debbo la notizia alla cortesia dell'egregio amico senatore Scarabelli, il quale 
potè avere per il Museo d’Imola gli oggetti che vi erano stati casualmente rinvenuti 
nell’atterrare una quercia. 

Questi oggetti sono: Un così detto tintinnabulo a sezione di campana tutto or- 
nato di eleganti serpentelli, lavorato a giorno con 15 fori quali triangolari, quali ret- 
tangolari e quali a losanga, in cui sono incastonate sezioni di ambra rossa; alt. m. 0,18 
e della larghezza massima di m. 0,175. Un così detto mazzuolo pure di bronzo alto 
m. 0,12 pervio internamente con due capocchie sferoidali, anch'esse lavorate a tra- 
foro con tagli triangolari e rettangolari riempiti di sezioni sottilissime di ambra. 
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Dalle quali il senatore Scarabelli 
deduce che questi oggetti cilindrici 
non erano fatti per, produrre suoni, 
percuotendoli sul così detto tintin- 
nabulo, perchèjin questo caso le 
ambre sarebbero cadute.'Tanto il 
così detto tintinnabulo quanto il 
mazzuolo, "deifquali è data la rap- 
presentanza nella figura annessa, 
presentano per la forma e per il tra- 
foro e l'incastonatura delle ambre 
grande somiglianza con gli esem- 
plari simili pubblicati dal Gozza- 
dini nel lavoro intitolato: Intorno 
ad altre settantuna tombe del se- 
polcreto etrusco ecc. tav. d’aggiunta 
2 e 6. Tre fibule a navicella, una 
delle quali ornata con cerchietti di 
ambra. Un manico elegante e sot- 
tile di bronzo appartenuto a cape- 
duncola. Due fusaiuole di pa- 
sta vitrea scura con ornati 
giallij probabilmente capoc- 
chie di spilloni. 

Questi oggetti vennero 
raccolti entro una macchia di 
terra nera dai contadini, i quali riferirono di non avere trovato nè cocci nè ossa. 


IV. MONTE CASTELLACCIO IMOLESE — Nel Museo d’Imola si con- 
serva un altro pendaglio simile di bronzo alto m. 0,18 ornato anch’ esso tutto all’in- 
giro di serpentelli e lavorato a giorno con nove fori rettangolari privi però delle ambre 
che vi erano originariamente incastrate. 

Tale pendaglio si rinvenne l’anno 18583 atterrando una quercia al lato nord-est 


‘della base del Monte Castellaccio, dove molto probabilmente esistevano altri sepolcri 


tipo Villanova. E. BRIZIO. 


V. SAN LAZZARO — Ascia e martello litico rinvenuti nella par- 
rocchia di Montecalvo. 

Nel maggio dell’anno 1887 il sig. Gioacchino Mezzini rinveniva in un suo po- 
dere detto Cazvolino, posto sulla sinistra del fiume Zena, ed ai piedi della parrocchia 
di Montecalvo, un’'ascia di pietra che, acquistata dal conte Gozzadini, venne poscia 
collocata nel Museo di Bologna. Il Gozzadini morì pochi mesi dopo, senza aver dato 
cenno di tale ritrovamento. 
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Sui primi dello scorso novembre lo stesso sig. Mezzini mi portò al Museo un mar- 
tello forato di pietra, rinvenuto in quel medesimo podere ed alla distanza di un 
cento metri, o poco più, dal luogo ove nel 1887 era stata raccolta l'ascia.: 

Questa coincidenza mi fece sospettare dell’esistenza ivi di una stazione litica. 
E perciò con un nipote del detto sig. Mezzini andai sul luogo per esaminare se fra 
le terre vi apparissero cocci, schegge di selce, ossa di bruti od altre tracce ed indizi 
della presenza dell'uomo preistorico. Non vi ho scorto assolutamente nulla. 

Il terreno che trovasi in forte declivio era fino a pochi anni addietro tutto un 
bosco, che venne poi tagliato per piantarvi dei vigneti; e fu in occasione di cotesti 
‘ lavori agricoli che si trovarono i due oggetti litici, entrambi quasi alla superficie 
del suolo. 

Si tratta adunque di armi od utensili sporadici perduti dall'uomo preistorico 
nelle sue peregrinazioni per quei colli. Ma questo medesimo fatto prova che non lungi 
doveva trovarsi una stazione preistorica. Ora se si considera che la grotta del Farneto, 
la quale ha fornito grande copia di oggetti di pietra, dista neppure un chilometro dal 
podere Caivolino, non apparirà del tutto improbabile che quei due oggetti possano spet- 
tare agli antichi abitatori di essa. L'opinione è tanto più verosimile in quanto che 
nella grotta del Farneto il sig. ing. Orsoni, a quanto egli stesso mi assicura, avea 
trovato la ‘metà di un simile martello forato, che poi gli venne portato via da qualcuno 
dei molti visitatori di quella caverna. 

Tanto dell’ascia quanto del martello forato di Caivolino pubblico qui contro i disegni 
perchè sono fra gli oggetti litici più insigni trovati finora nel territorio bolognese. 

L'ascia alta m. 0,175, con taglio ricurvo ed affilato della massima larghezza di 
m. 0,07, mostra da per tutto una stupenda patina verdastra; senonchè un tre centim. 
sotto la testa gira una specie di fascia, larga m. 0,05, del tutto grezza e corrispon- 
dente alla grossezza del manico a cui l'arma era rassicurata. 

È senza dubbio un ciottolo di fiume ridotto artificialmente a pulitura. 

Quanto alla roccia da cui si è staccato, il mio collega ed amico prof. Bombicci 
mi ha favorito le seguenti indicazioni: 

« Ascia di serpentina sausurritica, verde della varietà che fa passaggio alla Eufo- 
« tide (Gabbro) a grana fina con sausurrite (Valle di Zena). Questa roccia si trova 
«assai facilmente in ciottoli fluitati nei torrenti del bolognese, e si trova 7 posto 
« associata alla maggior parte delle emersioni di serpentina della zona appenninica 
« emiliana ». 

Il martello forato, alto m. 0,095, largo alla testa m. 0,065 e m. 0,045 alla 
penna tagliente, ma smussata dall'uso, ha il foro perfettamente cilindrico. La sua 
composizione è così descritta dal prof. Bombicci. 

« Serpentina profiroide (Ofite) verde cupa, compatta, con rari cristalli di Plagio 
« clasio. Questa roccia, che assai di frequente si trova in ciottoli fluitati nei torrenti 
« del bolognese, si trova anche 72 posto presso le serpentine eruttive della zona appen- 
« ninica emiliana ». 

Sulla testa di questo martello si notano varie ammaccature, prodotte da percus- 
sioni, le quali dimostrano come lo strumento venne preferibilmente usato da questa 
parte e per conseguenza giustificano il nome attribuitogli di martello forato, anzichè 
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Regione VI (UMBRIA). 


VI. S. ANGELO IN VADO — 1. Oggetti di suppellettile funebre di 


età preromana rinvenuti presso Pian di Pietra. 

Il sig. Giuseppe Monti, facendo scavare le fosse per nove filari di viti, nella sua 
proprietà di Calvernazzo, che è appezzamento del latifondo Pian di Petra a valle 
di s. Angelo in Vado, a tre chilometri dall'abitato, sulla sinistra del Metauro, alla 
profondità di m. 1,20 dal suolo moderno scoprì gli oggetti che seguono: 

Bronzo. 1,2. Due manici di situla, formati di canna quasi cilindrica, assotti- 
gliantesi agli estremi ove termina serpeggiando con un bottone emisferico di getto. 

3, 4. Due pezzi appartenenti probabilmente all’orlo della situla. Sono di canna 
sottile e recano verticali ed inchiodati ad essa due bottoni pure di getto. 

5, 6. Due larghi anelli di canna cilindrica, l'uno del diam.idi m. 0,105, l'altro 
di m. 0,11. Le estremità della canna sono combaciate e fermate da inchiodature. 

7-9. Tre armille di grossa canna ellittica, graffite da righe longitudinali e paral- 
lele, terminanti con bottone pure ellittico all'estremità; diam. esterno m. 0,085; 
0,075; 0,07. 

10-12. Tre armille a canna più piccola, una però priva di bottoni; diam. esterno 
m. 0,06; 0,055; 0,045. 

13, 14. Due armillette di asticciola piatta, ripiegata a riccio nelle due estremità; 
diam. esterno m. 0,045; 0,04. 

15, 16. Due frammenti di altre armille simili. 

17. Fibula ad arco serpeggiante, con sei raggi, tre per lato, terminati da bot- 
toncino, e mancante dell’ardiglione. 

18. Anelletto comune; diam. esterno m. 0,025. 

Ferro. 19. Lancia lunga m. 0,31, compreso il bossolo, che ha la lunghezza di 
m. 0,13; larghezza massima, quasi alla base della lama m. 0,055. 

Questi oggetti che furono da me acquistati, rappresentano solo gli avanzi di una 
suppellettile ben maggiore, miseramente distrutta e dispersa. 

Provengono dal medesimo sito questi altri pezzi da me acquistati in passato. 

Bronzo. 20,21. Due statuettine lamellari, simili ai moltissimi ex-voto, raccolti in 
molti luoghi di sacrari così in Etruria come in Umbria. Rappresentano appena lo schema 
di una figura maschile, e sono simili a quella che si scoprì nel sacrario della Cannicella 
nella necropoli orvietana (cfr. Notizie 1885, tav. IV, fig. 6). Sono alte m. 0,075; 0,07. 

22, 23. Due grandi collane (?) di duplice grosso cordone cilindrico, assottigliantesi 
alle estremità, dello spessore di circa m. 0,01; e del diam. di m. 0,17 circa. Una 
di queste fu perduta, e dell'altra potei salvare la metà appena. 

24. Grande armilla, simile a quelle indicate nei n. 7, 8, 9. Parecchie armille si- 
mili furono vendute all’antiquario Fedele Pagliardini di s. Angelo in Vado. 

i tn oi di. È i o Co DN 
Santarelli (Bull. Paletnol. it. 1886, n i; 16). È Da i m0005 Ra È 
E. ; ga m. 0,075, ma priva del riccio. 
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26, 27. Due arnesi che secondo il ch. Strobel, servivano per domare cavalli. 
Hanno le solite tre cuspidi triangolari, ed i due anelli, con le righe in croce alla 
base di una delle punte; largh. tra i fori m. 0,06; 0,07. 

28. Anello di filo cilindrico aggrovigliato in due separati nodi al posto del ca- 
stone; diam. m. 0,03. Se ne riscontrano di simili anche nei bronzi arcaici del trentino. 

29. Pendaglietto ornamentale a forma di buccola con anello; largh. m. 0,023. 

Parendomi importante raccogliere maggiori dati nel sito donde questi oggetti 
provennero, profittando delle vacanze, mi recai nel settembre del 1892 sul luogo 
delle scoperte, per completare de visu le mie indagini. Quivi avendo fatto eseguire 
alcuni scavi, potei riconoscere che gli oggetti si trovavano entro pozzetti alti circa 
m. 1,00; murati da ciottoli a secco, e situati a soli m. 0,60 sotto il piano di 
campagna. 

Di vasi fittili o di rame non trovai numerosi frammenti ; ed i contadini si man- 
tennero negativi intorno a ciò, come rispetto ad ogni richiesta analoga che io loro 
feci, mentre per me era indubitabile la presenza di quei cimelî nel corredo delle tombe, 
quali ritenni dovessero essere i pozzetti. 

Fui inoltre abbastanza fortunato di raccogliere, sperduti a fior di terra: 

30. Frammento di sottile lamina enea, probabilmente rivestimento di cinturone, 
lavorata a sbalzo con zone di animali fantastici, intramezzate da una fila di globetti, 
come nei baltei e vasi esumati nella Certosa di Bologna. 

31, 32. Piccola fibula ed armilla frammentata. 

Ma piuttosto che scavi io non feci che alcuni piccoli saggi, avendo aperto solo 
tre fosse, di qualche metro di lunghezza per un metro e mezzo di larghezza. 

Ad ogni modo per la testimonianza degli oggetti trovati nel Pian di Petra, il 
cui nome deve essere derivato appunto dalla quantità di ciottoli accumulati nel sot- 
tosuolo per la costruzione delle tombe o dei pozzetti, possiamo con tutta sicurezza 
riconoscere in quel luogo un sepolcreto vetustissimo, intorno al quale è prematura 
ogni altra conclusione, occorrendo istituirvi nuovi e regolari scavi. 


G. MANTOVANI. 


2. Altre scoperte di antichità avvenute entro e fuori l'abitato. 


Le cose ora comunicateci dal prof. Mantovani ci consiglia a pubblicare altre 
notizie relative a scoperte avvenute in s. Angelo in Vado e nei luoghi prossimi. 
Queste notizie si ebbero dallo stesso prof. Mantovani, dall’ispettore di Fossombrone 
sig. A. Vernarecci, e da altri. 

Il ch. prof. G. Mantovani ne scrisse verso la metà di gennaio del 1888, accen- 
nando a ciò che aveva potuto raccogliere in una gita che aveva fatto sul luogo nel 
precedente autunno. 

« Riattandosi la via del Piano, e precisamente nella località detta Colombazola 
del Piano, nella proprietà di Marino Graziani, alla profondità di circa m. 1,00 si 
rinvenne un pavimento tassellato, con dadi piccoli bianchi e neri. Era in cattivo stato 
di conservazione. 
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« Vi si raccolsero inoltre parecchie monete degli ultimi due secoli dell'impero, 
non che alcuni pezzi di una statua di bronzo, superiori per dimensioni al vero. Essi 
sono: — Un dito della mano, ossia la falange inferiore forse del medio, lungo m. 0,045, 
con la larghezza alla radice dell'unghia di m. 0,025. Frammento di lastra, recante 
nella parte convessa il disegno a rilievo della capigliatura. Altro frammento finiente 
con bordo o cornice scolpita ad ovoli. Altro pezzo di lastra solcato da due linee pa- 
rallele; è tutto annerito dal fuoco. Altro pezzo liscio. Lo spessore dalle lastre è di 
m. 0,003, e talora anche di m. 0,005 (1). 

« Intanto io aggiungo a proposito di questi frammenti statuarî, essersi nel me- 
desimo luogo rinvenuto un braccio, assai probabilmente di spettanza della detta statua: 
ma siccome tale scoperta sarebbe avvenuta parecchi anni fa, così non sono in caso 
di dare altri particolari su di essa, e molto meno sulla sorte toccata a quel povero 
moncone. Sarà finito al solito tra i ferramenti del cenciaiuolo, dove correva pericolo 
di andare i pochi frammenti sopra descritti, e che io acquistai. 

« Nel già palazzo del Mercato, adiacente al Pzazo, esumossi in occasione degli 
stessi lavori un bellissimo oggetto in bronzo, forse piede di un candelabro o qualche 
cosa di analogo. Nel corpo reca incisa una fascia di fiori di loto; altezza m. 0,10; 
diam. alla base m. 0,08. 

« Altri pezzi di pavimenti a musaico simili al precitato, furono incontrati nei 
lavori del Piano, anche davanti la proprietà Monti e Claveri ». 


Il prof. Mantovani accennò pure ad altra scoperta avvenuta precedentemente. 

« Nel podere Colombazola in occasione dei lavori agricoli, vennero allo scoperto 
alcuni anni or sono, tre sezioni parallele di selciato formato con grosse pietre poli- 
gonali. E furono solo tre le sezioni, perchè tre filoni paralleli abbisognò ai contadini 
di scavare per scopo di piantagioni. La direzione loro faceva angolo retto con quella 
della via Piano, e la profondità del selciato non superava m. 1,50 del livello attuale 
di campagna, ed i filoni distavano tra loro circa m. 5,00 ». 

« Nel vicino podere, proprietà Monti, nel campo della Pieve fu esumato molti 
anni fa un piedestallo marmoreo, recante onoraria epigrafe del miglior tempo romano. 
Fu illustrato già da tempo dal vescoro Mengacci, ed ora conservasi nell’atrio muni- 
cipale (?). 

« Lungo la via delle Fonti, ora Mercato, furono scoperte nel 1886, durante gli 
scavi per le piantagioni, due tombe con tetto a schiena. Ignoro se oltre gli scheletri 
avessero contennto qualche oggetto. 

« Nei lavori di riattamento della Piazza maggiore, compiutisi prima del 1867 


(1) Il prof. A. Vernarecci ispettore degli scavi in Fossombrone, inviato sul luogo, in data 
13 gennaio 1888 faceva conoscere che il luogo ove questi frammenti di statua di bronzo rividero 
la luce non fu il Colombaio 0 Colombaiola del Piano, proprietà di Marino Graziani, ma il terreno 
vocabolo la Macina, proprietà del sig. Augusto Mercuri. 

(*) Anche questo piedestallo, secondo che fu riferito dal prof. Vernarecci fu scoperto nel campo 
la Macina. La scoperta avvenne nel 1854, come è ricordata da una iscrizione marmorea posta sopra 
quel cippo, che conservasi con altra iscrizione nel palazzo comunale. 
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sì rinvennero altri oggetti, probabilmente di suppellettile funebre. Io però non ne vidi 
che un solo vasetto fittile a vernice nera, di arte etrusco-campana. Mi fu donato dallo 
scopritore sig. Romualdo Mercuri ». 


L'ispettore prof. Vernarecci raccolse poi sul luogo queste altre notizie. 

« Nel 1885 nel suddetto campo /a Macina fu dissotterrato un torso di statua 
marmorea, che fu conservato nel luogo ove sono le carte dell’antico archivio comunale. 
È di figura muliebre di mediocre lavoro, completamente tunicato ed avente la parte 
superiore del braccio destro un poco staccata dal resto del corpo. La lunghezza del 
torso è di m. 0,34. 

« Pochissimi anni or sono nel campo della Piana fu trovato un busto marmoreo 
di proporzioni un poco minori del vero, rappresentante un romano imperatore, pro- 
babilmente Traiano. 

« Il campo della Piana, il colombaio della Piana e la Macina, cioè i luoghi ove 
avvennero le scoperte, sono le une alle altre adiacenti, ed in esse estendevasi gran parte 
dell'antica 7/ernum del Metauro, come è comprovato da antica e costante tradizione. 

« Difatti in tutto quel suolo, specialmente quando vi si intraprende qualche lavoro 
agricolo, si scoprono continuamente oggetti che per lo più finiscono per essere tra- 
scurati, e dai più pronti e dai più scaltri sono incettati per pochi soldi, e quindi 
a miglior prezzo venduti. Questa sorte per esempio è toccata al braccio di bronzo, 
veuduto dai contadini, ed al piede del candelabro, dei quali parla il prof. Man- 
tovani. 

« In occasione del mio soggiorno in s. Angelo in Vado, mi sono recato in uno 
scavo, operato per lavori campestri, in un terreno di proprietà della signora Cesira Ruf- 
fini Ganganelli, in vocabolo Palazzina Ruffini, a circa quaranta metri da porta Albani 
a destra, percorrendo la via Nazionale che conduce in Toscana. In un fosso della lun- 
ghezza di m. 40, della larghezza di m. 2,00 della profondità di m. 1,40, ho trovato 
che i contadini hanno rotto e guasto circa 30 tombe, formate di grosse tegole con 
coperchio acuminato, entro le quali si conservavano, per quanto mi fu detto, nella 
più gran parte gli scheletri, tutti volti ad oriente, ed aventi sotto il capo o sotto 
le ascelle un vasetto di terracotta, o di vetro. Alcuni di questi vasi si estrassero in- 
tieri. Io pure ne vidi uno di terracotta. Frammezzo a queste tombe poste in linea, 
l'una accanto all'altra, trovaronsi le ossa di cinque o sei bambini, coperti di due te- 
gole ciascuno. Nello scavo vidi pure una pietra, lunga m. 0,37, larga m. 0,23, dello 
spessore di m. 0,10, che servì di base ad una iscrizione. 

« Aggiungasi in fine che in una camera del civico ospedale, è un sarcofago di 
travertino di Monte Nerone, lungo m. 1,97, alto m. 0,63, e dello spessore di m. 0,83. 
È munito di coperchio a due pioventi, e porta in rilievo la targa ove doveva esser 
posta l'iscrizione. Fu rinvenuto nella primavera del 1886 in un terreno montuoso in 
vocabolo Ginestreto, facente parte del predio Yra/tonita, che è della Congregazione 
di carità. È distante tre chilometri dall'abitato. 

« La tomba era rivolta a levante ed era cinta da muro. Entro questa cinta, scor- 
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gonsi, a quanto mi si disse, altre tombe. Entro la tomba, unitamente allo scheletro, 
che si conserva nell’ospedale, si rinvennero tre lumi ». 


Il prof. Adolfo Mercuri, direttore della scuola di arte applicata all'industria in 
s. Angelo in Vado, ed amantissimo delle memorie patrie, diede poi all'ispettore 
prof. Vernarecci queste altre notizie. 

« Nel 1864 circa, scavandosi i fossi per le fognature di queste pubbliche vie, 
il mio povero padre, che in quell'epoca aveva l'impresa dei lavori comunali, venne 
avvertito dagli operai che nella via della Piazza si era scoperto uno scheletro tutto 
armato di ferro (sic). Recatosi subitamente sul luogo, constatò esser vera la cosa; 
ma disgraziatamente all'azione dell'aria l'armatura del guerriero, estremamente os- 
sidata, quasi tutta si infranse, e non rimasero che poche ed informi reliquie. A po- 
chissima distanza si rinvennero alcuni vasetti fittili romani, alcune monete ed una 
piccola fibula ». 

« So anche che nel 1882, durante i lavori di fognatura e di pavimentazione della 
via Madonna si rinvennero, alla profondità di un metro circa, frantumi di pavimento 
incrostati di marmo, a lastre di non.piccole dimensioni. Questo fatto dimostra che 
il livello dell'antica 7ifernum era più basso dell’attuale, come del resto lo conferma 
il rinvenimento del pavimento a musaico, rinvenuto a capo di via Piano, dal testè 
defunto capo mastro muratore Giovanni Renzi, mentre occupavasi a rafforzare le fon- 
damenta della propria casa (!). 

« Nell'anno 1885, eseguendosi gli sterri per la piantagione del nuovo Piano di 
Mercato, sotto la direzione del defunto ingegnere cav. Meletti, ho perfetta memoria 
di aver veduto una porzione di muro costruito a mattoni cotti triangolari equilateri. 
Giovami anche notare che i suddetti mattoni erano ad un angolo, marcati, per quanto 
mi sembra, con un C. .. 

« Mia madre raccontava che in un nostro podere chiamato Camzte, e distante 
un chilometro e mezzo a sud-ovest dalla città, alcuni contadini, scavando le fosse per 
la piantagione delle viti, trovarono un grandissimo vaso, che per non curanza tutto 
si frantumò, ed era nel suo fondo impiombato solidamente sulla roccia (sie). Simili 
frammenti di vasi impiombati furono, ed anche io lo ricordo, trovati in altro podere 
dette Camercurio, essendo ivi pure lo scavo dei filoni; ed erano in così grande numero 
che mio padre ne ricavò per circa mille libbre di piombo ». 


(1) È il pavimento di cui si dice nella relazione Mantovani. 
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VII. FABRIANO — /rammenti di stoviglie provenienti dalla Grotta 
di Frasassi. 

Nelle Memorie dell’Accademia dei Lincei vol. V anno 1880, il senatore Sca- 
rabelli avea illustrato la Grotta di Frasassi in provincia di Ancona non soltanto sotto 
l'aspetto geologico e paleontologico, ma anche in tuttociò che riguarda l'archeologia 
preistorica, cioè nei manufatti lasciativi dall'uomo nell'età detta neolitica, quando 
questo fece della grotta la propria dimora. 

Di tutti codesti manufatti lo Scarabelli ha dato esatta descrizione, e di alcuni, 
specialmente delle stoviglie, ha aggiunto in una tavola i disegni. Chiunque senza pre- 
concetti considera quelle stoviglie, vuoi nei disegni, vuoi nella semplice descrizione, 
ammetterà ch'esse trovano esatto riscontro in altre che si sogliono raccogliere nelle 
terremare. A tale risultato difatti arrivano così lo Scarabelli nel testo del suo lavoro, 
come lo Strobel, il quale del lavoro stesso diede un cenno nel Bull. di Paletnolog. 
vol. VI, p. 166. A proposito dei cocci della Grotta di Frasassi lo Strobel così si 
esprime: « Pochissimi cocci presentano ornamenti particolari, e quasi tutti hanno i 
« loro corrispondenti fra quelli delle terremare dell'Emilia ». Riguardo alle anse 
aggiunge: « alcune sono un poco lunate con foro nella direzione dal di dentro al 
« di fuori del vaso, anzichè in direzione a questa normale, come nelle vere anse 
« lunate ». 

L'osservazione è giusta, se per vere anse lunate lo Strobel intende solo quelle 
formate da un'asticella verticale finiente in due cornetti. Ma nelle stesse terremare 
si hanno anse identiche a quelle della grotta di Frasassi, come ha provato lo stesso 
Scarabelli mediante i confronti stabiliti con esemplari identici, provenienti da terre- 
mare illustrate. Nel Museo di Bologna si conservano cinque esemplari di anse iden- 
tiche a quella della grotta di Frasassi, ma raccolte nella terramara emiliana di Ra- 
stellino e dieci altri esemplari provenienti dalla terramara pure emiliana di Castel- 
franco. Ora si possono aggiungere altri esemplari usciti dalla terramara del Castellaccio 
ed editi dallo stesso Scarabelli nella sua grande monografia la Stazione preistorica 
del Castellaccio, tav. XIII, n. 8, 10, 13. 

Il prof. Pigorini in un articolo Sulle stoviglie arcaiche con l’ansa cornuta, 
edito nel 2u/!. di Paletnolog. anno XV, toccò incidentalmente anche dell’ansa di 
Frasassi, ed a pag. 76 conchiude: « che essa ansa è senza dubbio di molto posteriore 
a quelle delle terremare ...... e trova riscontro in altre che fabbricavano ed usa- 
vano le famiglie stabilite nel Piceno durante la prima età del ferro ». 

Debbo però osservare che non solo quell’ansa ma tutta la ceramica della grotta 
di Frasassi, mentre non ha niente di comune con quella delle necropoli del Piceno, 
presenta al contrario vive e molteplici analogie con quella solita a raccogliersi nelle 
terremare. Oltre quanto ho già detto a proposito dell’ansa pubblicata dallo Scara- 
belli, posso produrre a prova della mia affermazione tre altre anse che dopo la pub- 
blicazione della Memoria dello Scarabelli vennero raccolte nella medesima grotta e 
si conservano nella biblioteca comunale di Fabriano. Alla gentilezza del dotto direttore 
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di quell'istituto, cav. Zonghi, debbo i disegni di queste anse, che qui per la prima volta 
vengono pubblicate. 
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A’ chi sono familiari questi monumenti preistorici basterà un'occhiata per su- 
bito comprendere che queste sono le anse caratteristiche delle ciotole solite a rac- 
cogliersi nelle terremare. Il Museo di Bologna ne possiede parecchi esemplari iden- 
tici, provenienti dalle terremare di Rastellino, Castelfranco, Pragatto, Castellaccio 
imolese, Bazzano, Sant'Agata ecc. Ma ai meno versati in questi studi che deside- 
rassero essere convinti per via di confronti sarà sufficiente indicare le tav. 11, 16, 
18, 24-27 dell’opera del Coppi Monografia della Terramara di Gorzano, e la tav. 1 e 2 
delle Marne Modenesi del cav. Arsenio Crespellani. 

Ma più importante ancora è la mezza ciotola di terra nera liscia con orlo grande 
e carenato, alta m. 0,08 e priva di manico, della quale pubblico eziandio il disegno 
al n. 1. Anch'essa è di un tipo assai comune alle ciotole delle terremare. Si con- 
fronti Coppi op. cit. tav. XIV, n. 8 e 6; tav. IX, n. 6. i 

Nella biblioteca di Fabriano ho inoltre osservato: un corno di cervo forato, 
come gli aghi per le reti, strumento assai comune nelle terremare (Scarabelli, Sta- 
gione preist. del Castellaccio tav. XXI n. 6 e 8; Coppi, op. cit. tav. LII, n. 1); 
una porzione di altro vaso nero a forma di nappo con alto orlo e manico quasi 
orizzontale, cioè di una forma comune ad altri nappi provenienti da terremare e da 
necropoli di terramaricoli (cfr. Notizie 1878, tav. 1II, n. 2, 4, 7); un residuo di altra 
ciotola nera a pareti ricurve e con ansa canaliculata (per il tipo cfr. Scarabelli, 
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Stazione preist. del Castellaccio tav. XVII, n. 2); e molti frammenti di altri vasi 
neri del genere dei vasi fini delle terremare. 

Se si aggiungono a queste stoviglie, rimaste finora inedite e sconosciute, quelle 
già descritte ed illustrate dallo Scarabelli, si avrà un tale complesso di vasi usciti 
dalla grotta di Frasassi, e così simili a quelli raccolti nelle terremare, da obbligarci 
a collegare il popolo che ha soggiornato in quella grotta con i terramaricoli. 

È ben vero che il prof. Pigorini nello seritto or citato sulle stoviglie ad ansa 
cornuta ha creduto dimostrare che le anse lunate trovate nei fondi di capanne e nelle 
caverne in Italia, o non sono anse lunate e spettano anzichè all'epoca neolitica, a 
quella del ferro; oppure, quando lo sono, penetrarono in quelle stazioni portatevi per 
commercio dai terramaricoli. 

Ma il fatto è questo che in Italia si conoscono ormai più di venticinque stazioni 
fra caverne e fondi di capanne, le quali diedero non soltanto anse lunate, che nella 
ceramica stessa dei terramaricoli occupano un posto minimo, ma a centinaia 1 fram- 
menti di vasi di tutte le qualità, fini e grossolani, di tutte le forme, olle coniche, 
nappi, ciotole, ecc. che sogliono somministrare, pure ad esuberanza, le terremare. Queste 
caverne poi e fondi di capanne sono disseminate in troppo varie e lontane regioni 
della penisola, dalle Alpi a Terra d'Otranto, per poter ammettere che in tempi così 
lontani, in quegli incunabili di cultura, un popolo solo, che sarebbe il terramaricolo, 
abbia potuto estendere da un capo all'altro della penisola il commercio di vasi fatti 
a mano, per molta parte anche abbastanza rozzi, e che nessun altro popolo all’in- 
fuori di esso abbia formato vasi consimili. 

Esaminando la ceramica di tutte le indicate stazioni nel suo complesso, pare 
a me più naturale supporre che diverse famiglie di uno stesso popolo, le quali abi- 
tarono, secondo l’età e le condizioni locali, in caverne, in fondi di capanne e ter- 
remare, si siano estese da un capo all’altro del continente italico, ed abbiano for- 
mato ciascuna i proprii vasi, con quell'impasto, con quella cottura, con quelle forme, 
con quegli ornamenti, con quelle anse, con tutto quell’assieme insomma che costituisce 
il carattere della ceramica già da essi lavorata, prima ancora che dallà valle del Po 
si spandessero per le diverse plaghe della penisola. 


E. BrIZIO. 


Regione VII (ETRUEIA). 


VIII. ORVIETO — Nuovi scavi della necropoli settentrionale volsi- 
niese, in contrada « le Conce e Scorticatoto ». 

Essendo stati proseguiti i lavori di scavo, dei quali si disse precedentemente, dal 
24 luglio al 6 di agosto avvennero le scoperte che seguono. 

Tomba 2. A contatto ed in linea della tomba precedentemente descritta, (cfr. 
Notizie 1893, p. 360) fu scoperta, con orientazione a nord-ovest, a m. 4,50 di pro- 
fondità, altra traccia di tomba ed una camera di m. 3,10 X 2,30. La porta conserva 
una larghezza di m, 0,75. Per aver subìto varie depredazioni, in remoti tempi, sì 
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rinvennero i soli oggetti seguenti: — Pietra trachite. Due cippi delle consuete 
forme. — Fittile dipinto a figure nere, di arte attica. Frammenti appartenenti ad 
una tazzina a due manichi orizzontali, con ornato in giro sul corpo, formato di fiori 
e palmette. — Buechero etrusco sensa rilievi. Frammenti di una oinochoe. — 
Fittili ordinari di arte locale. Sette vasetti e tazze di varie forme e grandezze. 
Tomba 3. Anch'essa trovasi allineata ed a contatto della sopradeseritta, posta 
alla stessa profondità ed orientazione. Misura m. 3 X 2,55.La porta è larga m. 0,65. 
La copertura di questa tomba, come delle precedenti, può ritenersi a forma di un 
timpano costituito da due grandi lastroni di tufo, senza cemento. La costruzione è 
. forse più arcaica di quelle che compongono il grande nucleo di questa necropoli. Vi 
si riscontrarono degli avanzi di cadaveri combusti ed incombusti, ed alla ‘rinfusa vi 
si raccolsero gli oggetti che seguono: — Pietra trachite. Quattro cippi delle con- 
suete forme e dimensioni. — Bronzo. Caldaro alto m. 0,20, diam. m. 0,32, rotto 
in parte. Varî frammenti di vasi e patere. Simpulo lungo m. 0,24, con testa di anitra 
in rilievo alla estremità del manico. Simpulo lungo m. 0,255, con due testine 
rilevate di cane levriero alla estremità del manico. La parte esterna inferiore è de- 
corata da un grazioso meandrino, graffito, che corre in giro sull'orlo e da una figu- 
rina ignuda di uemo, a piccolo rilievo, ravvolto in una clamide, in atto di fuga verso 
desta. È rotto, ma di arte fina. Utensile da toletta, lungo m. 0,10. Due manichi di 
vasi, a guisa di piastra, ciascuno con due fori e con ornati graffiti. Nove pezzi di 
aes-rude di varia grandezza. Manico semplice di lebete, lungo m. 0,10. Frammenti di 
una fibula ad arco semplice. Vasetto semplice, alto m. 0,05, rotto e in gran parte 
mancante. Candelabro (forse il cottabos) alto m. 1,08, con tre sostegni a foggia di 
gamba di leone. Era sormontato da una figuretta ignuda che si trovò staccata, rive- 
stita di ossido e mancante in parte. — Osso. Piccolo dado da giuoco. Manico sem- 
plice di uno specchio, rotto in tre pezzi. Ambra. Pendaglio con foro al centro: — 
Pietra focaia. Due scheggie. Pietra da fiume. Quindici pezzi di varia forma e di- 


mensione: —, Fosseli. Tredici conchiglie marine. — Pietre incise: Scarabeo di cor- 
niola, di arte mediocre, con figurina nuda di uomo curvo, in atto di tenere con la 
sinistra un oggetto sferico, racchiuso in una specie di borsa. — Yittile dipinto di 


arte attica. Lekythos a figure nere, policrome, alto m. 0,12, con rappresentanza di 
un combattimento di due guerrieri, tra due figurine clamidate. Varî frammenti di 
vasi e tazze, a figure nere, incomplete. Anfora (ricomposta) a figure rosse, di buono 
stile, un poco trascurato, alta m. 0,39, diam. alla bocca m. 0,235, con due manichi 
quasi orizzontali, ai lati del corpo. Vi si vede Apollo coronato di olivo, con due fan- 
ciulle a lato. Una lunga capigliatura scendegli sul dorso. Assiso nel carro, stringe con 
la sinistra un'asta con piccole sferze, mentre protende la destra munita di patera, 
verso una fnaciulla che gli sta dinnanzi, in atto di apprestarsi con l’oinochoe a versare 
il delicato liquore. Fa seguito al carro altra fanciulla munita di lungo bastone che 
stringe leggermente con la destra. Veste una lunga clamide. Il carro, formato a guisa 
di trono, presenta ai lati due grandi ali aperte, che sono attaccate al centro di ciascuna 
ruota. Nell'opposto lato vedesi un uomo barbato, ritto, munito di tenia. Indossa, nella 
sola parte centrale del corpo, una stretta veste ad uso di chitone. Sta rivolto a sin. 
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con le braccia semiaperte, tenendo una face accesa in ambo le mani. Ha di fronte, 
sulla destra, un uomo barbato, vestito di lunga clamide, coronato di foglie di olivo. 
Si appoggia con la destra ad un lungo bastone. A sinistra è un giovane con tenia, 
avvolto in lunga clamide, in atto di contemplazione. — Ferro. Pochi frammenti di 
alari e lance, ossidate. — Ytttile ordinario di arte locale. Diciannove vasetti e tazze 
di variate forme e dimensioni. 

Dal 7 al 21 agosto avvennero le scoperte seguenti : 

Tomba 4. Quasi identica alle altre già scoperte. Ha le dimensioni di m. 3 X 2,70 
e la porta misura m. 1,70 X 0,70. Vi si trovarono dei resti di cadaveri solamente 
incombusti. Si rinvenne. — Bronso. Situla alta m. 0,21, diam. m. 0,22 senza alcuna 
decorazione. Altra più piccola, alta m. 0,23, diametro m. 0,14. Tazza semplice, senza 
manichi, diam. m. 0,27, con lieve ornato sull'orlo esterno. Simpulo lungo m. 0,24 
con due testine di anitra, in rilievo, nelle estremità. Altro simile rotto in tre pezzi. 
Vasetto semplice alto m. 0,11, diam. m. 0,07. Altro eguale, in frammenti. — Ferro. 
Lancia lunga m. 0,36, ricoperta di ossido. Frammenti di un candelabro. — Pietra 
trachite. Tre cippi sepolcrali delle consuete forme. Peso forse da pesca, con due pic- 
coli fori. — Fyttile dipinto, di arte attica. Tazza, ricomposta, a due manichi oriz- 
zontali, a figure nere, con rappresentanza bacchica, alta m. 0,09, diam. m. 0,20. — 
Fittile dipinto di arte locale. Anfora a due manichi, alta m. 0,33, diam. alla bocca 
m. 0,15, con rozza ornamentazione. — Yyzttili ordinari. Dieci tazze e vasi di varie 
forme e grandezze. 

Tomba 5. Altra traccia fu rinvenuta in linea delle altre su descritte, mantenendo 
sempre lo stesso stile ed orientazione. Ha le dimensioni di m. 3,50 X 2,60. Si osser- 
varono alcuni avanzi di cadaveri incombusti ed i seguenti oggetti: — Ferro. Lancia 
di forma comune, lunga m. 0,17. — Bronzo. Vasetto alto m. 0,11 con la bocca a 
guisa di foglia di edera, mancante del manico. Due pezzi di aes rude. Tre borchie 
di decorazione. — Pietra focaia. Quattro scheggie. — Yittile ordinario di arte 
locale. Trenta vasetti di più forme e grandezza. Due fuseruole. — Yittile dipinto 
di arte attica. Tazza a figure rosse (ricomposta) alta m. 0,14, diam. m. 0,31, con 
due manichi orizzontali ai lati del corpo, di stile attico, trascurato. Nell'interno ve- 
desi un giovane a cavallo, rivolto indietro, con la destra protesa, armato di doppia 
lancia, posata in terra, che stringe con la sinistra, in atto di riposo. In giro leggesi: 

HOPDAIS KALOS 
All'esterno veggonsi dieci fanciulle che indossano una lunga veste; parte stanno se- 
dute e parte in piedi. A vicenda si scambiano dei fiori, ghirlande ed a/abastron. Ap- 
pesi in giro sono uno specchio, anelli e sandali. Ripetesi l'iscrizione: 

HOPAIS KALOS 
Il vaso subì delle riparazioni in antico. Frammenti di altra tazza, a semplice vernice 
nera, lucida all’esterno. Nell’interno, a figure rosse, di stile un poco decadente, vedesi 
un giovane clamidato, innanzi ad un fanciullo ignudo, in atto di impartirgli qualche 
istruzione. Appesi veggonsi i soliti sandali. — Osso. Manico di uno specchio, lungo 
m. 0,12. R. MANCINI. 
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IX. LEPRIGNANO — Zesti di edificio termale scoperti nel territorio 


del comune. 

Sulla fine dello scorso febbraio furono eseguiti alcuni scavi, per ricerca di anti- 
chità, dai signori Adelino Valori, Mariano Moresi e Luigi Cimica, nel fondo di loro 
comproprietà, vocabolo Macchia tonda, nel territorio di Leprignano. 

Tale località dista circa 6 chilometri dall'abitato; e le indagini eseguitevi fecero 
risonoscere l'esistenza di un edificio termale, quivi appunto costruito per usufruire 
dell’acqua ferruginosa che sgorga a breve distanza dalla collina, sulla quale le terme 
stesse furono costruite. 

Gli scavi, condotti con poca regolarità, rimisero all'aperto alcune parti soltanto 
di queste terme, cioè alcune stanze, destinate ai bagni caldi, come lo provavano 
1 tubi pel calorico, murati attorno alle pareti, e gli ipocausti posti a brevissima 
distanza da questi ambienti. I muri delle stanze erano troncati quasi al livello dei 
pavimenti, e ciò a causa della pochissima profondità sotto il piano di campagna, 
di guisa che i lavori agricoli hanno recato non lievi danni alle fabbriche ivi esi- 
stenti. I muri erano costruiti con mattoni, e rivestiti di lastre marmoree, che, tranne 
qualche frammento, furono asportate nelle esplorazioni cui per l’addietro andò sog- 
getta la località. I pavimenti erano a semplice musaico, grossolano, bianco, con fascia 
nera in giro, ovvero a musaico nero con fascia bianca. 

I laterizî dei muri non avevano impresso bollo di sorta, e solamente in due togi 
loni, che formavano la copertura di una chiavica, coperta alla cappuccina, potei leggere 
i due noti bolli, riprodotti nel C. ZL Z. XV, 195, 326. 

I diversi metodi di opera murale, fanno testimonianza dei successivi restauri e 
dei cambiamenti ai quali l'edificio termale andò soggetto nei secoli terzo e quarto, 
quando cioè fu destinato ad uso di casa colonica o di fattoria, come è stato indub- 
biamente provato dalla presenza di numerosi frammenti di grandi dolii, olle, anfore, 
fittili, e di alcune molae, rinvenute negli stessi ambienti, sopra ménzionati, spettanti 
alle terme. 

Di oggetti, sfuggiti alle prime ricerche, si rinvennero i seguenti: 

1. Statua marmorea, di grandezza quasi naturale, rappresentante Diana cacciatrice. 
Le braccia, mancanti, erano riportate. La statua è rotta nelle ginocchia e misura 
m. 1,22 di altezza. La dea è ornata di diadema ed ha i capelli che scendono annodati 
sulla nuca. È vestita di tunica succinta, e dalla spalla destra le scende il balteo che 
regge la faretra. 

2. Testa di marmo greco, alta m. 0,26 rappresentante Venere, con capelli spar- 
titi sulla fronte ed aggruppati nella parte posteriore. Manca il naso, spezzato ab antico. 

3. Testa marmorea, alta m. 0,26, scheggiata nel naso e nelle labbra, rappre- 
sentante la dea Cibele, con corona turrita. 

4. Frammento di mano destra, con attaccatura del polso, poggiante su di un tronco 
di albero. Misura m. 0,14 di lunghezza. 

5. Frammento della parte inferiore di una gamba. 

6. Piccolo braccio destro appartenente a statuetta di marmo greco. 
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7. Testa di puttino alta m. 0,18, coi capelli formanti un ciuffo sulla fronte. 
Apparteneva ad una statuetta, la cui testa era riportata. 

Sparsi tra la terra, si rinvennero numerosi frammenti di tegoloni e di embrici; 
pezzi di vetro, grappe di piombo servite per aggiustare grandi dolii, alcune monete 
guaste ed irriconoscibili per l’ossido, e varî stili di osso, semplici. 


L. BORSARI. 


X. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione II. Nella via Celimontana, presso l'angolo del fabbricato che confina 
con la via dei Simmachi, dirimpetto all’ingresso principale dell'ospedale militare, è 
stato praticato un cavo, allo scopo di ricercare alcuni antichi bronzi, che si asseriva 
essere stati quivi veduti da un operaio, quando fu costruito l'anzidetto casamento. 

Raggiunta la profondità di quasi undici metri dal piano stradale, si è incontrato 
il pavimento di un'antica stanza, formato di piccoli mattoni ad opera spicata. Su questo 
pavimento sono stati raccolti oltre quaranta frantumi di vasi di bronzo, per la mas- 
sima parte informi e fusi dall'azione del fuoco. Quattro soltanto si riconoscono come 
lamine, che appartenevano al corpo dei vasi, ed hanno qualche ornato geometrico di 
piccole linee, ovoli e globetti. Sono state pure trovate tre monete imperiali di bronzo, 
totalmente guaste e consunte dall'ossido. 

Nel taglio verticale del cavo, alla distanza di m. 2,80 dal casamento e paral- 
lelamente ad esso, si è riconosciuto un avanzo di muro reticolato con legamenti la- 
terizi. 

Regione IV. Dietro il palazzo della Banca Nazionale, facendosi uno sterro per 
la galleria adiacente all'edificio destinato alla fabbrica di carte valori, a m. 4,50 sotto 
il piano stradale è comparso un tratto di grosso muro laterizio, di forma semicirco- 
lare e di buona costruzione. 

In via del Cardello, nell’area di proprietà Caflisch, si è raccolto un frammento 
di tegola, che porta il bollo delle figline Narniensi, C. LZ Z. XV, n. 348c. 

Regione V. In mezzo alle macerie del muro caduto fra la porta di s. Giovanni e 
Santa Croce in Gerusalemme (cfr. Notizie 1893, p. 262) è stato recuperato un pezzo 
di antefissa in terracotta, su cui rimane un putto che regge un festone. Sono stati 
pure raccolti due altri frammenti di tegole con bollo di fabbrica, ma questo è quasi 
del tutto illegibile. Dalla forma del sigillo e dalle lettere i bolli possono giudicarsi 
dell'età di Adriano. 

Regione VIII. Dagli sterri per le nuove costruzioni sulla fronte del monu- 
mento a Vittorio Emanuele, di contro alla via della Ripresa dei barberi, provengono tre 
frammenti di antiche sculture. Il primo è una testa di donna di età matura, con 
capelli discriminati e lisci, che le scendono dalla fronte fino a coprire ambedue le 
orecchie. Manca del naso ed è alta m. 0,25. 

42 


CASTEL GANDOLFO — 332 — REGIONE I. 


Il secondo è egualmente una testa muliebre, giovanile, con capelli ondulati sulla 
fronte e raccolti in trecce dietro la nuca. Le manca parte del naso, ed è alta m. 0,22. 

Il terzo è un piccolo torso virile, con parte della gamba sinistra, alto m. 0,27. 
Una pelle, che sembra di capretto, gli copre le spalle e risalendo dal fianco destro 
è annodata sulla spalla sinistra. La testa era impernata. 

Regione IX. Proseguendo i lavori della fogna in piazza Farnese (cfr. Motizze 
1893, p. 268), sono tornati all'aperto altri due avanzi di muro costruiti in laterizio, 
di bassa età imperiale. 

Regione XIII. Sull’angolo di via Mastro Giorgio e Vanvitelli, nel quartiere 
del Testaccio, alla profondità di m. 2,50 dal livello stradale, si è rinvenuto un grande 
dolio, rotto in molti pezzi. Il diametro alla bocca era di m. 0,61, al ventre circa m. 1,80. 
Nell’orlo superiore, largo m. 0,10, era impresso in belle lettere il sigillo rettilineo: 


T- FLAVI  PYRAMI 
ADIVTOR-SER-FEC 


In un altro cavo, nella medesima via Mastro Giorgio, sull'angolo con la via Bo- 
doni, si è rinvenuta un'anfora intiera, a due anse, di bella forma, alta poco più di 
un metro. 

Prati di Castello. Nei lavori per un fognolo in via Terenzio, sull’ angolo 
con la via Boezio, alla profondità di m. 4,75 dal piano stradale, è comparso un tratto 
di muro reticolato, di buona costruzione, che traversa diagonalmente l’asse della strada. 

Via Tiburtina. Nel pubblico cimitero al Campo Verano è stata raccolta fra 
le terre un’antefissa fittile, alta m. 0,22 ed assai bene conservata. Vi sono. scolpite 
le consuete palmette. i i 

Via Trionfale. A pochi metri di distanza dal sito ove sorgeva la porta An- 
gelica, a m. 1,80 sotto il selciato della strada, si è incontrato un muro laterizio a 
cortina, largo m. 0,85, nella direzione da nord a sud. i G. GATTI. 


ReGIione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


XI. CASTEL GANDOLFO. — Nella villa Barberini è stato trovato un fram- 
mento di lastra marmorea, che conserva le poche lettere: 


i 


DE 
si 
ERE O NES 


eri eg 
| cd; 


Val 


Life 
Evidentemente è un avanzo di antica tavola lusoria, nei cui versi 2° e 3° leg- 
gevasi la nota formola: (lud)ere nes(eis), (idi)ota (recede). G. GATTI. 
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XII. POMPEI — I. Giornale degli scavi redatto dai soprastanti. 

1-31 luglio. Furono eseguiti i lavori di restauro ai monumenti, essendo terminati 
quelli di sistemazione dello scavo nella Regione V, isola 2*, in via Nolana, e preci- 
mente nelle case segnate coi nn. 15-19. 

Non avvennero quindi scoperte di sorta. 


II. Antichità scoperte nel fondo del signor Eduardo Santilli. 


Nel fondo del signor Eduardo Santilli a mezzogiorno di Pompei, a circa m. 200 
dalla porta Stabiana, cavandosi del lapillo, alla profondità di circa m. 3,70 dal piano 
attuale della strada provinciale e di m. 1,20 dal piano della campagna, si è rinve- 
nuta una tomba in muratura, che volge la fronte a settentrione. Il piano antico, sul 
quale, si eleva, è alla profondità di m. 6,20. Per ora non può dirsi altro se non che 
essa è costituita di una cella coperta di volta a botte, con l'ingresso ad arco sor- 
montato da frontone: è dipinta internamente ed esternamente. È addossata ad un muro, 
che conformato superiormente a due pioventi corre quasi parallelamente alla via pro- 
vinciale e che ad oriente, alla distanza di m. 7,50 dall'asse della tomba, volge ad 
angolo verso nord. Non è inutile ricordare che un muro simile s'incontrò a ridosso 
di uno dei sepolcri scoperti nel fondo Pacifico (cfr. Notizie 1886, p. 334). 

Incastrata nel timpano del frontone della tomba era una lastra marmorea opi- 
stografa, alta m. 0,23, larga m."'0,66: 


a) 
M: PETACIVS M L D astus 
(sic) 
M | PETACIOM-F ME2//////}///{{/{] 
M - PETACIOM-F-MEN-SEVE ro. fil. 
PETACIAE-ML-:VITALI eX Testamento? 


5) sulla faccia addossata al muro: 


m. peTACIVS.-M:LDASIVS 
m. peTACIO MF MEN:SEVERO-FIL 
PETACIAESM <L VI FALL 


In ambo le facce la superficie del marmo è in parte corrosa. Il cognome Dasi(us) 
ritorna in un'altra epigrafe pompeiana, che appartiene alla serie delle 272scriptiones 
ministrorum Mercurii Maiae, postea Augusti (C. I. L. X, n. 920). 

Nella tomba si rinvennero, infissi nel terreno sei cippi marmorei ad erma con 
le seguenti epigrafi: 


1. Alto m. 0,85, largo m. 0,24 


Mes D 
(M[arco] P[etaccio] | Dasto]) 


POMPEI — 334 — REGIONE I. 


2. Alto m. 0,47, largo m. 0,23. Frammentato 


M: PETACIO 
COMMVNI 


3. Alto m. 0,65, largo m. 0,30. 


M-PETACIVS:-M-<-F 
MEN - SEVERVS 
VIXIT-ANN-XVII 


4. Alto m. 0,66, largo superiormente m. 0,15. Pessime lettere. 


? 
PETACIA -MONTAI [ Montan(a)?] 
VIX- ANN XICIII (sic) 
5. Alto m. 0,70, largo m, 0,18. Lettere rubricate. 


PETACIA 
RVFILLA 


6. Alto im. 0,75, largo m. 0,23. 


PETACIA ‘© VI 
TALIS 


Nel piccolo recinto fra la tomba e la risvolta formata dal muro di sopra men- 
zionato tornarono a luce altri sei cippi marmorei, ad erma, con le iscrizioni seguenti: 
7. Alto m. 0,90, largo m. 0,25: marmo africano. 


O BeA'RO TIT 
CAPITOLINI-L'EROS 


8. Alto m. 0,82, largo m. 0,23. 


Q-CAECILIVS Q_F 
IVNONIVS 
VIXIT- ANN-XXVII 
9. Alto m. 0,70, largo m. 0,28. Tracce di rosso nelle lettere. 


LIGAVIVS 
IVCVNDVS 


10. Alto m. 0,74, largo m. 0,36. 
FELICIO 
11. Alto m. 0,63, largo m. 0,23. 


FELIC.VLA 
VIX-ANN-VIII 
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12. Alto m. 0,55, largo m. 0,19. Lettere rubricate. 


LSSVERTVS 
PILARGYRVS 


13. Finalmente nel medesimo fondo Santilli si rinvenne parecchi anni fa un altro 
cippo marmoreo ad erma, rotto superiormente, alto m. 1 e largo m. 0,26, recante 
un'epigrafe già pubblicata dal Novi (Atti d. Comm. Conserv. d. mon. per la prov. 
d. Terra di Lavoro, a. 1883, p. 138) e riprodotta dall'Ihm (Eph. Epigr., vol. VIII, 
p. 87, n. 319) con l'annotazione: recepi quamquam Noviana est. Io volentieri la pub- 
blico di nuovo, e per confermarne l'autenticità e perchè l’apografo del Novi è poco 
esatto nella distribuzione delle linee: 

CLAVDIAE 
LAVDICAE 
AVG: LIB 

VIXIT-ANN:.LV- 


I cippi n. 5, 6, 10, 11, 12, e 18 presentano verso il basso un foro circolare 
(cfr. Bull. d. Imp. Ist. Arch. Germanico IM, p. 125 nota 1). 
A. SOGLIANO. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


SABINI 


XIII. S. VITTORINO (frazione delcomune di Pizzoli — Nuov: fram- 


menti epigrafici amiternini. 

Nel territorio di s. Vittorino, ove sorse Amzfernum, ho riconosciuto i seguenti 
frammenti di epigrafi latine, incisi in lastre di calcare: 

1. Una straordinaria magra del fiume Aterno, verificatasi nella scorsa primavera, 
laddove il fiume traversa la contrada Campo s. Maria, ha rimesso allo scoperto, presso 
la sponda sinistra, e precisamente vicino all'incastro in muratura che ne immette 
l'acqua nel canale del molino del sig. Galeota, un grande e bel titolo funebre, sor- 
montato da cornice e fastigio sagomato. Misura m. 1,30 X 0,65. Il continuo corso 
dell'acqua ha assai consunta la pietra, la cui fronte inscritta, nella parte inferiore, 
è affatto mancante, essendo stata scheggiata la superficie forse per l'urto di qualche 
grossa pietra. La rimanente parte superiore, in lettere evanide, ma in bei caratteri, 


reca solo: 


Li M S 
BEN 
RIGN LO 
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2. Domenico Ludovici, in un suo podere, in contrada Mandorlicchie, ha rinvenuto 
un pezzo di pietra in cui rimane solo: 


rr, 


L: 


A \ 
IERI 


8. Sotto il pianerottolo della scala di legno che sta fuori la casa di detto Lu- 
dovici, nel paese, evvi infisso nel muro il seguente piccolo frammento: 


ipa LL 
LATN-‘a 
4. Nella facciata interna del muro che cinge la vigna del sig. Tommaso Zecca, 
situata nella parte alta del paese stesso, è incastrato il seguente frammento, in bei 
caratteri capitali, alti m. 0,25: 
SA LY 


5. Sulla facciata esterna del muro di cinta della vigna di Andrea Cialone, in 
alto, vedesi infisso il piccolo frammento: 


Il luogo è sul confine della strada provinciale tra s. Vittorino e la contrada 
Acquadoria. 


N. PERSICHETTI. 


XIV. AQUILA — rammento di iscrizione latina, rinvenuto nella 
contrada s. Giacomo. 

Il colono Ottavio Zolleta, sulla fine dello scorso maggio, in occasione di lavori 
campestri, rinvenne in un terreno, nella località s. Giacomo, territorio di Aquila, 
un frammento di stele sepolcrale, in calcare, di m. 0,50 X 0,25, superiormente ar- 
cuata, che reca inciso, in buon carattere: 


C-TARON 
QVI - SERRA 
IN-F-P.XVII 


Il frammento è stato acquistato per la raccolta lapidaria comunale di Aquila. 
Eseguendosi le demolizioni di un vecchio muro di una casa in via Cavour, vi si 
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rinvenne un frammento di cippo calcareo alto m. 0,80, largo 0,29, nel quale rimane 
soltanto il seguente resto di epigrafe dedicatoria: 


(9B ME 


N. PERSICHETTI. 


VESTINI 
XV. S. LORENZO DI BEFFI (frazione del comune di Acciano). — 


Intorno alla chiesa parrocchiale di s. Lorenzo di Beffi, comune di Acciano, a 
poca profondità si rinvengono tombe a inumazione. I frammenti dei vasi raccolti, sono 
di bucchero italico. Una kylix ricomposta, è alta m. 0,18, compreso il piede che è 
alto tn. 0,08, a tronco di cono, dove sono tre feritoie verticali, rettangolari, a uguale 
distanza tra loro. La bocca è del diam. di m. 0,18. Le tombe, scavate nel tufo, 
erano ricoperte da tegoloni. Il fianco del monte sul quale sorge il paese, è interamente 
tufaceo; sicchè il paese medesimo, nell'antico catasto è detto s. Lorenzo del Tufo. 

A poca distanza, più in giù, è la contrada Vicenna della Pretara, dove a poca 
profondità, si scoprono ruderi antichi; e ancora più in giù alla sinistra dell’Aterno, 
rimangono ancora gli avanzi della chiesa medioevale di s. Maria del Campo. Alla 
destra poi dello stesso fiume, nella Cona di s. Massimo, quasi alla superficie del ter- 
reno, vi sono ruderi e musaici dell'età romana. Annessa alla chiesa parrocchiale di 
s. Lorenzo, sta un cimitero, con l’adito rimurato. Io feci riaprire quell'adito. Si entra 
in gallerie scavate nel tufo, con varie diramazioni. Nelle pareti vi sono nicchie come 
scompartimenti di armadio, e nicchiette a tabernacolo. Sul pavimento dei lunghi cor- 
ridoi; di quà e di là sono ammassate ossa umane tolte dalle sepolture in tempi a 
noi vicini. 

Nel paese poi, in parecchi punti, per scavi fortuiti o per frane, si sono scoperte, 
fin sotto le case, altre gallerie, simili ai sotterranei del cimitero, tutte artificiali. 
Non so se le gallerie su mentovate possano riconnettersi con la chiesa di s. Maria 


del Campo. Il tema merita ulteriori studî. 
A. De Nino. 


Regione II (APULIA). 
HIRPINI 
XVI. BUCCIANO — Antiche tombe scoperte nel territorio del comune. 


In contrada denominata Santangelo, nel fondo di proprietà di Antonio Jodice, 
a m. 0,40 di profondità, presso la strada che limita la parte superiore del fondo stesso, 
si rinvennero casualmente due tombe costruite con tegoli a battenti, confitti nella terra. 
Erano posti quattro per lato, ed uno a ciascuno degli estremi, e con copertura simile. 
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Gli scheletri, giacenti in nuda terra, erano confusi coi materiali penetrati nelle 
tombe, schiacciate pel peso di pietre calcari che si trovavano superiormente e poste 
forse per costruire l'ossatura della strada del fondo. 

Tra i materiali rimossi, potei esaminare cocci di rozzi fittili, senza ornamenti, 
alcuni grossolani cubetti di musaico, in pietra calcare; una pastra vitrea, emisferica 
di color verde e pochi conci di tufo, di opera reticolata. 

È da supporsi che altre tombe si celino al di là della suddetta strada, risa- 


lendo il lieve declivio del monte Teburno. 
F. COLONNA. 


XVII. AIROLA — Frammenti architettonici scoperti entro l'abitato. 

Nel giardino dell'antica casa baronale di Airola, situata nella via dell'Annunziata, 
tempo addietro, lavorandosi la terra, tornarono in luce i seguenti oggetti: Due capi- 
telli di pietra peperina, formati da larghe foglie di acanto e misuranti all'abaco, 
m. 0,65 di larghezza e m. 0,52 di altezza. Essendo lavorati soltanto da una faccia, 
dimostrano di aver appartenuto a colonne addossate, e misurano, nei lati, m.'0,42. 
Tronco di fusto di colonna, in granito bigio, alto m. 1,95, con diametro di m. 0,39. 
Altri tronchi di colonne ed avanzi architettonici, scoperti tempo fa, nell’istesso luogo, 
furono trasportati altrove. I frammenti sopra descritti sono tuttora nel giardino della 
casa baronale. 

F. COLONNA. 


Recione III (ZUCANIA ET BRUTTII). 


XVIII. S. MAURO FORTE — Oggetti di suppellettile funebre anti- 
chissima scoperti nel territorio del comune. 

Nella contrada Fontanella ai Temponi, il colono Pietro Ripullone, rinvenne nella 
proprietà del barone Francesco Arcieri, a pochi centimetri di profondità dal suolo 
i seguenti oggetti: — Pendaglio spiraliforme formato da un filo tondo, di rame, avvolto 
a spirale. Le spire di ogni disco sono quindici ed hanno la forma conica. Ognuno ha 
alla base, m. 0,066 di diametro. Il filo che le forma è dello spessore di m. 0,003 
alle basi, poi comincia a decrescere man mano, fino a terminare a mezzo millimetro, ai 
vertici. Fra un disco e l’altro, nel mezzo della curva, il filo cessa di essere cilindrico, 
per divenire schiacciato a piastrella e nel centro di questa scorgesi una impressione 
circolare del diametro di un millimetro. Il pendaglio, conservatissimo, ha una bella 
patina verde-chiaro. Le spire conservano ancora l’elasticità. Armilla spiraliforme. 
È un filo tondo, di rame, dello spessore di mill. 3 da formare una spira cilin- 
drica del diametro di m. 0,07. L’armilla conserva in parte una patina di verde chiaro, 
come ancora la elasticità. 

Nel predio del contadino Pasquale Cassano, nella contrada Canecupo, alla pro- 
fondità di m. 1,80, in un mucchio di cenere, si rinvenne un’ accetta a martello, di 
di rame, lunga m. 0,170, larga, dalla parte del taglio m. 0,075 e del peso di grammi 760. 
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Sì scorgono nella parte larga della lama tre colpi di impressioni, dati da un corpo 
più resistente, come lo stesso osservasi al cozzo della medesima che faceva da mar- 
tello, che ha dovuto certamente essere usata a tale scopo, attesochè gli spigoli della 
stessa sono smussati dal continuo battere su altri corpi. L'occhio dell’accetta è tondo 
e misura mill. 23. L'accetta è fusa, solo al taglio è stata martellata a caldo per 
essere più resistente. I luoghi dove si rinvennero questi oggetti, distano l'uno dal- 
l'altro circa un chilometro e sono posti alle falde del monte Temponi; ed all'apice 
di esso, sulla superficie veggonsi frammenti di vasi, grandi e piccoli, di anse, ed altre 
terrecotte, tutte foggiate a mano. Alle falde dello stesso monte, molte tombe sonosi 
rinvenute, la maggior parte costruite con rozze lastre di pietra arenaria. 


V. DI Cicco. 


SICILIA 


XIX. SALEMI — Antichità cristiane scoperte a poca distanza dal- 
l'abitato. 


Essendomi state comunicate le copie di alcune iscrizioni cristiane rinvenute presso 
Salemi (!) credetti opportuno di recarmi tosto sul luogo, perchè mi parve che 
l'antichità delle stesse e le circostanze del rinvenimento meritassero una accurata in- 
vestigazione. Il 20 agosto fui a Salemi e trovai che la scoperta non limitavasi a 
semplici epigrafi, le quali, del resto, non erano altrimenti scolpite in marmo, come 
era stato riferito, ma eseguite a musaico; sicchè nel giorno seguente feci altri saggi 
di scavo per accertarmi dell'estensione e della forma degli avanzi scoperti; esplorai 
un sepolcro ancora intatto e poscia, di accordo con l'autorità comunale e col proprie- 
tario, disposi che ricoperto con tavole il musaico più fragile, fosse ogni cosa nuova- 
mente colmata di terra, non essendovi pel momento all'altra via ad impedirne la 
completa distruzione. La quale non era avvenuta unicamente per le cure zelanti del 
sindaco cav. Giuseppe Lampiasi, coadiuvato da egregi cittadini, che seguivano con 
amore il risultato degli scavi (?). Ed è bene a sapersi che quel musaico fu sca- 
vato da contadini per certa fede nel rinvenimento di un tesoro, la qual fede si fece 
tanto viva dopo la scoperta di quegli avanzi, che fin di notte vi traeva gente dai 
paesi circonvicini per devastare, cercando il tesoro sospirato. 

Sperando di poter fornire più ampia relazione, dopo che saranno praticati in più 
larga scala le esplorazioni già disposte dal Ministero in seguito al mio primo avviso 
telegrafico, per ora mi fo un debito di esporre lo stato della scoperta dopo degli scavi 
fatti al mio arrivo. 

A due chilometri circa a settentrione del comune di Salemi, oltrepassato di poco 
«il Canale dei Molini, è la piccola proprietà del sig. Gaspare Spedale, posta in un 


(1) Ne ebbi notizia da un egregio studente, il sig. Giovanni Baviera, cui sento il debito di por- 
gere i miei ringraziamenti. 
(2) Fra questi vanno specialmente lodati i signori avv. Giovanni Baviera e Antonino Lo Presti. 
48 
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dolce pendio e nel cui mezzo si rinvenne il musaico. La regione ha nome San Mi 
celi (Carta al 50 mila dell'Istituto topografico Militare, foglio 257, II); ed è tutta 
sparsa di cocci, fra i quali si nota pure qualche avanzo di muro e spesso si rinven- 
gono sepolcri e monete del Basso Impero. Appena visto l'insieme dello scavo, mi fu 
agevole il riconoscervi l’avanzo di una chiesetta cristiana dei primi secoli, disposta 
esattamente da levante a ponente. I musaici sono due, o piuttosto eran due, poichè 
la maledetta ingordigia del tesoro fece distruggere quello sovrastante, conservandone 
appena l'epigrafe latina, creduta utile per indicare il posto preciso del tesoro nascosto. 


x 


Sotto dell'iscrizione è il monogramma di Cristo, accompagnato dalle lettere alpha 
ed omega. 


Nell'ultima riquadratura a dritta (nel punto che nella figura è indicato con lett. d) 
sì è scoperta la seguente iscrizione a musaico: 


MNHCCEH 

TIRPICCT.ECA-TI 

PIKIOYIOYAO 
free 


A parte della duplicazione del sigma nell'imperativo uvnodnt e nel vocativo 


Aquors è da notare soltanto che le ultime lettere non possono leggersi altrimenti 
che rov dov(40v) cov. Nell'ultimo campo conservato a sinistra (ibid. lett. y) si legge 
il solo nome $SW CI OC. Ambedue queste iscrizioni appartengono al pavimento 
stesso, ed è probabile che si riferiscano a sepolture scavate prima di mettervi sopra 


20 
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il musaico, sebbene non nossa aversene certezza, essendo che Sapricio potè anche 
in vita pregare Cristo perchè si ricordasse del suo servo. Diverso è il caso per la 
grande lastra sepolcrale (per dir così) che è nel mezzo (ibid. lett. £). Qui il pavimento 
è avvallato, il musaico antico fu tagliato e decorato con uno nuovo di m. 2,05 di 
lunghezza per 0,90, nel quale, sotto di un disco cruciforme e attorniata da una cor- 
nice è l'iscrizione: 


SVI 
NVass.P 
RESET 
ERVIX 
ITIIV 


Tutto il resto del pavimento è adorno con ornati a stelle, a grappoli, a scudi 
come pelte. Il musaico è condotto a tasselli molto grossi e di tre tinte: il bianco 
è fatto di quel calcare che in Sicilia si chiama /attimusa e che dà spesso nell'incar- 
nato (è la pietra adoperata nei musaici medioevali siciliani); il nero di una pietra 
bluastra, simile all’ardesia, ma scalcinata; il rosso, di terracotta. 

L'iscrizione seguente è di una importanza particolare, e ci avrebbe dato preziose 
indicazioni cronologiche se il principio non ne fosse stato distrutto poco dopo della 
sua scoperta. La qual perdita è da addebbitare in parte all'invasione dei curiosi che 
irruppero in quei poveri avanzi (asportandone anche le pietruzze per superstizione) 
ma in parte pure alla fragile natura della stessa, eseguita con un fondo di piccoli 
dadi di terracotta e le lettere a pietruzze bianche. 

Accennai da principio ad un pavimento distrutto; or è a sapersi che questa epi- 
grafe appartiene al secondo pavimento, sovrapposto al primo, con uno strato di circa 
trentacinque centimetri di spessore, composto di pietre e di malta. Ed ha questa iscri- 
zione una forma semicircolare, sicchè essendo impiantata nell’asse dell’antico pavi- 
mento, parvemi da pria che formasse l'abside della chiesetta; ma poscia ebbi a 
trovare la continuazione del pavimento primitivo, verso levante e si dimostrò la so- 
vrapposizione di quella. Ecco pertanto l’epigrafe scritta a lettere allungate: 


St. Kai MI ORFBVS 
VuiIFICIS PATRIS EPISC 
IC ‘NOMINV:DO 
INORISSE 
IORICE 


Manca quindi l'estremità sinistra con qualche lettera dell'ultimo rigo. L'ho tra- 
scritta dalla copia che feci sul posto nella fotografia (la quale spesso meglio del- 
l'occhio è sensibile alle differenze di tinta); alcune cose hanno aspetto diverso e così 
nel principio del secondo rigo, dove pareva leggersi un (Po)n/ificis sembrerebbe piut- 
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tosto un elericis, se non fosse da attendersi in quel posto il genitivo del nome del 
vescovo voluto dalla parola precedente ze. poribdus. 

Lungo l'estremità settentrionale del musaico sono stati rinvenuti tre sepolcri e 
uno ripieno di molte ossa, ad oriente dell'epigrafe precedente. Erano scavati nel pa- 
vimento e uno, che si aperse avanti di me, era fatto di piccole lastre messe in taglio 
e poi coperto di un gran lastrone di tufo, senza iscrizione. Il fondo era pure di pietre, 
che lasciavano un vuoto sottostante. Dentro si rinvenne uno scheletro col cranio di- 
sfatto; vicino a questo era una fiala di vetro; nè altro oggetto si trovò fuori che una 
fibula di bronzo, ornata con un animale a rilievo. Negli scavi precedenti era venuto 
fuori un orecchino di oro a forma di cerchio e una fibula di argento. 

I saggi da me fatti furono rivolti ad accertare, per quanto potevasi, l'estensione 
della fabbrica, la quale, in quanto ha rapporto al presente musaico, pare oramai ac- 
certata. Abbiamo senza alcun dubbio gli avanzi di una chiesetta cristiana primi- 
tiva, e se le mura perimetrali sono sparite per la cattiva costruzione delle stesse 
o per l'opera assidua dell’aratro, quanto resta di musaico basta a determinare l'ufficio 
della fabbrica e l'epoca sua, la quale parmi debba essere fra il IV e il V secolo. Il 
nome del fondatore Coboldeo o Goboldeo, che si voglia dire, è noto nell'epigrafia cri- 
stiana di Sicilia; il Museo Palermitano ha una lapidetta siracusana col monogramma 
cristiano 


KOBBOYA 


dsovs 


, (Castelli, Ste. vert. Inscriptiones ed. 2*, cl. XVII, n. XXII, p. 263), e frammenti 
di tegole, frequenti in quella stessa regione occidentale (ad Alcamo p. es.) col bollo 
latino: 


QVDDE 
VSVLT 


Il musaico cristiano di Carini è senza dubbio di fattura più gentile; ma per im- 
portanza di epigrafi e per interezza d'insieme questo di Salemi è certamente il più 
notevole rinvenuto fin qui in Sicilia. Le esplorazioni, alle quali presto porrò mano ci 
diranno se quell'avanzo possa per avventura avere qualche rapporto con avanzi di età 
più antiche e contribuire ad accertare se la classica Halycia sorgesse, come è opinione: 
comune, presso Salemi. Per ora posso dir questo: che fra le poche macerie del pre- 
sente scavo si è rinvenuto un blocco di tufo, ornato di una serie di triglifi per tre 
lati (il quarto è stato tagliato) con l'iscrizione £ AAAMTI. Ad ogni modo a Salemi 
è oramai accertato un posto singolare nella storia dei monumenti siciliani dei primi 
secoli del cristianesimo. 

A. SALINAS. 


SARDINIA — 343 — TERRANOVA FAUSANIA 


SARDINIA. 


XX. TERRANOVA FAUSANIA — Nuove scoperte di antichità ro- 
mane nel territorio olbiese. 


1. Nel maneggiare una quantità di terra proveniente da vecchi scavi, che era 
accumulata nel versante sinistro della collina di s. Simplicio, presso Terranova, 
il bracciante Giuseppe Deiana raccolse i seguenti oggetti: Un ago crinale di osso, 
lungo m. 0,09, con capocchia raffigurante un uccello ad ali spiegate; diciotto chiodi 
di ferro, di varie dimensioni; undici monete di grande e piccolo modulo, otto irrico- 
noscibili per l'ossido e tre spettanti a Galba, Vespasiano e Domiziano; un anello di 
bronzo, per dito; cinque frammenti di ferro, lavorati, di uso ignoto; sette globetti fo- 
rati, di pasta vitrea, azzurra. 

2. Nel predio /scéa Mariana, di proprietà della vedova Mariantonia Tamponi, 
situato in prossimità del paese, venne scoperto, alla profondità di circa un metro, un 
sepolero formato di tre embrici romani al fondo, e di altri simili verticalmente posti 
in fianco e in testa ai primi. Era lungo m. 1,60, largo m. 0,65. Levata la copertura 
fattavi con embrici disposti a tetto o capanna, la cui connessione era superiormente 
difesa da un duro strato cementizio, apparve lo scheletro vòlto con la testa a nord. 
Aveva in direzione ai piedi un’ampollina di vetro alta m. 0,08, e una lucernina fit- 
tile che andò infranta dal piccone frettoloso dello scavatore; nel fondo di essa leg- 
gevasi il marchio di fabbrica: 


ENGEA.LI 


In prossimità a questo si trovarono altri sepolcri, così pure fatti a capanna, ma 
stati in antico distrutti dai lavori campestri. Fra i rottami si raccolsero sedici mo- 
nete, delle quali le ben conservate appartenenti a Probo e Carino, insieme a un asse 
biunciale col bifronte e la prora, e nell’esergo ROMA; due anforette fittili, una alta 
m. 0,16, e l'altra frammentata; una tazzina di vetro sottile, verdastro, a cono rove- 
sciato, e con labbro sporgente; una lucernetta anepigrafe in cui a bassorilievo è fi- 
figurata una palma, e nel centro una corona formata di due ramoscelli intrecciati; 
un pane di piombo in forma piramidale, forato nella sommità, e due verghette pure 
di piombo alquanto ricurve. 

3. Il sig. Antonio Pedroni, facendo le ultime investigazioni nel suo fondo deno- 
minato Giuanne Canu, in vicinanza a quello più sopra ricordato, trovava a più ri- 
prese diversi oggetti, e sono: sei ampolline di vetro azzurrognolo, di diverse grandezze; 
una scodella di argilla finissima, solcata da cordoncini e punteggiature all'esterno; tre 
piccole anfore fittili a due anse; un'anfora grande priva del collo, e a un solo ma- 
nico; alcune monete indecifrabili: un pezzo di osso che probabilmente sarà stata l'impu- 
gnatura di qualche arma, e sul quale sono scolpite rozzamente a rilievo due teste virili 
con elmo; tredici lucernine scavate nel passato inverno: cinque di esse presentano i 
seguenti bolli: 4) FLORENT db) VIBIANI c) COMVNIS d) FRVGI e) CIVL 


TERRANOVA FAUSANIA — 344 — SARDINIA 


Ora il predetto appezzamento di terreno essendo stato in tutti i sensi esplorato, 
stimo opportuno di enumerare in via sommaria le tombe che vi furono scoperte, e 
gli oggetti che si raccolsero nelle medesime; servendomi d'una nota gentilmente co- 
municatami dal mentovato proprietario. 

I sepolcri messi in luce nello spazio di più stagioni, ascesero al numero di circa 
700; e si ebbe a riscontrare in essi due diversi sistemi di costruzione: quello cioè 
denominato alla cappuccina, consistente nell'impiego di soli embrici sì nelle parti 
laterali che nel tetto a spioventi; e l’altro sistema della fabbricazione con pietre e 
calcina, pur compresa la volta. Un terzo delle tombe messe in luce apparteneva a 
questo secondo sistema. La profondità media dell’interramento, misurando dal piano 
del campo alle vélte, si può calcolare a m. 0,50; però nei versanti e nell’apice della 
collina, ov'esse erano meglio conservate pel displuvio delle acque, la profondità si 
riduceva a soli m. 0,25. Salvo rare eccezioni, tutte le tombe erano allineate, con di- 
stanza media da 2 a 3 metri fra loro. Bisogna notare che in mezzo alle altre tombe 
fu rinvenuta, perfettamente conservata, una cassa mortuaria di piombo racchiudente 
uno scheletro; essa è lunga m. 1,95, larga nella testata superiore m. 0,70, e nel- 
l’inferiore m. 0,38; l'altezza è di m. 0,29 fino alla impostatura del coperchio; questo 
è leggermente concavo, e solcato ne' versanti da palme in rilievo. 

Non si ha un catalogo preciso di tutti gli oggetti rinvenuti dal Pedroni nei primi 
scavi; però si può stabilire che essi eran numerosi ed importanti. Infatti vi si am- 
miravano molti pezzi di fittili aretini e di pregiato lavoro, recipienti in yetro guar- 
niti a fiorami, lavori in osso, e medaglioni di bronzo. Sopratutto eran da notare di- 
versi animali, come pesci, uccelli ed insetti, scolpiti in certa pietra biancastra e liscia, 
rassomigliante al cristallo. Quella raccolta fu poi venduta a un signore genovese. 

Complessivamente, secondo i dati del Pedroni, si misero a luce nel suddetto predio : 
350 pezzi fittili, tra anfore, lucerne, gutti, e qualche statuetta; 2000 e più monete 
di rame di grande e piccolo modulo; 125 bottigline di vetro, di varie forme e co- 
lori; 14 tazzine di vetro; 5 placche circolari di metallo con fiori a rilievo; molti 
frammenti di catenelle di bronzo fatte a maglia; aghi crinali in osso e in bronzo; 
piccole sculture in pietra biancastra, e rifiuti di minerali di ferro. 

Gli oggetti d'oro estratti dalle tombe, e ora posseduti da certa Nicoletta Serra, 
sono i seguenti: una collana a fili intrecciati con sei globetti di smalto, da cui pende 
un medaglione rotondo d'oro, recante in rilievo la figura d'una colomba; un paio di 
orecchini in forma di ghiande; una collana a tre fila uguali, intessuta di pietre az- 
zurre lavorate a dischi schiacciati come grani di lenticchia; una collanina per hbam- 
bina lavorata in filagrana. e con quattro pietre azzurre; un paio di orecchini a pic- 
coli globi; un'asticella d’oro massiccia finiente a punta; due anelli da dito, lisci e 
sottili; e tre frammenti di filetti in oro. Si raccolsero pure sette pietre dure, o cor- 
niole, con incisioni molto accurate. 

4. Scavandosi nel luogo vocabolo Varrasolu, a un chilometro da Terranova, presso 
una roccia granitica, posta a poca distanza dalla riva del mare, si ebbero a denu- 
dare le fondamenta d’un piccolo manufatto in quadratura; e vi si rinvennero avanzi di 
tegole, e cocci romani, tra cui una moneta di medio modulo di Diocleziano, e una 
ampolla fittile manubriata, alta m. 0,45, e della circonferenza massima di m. 0,52. 
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5. Nella regione Preziosa Carta, a tramontana di Terranova. e alla distanza 
di circa cinque chilometri, fu messo in luce porzione d'un pavimento a musaico con 
tesselli bianchi e neri; esso stava rinchiuso fra le vestigia di due muri in laterizì; 
poco discosto, in piano più basso, giacevano tre pietre granitiche scalpellinate, lunghe 
m. 1,85, le quali probabilmente servirono di gradinata. 

Un altro frammento in musaico, simile al precedente, fu rinvenuto nello stesso 
luogo sterrandosi in prossimità alla fontana così detta di Preziosa Carta. Addossato 
a un informe masso granitico, da cui sgorga l’acqua sorgiva, e sotto il quale esiste 
uno sfossato che serve di abbeveratoio al bestiame, si vede il residuo d’una antica 
muratura in calcestruzzo. Quella muratura non era prima così isolata, come oggi si 
presenta, ma argomentando dai residui murali a fior di terra che appariscono ai due 
lati della fontana, essa formava un’opera rettilinea, che attraversando il masso gra- 
nitico, e adoperandolo come punto d'appoggio, si prolungava poi in direzione d'un 
vicino rialto, ove pure ne continuano senza interruzione le tracce. È probabile che tale 
grossa muraglia sia un residuo dell’antico acquedotto romano, se si considera che alcune 
arcate rimasteci di quel manufatto, sorgono a breve distanza ed in precisa orienta- 
zione degli avanzi più sopra ricordati. 

Presso la fontana di Preziosa Carta si vedono pure le rovine di due cunicoli, 
i quali divergevano in opposta direzione: uno a nord, verso la chiesetta di Mostra 
Signora di Cabu Abbas, l’altro a nord-ovest seguendo la linea dell’altipiano roccioso 
di Nura Cadena. I murelli di tali cunicoli e le volte constano di pietre granitiche. 
Nella scorsa primavera il lavorante Pietro Manchia raccolse là vicino alcuni pezzi 
di tubulatura in piombo, e parecchie monete imperiali. 

P. TAMPONI. 
Roma 15 settembre 1893. 


NOTIZIE DEGLI SCA VI 


SETTEMBRE 


Regione XI (TRANSPADANA). 


I. GRAN SAN BERNARDO — Nuove esplorazioni nell’area ove sorse 
0 famoso tempio di Giove Penino sul Gran s. Bernardo, nel comune di 
di Saint-LRemy. 

Anche nel corrente anno furono eseguite indagini archeologiche sul Gran san Ber- 
nardo, nel luogo ove sorse il celebre tempio di Giove Penino (Reg. XI). Gli scavi pre- 
cedenti (cfr. Notizie 1892, p. 63, 440) avevano lasciato alcune questioni da risolvere; 
ed ora con le nuove indagini, eseguite sulla fine di agosto ed i principii di settem- 
bre, la topografia antica del Plan de Jupiter può dirsi chiarita. 

La direzione dei lavori, come negli anni passati, fu affidata all’esimio prof. E. Fer- 
 rero, R.ispettore degli scavi e membro della Giunta superiore di Belle Arti. Mentre 
egli annunzia che manderà la relazione, la quale sarà la quarta-sopra questi scavi, e 
chiuderà la serie, fa conoscere che mediante gli ultimi lavori non si ebbero soltanto i 
dati di topografia, ma furono anche raccolti alcuni oggetti di non comune pregio ar- 
tistico e storico. Tra questi vanno ricordate tre nuove tavolette di bronzo, ben con- 
servate e poste da militari al nume tutelare di quel famoso santuario. 


II. PAVIA — Di una rara iscrizione cemeteriale cristiana e di altre 


scoperte fatte in Pavia. 

Il sig. direttore dell'Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti della 
Lombardia scriveva in data del 13 luglio, annunziando che mentre si piantavano alcune 
travi nella piazza del duomo di Pavia, nel luogo ove si fece il cantiere dei lavori per 
la nuova facciata, si incontrò, a poca profondità del piano stradale, una tomba coperta 
da tegoloni disposti alla cappuccina. Le indagini non ebbero altra estensione di quanto 
fu necessario per la operazione anzidetta, nè fu possibile farvi scavi, essendo il luogo 
occupato coi materiali derivati dalle demolizioni. 


dA 
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Con una nuova lettera del 18 agosto il direttore predetto mandò i calchi di due 
frammenti di iscrizioni, rinvenuti nelle opere di demolizione degli avanzi delle due 
basiliche di s. Stefano e di s. Maria del Popolo, pure in Pavia. Finalmente, dopo 
avere assunte maggiori informazioni, in data del 9 settembre trasmise gli apografi ed 
i calchi delle due lapidi mutile indicate di sopra, ed il calco con l’apografo di un'altra 
iscrizione. 

La prima è in un cippo funebre, mancante della parte inferiore, e scalpellato su- 
periormente nella cornice. Misura nello stato attuale m. 0,465 in altezza, m. 0,25 in 
larghezza sul sommo della cornice, m. 0,235 in basso, dove però manca il plinto. Lo 
spessore è di m. 0,24. Vi si legge, come si desume dall’apografo e dal calco: 


D-.M | 
(CRATESIKINA 
MATERN 
Q:CAELIVS | 


Fu recuperata fra i detriti della muratura nella basilica di s. Stefano. 
La seconda è un frammento marmoreo, opistografo, alto m. 0,15, largo m. 0,22. 
Reca nel prospetto queste poche parti di un titolo cristiano: 


PROTOMAR 
VAVI:VOSQ 
ATEPROM 


Probabilmente fece parte di un titolo sepolcrale posto in origine nella basilica di 
s. Stefano, riferendosi a questo santo l'epiteto di protomar(ty7), con cui comincia il 
frammento. 

Nel lato opposto, ed in direzione perpendicolare alle lettere superiormente segnate, 
leggesi in lettere di tempi bassissimi : 


e, re a; 
=ecara av + da dI 


NIMAVVAT 


Fu scoperto in una della arcate della chiesa di s. Maria del Popolo, dove era 
Stato usato come semplice materiale di costruzione. 

Importantissimo è un terzo frammento lapidario, rimesso a luce fra i materiali di 
fabbrica della medesima chiesa di s. Maria del Popolo. È una lastra di marmo bianco, 
alta m. 0,20, larga m. 0,29, della quale per rarità sua è bene dare una rappresen- 


Mn 0 7) siii in 
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tanza, tolta dal calco in gesso che dallo stesso Ufficio regionale pei monumenti di Lom- 
bardia fu mandato. 


Abbiamo adunque: 


n nare... eg. Li 
[qui visit in] seculum [ann ...... depositus sub die 
...8 Qug. Cyro cons(ule) 


È la prima volta che comparisce nelle lapidi la menzione di questo console, che 
senza collega tenne ì fasci nell'anno 441. La sua promulgazione, avvenuta in Oriente, 
non fu conosciuta in Occidente che ad anno molto inoltrato. 

I titoli e le memorie della prima parte di questo anno, che finora si cono- 
scevano, portano la data p(0s%) c(onsulatum) Valentiniani v et Anatolii (cfr. de Rossi, 


Inscript. Christ. p. 308). 
F. BARNABEI. 


Regione VIII (CLSPA DANA). 


III. FORLÌ — Tombe di età romana, scoperte entro l'abitato. 

In via Guido Bonatti, nell'ex Caserma Chellini, oggi Casa Bovelacci, costruen- 
dosi non ha guari, nella prima stanza a destra entrando dal grande portone, una fossa 
da orano, è stata incontrata alla profondità di m. 4, in mezzo a terreno di scarico, una 


tomba romana d'inumato. 
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Essa era composta di embrici e tegole tutte anepigrafi. A capo dello scheletro 
stava un orcitroletto di argilla rozza, che nell'estrarlo si ruppe in minuti pezzi: presso 
al torace fu veduta una macchia verdastra, lasciata da qualche oggetto di bronzo, che i 
lavoratori però non trovarono. 

A detta poi dei medesimi attorno al cavo aperto si palesarono altre tombe che si 
distenderebbero tanto verso la corte della ricordata casa, quanto verso la via Bonatti; 
ma per ora non poterono seguirsi, e murata la fossa, ogni ricerca venne a cessare. 

La scoperta è poca cosa in se medesima; ha però un certo interesse topografico 
locale, rivelandoci un altro gruppo di sepolcri romani nell'interno della città, che sì 
. rannoda con quello rinvenuto in via s. Agostino (cf. Notizie 1883, p. 159), e potrebbe 
far pensare ai sepolereti dei quattro vici 0 pagi coi quali vuolsi costituito l'antico Foro 
di Livio. Speriamo che da trovamenti ulteriori sia meglio chiarita la supposizione. 

Fra l'argilla rimaneggiata per formare mattoni nella fornace Hoffmann fuori della 
barriera Ravaldino, ove da più anni escono oggetti varî di età gallica e romana, un 
operaio raccolse un tremisse d'oro dell'imperatore Giustiniano I. Ne feci acquisto 
pel Museo. A. SANTARELLI 


IV. CASTROCARO (frazione del comune di Terra del Sole). Dry una sta- 


tuetta di bronzo votiva, trovata nelle vicinanze del paese. 

Da un mercante girovago che pel suo commercio percorre le campagne, comprai 
pel Museo civico di Forlì un idoletto di bronzo, che mi assicurò provenire dalla ripa 
destra del fiume Montone, presso Castrocaro (‘), ove furono trovate le tombe ricordate 
nelle Notizie del 1892, p. 454. Ne offro qui appresso una rappresentanza, poco minore 
del vero. 


(1) Il territorio di Castrocaro fu altra volta compreso nella regione VII (Notizie 1891, p. 147) 
altra volta nella VI (ib. 1892, p. 454). Intorno a ciò mi sembra utile fare le considerazioni seguenti. 
I confini dell'Umbria con la Gallia, da noi, specie sui monti, sono ancora molto incerti. Sembra 
però accettato dagli studiosi che l'Umbra tribus Sapinia, che aveva per capo Sarsina, fosse in antico 
circoscritta fra i fiumi Marzeno e Ronco, all’est di Forlì. È pure nota la tesi sostenuta dal ch. Pasquale 
Amati per provare che il Castro Mutilo di T. Livio, posto nel territorio gallico, ove due legioni 
romane guidate da Oppio e Purpurcone, venute attraverso la detta Umbria Sapinia per combattere i 
Galli, toccarono da questi una terribile rotta, sia la città di Meldola, a sin. del ricordato fiume Ronco. 
Anzi un altro archeologo, il conte Luigi Rainieri, nella dissertazione sui popoli Aquinati, avvisa che 
questo Castro Mutilo fosse Bertinoro, il che porterebbe il detto confine anche più a sud-est. 

Che i luoghi attorno a Forlì (e per vicinanza vi comprendo Castrocaro) sieno stati un tempo 
degli Umbri, come furono Ravenna e Butrio sul mare, fermamente credo ed ho sostenuto in una 
recente Memoria sulla stazione preromana di Villanova; ma volendo designarli sulla scorta di To- 
lomeo, di Plinio, dell’Alberti e di altri, parmi che non si possa qualificarli che come paesi gallici. Infatti 
Plinio al lib. II, c. XV, descrivendo l'VIII regione d'Italia e ricordando Forlì e i popoli Solonati e 
Aquinati, accenna che questi luoghi furono già dei Boi, mentre di possesso Umbro in quella regione 
non menziona che Ravenna e Butrio. 

Giova pure considerare che i Solonati della lapide di Rimini, invocata nelle Notizie del 1892, 
a conferma dell’attribuzione di Umbro al territorio di cui parliamo (attribuzione per verità data 
dubitativamente), non sarebbero quelli di Castrocaro, ma invece di una Solona su pei monti rimi- 
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le — 


È una figurina muliebre dell'altezza totale di m. 0,092, assai schiacciata, tranne 
che nella testa, con mammelle piuttosto pronunciate, coperta di semplice veste, senza 
cintura, e senza pieghe. Le maniche, strette sino a circa metà dell’avambraccio, paiono 
rimboccate nell'interno. Ha il capo nudo, collo molto grosso, naso aquilino corto, 
occhi espressi con punti profondi e solchi in 
luogo delle sopracciglia. La bocca e le lab- 
bra sono pure fatte mediante taglietti oriz- 
zontali. Altro soleo determina il punto in cui 
terminano i capelli della fronte, che nell’oc- 
cipite sono spartiti con discriminatura in mezzo, 
e segnati anche questi con lineette tracciate 
dopo la fusione. 

La figura stringe nella destra un oggetto 
che non bene si definisce, ma che accenna ad 
un volatile, e tiene la sinistra molto aperta. 
Uno dei piedi manca per frattura antica; altro 
si prolunga con la sbavatura della fusione che 
serve di perno per essere infisso. 

La faccia che tiene del barbarico, la fog- 
gia della veste, la tecnica grossolana mi fanno 
giudicare il lavoro come prodotto di arte ita- 
lica primitiva, ed in relazione con le fibule e 
le armille provenienti dalle citate tombe. 


A. SANTARELLI. 


Regione V (PICEN UM). : 


V. TERAMO — Nuove epigrafi dell'antica Interamnia. 

Il cav. F. Savini pubblicò nel Corriere Abruzzese (anno XVIII, n. 60) due iscri- 
zioni latine nuovamente scoperte, e me ne mandò poscia i calchi cartacei, invitandomi a 
dirne. Cedendo al gentile invito trattai di quelle epigrafi nella A/ivista Abruzzese 
(anno VII, fasc. X p. 467), e recatomi poi in Teramo, esaminai gli originali, ora col- 
locati nell'atrio del palazzo del Comune. 

La prima è incisa in una lastra di breccia marmorea, di m. 0,90 X 0,59 X 0,03. 
Giaceva alla profondità di m. 1,60, adoperata come coperchio di una tomba. 


nesi, certamente Umbri. Veggasi in proposito ciò che ne scrisse il ch. Tonini (St. di Rimini av. 
il dom. romano, I, p. 343). 

Poichè adunque Castrocaro è distante appena dieci chilometri da Forlì, cui fu unito fino al 1500; 
poichè i Solonati e gli Aquinati, popoli che vuolsi abbiano tenuti quei paesi sono da Plinio collo- 
cati con Forlì nella Regione VIII; finalmente poichè sui precisi confini attuali dell'Umbria con la 
Gallia abbiamo ancora delle incertezze, parmi che nel ricordare i detti luoghi, convenga attribuirli 
alla regione Cispadana, come si fece nelle Notizie del 1891. 
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Vi si legge in bellissime lettere, che giustamente il cav. Savini attribuisce ai 


principi dell'impero : 
Q:POPPAEO-Q-:F 


MVNIC:ET-COLON I 
PATRONO | 
Il personaggio è ricordato nei titoli interamnati €. Z. Z. IX n. 5074; 5075, unita- 
mente al fratello di lui Caio Pop- 
peo, patrono esso pure del munici- 
pio e della colonia. Per la condi- 
zione speciale di Teramo, la quale 
città, come è ripetuto nella nuova 
lapide, fu contemporaneamente co- 
lonia e municipio, il Weber (Die 
Rom. Agrasgesch. Stuttgart 1891, 
p. 61) dice che quando la pertica 
di una colonia occupava solo una 
parte del territorio del comune in 
cui la colonia era dedotta, sorge- 
vano due comuni, l'uno accanto al- 
l'altro, in forma di città doppia, 
antica e nuova. Ma intorno alla 
costituzione di queste città doppie 
ed ai rapporti dell'una parte con 
l'altra, ed ai limiti nei quali eser- 
citavano il loro potere le magi- 
strature di ciascuna, nulla si può 
affermare con sicurezza. 


L'altra lapide, della quale il 
cav. Savini ci diede lo annuncio, fu 
rinvenuta non molto fa, demolen- 
dosi l'altare maggiore della chie- 
sa della Madonna delle Grazie, ove 
era adoperata come mensa sacra. 

È un grosso cippo di calcare, 
alto m. 2,25, largo m. 0,72, dello 
spessore di m. 0,20. In alto è 
incisa la iscrizione, di cui qui 
sì offre una rappresentanza tratta 
da una fotografia : 


Abbiamo adunque: Z. ristanus L. f. [1]. Tettarenus L. f. Barcha, ii vir(i) (i)ter 
in campum ea c(onscriptorum) d(ecreto) [p)equnia sociorum campi faciundum 
coeravere cidemq(ue) probavere. 
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Nella grossezza della pietra, ed a m. 0,70 dalla sommità si legge a dritta di 
chi guarda: 


La lapide non ci dice cosa nuova. Essa riproduce in modo più completo il titolo 
C.I. L.IX 5076, pubblicato da antiche trascrizioni, che sembrano tutte derivare dal- 
l’apografo di Ciriaco d'Ancona. Pare nondimeno dimostrato che il- monumento ora rimesso 


all'aperto non possa essere quello donde la copia di Ciriaco proviene, quantunque fosse 


stata la nostra lapide posta nell’altare, quando si fecero i restauri alla chiesa delle 
Grazie tra il 1448 ed il 1465 (£vevista Abruzsese VII, VIII, p. 316), cioè nel 
tempo in cui l'apografo di Ciriaco avrebbe potuto essere fatto. E ciò perchè nell’apo- 
grafo dell’anconetano ì nomi dei magistrati non sono segnati con l'ordine con cui qui 
compariscono, e manca la indicazione della magistratura locale, o del duovirato. 

La quale magistratura appare certo che sia stata della colonia, parlandosi nella 
lapide di una strada che metteva ad un campo, costruita a spese dei socî di questo 
campo ed a cura dei duoviri che collaudarono l’opera; il che lascia supporre che non 
si tratti della vecchia proprietà privata, nella quale i magistrati del vecchio municipio 
non avrebbero potuto esercitare così diretta ingerenza, ma si tratti della proprietà nuova, 
o dell’assegnazione della terra fatta ai coloni dai loro magistrati, e delle opere neces- 
sarie per la costituzione definitiva del nuovo possesso. 


* 
*x x 


Fui recentemente in Teramo ed in compagnia del solerte ispettore degli scavi e 
dei monumenti cav. F. Savini, andai a vedere un frammento epigrafico latino, ado- 
perato come materiale di costruzione in una finestra nel vicolo di Cianci. 
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È il titolo mutilo che con una leggiera variante trovasi edito nel C./. Z. IX, 
n. 5121, riprodotto dall’apografo del Delfico (Iuteramnia Pretuzia p. 21), nel cui 
museo dicesi che il frammento era conservato. È inciso in pietra calcare locale, e vi 
si legge: 
pen TF' SIL anus 
D\AT.NF AS: ne) fe 


Appartiene alla serie dei titoli pubblici, e riguarda restauri fatti ai bagni, senza 
che possa precisarsi se il nome mutilo superstite avesse fatto parte di una delle due 
magistrature che rappresentavano il potere supremo del municipio e della colonia, e 
se avesse agito o come rappresentante degli octoviri, cioè delle due autorità riunite 
(cfr. C. I. L.IX, n. 5067), ovvero come rappresentante di una sola delle magistra- 
ture locali. 

La lapide merita di essere conservata unitamente alle altre nel palazzo municipale 
di Teramo, dove è a sperare che per le sollecite cure dei chiarissimi cav. F. Savini 
e prof. Giacinto Pannella sia presto trasferita. 


* 
NE 


Per la cura del lodato prof. Pannella fu recentemente aggiunta alla raccolta mu- 
nicipale un’altra lapide mutila, che si riconobbe murata in una casa presso l’attuale 
chiesetta rurale della Madonna della Cona, a monte di Teramo sulla Valle del Tor- 
dino, ed a pochissima distanza dall’abitato. 

La lapide, invano ricercata, quando si preparò la stampa del volume IX del €. Z. Z., 
fu quivi riprodotta sull’apografo del Delfico, nel n. 5085. 

Ne ripubblichianio il testo non solo per mostrare che si conservano nella lapide 
originale alcune lettere che nell’apografo furono sostituite. ma anche per provare che 
non ostante ì vari trasferimenti ai quali la lapide andò soggetta, non soffrì danni 
ulteriori, dal tempo in cui il Brunetti circa l’anno 1650 ne fece la copia. 


AVS: DEDICATEPVL 
s7NG:DEC-HS-XX-N-SE 
VIR-ET-AVG-HS-X:PLE 


DEI: HS. TDI: N-DEDIT 


Il ch. Pannella in uno degli ultimi fascicoli della A7v/sta abruzzese (anno VIII, 
fasc. VI, p. 285) ha fatto il racconto di questi varî trasferimenti. La lapide fu 
segata a metà per farne il capitello di una colonna, probabilmente per qualche altare. 

Non parrebbe improbabile che fosse stata vista e copiata dal Brunetti quando 
molti altari furono abbattuti nelle nostre chiese per essere ricostruiti nel goffo stile 
del secolo XVII. 

Pu 

Finalmente dobbiamo allo zelo del prof. Pannella la scoperta di un'altra epigrafe. 

Fu rinvenuta sul colle Melatino, lungo la linea della strada interna che mette anche 
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oggi in comunicazione Teramo con Ascoli Piceno, al di sopra di Campli. Per quanto 
sì può dire intorno a questo colle da uno che come me ha potuto soltanto guardarlo 
dal ripiano che si stende ai piedi di esso, non avendo avuto tempo di salirvi nel 
mio recente viaggio in Abruzzo, esso apparisce uno dei siti che avrebbero avuto le 
qualità per essere prescelti come sedi di un centro abitato dalle genti italiche o da 
coloro che dominarono nella nostra penisola nel periodo a cui si riferiscono i sepol- 
creti coi cinerarî del tipo di Villanova. 

Le esplorazioni non vi sono state mai fatte, nè si conosce se il luogo si presti 
a scavi sistematici, ossia se vi si conservi lo strato archeologico vetustissimo, ovvero 
siasi perduto nei scoscendimenti del terreno. Ma qualunque sia stata la vicenda del 
luogo nell'età vetustissima, e nel tempo dei liberi municipî, certo è che dovè essere 
frequentato nell'età romana, e sembra molto probabile che fosse stata quivi la sede 
di un santuario dedicato ad Ercole, se è giusto dedurlo dalla nuova epigrafe, scoperta 
dal cav. Pannella come ho detto. L'epigrafe è incisa in lettere arcaiche e poco pro- 
fonde in uno dei lati lunghi di un peso, e dice: 


HERC ‘NEL - 


Superiormente sono i due buchi nei quali era infisso il manico, e tra questi due 
buchi è un segno che pare ultimo residuo di un L. 

La pietra che è calcare del luogo e pesa chilogr. 16,100 cioè poco più di cin- 
quanta libbre romane. Forse questo peso doveva essere in antico un poco maggiore, 
dovendovisi computare il ferro che formava il manico. Ma si nota che la pietra era 
stata ridotta al giusto saggio, essendone stata tolta una parte al di sotto. 

Dell’epiteto aggiunto al nome di Ercole non saprei dare spiegazione alcuna. Forse 
è nome locale, di cui nulla per ora si conosce. 

Di iscrizioni votive sui pesi ricordo solo quelle dedicate ai Lari (C. ZL. X, 
8067 12; 8068 3, 4). Ai Lari furono parimenti dedicati i porndera dei quali è pa- 
rola in uno dei titoli dei magistri campani (ib. 3789). 

Il pondus dedicato ad Ercole rinvenuto dal prof. Pannella e per cura di lui depositato 
nel palazzo comunale di Teramo, ci richiama subito alla mente la iscrizione dedicata 
Herculi ponderum da Q. Emilio Vibiano (C. ZL L. VI, 836) scoperta fuori la porta 
Flaminia, e la iscrizione dedicata ad Ercole posta nella mensa ponderaria, scoperta in 
Tivoli presso la cattedrale, nell'area sacra al tempio di Ercole Tiburtino (MWotzzze 1883, 


p. 85, 86). 
F. BARNABEI. 


Regione VII (ETRURIA). 


VI. PERUGIA — Avanei di fabbricato romano scoperti in villa 
s. Lucia fuori porta s. Susanna. 

Il sig. avv. Fabio Patrizi ebbe notizia, che in un suo terreno prossimo alla sua 
villa, erano nel passato tempo cavate delle pietre concie. Quello risiede in una piaggia 
olivata, in vocabolo Carzeto e anche Villa di s. Lucia, perchè prossimo alla par- 

45 


ORVIETO — 356 — REGIONE VII. 


rocchia di tal nome, e distante da Perugia da tre chilometri fuori porta s. Susanna. 
Allora volle tentare per trarne profitto, e discoperse alcune muraglie dello spessore 
di un metro, che formavano due vani, l'uno rettangolare di m. 6X4, l'altro qua- 
drato di due metri di lato. Alquanto più in basso, ma a brevissima distanza com- 
parve un muro a blocchi rettangolari di travertino, soprapposti senza cemento, alla 


maniera etrusca. Era quello in gran parte rovinato, e un tratto ne pendeva per 


aver ceduto alla spinta del terreno superiore. Nel luogo ho veduto una grande quan- 
tità di pietre sparse, e pochi rottami di tegole e di orci; ma non vi ho potuto scor- 
gere nessun indizio di sepolcro, come da taluno si credeva, ed invece evidenti segni 
di fabbricato della fine della repubblica o del primo secolo del impero romano. 

Accolto gentilmente dopo l'esame del terreno nella villa dell'avv. Patrizi, ho da lui 
udito il rinvenimento. di tegole e di embrici, con ossa umane, da che la suppo- 
sizione trattarsi di sepolcri, come dicevano, cunicolari ed orctali, per avere ancora 
raccolto qualche avanzo di orcio. Ma a dissipare tale errore rimanevano i muri di 
fabbrica, e quanto (sia pur poco) era stato ivi rinvenuto. Vi erano delle mattoncelle 
triangolari col lato minore ad arco, quattro delle quali formavano il disco, del dia- 
metro di 0,29, cioè di un piede romano. Facevasi la colonna con quei dischi soprap- 
posti e murati; e probabilmente erano lè quattro colonne, destinate a reggere le pen- 
denze del tetto dell'/mpluvium. Quattro mattoncelle poi a triangolo formavano un 
quadro, e così ripetutamente per un pavimento; il quale poi disfatto era stato messo 
in fabbrica per un muro. Vi erano pure varî frammenti di grandi orci ad uso do- 
mestico, ed altri di anfore vinarie a punta. 

A riconoscere in qualche modo il tempo della distruzione di quel fabbricato fu- 
rono opportuni quattro pezzetti di orlo di coppe aretine; i quali si riconobbero da me 
come prodotti della fabbrica di P. Cornelio, o dei suoi lavoranti, che cessarono nel 
principio dell'impero di Augusto. Anche ebbi fra mano, come trovati insieme, due 
residui di orli bellissimi di tazze di vetro, sicuramente di quel tempo. 

Da quanto ho riferito si deduce, che nel terreno in vocabolo Vila, presso s. Lucia, 
fu veramente una villa romana circondata da un muro al modo etrusco, com'erano 
soliti di fare: e che la cagione probabile della sua distruzione si può ascrivere al 
famoso assedio di Perugia nell'anno 713-714 nella guerra fra Lucio Antonio, e Ot- 
taviano poscia Augusto. 


G. F. GAMURRINI. 


VII. ORVIETO — Nuove scoperte nella necropoli settentrionale vol- 
siniese în contrada « le Conce e Scorticatoio ». 

Continuati gli scavi dal 22 agosto al 3 settembe si ebbero queste scoperte. 

Tomba 6. Segue l'ordine delle altre precedentemente descritte (cfr. Notizie 1893 
p. 327), trovandosi alla medesima orientazione ed allineamento, quantunque questo sia 
interrotto da una specie di strada che si inoltra a monte, e che con gli scavi succes- 
sivi si potrà meglio chiarire se dia accessi a nuove scoperte. Le dimensioni di questa 
traccia di tomba sono di m. 3,50 X 2,60 di larghezza. La porta è larga m. 0,90. Come 
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al solito vi si osservarono avanzi di cadaveri combusti ed incombusti, e vi si rac- 
colsero gli oggetti seguenti: — Vasi greci dipinti. Lekythos ricomposta, ‘a figure 
nere alta m. 0,24 con quadriga. — Vasi dipinti locali. Vasetto alto m. 0,21, diam. 
nella bocca 0,10, con due manichetti ai lati del corpo, ed una rozza ornamentazione 
in giro. Frammenti di altri vasi in forma di anfora, incompleti. — Bronsi. Mani- 
chetto semplice di un vaso, lungo m. 0,05. Fibuletta ad arco semplice lunga m. 0,025. — 
Pietra focaia. Quattro scheggie. — Sttili ordinari. Braciere o foculo di forma cir- 
colare, diam. m. 0,51, rotto in due pezzi. Quattro fusaruole di varie dimensioni. Qua- 
rantatrè vasi e tazze di diverse forme e misure. — erro. Lancia di forma comune, 
lunga m. 0,31. — A/adastro. Vasetto alto m. 0,16; diam. alla bocca m. 0,04. — 
Osso. Tre tubetti di forma cilindrica con piccoli fori in giro. 

Tomba 7. Anch essa mantiene l'andamento verso nord-est, in continuazione delle 
altre soprariferite, misura in pianta m. 3,15 X 2,80 di larghezza. La porta è larga 
m. 0,95. Vi si raccolsero in disordine gli oggetti seguenti: — Fittili di arte locale 
e decadente. Vaso ad anfora con due manichi verticali, alto m. 0,382; diam. nella bocca 
m. 0,14, munito del suo coperchio. Vi si vede a dr. un uomo a cavallo con lo sti- 
mulo nella sinistra. Nel rovescio sono due manichetti orizzontali ai lati del corpo, 
alto m. 0,31, diam. nella bocca m. 0,14. A sin. due satiri; nel rov. due giovani ignudi 
che discorrono tra loro. Due tazzine con rozzi ornati in giro. — Oro. Anello semplice 
da dito; diam. 0,025. Altro anello rivestito di placcatura, diam. 0,02. — erro. 
Lancia di forma comune, lunga m. 0,21. Frammenti di altre lancie. — A/abastro. 
Vasetto rotto (alabastron). — Bronzo. Ago crinale lungo m. 0,24, rotto in due parti. 
Quattro pezzi di aes rude di varia grandezza. Tre borchie ornamentali, ciascuna del 
diam. di m. 0,03. — Yittili ordinari. Tre fusaruole. Trentadue tazze e vasetti di 
varie forme e grandezze. — Pietra focaia. Due scheggie. — Pieira trachite. Cinque 
cippi o segnali di tombe, due dei quali della così detta pietra orientale. 


VIII. ROMA. 
Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Sull’angolo della via Firenze con la via Venti Settembre, con- 
tinuandosi lo sterro per la costruzione di una chiesa metodista episcopale, sono stati 
scoperti altri avanzi delle antiche fabbriche spettanti alla casa dei Nummii Albini. 
Una parte considerevole di siffatto edificio fu riconosciuta, alcuni anni or sono, nei 
lavori pel prolungamento di via Firenze e nelle fondazioni del Ministero della Guerra 
(cfr. Bull. archeol. com. 1886, p. 17 sgg., tav. IV, n. 3). I muri ora tornati in luce 
sono ia continuazione, verso nord-ovest, di quelli scoperti nel 1885. 

Gli oggetti ritrovati fra le terre sono i seguenti: — Marmo. Statua di giovanetto 
che suona la tibia traversa alta, compreso lo zoccolo, m. 1,15: manca la testa e l'avam- 
braccio destro. La figura è riproduzione di un originale attribuito a Prassitele. Una copia 
ne è nel Braccio Nuovo del Museo Vaticano (Helbig, //rer 19); un altro nel Museo Ca- 
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pitolino (ib: 130). Per la letteratura sopra questo tipo, che, come si è detto, viene 
da un originale di Prassitele, cfr. Friedrich-Wolters Bausteine 1501, 1502. La sta- 
tuetta è ignuda, e solo la spalla sinistra è coperta dalla pelle di una tigre, parte 
della quale scendeva lungo il tronco d'albero, cui la figura stessa era appoggiata. 
Si rinvenne rotta in più pezzi, che sono stati ricomposti. È ben modellata, e di eccel- 
lente esecuzione artistica. — Statua di Ninfa, ignuda nella metà superiore, che sostiene 
con ambo le mani una grande conchiglia. È alta, compreso lo zoccolo, m. 1,00: e 
manca soltanto la testa, che era riportata ed impernata sul collo. Plinto di sta- 
tuetta, della quale rimangono i soli piedi con un frammento di tronco d'albero. 
Piccola testa muliebre, alta m. 0,11 coi capelli raccolti sul vertice e legati da nastro. 
Mano di statuetta, di piccolissime proporzioni. Parte superiore di una face, alta m. 0,21. 
Frammento di transenna. Frammento di fregio, di m. 0,25 X 0,10. — Terracotta. 
Frammento di fregio, di m. 0,25 X 0,15, ove in rilievo è rappresentato un putto che 
cavalca un animale marino. Quattro pezzi di tegoloni, improntati coi bolli €. LZ. £. 
XV, n. 474, 680, 846, 1451: gli ultimi tre spettano all'anno 123; il primo è in- 
circa contemporaneo. 

Furono inoltre recuperati: — Due-lastroni di breccia (broccatello), di cui l'uno 
misura m., 0,86X0,68X 0,25; l’altro m. 0,70 X 0,35 X 0,20. Due frammenti di co- 
lonne d’alabastro, l'uno di m. 0,20 X 1,40; l'altro di m. 0,75 X 0,32. Un pezzo di tran- 
senna in travertino, di m. 0,55 X 0,45. Un peso di calcare. 

Per i lavori del prolungamento di via Milano, presso il palazzo della Esposizione 
di belle arti, sono stati raccolti: un balsamario di vetro, un anello di bronzo con 
chiave, ed uno spillo pure di bronzo. 

Nel giardino del sig. barone Hiiffer, fra la via Nazionale e la via Venti Set- 
tembre, è comparso, alla profondità di circa 2 metri, un pezzo di muro reticolato, lungo 
m. 4,20 ed alto m. 3,00. La sua direzione è da nord a sud; ed alla base di esso, 
dal lato di oriente, fu scoperto un avanzo di pavimento in musaico, a semplice chiaro- 
scuro, che aveva m. 1,80 per ogni lato. 


Regione X. Sul lato occidentale dello Stadio Palatino, riaperto un antico pas- 
saggio all'area occupata dalla casa d'Augusto, nel sito già esplorato nello scorso secolo 
dal Rancoureuil, si è trovata una bella testa di Apollo, in marmo pario, mancante 
del naso e di piccola parte della guancia destra. È stato pure raccolto un frammento 
di piccola base in porfido verde, lungo m. 0,23, alto m. 1,085, grosso m. 0,05, con 
geroglifici egiziani finamente incisi su due lati, ed un pezzo di fregio in terracotta, 
col rilievo di una pantera in atto di bere. 

Intorno al frammento egiziano testè ricordato, il ch. prof. E. Schiaparelli, direttore 
del R. Museo egizio di Firenze, ha cortesemente mandato la nota seguente: 

« Il frammento di basalte o porfido verde è, secondo ogni probabilità, un pezzo 
del trono di una statua di Faraone sedente. 

« Sul fianco del frammento medesimo vedesi rappresentato uno sparviero che stringe 


con una zampa gli emblemi O, È e ad esso corrispondeva, nella parte mancante, un’altra 


immagine consimile, come rilevasi da un frammento dell'emblema | tuttora visibile. 
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« Sotto allo sparviero vedesi la parte superiore di un ceppo di piante di papiro, 
simbolo dell'alto Egitto; ed.a questo doveva necessariamente corrispondere, nella parte 
perduta, il ceppo di piante di loto, simbolo dell'Egitto inferiore. 

« Rimangono inoltre due brevi iscrizioni, che non si sa a quali rappresentazioni 
sì riferissero; e cioè, dietro allo sparviero: 


TH 


z4 
essi 
Dl 


il Dio grande signore della verità, e davanti ad esso: 


Til 


ez 


I 


il Dio vivente e benefico, signore delle due regioni ». 


« Sulla fronte del frammento stesso non rimangono attualmente che i segni: 


BYÒ 


« il Dio benefico, signore delle due regioni », con due segni di un cartello reale 
che non si può determinare, perchè i segni stessi sono comuni al prenome di Ramesse II 
della diciannovesima dinastia, e di tutti i Ramessedì della ventesima, eccettuato Ra- 
messe VII, nonchè dei Faraoni Osorkon II e Shashank (Sesonchi) Il e III della 
ventesimaseconda. 

« Siccome però i monumenti di Ramesse II giunti a noi sono immensamente più 
numerosi di quelli degli altri Faraoni sopra nominati, può supporsi con maggiore 
probabilità che anche il nostro frammento facesse parte di una statua di Ramesse II ». 

In quanto all’altro frammento in marmo bianco, con segni egiziani, trovato fra 
le terre dello stadio nell'aprile decorso (cfr. Mozizie 1893, p.163), lo stesso prof. Schia- 
parelli ha notato, ch'esso « fece parte di un bassorilievo di imitazione, del tardo 
periodo romano. Nella sezione inferiore vi è rappresentato un Apis, e nella sezione 
superiore rimane parte di una figura in piedi, che colla mano tesa in avanti, stringe 
uno scettro ». 
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I frammenti di tegoloni con bolli, trovati nello sterro, appartengono ai quattro 
periodi, nei quali in questo gruppo di fabbriche palatine furono fatti grandi lavori. 
Spettano alla fine del primo secolo, ed alle opere dei Flavii, i tegoli improntati coi 
sigilli C. /. Z. XV, 118, 10004, 10944, 1812. Dei primi tempi del secondo secolo 
sono i bolli C. /. Z. XV, 148, 595 e, ed i due seguenti dell'anno 123: 


o. EX-FIC'Q.-ASINI- MARC: OP: DOL- CNF 
PAETINO ET APRONIAN 
(10) 


Cfr. C.I. L. XV, 846-50, ove sono riportati simili, ma non identici, bolli delle stesse 
figline di Q. Asinio Marcello col nome del fabbricante C. Nunnidio Fortunato. 


o EX FIG FLAVIAES PELAGIAES 
, PAE ET APR COS 


Cfr. Notizie 1892, p. 409 e 478. 

Finalmente sono da riferire al principio del secolo terzo ed alle grandi opere 
Severiane i bolli C./ Z. XV, 324, 424; e agli ultimi risarcimenti del secolo quarto 
i bolli 1569, 1634 ed il seguente inedito: 


o) OF - DOMITIANA 


Un pezzo di pavimento, rinvenuto pure fra le terre nell’area della domus Au- 
gustana, e grosso m. 0,86, presenta la singolarità di essere stato mfatto almeno 
quattro volte, sovrapponendo l'una all'altra le nuove costruzioni. In basso, sopra un 
grosso strato di cocciopesto (m. 0,30) vi ha un primo pavimento a mattoni, d'opera 
spicata; segue un altro pavimento musivo a cubetti (m. 0,34); e sopra questo è un 
terzo pavimento a mattoncini (m. 0,11), sul quale resta un altro strato di calcestruzzo 
(m. 0,11), che doveva sostenere un quarto pavimento. 


Regione XIV. Costruendosi un fognone fra la via di s. Francesco a Ripa ed 
il viale del Re, alla profondità di m. 1,50 sotto il piano stradale , sono tornati in 
luce, per un lungo tratto del cavo, parecchi avanzi di antichi edifici privati. Alcune 
costruzioni sono reticolate, altre laterizie. Fra queste ultime fu notato un angolo di 
edificio, la cui fronte era rivolta da nord-est a sud-ovest, e le cui pareti, grosse 
m. 0,55, avevano buona cortina in mattoni. 


Alveo del Tevere. I lavori di sterro per la sistemazione del Tevere presso 
il ponte Milvio hanno fatto recuperare: Un piccolo campanello di.bronzo; una taz- 
zetta fittile aretina, alta m. 0,03, diam. m. 0,06; due piccoli balsamarî di vetro, 
mancanti del collo; un vasetto ed un frammento di testina votiva, in terracotta. 


G. GATTI. 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


IX. GAETA — D/ una statua marmorea rappresentante Cibele. 

L'ispettore sig. Angelo Rubini, in data 19 luglio 1892 scrisse quanto segue : 

« Sulla provinciale che da Formia mena a Gaeta, a circa due chilometri dall’abi- 
tato di Formia, si trova la traversa detta della Cansatoia, che anticamente era la 
via principale per andare a Gaeta, ora rimasta consortile tra i due comuni. A_300 
metri circa dall'innesto, verso il mare trovasi il fondo denominato Rinchiusa 0 Ascella, 
tenimento di Gaeta, di proprietà di Erasmo Scipione da Formia. Nel decorso mese 
. costui, nell'eseguire alcuni scavi per piantagioni in mezzo ad una quantità di sfabbri- 
cine, ebbe a scorgere un masso di marmo, lavorato piuttosto accuratamente. Venne 
a darmene partecipazione, e tosto mi recai sul luogo dello scavo, ed ebbi a riconoscere. 
che il blocco in parte rimessa a luce, apparteneva ad una statua. Tratta questa all'aperto, 
feci continuare lo scavo, e successivamente furono trovati gli altri pezzi, i quali dai 
perni e buchi rispettivi manifestano che la statua fu lavorata in antico in più pezzi ». 

Inviato sul luogo l'ispettore prof. Antonio Sogliano, mandò la relazione seguente: 

« È una statua muliebre, sedente, alta m. 1,75, 6 rappesenta una giovine donna, 
di aspetto matronale, con corona turrita sul capo. I capelli divisi nel mezzo e legger- 
mente ondulati (come nei ritratti imperiali femminili di buona epoca) incorniciano la 
la fronte, ed annodati in fascio sulla nuca, cadono sciolti sulle spalle. Siede sopra una 
| specie di masso, e veste chitone senza maniche, recinto nella vita, con ampio manto 
sovrapposto, che poggiando con un lembo sulla spalla sinistra, le ravvolge la parte 
inferiore della persona. Ha i piedi muniti di sandali. 

« Era formata di parecchi pezzi, cioè la testa incastrata nel busto, le braccia im- 
perniate ed anche la parte anteriore dei piedi fermata con pernî. 

« Tutti questi pezzi si rinvennero distaccati, e le braccia per giunta rotte nei 
polsi con le mani prive delle dita. Il naso è scheggiato nella punta, e l'orecchio destro è 
andato perduto con porzione dei capelli; ma da un forellino appare che anche questo fosse 
un tempo riattaccato con piccolo pernio. L’orecchio sinistro è perforato per un pendente 
di metallo. L’epidermide del marmo è in parte corrosa. dalle acque, ma in generale 
la conservazione è piuttosto buona. Lo stesso si può dire della esecuzione, quantunque 
la statua sembri essere stata ornamentale, ciò potendosi dimostrare anche pel fatto 
che la statua nella parte posteriore fu condotta con lavoro molto trascurato ». 

In data 2 gennaio del corrente anno il suddetto ispettore degli scavi sig. Rubino 
riferì al Ministero ciò che segue: 

« Quello stesso Erasmo Scipione che nell'estate scorsa rinvenne nel proprio fondo 
una statua con corona turrita, nel continuare gli scavi per l'impianto di un vigneto 
ha in questi giorni ritrovato in prossimità del luogo ove era sepolta la statua due pic- 
coli leoni di marmo bianco statuario. 

« Sono di altezza uguale, seduti sulle anche e dritti sul davanti con la testa alta, 
e misurano m. 0,70 di altezza. Nel dorso si scorgono due buchi, che fanno supporre 
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dovevano essere uniti con qualche perno. La loro fattura lascia molto a desiderare, 
parendomi una lavorazione molto più trascurata di quella della statua. 

« Sono abbastanza deturpati, mancando ad uno una parte della faccia, all'altro 
una porzione del corpo ». 

Resta con ciò determinato che la statua era rappresentanza della dea Cibele, e 
che probabilmente era posta in un santuario eretto a tale divinità di quel sito. 


Regione IV (SAMUNIUM ET SABINA). 


SABINI. 


X. CASCIA — Notizie intorno alle scoperte di antichità avvenute 
in Cascia, ed iscrizioni antiche trovate in Cascia e nel suo territorio. 


di 


Nel dicembre del 1889 ebbi occasione di recarmi a Cascia, piccola città umbra 
perduta tra i gioghi dell'Appennino centrale, per studiarvi i monumenti di cui mi 
assicuravano fosse ricca. Grande però, sarebbe stata la mia delusione, se non avessi 
avuta la fortuna di incontrarvi il dottor Francesco Franceschini e di essere da lui 
ammesso, con molta liberalità, a visitare la sua biblioteca domestica e a praticarvi 
quelle ricerche che più mi talentassero. 

Tra le cose che, in quella Biblioteca, destar possono l'interesse dello studioso, 
attrasse subito la mia attenzione, una bella serie di volumi manoscritti e inediti, 
contenenti un ampio materiale storico ed archeologico. Tali manoscritti, come potei 
facilmente rilevare, sono tutti di mano del sacerdote don Marco Franceschini di Cascia 
(nato il 26 dicembre 1763, morto il 15 novembre 1836); il quale fu veramente un 
egregio cittadino, studiosissimo delle antiche memorie, e così diligente raccoglitore e 
illustratore di quelle del suo paese nativo, che si può bene affermare, aver egli fatto 
della composizione di una Storia di Cascia, la prediletta occupazione di tutta la sua 
vita. Eppure, chi svolge quei volumi, s'accorge subito che tanta passione non con- 
dusse mai l’egregio uomo, come pur spesso avviene, a tradire sè stesso colla volon- 
taria alterazione del materiale storico ed archeologico che gli si offriva dinanzi spon- 
taneo, o che da lui era faticosamente rintracciato e trascritto. Gli errori in cui cadde, 
ebbero sempre origine da insufficienza di cognizioni, da fallacia di apprezzamenti; 
mai però da voluto difetto di sincerità. La qual cosa va subito rilevata ed è di mas-. 
sima importanza, ben sapendosi a quali depredazioni, disperdimenti, alterazioni sia 
andato soggetto il patrimonio storico ed archeologico della regione umbra. 

Il Franceschini, naturalmente, occupa gran parte dei suoi volumi con memorie 
e con documenti dell’evo medio e dell’epoca moderna: prende però, quasi sempre le 
mosse dall'antichità, e ne tratta a lungo, registrando scrupolosamente non solo tutte 
le lapidi romane a lui note, ma perfino ogni minimo trovamento di bronzi, di figuline, 
di monete che avvenisse in Cascia o nel territorio; e quasi sempre accompagna le 
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sue parole con disegni assai rozzi, ma non privi di interesse. Anzi, gli oggetti rin- 
venuti andò, non di rado, acquistando egli stesso, per conservarli nella stanza testi- 
mone de suoi studî: e quivi trovansi ancora raccolti, accresciuti però di numero dai 
nipoti, che rendono omaggio, in tal modo, alla venerata memoria di lui. 

Tra le antichità classiche, quelle di cui il Franceschini mostra di fare maggior 
conto, sono senza dubbio le iscrizioni. Di queste, egli è riuscito a mettere insieme 
una raccolta così ampia, avuto riguardo alla ristrettezza del campo, che non può non 
destare meraviglia nello studioso cui cada improvvisamente tra le mani. 

Le fonti, fin qui note, per le iscrizioni di Cascia sono ben poche e povere: il 
Liber Sabinensis, codice vaticano 6040; un manoscritto dell'Zo/sfen che visitò Cascia 
nel 1649, codice di Dresda f. 193 e un manoscritto di Wolvenbiittel del Gudio 
che riporta alcune iscrizioni, in parte dall'Holsten e in parte dai lavori a stampa 
di Panfilio Cesi (!). E infatti, nel volume IX del C. /. Z., sotto il capitolo XCIII, 
p. 433-434 vennero da tali fonti raccolte le iscrizioni di Cascia e di s. Anatolia di 
Narco e, tutte insieme, esse non sorpassano il numero di quattordici, andando dal 
numero 4622, al 4635. 

Alcune iscrizioni di Cascia sono anche riportate nella raccolta epigrafica mano- 
scritta del Jacobilli (?), conservata nella Biblioteca del seminario di Foligno; ma 
anche queste non aumentano di molto la cifra delle già note. 

I manoscritti del Franceschini ci dànno, invece, ben quarantaselte iscrizioni, 
coll'indicazione particolareggiata dei luoghi in cui si rinvennero, e di quelli nei quali 
sì trovavano o furono trasportate. E benchè qualcuna, come si vedrà poi, sia eviden- 
‘temente duplicata, pure, fatte le debite sottrazioni, ne resta sempre un ragguar- 
devole numero. 

Tutte queste lapidi, che fornirono allo storico casciano larga materia di com- 
menti e di studî, vennero da lui stesso trascritte in un fascicolo intitolato: Auecolta 
delle lapidi esistenti in Cascia e nel suo Territorio, fascicolo che forma parte, con 
altri di vario genere e di varia importanza, di un grosso volume legato in perga- 


(1) Di Panfilio Cesi, ecco quanto lasciò scritto il Franceschini sotto l’anno 1639: 
« Era Maestro di Belle Lettere in Cascia il sig” Panfilio Cesi nostro concittadino, soggetto 
« di sommo merito. Tale impiego fu da lui sostenuto con somma lode fino al 1656. Nel 1638 per 


» «il suo gran sapere fu richiesto dall’Emo Gualtieri Arcivescovo di Fermo ad esercitare l'ufficio di 


« Rettore nel Seminario di quella città, dove non volle andare. Esso diede alle stampe nel 1632 
« l’istoria di Todi in versi stampata in d.* Città, di cui questo è il titolo In Tuderti Prisca De- 
«cora nuperum Decus Aphoristica Acroases Eacellentiù virora Judicio Ornata Pamphili Cesi de 
« Cassia labore Lucubrata Eloquio dicta Eulogiis composita. — Nel 1655 compose un foglio stam- 
« pato in Foligno (Typis Augustini Alterij) dedicato ai nostri Consoli, nel qual foglio procura pro- 
« vare l’antichità di Cascia mostrando che essa è l’antica Cursula Colonia de Romani. In esso foglio 
« riporta 10 frammenti di antiche lapidi trovate nel nostro territorio, . . ......... quali pre- 
« sentemente non si sa dove siano ». 

Jacobilli nelle note alle iscrizioni castiane cita ancora, come lavori di Panfilio Cesi un £7o- 
gium Paradowum Imperatorum Vespasianorum e un Commentarium Rerum Cassiae. 

(2) Le iscrizioni del Jacobilli mi vennero comunicate dal mio illustre amico il prof. E. Bormann. 
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mena, recante all’esterno la scritta: = Memorie Storiche di Cascia (1). Il quale 
fascicolo, appena avuto tra le mani, volli trascrivere io stesso diligentemente, e non 
senza aver cura di completarlo con le indicazioni che mi era dato di trarre dagli 
altri manoscritti. Però, gli errori anche troppo evidenti, commessi dal buon France- 
schini, non consentivano di certo la pubblicazione del materiale da lui raccolto, senza 
averlo prima raffrontato con gli originali. Nè tale raffronto, per molteplici ragioni, 
era cosa di poco momento. i 

Ottenuta però, l'autorizzazione e l'assistenza del Ministero della Pubblica Istru- 
zione, ho avuto agio di recarmi sul luogo, di percorrere tutto il territorio casciano, 
di leggere, misurare tutte le iscrizioni antiche in esso attualmente visibili; di- 
trarne i calchi e, infine, di offrire al pubblico i risultati di queste ricerche. Al qual 
proposito, noterò solamente che le ricerche furono da me limitate, in modo assoluto, 
al territorio casciano; che in tal senso debbono essere intesi i nomi delle ville e dei 
castelli da me visitati (2); che al lavoro del Franceschini mi è parso doveroso di 
conservare, per quanto era possibile, la sua originaria fisonomia, aggiungendovi sola- 
mente quel tanto che fosse indispensabile a meglio dichiarare le cose da lui dette. 

Ma, come ho accennato di sopra, non soltanto delle iscrizioni si è occupato il 
Franceschini: egli ha tenuto conto anche di tutti i trovamenti di antichità avvenuti 
in quel territorio, durante la sua vita non breve, e di essi dà notizie particolareg- 
giate e spesso assai interessanti. Nello sfogliare i volumi lasciati dal benemerito uomo, 
ho voluto trascrivere anche queste notizie che, in certo modo, servono di complemento 
alla pubblicazione delle iscrizioni e possono valere anche come guida sicura per ri- 
cerche di maggiore entità archeologica, che si volessero un giorno tentare. Nè il ten- 
tarle, come apparirà chiaro dalla semplice lettura di quelle notizie, che riproduco 
integralmente qui sotto, sarebbe opera vana per la storia così oscura e pur tanto im- 
portante delle origini in questa regione. 

Alle notizie date dal Franceschini ne aggiungerò qui una sola, sfuggita quasi 


(*) Oltre il suddetto volume, furono da me presi in esame anche i seguenti : 

1° Ristretto storico di Cascia e suo territorio dedicato agli Amatori dell’Istoria Patria; 

2.° Memorie Istoriche di Cascia fabbricata dopo la rovina di Cursula antico Municipio 
romano, raccolte da Marco Franceschini l'anno del Signore MDCCCXIX; 

3.° Memorie Storiche Di Cascia e suo Territorio che Incominciano dalla Fondazione di 
Cascia Sino Ai Nostri Tempi Tom. I Che contiene le Memorie sude Sino all’A. di Nostra Sa- 
lute MDCC (Stemma di Cascia) scritta in Cascia l'A. MDCCCII. — Di quest'opera esiste anche 
un Tom. II Che contiene le Memorie sud? Dall’A. MDCC Sino Al Giorno d'Oggi. 

4.° Memorie delle Chiese di Cascia. 

5.° Documenti storici. | 

Mi venne assicurato che a quest’ultimo, fanno seguito parecchi altri volumi di documenti, 
tutti di mano del Franceschini; io però, non ebbi il tempo di prenderne cognizione. 

(9) I casi di omonimia sono frequentissimi e possono facilmente generare confusione, come 
quelli che si verificano a brevi distanze e in un territorio assai poco noto, qual è quello delle mon- 
tagne di Spoleto. Così non è da confondere s. Aratolia di Cascia con s. Anatolia di Narco; 
Poggio Primocaso di Cascia con Caso e Primocaso di s. Anatolia di Narco; Maltignano di Cascia 
con Maltignano del prossimo Piceno, ecc. ecc. 
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affatto alla consueta e tanto minuziosa sua diligenza. Trattasi di un grandioso monu- 
mento romano, sorto un tempo nella ubertosa pianura che dalle falde del monte di 
Chiavàno, a 14 chilometri circa da Cascia, si allunga. fino ai monti di Leonessa. 
Quivi, al cominciar della valle, sotto l'antico castrum Clavani, giace una povera villa, 
più volte intieramente distrutta dai terremoti ('). La sua chiesa parrocchiale che porta 
il titolo di s. Silvestro, titolo che dà il nome anche alla villa, non ha nulla di inte- 
ressante; però, in un largo che si apre sul fianco destro di essa si notano alcune 
enormi pietre allineate e disposte a guisa di tavoli villerecci. Le più grandi sono 
tre basi attiche, in travertino, di ottimo lavoro, che misurano ciascuna m. 1,32 di 
diametro. Si veggono capovolte e poggiano, due sopra grandi massi squadrati e una 
sopra un tronco di colonna che appartenne certamente alle basi stesse, tronco adorno 
di ventiquattro scanalature, ognuna delle quali misura m. 0,09 di larghezza. Quivi 
presso, giacciono due altre grandi pietre squadrate e sorge dal terreno un piccolo 
tronco di colonna in travertino e senza scanalature del diam. di m. 0,54. 

Sui muri esterni della chiesa notai soltanto una testa scolpita rozzamente in 
altorilievo, murata nella facciata, e una croce medioevale, pure in rilievo, inserita 
nell'angolo posteriore destro dell'edificio. Il Franceschini, accennata l’esistenza di tali 
basi che egli chiama capitelli, dice esser corsa voce in detta villa che quella chiesa, 
in antico, avesse appartenuto ai Monaci Silvestrini e che, venuti meno i Monaci, fosse 
stata eretta in chiesa collegiata, annessa poi alla chiesa cattedrale di Spoleto (?). 

Ma, ben più importante mi pare l'osservazione da. me raccolta tra quei poveri 
montanari, ed è che di estate, durante il periodo della massima siccità, per il vario 
appassire dei foraggi, appariscono nella valle come due grandi strade, una che taglia 
la valle stessa nel mezzo, in tutta la sua lunghezza, e l’altra che, staccandosi dai 
monti di Buda, e convergendo verso la prima, viene a formare un angolo acuto, il 
cui vertice si appunta al prolungamento dell'asse di simmetria della chiesa attuale. 
Io non posso dire se le tracce notate, indichino veramente due strade e se il gran- 
dioso edificio romano debba quindi cercarsi, come parrebbe, in prossimità della chiesa 
di s. Silvestro, dove appunto le due strade mostrano di congiungersi. Questo è certo, che 
il monumento deve esser sorto quivi presso, perchè la mole delle pietre è tale da 
non potersi pensare a facili trasporti; e, d'altra parte, oltrechè di tali trasporti non 
sarebbe dato intendere lo scopo, ad essi osterebbero gravi ragioni topografiche, poichè 
la chiesa di s. Silvestro trovasi come ho detto, all'estremo limite della lunga valle, 
circondata ed oppressa da monti alti e dirupati. 

Noterò ancora un particolare ed è che i piani delle tre basi sono tutti coperti 
di graffiti. In uno mi è sembrato riconoscere lo stemma di Cascia sullo stile del 1600. 
Il che vorrebbe dire, in specie tenendo conto dell'apparenza di vecchiezza dei graffiti, 
che da qualche secolo quivi giacciono quelle imponenti reliquie. 


(1) Il Franceschini ci ha conservata memoria di quelli del 1703, che distrussero questa, in- 
sieme a molte altre ville, e disertarono tutto il territorio della montagna. 

(®) Quest'annessione è provata da un istromento, come dice il Franceschini, rogato dal notaio 
Lucio Santi di Cascia nel 1542 e durò fino ‘al 1825, anno in cui il Capitolo della Cattedrale di 
Spoleto cedette quella parrocchia al vescovo di Norcia. 
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Ed ecco, senz'altro, le accennate notizie che trascrivo dal vol. I, :p. 20 e sg. del 


manoscritto del Franceschini, intitolato: Memorze storiche di Cascia e suo territorio. 
II. 


« Le dirottissime pioggie cadute nel mese di giugno 1794 come diremo a suo 
luogo condussero dal monte della Civita detto Monte Alvagnano un fiume d'acqua, 
che passando per la valle di Maltignano arrivò sino a padule. Nel passare detto im- 
petuoso Torrente sotto l'antichissimo paese di Torrato ora distrutto nella valle Vo- 
cabolo « Fuina » sopra la villa di Maltignano circa due miglia nella strada, che 
conduce alla Civita scoprì una quantità di vasetti, d'Idoli di metallo, di monete, 
di terra negra e di metallo informe, e non lavorato. I vasetti ritrovati in questa Valle 
Fuina, e scavati come abbiamo detto dall'acqua furono innumerabili, avendo diverse 
forme (!). Alcuni erano più grandi, ed altri più piccoli, ma i più grandi non oltre- 
passavano l'altezza di quattro dita, Alcuni erano di colore nero, altri di color rosso, 
ed altri erano biancastri. Di detti vasetti molti ne rimasero in Cascia ed io ne ebbi sei, 


quali da me si conservano in casa . ........ ‘. . alcuni (idoli) erano piatti, che 


sembravano fatti di lastra di metallo, ma in realtà erano fusi (*). Questi erano in- 
formi e rozzi, ed avevano diversa grandezza. Essi erano in gran numero, molti de’ quali, 
rimasero in Cascia in mano de' particolari, ed io ne ebbi due piccolissimi, quali con- 
servo per memoria . . ..... erano fusi con l'estremità, che gli servivano di piedi, 
aguzze, per potere essere conficcati dovunque . . .. «. 

« Nel sopra indicato scavo furono trovati altri Idoli fusi con gran maestria, e 
con ottimo disegno (3). I più inferiori erano quelli che avevano la picca in mano, 
ed un grandissimo cimiero in testa. Questi erano nudi e stavano in atto di saettare. 
Di questa figura ne furono trovati molti . . . .». 

« Fu trovato ancora un Idolo con berretta aguzza in testa, ricoperto con pelle 
d'animale. Un altro rappresentava una donna con pomo in mano ed aveva um bel- 
lissimo panneggiamento . . . . Un altro aveva una veste lunga smerlettata ai piedi, 
che lo copriva, quale non so cosa rappresentasse. Un altro era il più grande ed il 
più bello di tutti. Esso era alto circa un palmo e mezzo, ed aveva un bellissimo 
panneggiamento. Mi viene supposto che detto Idolo fosse stimato in Roma scudi 100 » (4). 


(1) Le Figure che in modo veramente primitivo ne disegnò il Franceschini accennano a tazze 
e vasetti rozzissimi di arte locale, appartenenti ad una stipe votiva. 

(*) Anche di questi il Franceschini lasciò rozzissimi disegni. Si capisce bene da essi che erano 
quei comunissimi idoletti, dei quali quantità straordinaria si raccolse di recente presso Perugia, in 
Orvieto ed in molte parti dell'Umbria. Consistono in una lamina rozzamente tagliata, e rappresen- 
tante come in embrione una figura umana, con impressioni di cerchietti negli occhi ed in altre parti 
del corpo (cfr. Notizie 1885, tav. IV, fig. 6). Alcuni di questi si dissero essere rinvenuti in Roma, 
e ne trattò il ch. Helbig (cfr. Notizie 1888, p. 232). 

(*) Anche di questi il Franceschini fece disegni proprio rozzissimi, e come egli aggiunse di 
grandezza naturale. Secondo questa indicazione gl’idoletti avrebbero avuto un'altezza di m. 0,10. 

(4) Dal rozzissimo disegno fattone si vede che rappresentava una figura muliebre coperto il capo 
con uni specie di mitra, con lunga veste ed ornata nel collo con un monile a tre fila. 
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«.....in detto scavo fu rinvenuto un caduceo di Mercurio con bellissima pa- 
tina ('). Moltissimi frantumi d'Idoli furono pure trovati in detto scavo, oltre i 
sopradetti. Fu trovato ancora un piccolo Dio Termine di metallo il quale per es- 
sere stato occultato dagl’inventori, e venduto nella città di Terni, come mi communicò 
il compratore, non fu mandato in Roma. Scoprirono ancora le sopraddette acque un 
Lupetto di metallo; moltissimi orecchini di bronzo con patina (?), dei quali uno ne 
rimase in mie mani; molti fusaroli di terra nera; alcune maniglie di ferro; alcuni 
pezzi di spiedi parimenti di ferro; coltelli. Fu trovato anche in detto scavo una pietra 
levigata con manico tondo, che aveva la figura di un’ accetta per essere quasi tagliente. 
Scoprirono ancora le dette acque alcuni spilloni; alcuni puntaroli, ed alcune piccole 
picche di metallo; una pietra che aveva la forma di un mostacciolo (3) e moltissimo 
metallo informe, e non lavorato ». 

« Oltre i sopradetti vasetti, idoli e metallo informe, furono trovate in detto scavo 
moltissime monete antiche, centocinquantaquattro delle quali furono mandate in Roma 
dal commissario Balducci. Una di dette monete era grandissima. Aveva detta moneta 
una grande incertezza, e da ambedue le parti si vedeva la testa d'un bellissimo vecchio 
senza veruna iscrizione. Molte di dette monete avevano Giano da una parte e dall'altra 
una barcha, ed in alcune si leggeva Roma sotto la barca. Di queste monete con 
Giano moltissime ne rimasero in Cascia in mano dei particolari. Oltre le dette mo- 
nete che erano di Giano furono trovate alcune piccole nelle quali sì vedeva una testa 
con berretta da una parte, e dall'altra una barcha. In queste monete non vi era al- 
cuna iscrizione ed una di esse è rimasta presso di me. Furono trovate ancora alcune 
monete d’argento dieci delle quali furono mandate in Roma, nelle quali vi era da 
una parte una testa di un vecchio con l'iscrizione A. Publ. Sabinus e nel rovescio 
alcuni Geni con sotto la parola 7zfurz. Di queste ne rimase una in Colmutino presso 
il curato d. Domenico del Grande che fu poi da me comprata-unitamente con altre 
tre rinvenute nel medesimo luogo, in una delle quali si vede da una parte una testa 
d’un guerriero e dall'altra alcuni Geni con la parola A. Servili. C. Questa moneta 
non si sa di che mistura sia. L'altre due sono di metallo; nella prima si vede da 
una parte una testa scarmigliata, che sembra una furia e dall'altra una barcha con 
sotto Roma. Nella seconda si vede da una parte un guerriero con elmo, e nel ro- 
vescio si vede un lupo, che allatta con l'iscrizione Roma ». 

Nel Volume II, sotto l’anno 1794 narra le stesse cose, aggiungendo alcuni par- 
ticolari che noterò qui appresso. 

« Le dirottissime pioggie che caddero il 30 giugno »‘. . . . La valle è chiamata 
« vocabolo Fusina » Dice poi che: « Dal maestro di scuola di questo pubblico 
Gio. Camillo Bagnani da Subiaco ne fu data parte al sommo Pontefice, per mezzo 
di monsig. Bandi, e subito il Papa per mezzo del suo Tesoriere, ne commise 
al governatore Balducci lo scavo. Questi fece venire alcuni Bergamaschi, che la- 
voravano nella ferriera di Monte Leone, e fece cominciare lo scavo, dove fu- 


# 
(1) Dal disegno fattone si rileva che l'oggetto era un torques le cui estremità terminavano a 


testa di serpi. 
(2) Dal disegno si deduce che erano fibule ad arco ed a lunga staffa. 


(8) Chiamasi così un dolce di forma romboidale. 
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rono trovati numero centoquarantasei Idoli parte fusi e parte in lastra... .. 
Fra detti Idoli fusi ve n'era uno rappresentante una donna dell'altezza di un 
palmo, e mezzo in circa. Aveva in testa una specie di scuffia. Teneva una mano 
al petto con cui reggeva un manto, che gli cadeva sopra la spalla, e l’altra 
mano era distesa con cui sembrava di volere indicare qualche cosa. Questo Idolo 
era bellissimo e fu stimato in Roma scudi 100. Un altro idolo dell'altezza di 
cinque dita rassembrava un uomo. Esso portava una vestitura legata e stretta alla 
vita, con corna in testa. Questo era privo di una gamba quale si conosceva benis- 
simo che era rotta. In detto scavo fu trovato un Idolo della grandezza di quattro dita. 
Esso aveva in testa un cappuccio pizzuto ed era ricoperto nella vita da una pelle 
di un animale, la di cui testa gli ricopriva la panza. Questo idolo era lavorato eccel- 
lentemente. Furono trovati ancora due altri idoli, uno dei quali rappresentava una 
donna che aveva in mano un pomo, l’altro aveva una veste lunga sino ai piedi e 
rappresentava un sacerdote. Fu trovato ancora un lupetto, una serpe in giro con due 
teste, diverse orecchine da donna antiche, anelli, dardi, frezze, capitelli, bottoni, la- 
mine, spilloni, rottami di ferri domestici, come coltelli, spiedi, maniglie di porte, 
puntaroli, una grandissima quantità di vasetti di terra cotta di diversa figura e mol- 
tissimo metallo informe e non lavorato. In detto scavo furono trovate centosessantotto 
monete, ossiano medaglie, cioè dieci d'argento, l'altre di metallo. Nella maggior parte 
delle monete di metallo vi era impresso da una parte Giano e dall'altra la Barca. 
Una grandissima di metallo portava impresso da tutte due le parti una testa di vecchio 
ed era assai bella. L'altre più piccole rappresentavano da una parte guerrieri con ci- 
mieri in testa e dall'altra parte o la Barca o una testa di cavallo o altri emblemi; 
ma in niuna però vi erano impresse teste di Imperatori. Le dieci di argento avevano 
da una parte teste con elmi e senza cimiero e dall'altra carri trionfali. Il governa- 
tore Balducci dopo avere incassato tutta la sopraddetta robba trovata, la spedì in 
Roma a mons. della Porta tesoriere generale secondo l’ordine ricevuto e subito partà 
al governo di Foligno, essendo venuto in Cascia il dì 15 agosto il sig. Girolamo Bianchi 
da Monte Leone a prender possesso di questo governo ». 

«A. 1799. — Nei giorni passati Giuseppe Reali muratore di Cascia nel pas- 
sare che fece per la Valle Fuina, dove furono trovati gl'Idoli trovò una moneta con 
ottima patina di metallo. Questa porta da una parte una testa di guerriero con ci- 
miero e nel rovescio si vede un mezzo cavallo con briglia con questa parola Roman. 
Trovò ancora un orecchino antico di metallo ben conservato con patina ed un pezzo 
di metallo informe. Tutto è stato da me acquistato ». 

« A. 1801. — Nel farsi alcune forme nel territorio di Fogliano in un terreno. 
vocabolo Palsara si è trovato sotto terra un cadavere intiero con le mani piegate, 
quale nel sentire l'ambiente dell’aria si è subito sfarinato. Nelle medesime pertinenze 
in un terreno spettante alla famiglia del sig. Angelo Pellegrini nello scavare alcune 
forme si sono trovati moltissimi rottami di cocci, alcune pigne di color nero vicino 
ad alcune ossa di morti, con alcuni anelli di metallo, palle di piombo, ed un pezzo 
di metallo intorcigliato, qual pezzo di metallo ed anelli si trovano presso di me ». 

« A. 1802. In un terreno in Colforcella vocabolo Pacchiano vicino ad una 
chiesa detta di S. Maria in Pacchiano spettante una volta a casa Fontana, ed ora 
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ai sigg. Balzanetti nello sformare si trovarono molti depositi antichi murati con entro 
i cadaveri coperchiati da coppi aggiustati triangolarmente. Intorno a d. depositi si 
trovano molti rottami di pile, brocche e vittine . . . . Che detti depositi siano anti- 
chissimi apparisce da un lume perpetuo . ... Il detto lume è lavorato con somma 
maestria e nella parte posteriore vi si vede scritto con caratteri fatti di creta la 
parola CRESCES. Il sig. Luigi Cittadoni che si trovò presente a tale scavo acquistò 
tal lume ». 

« Nelle vicinanze di detto terreno in un colletto dirimpetto a S. Lucia di Ferro 
nel fare le forme uno di Colforcella per nome . .... ha trovato un cadavere con 
alcuni frantumi di ferri e con due piastre di rame della grandezza di un tondino o sia 
piatto con attorno tanti bottoncini dell’istessa materia, uno dei quali fu da me comprato. 

« A. 1802. — Si sono trovati (8 nov.) nell'antico scavo di Valle Fodina vicino 
a Maltignano nella valle che conduce alla Civita alcuni Idoli e tre monete che si 
ritrovano in mie mani ». 

« A. 1810. — Giovan Batta Colasanti da Giappiedi nel fare una pozzacchia 
nel suo orto vicino alla chiesa parrocchiale di detto luogo ha trovato sotto terra 
un cadavere ridotto a scheletro. Vicino a detto cadavere ha trovato un sepolcro an- 
tico. Questo consiste in una cassa di terra cotta della lunghezza di dodici palmi, alta 
palmi tre fatta a guisa di una bagnarola . . . . questa era divisa in tre pezzi . . . . 
Nei labbri di questo gran catino di terra cotta vi erano tante tegole disposte a guisa 
di schiena di somaro con sopra i coppi acciò dentro non vi penetrasse l’acqua. Dentro 
al sopraddetto catino fu trovato un cadavere ridotto in ossa ben conservate e nella 
testa si vedono tutti i denti. Per quanto si è potuto argomentare si è giudicato che 
fosse di statura assai grande. Vicino a detto catino si sono trovati pezzi di vasi 
di vetro o siano garaffe rotte e si è creduto che fossero i vasi la. . . . (sic) ». 

« A. 1813. — Nella Villa di Cornella nella facciata della casa a mezzo giorno 
di Lorenzo Gentili incastrato nel muro si vede un Dio termine . ,..». 

« A. 1817. — Nelle vicinanze dell'antica villa d’Atino da un contadino si è 
trovata una moneta antica la quale ha da una parte una mano con tre punti e dall’al- 
tra parte ha due frezze con tre punti ». 

« Nell’orto del q.m Tommaso Mari situato sotto la chiesa Collegiata di s. Maria 
è stato trovato un piccolo idoletto, quale è stato da me acquistato . . . .». 

« A. 1819. — Sulla cimata del Monte Marviglia da una contadina fu trovato 
l’altro giorno 10 luglio un Idoletto in lastra . . . ed una moneta di rame, la quale 
ha da una parte una barca con la parola. Roma, e dall'altra una testa con una ber- 
retta o sia cappello ». 

« A. 1820. — A dì 21 marzo vicino alla chiesa di s. Maria di Rocca Tervi 
nel terreno sotto la chiesa vicino al Rio sono stati trovati due cadaveri sotto terra 
e vicino ad essi sono stati scavati un infinità di vasi lagrimali, parte di creta e parte 
di vetro e tra gli altri cocci una tiella di terra cotta stragrande. I villani hanno 
rotto tutto, onde non ho potuto fare acquisto di niente ». 

« In Fogliano nel terreno di Domenico Prosperi nei giorni passati nel fare le 
forme furono trovati sotto terra due gran sassi conci, i quali non furono smossi ed 
in mezzo a detti conci furono trovate alcune ossa umane di straordinaria grandezza 
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con quantità grande di vasellami rotti ed una moneta di rame che ha da una parte 
una testa e dall'altra una barca, sopra la quale si vedono due lettere A. V.:Tale 
moneta è stata da me acquistata e posta con le altre. Il terreno dove è stata trovata 
tal robba si chiama paschio ». | 

« A. 1880. — A dì 20 luglio nelle vicinanze di Rocca Porena vicino ad una 
chiesa fuori del paese sotto il titolo della Madonna Sma è stata trovata da un conta- 
dinello di detto paese un Idoletto rappresentante un giovanetto vestito che porta nella 
mano sinistra una tazza e che tiene la mano dest:a alzata verso il cielo ed un piede 
un tantinello alzato come stasse in atto di camminare, esso idolo è di metallo con 
una bellissima patina ». 

« 1° agosto una giovane di Cornella che anni sono nelle vicinanze del paese trovò 
una moneta d'oro greca, che acquistai, ha trovato quest'anno nel medesimo sito un sor- 
citto (') d'argento assai ben fatto sopra un piedistalluccio lungo, nel quale pare 
che vi sia stata un'iscrizione, ma non può leggersi per essere stata consumata dal 
tempo. Non l'ho potuto acquistare perchè mi hanno detto che tale anticaglia valeva 
scudi 2, quando che d'argento non era altro che paoli cinque ». 

A. 1834. — A dì 9 agosto, pioggie dirottissime fecero grandi danni a molti luoghi, 
tra cui Civita « da dove è venuto un torrente grande che passando per Valle Fuina 
è giunto sino a mezza valle e nel passar dove una volta furono trovati gli idoli ha 
scavato un bellissimo Idolo dell'altezza di otto dita, il quale è rivestito di una pelle 
di animale, che in mano doveva tenere una frezza, avendo la mano impugnata e bu- 
cata. La figura è immodesta assai. Il nostro sig. governatore Cenni ha intimato al 
trovatore che è il figlio dell’Orataro di Maltignano il sopraddetto Idolo per spedire al 
Delegato in Spoleto, e l'inventore ha dovuto subito obbedire per non essere soggetto 
a qualche carcerazione. Vedremo come andrà a terminare ». 


III. 
Iscrizioni Casciane. 


1. Cippo di travertino alto m. 1,33, largo m. 0,75, spessore m. 0,43, adoperato 
come pilastrino terminale sulla pubblica via, presso la chiesa collegiata di s. Maria 
in Cascia. Fu edito nel C. Z. Z. IX, n. 4628 sulla fede di antichi apografi. dea della 
iscrizione rimane soltanto : 


D M 
M « MEMMIO ‘ A - F- AVGVR7 
NO : IVN- VIXIT - ANN/// . 
Melle XU: 
urceus —(- MEMMIVS MAXIMIANVS . patera 
FRAT:ET:A-MEMMIVS augu 
RINVS-ET MEMMIAVRBI... 
CA PARENTES. FILIO ..... 
DVLCISS FECER 


(1) Diminutivo di sorcio. 
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2. Cippo di travertino, mancante della parte superiore, alto m. 0,85, largo m. 0,86. 
Vedesi nel podere del sig. Caroli-Franceschini presso la via di Maltignano di Cascia 
incastrato nel muro esterno di una capanna. Fu edito con qualche variante nel C. /. L. 
IX, 4622. Vi si legge: 


cimenta 
ARR]. i VASO 
QUA VPI DA V SCO 

IVSTVS - HARISPEX - VIII-VIR 
PRAEF-IVR:-DIC- EX: DECRETO 

DRPDENIS'ET 
MARIA:-C-F-MAXIMA 

PARENTES 


Intorno al rinvenimento di questo cippo così leggesi nel ms. (') del Franceschini. 

«... nell'anno 1764 nel mese di maggio fu trovata sotto terra circa due uomini 
in un terreno in padule vocabolo s. Panfilio dove era una Collegiata sotto il titolo 
di detto santo, che ora è terreno spettante al can. d. Giuseppe Cavalieri, ed il luogo 
dove era detta lapide era circondato di muro vivo fabbricato in forma di mezzo cerchio, 
e trovavasi detto muro in mezzo al terreno. Questa lapide unitamente con un’altra 
fu portata nel casale in Padule del sig. Luigi Franceschini, dove serve di piedistallo 
all'arco della trasanna ». 

3. Cippo di travertino, di m. 1,12X0,70X0,31, esistente nella villa di Giap- 
piedi, presso Cascia. Al di sopra dell'iscrizione vha un incavo triangolare e due ro- 
soni scolpiti in rilievo. 


TVRPILI/////F 
MATRI 
L.ALLIDIVS Sea 
SEX-F FE© 


La lapide fu inesattamente trascritta dal Jacobilli. Il Franceschini la vide nello 
stesso luogo « incastrata nel muro vicino ad una porta di stalla spettante alla casa 
parrocchiale di detto luogo » dove trovasi tuttora. 

4. Cippo di travertino, di m. 0,61 X 0,71, murato, esternamente, nella capanna 
di un podere, presso la via di Maltignano di Cascia, appartenente oggi al sig. Caroli 
Franceschini: \ 
ANNIEN Ò, #6 
IJ[AVIAI - C+ F - MÀ 
ANNIENAI- CF. 
ANNIENO-C'F-F: 
ANNIENVS -C 
TESTAMENTO ‘FIER 


(1) Raccolta delle lapidi esistenti in Cascia e nel suo Territorio, cui sempre mi riferisco, 
mantenendone l’ordine e la numerazione. Vedi sopra p. 363-64. 
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1l Franceschini nota che « questa lapide trovata nel 1764 nel terreno in Pa- 
dule vocabolo s. Panfilio, fu trasportata nel casale del sig. Luigi Franceschini e fu 
incastrata nel muro servendo di piedistallo all'arco della Trasanna «. 

Nelle trascrizioni di d. Marco Franceschini, sopra questa iscrizione si vede una 
fivura trapezoide con tre lettere, una per lato. A questo proposito nota: « ho trovata 
una grandissima difficoltà nel dare una giusta interpretazione alle tre lettere V.R.A 
che stavano nell'altra pietra che aveva la figura sopra descritta e che fu trovata sopra 
a questa lapide sepolcrale ». Tale pietra è stata da me ricercata invano. Fu pubbli- 
cata nel 0. /. Z. IX, 4625 sulla fede di antichi apografi. 

5. Cippo di travertino, spezzato e giacente in terra, presso la casa dei sigg. fra- 
telli Consolini in Maltignano: 


C:'ANNIENVS 


Il Franceschini copiò questa pietra « nella villa di Maltignano incastrata nel muro 
vicino alla porta della casa de sigg. Liberti ». 

6. Architrave, lungo m. 1,43 X 0,30 X 0,17, ora adoperato come ui. nella 
porta di una casa in Maltignano: 


T: CAESIVS- T-F-T-T:FT°N 


PROPERTIA:V-F 


Nel sito medesimo la trascrisse il Franceschini, nominando Sante Martelli- 
come proprietario della suddetta casa. Inesatta è la copia del Jacobilli, desunta 
dall'opera di Panfilio Cesi, Comment. rerum Cassiae. Le lettere hanno bella forma, 
meno le ultime cinque della prima riga che sono evidentemente, un'aggiunta poste- 
riore. Infatti, l’iscrizionè primitiva è contenuta in un leggero rincasso. 

7. Cippo di travertino di m. 0,90 X 0,50 X 0,830, incastrato nel muro della chiesa 
di s. Martino, nella villa di Maltignano: 


SEM: MEDICK Le 
SAM: L'ACASTN. è 


IN-FR-: P-XII 


Ivi stesso la videro il Franceschini ed il Jacobilli, il quale ultimo però ne dà 
copia inesatta. 

8. Lastra di travertino alta m. 0,20 X 0,26, inserita nel muro esterno della casa 
Mazzanti in Maltignano, dove la vide il Franceschini. Le lettere sono di bella forma: 


Seli 
\vn vk 


— pu 
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9. Parte superiore di un cippo di travertino, alt. m. 0,80 X 0,25, inserito nel 
muro di facciata della casa Conti in Maltignano: 


MANIB 


Me 


10. Cippo di travertino, di m. 0,41 X 0,43 X 0,20, incastrato nel muro della casa, 
oggi spettante ai fratelli Consolini, in Maltignano: 
TER 
Nello stesso luogo lo vide,.il Franceschini, dicendo ch'era nel muro della casa 
dei sigg. Liberti, vicino alla porta. 
11. In una delle grandi pietre, che formano il parapetto della fonte pubblica 


in Maltignano. La pietra è alta 0,60, lunga 1,25, spessa 0,37: 


GA EVA O RI 
È da notare che il lato sinistro si interna nel muro e nasconde certamente al- 
cune lettere. Le lettere visibili sono assai belle e alte m. 0,19. La terz'ultima manca 
affatto; mi sembra chiara però la parola VKOR. Sono notevoli in detta fonte, oltre 
le molte grandi pietre accennate, un tronco di colonna foliata, di travertino, lungo 
m. 1,40, e un avanzo di fregio con bucranio e triglifi. Queste sculture però, sono 
di arte molto scadente. Fu trascritta nello stesso luogo dal Franceschini e dal Jaco- 


billi il quale ne dà il seguente apografo: CALFVRNIVS | VERIEN.... e in unaltro 
esemplare aveva separatamente: CALFVR..., VXORI. e VERIEN.. 
12. MS SLIMIRLVS 
.O-L-NESTOR.. 


Una) ‘ala, (6 Rie nd ea » a 


Questa pietra, secondo il Franceschini « serviva di seditoro nell'Icona di s. For- 
tunato della villa d'Acuti rovinata dal terremoto ». L'icona (edicola), non esiste più, 
essendone stato adoperato il materiale, recentemente, nella costruzione del cimitero del 
piano d'Acuti. Quanto alla iscrizione, alcuni mi hanno asserito che fu spezzata e 
murata insieme all'altro materiale; altri sostengono che trovisi ancora intatta, ad una 
certa profondità, nel luogo dove sorse l'edicola. 

id ALCE FILIAI 

KARISSIMAE 
ABGEDESS ET 
SEVERA 
PARENTES 
POSVERVNT 
Vieri gIiepM cs 


11 Franceschini la vide « in Maltignano nella cantina di Giovanni Ercoli, dove 
serve di gradino ». Mi è stato assicurato che non vi è più. 
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14. Lastrone di travertino, lungo m. 1,47 X 0,88 X 0,25, che serve di gradino 
nella chiesa di Chiavano: 


C:POMPW==7] Q.:F | 
EX-TES | 


«... esiste in Chiavàno fuori della porta della chiesa di detto luogo, dove serve 
di gradino. Essa è assai grande e siccome è servita per ara di qualche nostro altare. 
sono state guastate le lettere di mezzo che terminano le parole per accomodare in 
mezzo la pietra consagrata ». Franceschini. 

15. Cippo di calcare, di m. 0,49 X0,52 X 0,29, con la cornice scalpellata, in- 
serito nel muro esterno nella chiesa parrocchiale di Giappiedi: 


C-CATIO:-T:F- QUI 
CHRYSONI 


Ivi stesso la videro il Franceschini ed il Jacobilli, la cui copia è inesatta. 

16. Frammento di travertino alto m. 0,45; largo 0,42, che vedesi in Giappiedi, 
inserito nell'angolo sinistro della facciata di una casa appartenente oggi ai fratelli 
Pierantoni. Era stato recentemente coperto con intonaco: i proprietari, con squisita 
gentilezza mi permisero di rimetterlo alla luce. 

SB ZETENE= CF 
Î PILIONI — 
ARA) 


17. Pietra calcare, di m. 1,51X 0,47, nella soglia della già chiesa parrocchiale 
di s. Anatolia, distante circa tre chilometri da Cascia. 


VS-Q-F-PONTVFEX. 
E STAMEN 


«... nella Villa di s. Anatoglia nella porta della chiesa parrocchiale dove serve 
di gradino o sia battente al portone. Sono di sentimento che questa lapide stesse in 
un antico sepolcro che ancora esiste vicino alle Prata del Monte, fatto in forma di 
botte con sassi grandissimi uniti senza calce, che ora è ridotta a cappella chiamata 
s. Maria della grotta ». Franceschini. Fu pubblicata inesattamente nel 0. Z. £., vol. IX, 
n. 4624. 

18. Parte inferiore di un cippo di calcare, di m. 0,55 X 0,52 X 0,26, inserita 
nel muro esterno della chiesa parrocchiale di Giappiedi: 


NM N/A VU Vi 
II: VIR POT 
CORINTHVSimiC| 
Traseritta nello stesso luogo dal Franceschini. Il lato destro del cippo è nascosto 


nel muro. Molto probabilmente questo frammento deve ricongiungersi con quello dato 
al n. 15. 


4 #0 
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19. Lastrone di calcare, alto m. 0,94X 1,05 X 0,25, ornato di cornici e di due 
rosoni in rilievo. Esiste nel muro esterno della chiesa di s. M. di Roccadervi: il lato 
sin. è nascosto nel muro: 


\\ /MB0 
/1//11111/1/{1//S + PAPPI - L + PAPIA 
IILIITITII{{[\*Q_: L - EPIDORA 
J1111/11///11]/! REN SIBI SVIS - FEC 


«... sì vede vicino alla Villa della Cerasola in una chiesa detta di s. Maria 
di Roccadervi posta nel muro di detta chiesa a mano destra dalla parte esteriore. 
In questa lapide vi sono solamente tre righe con lettere grandi assai, parte delle 
quali sono state rotte e cassate col martello da persona che credeva essere nascosto 
il danaro dentro detta pietra .... Sopra la prima riga si vede da una parte di detta 
lapide rilevata nel sasso una scure simile a quella ne’ fasci consolari che portavano gli 
antichi littori ». E nel libro intitolato: Memorie delle chiese di Cascia e territorio, 
sotto il titolo di s. Maria di Rocca Tervi, volendo provare che in questa chiesa 
vi furono anticamente i monaci, lo stesso Franceschini scrive, tra le altre cose: 
« Lo deduco dalla gran quantità di cocciami d'ottima qualità consistenti in vettine, 
vasi lagrimali, piatti, tielle ed in vasi di vetro pitturato internamente, trovato tutto 
in un terreno contiguo a detta chiesa ». 

20. Cippo di travertino, di m. 1,15X045X 0,25, giacente nella cantina della 
casa posseduta dai sigg. Celi, in Maltignano: 


C- MARIO CL 
AVCTVS 


Ivi stesso fu trascritta dal Franceschini. 
21. Pezzo di architrave in traventino, lungo m. 1,55, alt. 0,28, dello spessore 
di m. 0,30; all'estremità a destra presenta un elegante capitello scolpito a rilievo. 


SEX - FVRFANI - SEX - L- 


Il Franceschini nell’Aggiunta alle Memorie 125 scrive: « Questo frammento si vede 
in Colforcella in un campo vicino a s. Maria in Pacchiano », Nelle Memorie storiche 
poi, vol. II, sotto l’anno 1802, 23 nov. si legge: « In Colforcella nel terreno spettante 
ora ai sigg. Balzanetti, dove l’anno scorso furono trovati tanti cadaveri ('), nello scavare 
per fare le forme, è stato trovato un mezzo architrave di travertino lavorato con gran 
arte, e vi si leggono le seguenti parole (iscrizione riportata). In detto scavo sl è ritro- 
vata ancora una bellissima moneta di Gordiano ». Giace tuttora nello stesso luogo. 


(1) Vedi sopra, pag. 368-69, A. 1802, 
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29. Nel territorio di Cascia, ed edita sulla fede di altri apografi (C. Z. Z. IX. 4623). 
C-VETTLAEVS-T-F, 
CVBELIDIA «T.-F- 
« GESIDIA - T.-- F 
QENETRTLAEVS:C-F> 
C.AMCERVEVS 


PONT: 
«... fu ritrovata in questo territorio dal nostro concittadino Panfilio Cesi 
nel 1655, e la fece stampare nell’istesso anno in un Elogio che dedicò ai sigg. consoli 
Casciani unitamente con altri frammenti . . . » Franceschini. 


Mi è stato impossibile rintracciare l'originale. Ho però trovata una copia dell’Elogio 
del Cesi, da cui l’ha tratta il Franceschini. È identica. 

Il Franceschini soggiunge poi: « Nell'anno 1800 nella Villa di Serviglia terri- 
torio di Cascia vicino alla chiesa di s. Stefano sotto terra fu trovata l’ara sopra della 
quale i sacerdoti Gentili celebravano i loro profani sacrifizi in questi luoghi. Si è 
conservata essa benissimo ed è rotonda consimile ad una colonna, con la sua base e 
catino .... All’intorno di detta ara vi si vedono rilevate le teste de' tori inghirlan- 
date, o per dire meglio che sostengono festoni di fiori » 

E nel Vol. I, foglio 16 delle Mem. storiche lo stesso Franceschini scrive esser 
« tradizione che detta ara fosse trovata nelle rovine dell’antico Castello di Torrato 
(poco distante) e che dal popolo di Colle s. Stefano fosse trasportata in detta villa ». 

Quest’ara, trasformata in fonte battesimale, vedesi attualmente nella chiesa par- 
rocchiale di Colle s. Stefano ed è alta m. 0,87. 

23. Ara di travertino, alta m. 1,10, larga m. 0,70, dello spessore di m. 0,50. 

MARTI 
SACR « 
SEX -VETTV 
LENVS - LVCIFER 
D D 


«... in Ocosce ritrovata nell’anno 1793 in una macerie di sassi spettante al 
Convento dei Minori Conventuali di Cascia non molto distante dal loro Casale, e si 
ritiene che nei tempi antichi fosse ivi una chiesa sotto il titolo di s. Pietro ». Franceschini. 

La macerie, con il terreno circostante, appartiene oggi a Francesco Marani e sono 
notevoli in essa, varie grandi pietre sagomate. 

24. Cippo di travertino assai consunto, di m. 0,85 X0,73X 0,55, la cui parte 
destra è nascosta sotto terra, a Colle Giacone: 


SEX METTVLENO= 
PAL - SEDATO - VIII - VIR 
II-VIR:POTEST - 
UrCeUS L'AVFILLENVS:L.-F 
ONAGER : ET - L - VIBVSIVS 
PAL:IV IVS - AR! 
IN 
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«... nelle pianure di Colle Giacone sotto la selva di Pichile in una macerie 
di sassi, dove dicesi che nei secoli passati esistesse una chiesa sotto il titolo di s. An- 
gelo, e serve questa lapide presentemente di confine tra il territorio di Colle Giacone e 
quello di colle Tamburro » Franceschini. 

25. Cippo di travertino, di m. 0,81X0,65X 0,40, presso la chiesa di s. Valen- 
tino, a Maltignano: 


UDP TN » 
«... in Maltignano vicino alla porta della chiesa di s. Valentino dove serve 


di seditoro . .. » Franceschini. 
26. Lastra di travertino, di m. 0,45 X 0.43, nell'orto della parrocchia di Fogliano: 


«... nella Villa di Fogliano incastrata nel muro dell'orto della Parrocchia 
esteriore verso la chiesa » Franceschini. 
Fu edita inesattamente nel C. /. Z. IX, 4683 sulla fede di antichi apografi. 
27. Lastra di travertino, di m. 0,45 X 0,32 adoperata come materiale di costru- 
zione nel campanile della chiesa parrocchiale di Fogliano: 
RSS 
RONT 
TIA 


«... nella medesima Villa (Fogliano), e serve d'architrave nella piccola finestra 
del campanile verso la piazza ». Franceschini. 

28. Lastrone di travertino, di m. 0,55 X 0,50 X 0,18, posto nel parapetto della 
scala della casa Cartocci in Avendita: 


ASIA -T-F 
ENVS:T: 
niet V 


Ivi stesso la vide il Franceschini, ma allora serviva di gradino alla scala predetta . 
29. « nella Villa di Colforcella, nel muro sopra la porta d'una casa spettante alla 
vedova Gaffi, ora moglie di Alessandro Balsanetti; ed è intiera » Franceschini. 


LIBERTE 


Non ho potuto rinvenire l'originale che è, forse, ricoperto di intonaco. 
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30. In un travertino isolato, in terra, vicino alla porta della chiesa collegiata 
di s. Maria in Cascia. È lungo m. 1,10, alto 0,55 spessore 0,42. Le lettere, di assai 


forma, sono alte 0,15. 
Acco 


«... Vicino alla porta dell'oratorio di s. Sebastiano di Cascia e serve di se- 
ditoro ». Franceschini. 
31. «... trovata nel territorio casciano dal nostro Panfilio Cesi, e dal medesimo 


fu fatta stampare nell’anno 1633 in un Eulogio di Cascia sua patria e dedicato ai 
sigg. Consoli . .. » Franceschini. 


CALFVR. 2: 


e 0 00 0 0 0 0 0 0 8 0 0 


Non mi riuscì rinvenire la lapide originale. Probabilmente però, è una lezione 
errata del n. 11. Infatti il Jacobilli, riportando due lezioni diverse di questa stessa, 
le dice esistenti apud fontem publicum Montignani (Maltignano), dove io appunto 
ho riscontrato il n. 11. 


02. VIBER 


Pubblicata da Panfilio Cesi nella stampa citata, e inserita nel Corpus, vol, IX, 
n. 4631, con l'indicazione «in Campo Cassiano ». Il Jacobilli, che l'ha tolta dal 
Comment. Rerum Cassiae dello stesso Cesi, dà VIBERIVS. Nell'Elogio di Cascia del 
Cesi, che io ho potuto vedere, e che certamente precedette il Commentario, la voce 
VIBER è seguita da alcuni puntini. 

Non mi è riuscito di rinvenire l'originale. 


dò. CAV 
CAE 
CAV . 


Pubblicata dal Cesi nell’Eulogio. Accolta nel Corpus, vol. IX, n. 4630 e nel 
due esemplari del Jacobilli, una volta con l'indicazione: in Horto Praepositi eiusdem 
Pagi (Fogliano) e un'altra volta con la semplice indicazione: în agro. Non ho po- 
tuto rinvenire l'originale. 

34. ARA 
ONIS LIB... CA 


Pubblicata dal Cesi nell'Eulogio e inserita nel Corpus, vol. TX, n. 4634 con 
lezione più ampia. Nel Jacobilli porta l'indicazione: Zn via publica in Palude prope 
Cassiam. Non ho ritrovato l'originale. 
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35. Cippo di travertino, di m. 1,85 X 0,72 nel podere del sig. Caroli-Franceschini 
presso la via di Maltignano di Cascia: 
D M 
CR OMETD:IEN'A © C O 
DEXTRO ‘ MIL : CHOR 
II-PRAETOR-OPTIONI 
CARCARIS- MILA -<XIIII 
VIX CA «XXXVII - M-<II II 
M IVLIVS-SECVNDVS 
PATER-FIL-PIENTISSIMO 
EQVITI-AVGVSTOR-ET 
FADENAE - SEMELINI - M sic 


SVIVS-B-M-F- suc 
ET «+SIBI 
«... fu trovata nel 1764 nel piano di Padule nel luogo dove era l'antica Col- 


legiata di s. Panfilio e fu trasportata nel casale del sig. Luigi Franceschini, dove 
serve di piedistallo alla trasanna ». Franceschini. 

36. Cippo di travertino, di m. 1,70, X 0,80, giacente in terra e mezzo sepolto 
presso la casa colonica, che fu dei conti Frenfanelli, poi dei Marani, ed ora dei Be- 
rardelli, nelle vicinanze di Ocosce: 


« sta in Ocosce nel casale dei sigg. Frenfanelli detto Castellano. Esso ha figura 
di piedistallo ed è alto circa sei palmi, e poche parole possono intendersi per essere 
la lapide stata in parte rotta dallo scalpello per accomodarla ad uso di beveratore 
per piccioni ». Franceschini. 

A poca distanza dal Castellano e in vista di questo, in un gomito che fa la 
nuova strada provinciale di Monteleone, quando, nel 1879, venne costruita, si sco- 
perse un sepolcreto molto antico. La scoperta avvenne di novembre, e precisamente 
tra le colonie Consolini e Congiunti. Pare che fossero rinvenuti molti oggetti, i quali 
andarono dispersi. Presso il dottor Francesco Franceschini, come parte di quel tro- 
vamento, ho veduto: Un guerriero nudo, di bronzo, con il capo coperto di elmo 
avente una grande cresta, alto m. 0,10. Una moneta di bronzo: testa virile con elmo 
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a d. R. Gallo a d., una stella con la leggenda CALENO. Due pezzi di aes rude. 
Un filo di bronzo a forma di cerchio, da un capo terminato a punta e dall'altro 
apppiattito; nella parte spianata presenta tre buchi e varî cerchietti impressi; diam. 0,04. 
Una foglia di bronzo a forma di cucchiaio, lunga m. 0,06 circa. 
37. Cippo di travertino, di m. 1,45 X0,70X0,80, esistente nel luogo sopra 
indicato : 
De... M 


ENIYS ONESIM 
: VLPICIY 


STA TT) 
seo’ ME Sana © 
20) 208 ii 


“= 


HFHIVINI 
pelata, 
EeFe:rP 


CITE in Ocosce nel casale del sig. Frenfanelli detto il Castellano ridotta a 
beveratore di pecore e perciò è stata rovinata ». Franceschini. 


d8. VLVIEN 


Pubblicata dal Cesi nell'Elogio citato e accolta nel Corpus, vol. IX, n. 4632. 
Jacobilli dà VLVIENVS | S - AE - F. Non ho trovato l'originale. 


39. Q- VELA 
A-FL 
T 


Pubblicata dal Cesi, insieme alla precedente, e riportata anche da Jacobilli. Non 
l'ho ritrovata. 
40. CRAL 
ENIA:S-F- 


Pubblicata dal Cesi, come le precedenti; accolta nel Corpus, vol. IX, n. 4633. 
Evidentemente, va identificata con il numero 26, del quale la presente è una errata 
ed incompleta lezione. 


41. 9A DERE 
feed ICO.-F; 


Pubblicata, come le precedenti, dal Cesi e riportata dal Jacobilli con leggera 
variante nella seconda riga... TICON-F- Non ho potuto ritrovare l'originale. 
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CASCIA 
42. WET ADBMICA... T- FÉ 
i i; CATIAN-T-F. 
AS ZR E i.) 
Cnn 411, DA 
IARCEcA Pr 11 
DR AERAR 


Pubblicata anche questa dal Cesi e accolta nel Corpus, vol. IX, n. 4627. Ja- 
cobilli la riporta con l'indicazione: /n ingressu ecclesiae Pagi s. Anatoliae, Agri Cas- 
stani. Questa indicazione è utile perchè ci rende certi che l'iscrizione deve ricercarsi 
a S. Anatolia di Cascia, dove oggi però, non si vede più. 

43. Lastrone di travertino, con cornice, alto m. 0,85 X 0,51 X 0,40, esistente 
presso la chiesa parrocchiale di Avendita: 


side) 
Naa//] sli VS 
| *PSTagiA 
ReNgPo VS 


«... trovata in Avendita nel pozzo della casa parrocchiale » Franceschini. 
Nella parete laterale sinistra della stessa chiesa parrocchiale, si vede a fior di 
terra un travertino lungo m. 1,50; alto 0,50; spesso 0,39. Reca scolpito un bel fregio 
di fogliami a rilievo. 
44, IbteR25DEB TA Ps 


Senza indicazione di sorta. Potrebbe darsi che fosse una lezione errata del n. 25. 
45. In un travertino, alto m. 0,22 X 0,44, murato presso l'angolo destro della 
facciata principale del mulino detto dello Schioppo: 


OSSA AI 


Ivi stesso trascritta dal Franceschini. È riportata integra dal Jacobilli con la 
indicazione: In muro molendini s. Antonii Cassiae. 

46. Cippo di travertino, di m. 0,80 X 0,68 X 0,25, murato in un gradino, a destra 
di chi entra, nella chiesa di s. Maria di Roccadervi, vicino alla Cerasola: 


D 
C:E:FAV 
C:FADEN 
FORTVN/ 
PATRI-PATR( 
NO-BENE:MEI 
TI.V:-AN-LXXX 
SIBI- ET 
POSTERI 
QESVIS 


Ivi stesso la vide e ne trasse copia ilFranceschini. 
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47. ii AO ROACLIE 
NCINTO 
LOVLCIS. 
DIVI-.CER.. 


«... in Ocosce nel casale detto il Castellano » Franceschini. Certamente è una 
errata lezione del n. 36. 

48. Cippo di travertino alto m. 0,97; largo 0,60 circa; spesso 0,15. Vedesi mu- 
rato nel pozzuolo delle canale, nella casa detta la Tintarella appartenente a Mari- 
nelli Pietro, presso Cascia. Rinvenuto in un campo prossimo alla casa suddetta, circa 
l'anno 1863, in mezzo ad ossami cenere e carbone. 


TIYVRPILIO 
DeLIB-PROBO 
Pi PELILLVS 
HOMERVS 
PATRI 
DM 


Mi venne indicata nel 1889 dal sig. Giovanni Battista Romoli di Cascia. Manca 
nei manoscritti del Franceschini. 

49. In un travertino murato nella facciata di una casa appartenente ai fratelli 
Mercuri in Maitignano. Si vede presso una finestrella aperta accanto alla porta di 
ingresso. È alto m. 0,83; largo 0,42. 


SVRILLIONI 
L 


Manca nei manoscritti Franceschini, ma si legge nel Jacobilli con l'annotazione: 
In d. Pago (Maltignano) in Via publica. 

50. Cippo di travertino rinvenuto recentemente nel terreno vocabolo Sottocolle, 
proprietà di Nardi Carlo, detto Carlaccio, bracchiere di S. M. il Re. Giace ora sulla 
strada publica, presso la chiesa di Colle di Avendita. È alto m. 1,86; largo 0,77; 
, spessore 0,28. Termina a timpano, nel centro del quale si vedono tre foglie scolpite 
in rilievo e disposte a guisa di giglio araldico. Manca nel Franceschini. 


C - TITT-IDIENVS 
PF QVI: 
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51. In un travertino trovato, recentemente, presso l'immagine del Pizzicone, sita 
nell'altipiano vocabolo Viezzu, a poca distanza da Avendita. Trovasi ora in Aven- 
dita presso la casa Cartocci ed è alto m. 0,60; largo m. 0,51; spesso 0,20. 


MISTCL 
MVSA sESS 


Ignorata dal Franceschini. 


52. In un travertino murato nella facciata posteriore del molino dello Schioppo. 


sali) 


Sta vicino all'angolo sinistro della vecchia fabbrica. È alto m. 0,24; largo m. 0,25. 
La lettera è alta m. 0,20. 
G. SORDINI. 


VESTINI. 


XI. — BAZZANO (frazione del comune di Paganica) — Antichità 
varie scoperte nel territorio prossimo all'abitato. 

Sotto il paese di Bazzano, che fa parte del comune di Paganica, alle radici del 
Monte Offidio, vi sono due contrade: una detta Papalisco e una San Francesco, am- 
bedue comprese approssimativamente tra il Casello n. 120 e l’altro n. 122 della 
strada ferrata Sulmona-Aquila. 

Nelle due contrade, verso la parte che si appoggia al paese e al Monte Offidio, 
si trovano qua e là avanzi di mura dell’epoca romana e grossi frammenti di dolii; 
ma, nella parte inferiore, abbondano i sepolcri per lo più formati di tegoloni e con- 
tenenti vasi funebri e in ispecie lucerne in gran quantità. Se devesi giudicare dagli 
avanzi di fittili e segnatamente delle lucerne, una delle quali ho avuta io intatta, 
siamo in presenza di una tecnica alquanto rozza, senza potersi negare del resto le 
suppellettili d'importazione anche della Magna Grecia, ma più in bronzo, come da 
un avanzo di fibula e da un'ansa di vaso e da un anello, mostratimi dal contadino 
Equizio Guetti. Le lance di ferro sono per solito a quadrelli, come narra Francesco Co- 
lavincenzo che vi si trovò presente nel rinvenimento, mentre si eseguivano i lavori 
della strada ferrata, verso il 1874. Allora fu anche scoperto un acquedotto circo- 
lare del diametro di otto o nove centimetri e foderato di fabbrica a calcestruzzo, 
di circa un metro di lato. L'acquedotto discendeva dal Monte Offidio. A poca di- 
stanza poi vien giù quasi a perpendicolo sul piano, dello stesso monte, un canaletto 
quadrangolare anche di muratura a calcestruzzo. Fattone io scavare un breve tratto, 
potei prendere le seguenti misure: spessezza dei muretti laterali 0,25: larghezza e 
profondità dell’orifizio m. 0,20. Questi residui di canali indicano ad evidenza che le 
fabbriche del pago sconosciuto, addossate in gran parte sulle falde del monte, si di- 
stendevano fino al principio dell’attigua pianura, e i sepolcreti si distendevano in 
basso, a nord-ovest e a sud-ovest. 
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Iscrizioni lapidarie furono scoperte in diversi tempi, ma si trascurarono. Delle 
rinvenute in antico, rimangono murate tre, come materiale di fabbrica, nella cripta 
della chiesa di santa Giusta, (C. Z/. Z. IX n. 3569, 3585, 3596). 

Altre antichità si notano nella serie dei monticelli che hanno il comun nome 
di Offidio, dietro al paese di Bazzano. Nel primo spianato di questa serie di colli, 
c'è la contrada Mattone, con ruderi di muri ed avanzi di pavimento a calcestruzzo 
e frammenti di vasi vinarî e alcuni di bucchero rozzo. Io vi raccolsi anche una 
mattonella di marmo saccaroide, che feci conservare presso la famiglia Mariani. Nello 
stesso luogo un altro Mariani trovò una cuspide di freccia in ferro, ben conservata, 
e vista da me. La tradizione dice che ivi sorgeva un castello. Verso ponente, sempre 
nella contrada Mattone, si rinvennero in varî tempi sepolcri a tegoloni con suppel- 
lettile funebre come narra il contadino Pietro Tarquini. 

Salendo oltre il monte, piegando ad ovest, si trova uno spianato, detto Sella-matre ; 
e più su, a nord, il monte si assottiglia e prende nome di Chzcchirichi, onomoto- 
peia del canto del gallo, e ne ricorda la cresta. Ancora sopra il Chicchirichi si scor- 
gono avanzi di mura e frammenti di fittili, che sono però medievali. 

Tra Monte Offidio e Monte Callicchio, in ultimo si distende. una valle pianeg- 
giante, detta Aquilentra. Un sito di essa, in direzione della punta di Callicchio, 
oggi si chiama piazza di Aquilentra. In questa valle, secondo la viva tradizione, ebbe 
luogo la battaglia denominata da Braccio di Montone, in cui quel famoso condot- 
tiero fu ferito e si spense. Il Monte Callicchio, proprietà del marchese Dragonetti 
di Aquila, è evidentemente, una stazione di popolo primitivo tanto per la configura- 
zione, quanto pel residuo della via di circumvallazione. Ma delle mura poligoniche 
ora non vi rimane traccia. 


A De Nino. 


MARSI. 


XII. S. BENEDETTO DI PESCINA. — Nuove iscrizioni latine di 
« Marsi Marruvium >». 


Nuove lapidi iscritte rividero la luce nel luogo ove sorse l'antica città (1). 
1. Frammento di m. 0,67 X 0,33 X 0,90. 


—— 


XF:T.N:SCA: 
I 


È calcare del luogo, e le lettere sono alte m. 0,12. 


(!) Di queste iserizioni l’ispetttore Colantoni mandò gli apografi ed i calchi cartacei. 
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2. Frammento marmoreo di m. 0,60 X 0,40 X 0,35. 


DIS-PENATIBYs 
SVAE: LA 


NRIVS-LONGIRxz3 


Le lettere benissimo intagliate imitano la scrittura a pennello. Anche questa 
pietra è calcare locale. 
3. Frammento marmoreo di 0,38 X 0,39 X 0,30. 


AMMIA 9 'L 
CILRISO "N E 
SARBZERE ST”: 
PETRVCIAE 
FERANACET O 

PRESIDIA £. - PHILLIDI 


Tutti è tre questi frammenti furono scoperti in s. Sabina, dove altri rinveni- 
menti lapidarî dell'antica Marsi-Marruvium si fecero per lo passato (cfr. C. Z. Z. IX, 
n. 8690, 3733, 3737). 

L. COLANTONI. 


SICILIA. 


XII. CATANIA — /pogeo cristiano dei bassi tempi rinvenuto presso 


la città. 

Nell'aprile u. s. il mio collega della R. Università di Catania, prof. Vincenzo Ca- 
sagrandi, mi rendeva consapevole, che nei nuovi quartieri in costruzione sulla collina 
di Cibali, dalla parte di.ponente della città, e precisamente lungo il viale della Bar- 
riera, nelle vicinanze di s. Maria di Gesù, il sig. Sigismondo Carrara, aprendo le 
fondazioni per un suo villino, si era imbattuto in un sepolereto dei bassi tempi. Seb- 
bene avvertito un pò tardo della cosa, nondimeno, recatomi parecchie volte sul sito, 
mercè la cortesia del proprietario e dell'ingegnere incaricato della direzione dei lavori, 
fui in grado di mettere insieme una quantità di elementi utili non solo alla miglior 
conoscenza delle forme cemeteriali dei primi tempi bizantini, ma si ancora alla topo- 
grafia catanese. 

Nel cavo di fondazione del villino gli operai s'imbatterono in una serie di sepol- 
ture a più ordini soppraposti, le quali resero necessario un ampliamento dei lavori, 
per assicurare la stabilità del sottosuolo. In mezzo a due robusti muri di fabbrica, 
apparsi a circa un metro dal suolo attuale, che erano di spessore crescente da m. 1,20 
in alto a m. 1,70 in basso, apparvero allineati in tre ordini soprapposti dei filari 


CATANIA — 3860 — SICILIA 


di sepolcri, ognuno di cinque, disposti nel modo che appare dall'unito schizzo di 


sezione. 
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AI di fuori dei muri le tombe continuavano su di un solo filare, anche al dì là 
del punto, dove l'ingegnere credette utile condurre i suoi assaggi, per tastare il ter- 
reno. I sepoleri non sono ‘altro che delle celle quadrangolari in muratura, capaci 
ognuna di uno o più cadaveri; l'altezza oscilla fra m. 0,80 e 0,90, la larghezza 
media si aggira su m. 0,80 e la lunghezza è quanta basti comodamente ad un ca- 
davere disteso: l’asse delle sepolture va da sud-ovest a nord-est, ed i cranî sono 
sempre in quest'ultima direzione; i diaframmi verticali erano di circa m. 0,25 di 
spessore, quelli orizzontali, ossia i letti di divisione fra un piano e l’altro sono di 
m. 0,380-0,35. La struttura dei muri un opus incertum di brecciame, ciottoli, rot- 
tami di tegole ed altro; le pareti dei loculi diligentemente rivestite di cemento, i 
fondi ed il piede delle pareti impellicciati di sottili lastre marmoree, delle quali 
alcune contenevano i frammenti epigrafici che pubblico più avanti; le chiuse supe- 
riori invece constavano per lo più di un lastrone di lava, talvolta di due, grezzi, 
con sopra un letto di cemento e di scaglie marmoree. Una particolarità al tutto 
nuova, della quale mi mancano riscontri così nei riti funebri pagani come cristiani, 
offrirono due dei sepolcri. In uno di essi, gran parte del cadavere, e precisamente 
quella corrispondente al tronco, era distesa sopra un tegolone di m. 0,70 X 0,60, 


tutto traforato da forellini cireolari (diam. medio em. 2), e retto sopra nove pieducci 
(alt. colla tegola em. 9), distribuiti tre per tre. In altro sepolcro le tegole forate 
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erano stese sotto il corpo per tutta la sua lunghezza, ma in luogo dei pieducci erano 
innestati con cemento nel corpo delle tegole dei colli di piccole anfore, che funge- 
vano da sostegni (!). 

Mi si assicura (ed ho ragione di credere alla esattezza di queste dichiarazioni, 
per la vigilanza esercitata dal direttore dei lavori), che le sepolture erano estrema- 
mente povere e nulla contenevano. Solo in una si trovò presso uno scheletro in un 
vasetto rustico, un mezzo aureo di Marciano (450-457), che ho potuto esaminare: 
Adv. DN MARCIA | NVSPFAVG. Busto dell’imperatore diademato a d. g. VICTORIA 
AVGG. Vittoria seduta su di un mucchio di armi, volta a d.; essa scrive su di uno 


XV iS FL SEPE 
scudo yyy; davanti P; di dietro stella, sull’esergo CONOB. Mi furono altresì mo- 


strati un soldo di rame di Michele II e Teofilo (820-829), ed un piccolo bronzo 
di Numeriano (284), asserendo fossero pure stati trovati in due sepolcri, ma io pre- 
ferisco credere sieno scivolati dalle terre superiori, per cui di caposaldo cronologico 
resta il solo aureo di Marciano. 

Però altri dati ci vengono a soccorrere nel fissare l'età del sepolcreto. Impiegati 
come materiale da fabbrica, specialmente nelle impellicciature dei loculi e dei letti 
orizzontali, osservai una quantità di lastrine marmoree scritte; che nessuna relazione 
esse avessero col morti colà deposti credetti da prima poter arguire, assistendo io stesso 
alla estrazione di talune di esse; erano messe in opera e coperte di cemento su ambe 
le facce e per di più tutte frammentate, ma il de Rossi (Roma Sozt. III, p. 406) 
ha dimostrato, come nei sepolcri terragni i titoli fossero talvolta celati e coperti di 
calce. Fra i rottami provenienti dalle terre laterali riconobbi ancora pezzi di tran- 
senne e di pilastrini dell’alto medioevo, riferentisi forse ‘all’edifizio cemeteriale colà 
esistente (2). Tra le iscrizioni non mancano frammenti di età imperiale romana, 
che dimostrano come i costruttori dell'ipogeo si valessero di tutti i materiali mar- 
morei, che capitavan loro tra mano (8). 

A) Pagani. Framm. marmoreo di cm. 20X10 con tre grandi ed ottime lettere 
di età adrianea. 


(1) Soltanto nel Museo Bizantino di Ravenna ho trovato un riscontro opportuno; un grande 
lastrone rettangolare porta ad una estremità un cuscinetto in rilievo con due incavi, per adattarvi 
le teste di due cadaveri; tutto il resto è occupato da numerosi fori imbutiformi, collegati da cana- 
liculi, per far defluire la lue cadaverica. La pietra così preparata non è altro che un fondo di sar- 
cofago bizantino, esistente ancora in s. Pier Maggiore (vulgo s. Francesco). 

(?) Il De Rossi Roma sotterranea III, p. 439 ha provato che i cancelli (cancelli, transennae, 
lorica?) sostenuti da pilastrini (hermulae) sui cimiteri all’aperto cielo recingevano i sarcofagi ed 
i sepolcrali monumenti. 

(3) Che i cristiani si valessero per comporre e chiudere i loro avelli talvolta anche di titoli 
e marmi scritti pagani, oltre che da qualche esempio delle catacombe risulta delle scoperte nel ci- 
mitero di s. Apollinare a Ravenna (Ferrero, L'ordinamento delle armate romane, p. 131. — De Rossi, 
Bull. arch. crist. 1879, p. 98). 
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Framm. di cm. 10 X 12 


Idem dina 


Idem di cm. 10X7 


Idem di cm. 12 X 8 
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B) Cristiani. Tabella crassa 


i Frammentino di cm. 14 X 18 8 


Idem di cm. 16X 11 
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Frammentino di cm. 18 X 18 
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Molto probabilmente era qui indicato un consolato di Procopio, + 366. 
bien” em. "17 X°17 
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Idem di cm. 25 X 16 con lettere poligonali evanide 
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Altra tabella a lettere molto superficiali, simili alle precedenti, ridotta in una 
ventina di piccoli frammenti, dai quali riesco soltanto a ricostruire le parole 
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Tabelletta marmorea di cm. 21X 17, rotta in tre parti e mancante dell'angolo 
inferiore sinistro, scritta a minuscoli e fitti caratterini 


O|KOC AIWNIOCENK w 

MAKAPIA EYVANCEANIC 
NICTHEN XK wEZHCENA 
ME: MNTOC ETHK MH 
NAC 6 HMEPACIZ MAP 
È @ENOCATNOTATH NYNOOY% 
hi MQONOMIMUW 
ete4evry CEN mOAKAA 
€ICEIPHNHNHKOI 


Il senso dell'iscrizione è chiaro. La oîxos @iwrios ev Xotoro è il sepolcro stesso 
(cfr. simile Kaibel n. 1464, di Roma), e corrisponde alla domus eterna, aeternalis 
dei Latini. Nel 6° v. parmi si alluda alla Vergine, Nvpugo(v)toxoc. Nell'ultimo si 
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ha una acclamazione perveniat in pacem, simile alle altre siracusane: sic #0va pera 
ov cyimv (Kaibel n. 139), sic uvnpoovrov aisiviov -(Kaibel n. 179). 

Che l'edifizio a cui alludono le due robuste muraglie sia stata una chiesa di età 
bizantina non è nè probabile, nè provato; le muraglie spettano però ad una costruzione 
sacra, assieme ai frammenti di transenne ed alle pietre sculte; ma più che ad una 
vera chiesa io penso ad un edifizio funebre cemeteriale, ad una memorza, ad una 
cella coemeterialis od a qualche cosa di simile; per trovare deposizioni dentro le 
chiese bisogna scendere a tempi ben più bassi. Invece cemeteri sud divo, allo sco- 
perto, a fior terra, in contrapposizione alle catacombe, si hanno già in tempi abba- 
stanza antichi, in quelli cioè delle persecuzioni, e per tutto questo argomento ri- 
mando alla magistrale trattazione del De Rossi Roma Sotterranea III, p. 393 e segg. 
È specialmente nel cemetero di s. Callisto, tipico nel genere, colle sue fabbriche, 
che occorrono loculi (/ormae) coperti con uno strato di tegoloni orizzontali (massa). 
Formae sub divo, soprapposte sino a dieci ordini, ci vengono offerte da esempi ur- 
bani (De Rossi Roma Sott. I, p. 94) (!). Qui in Catania, dove la natura del sot- 
tosuolo impediva l'escavazione di catacombe, il seppellimento deve avere avuto luogo 
non su di un fronte aperto, ma procedendo a strati dal basso in alto, e coprendo 
man mano i sepolcri, 

L'età è fissata in media dall'aureo di Marciano + 457 e dal contenuto di alcuni 
titoli; siamo quindi nella seconda metà del quinto secolo, epoca in cui alcuni ceme- 
teri ipogeici (Siracusa) dell’isola erano ancora in pieno esercizio; se la moneta di 
rame di Michele e Teofilo fosse stata effettivamente rinvenuta in una delle formae, 
dovremmo dire che il cemetero rimase in uso fin dentro il secolo nono; ma la cosa 
non sì può garantire, ed è, d'altronde, affatto inverosimile. D'altra parte il fram- 
mento epigrafico n. 10, se effettivamente porta il consolato di Procopio, fa scendere 
alla metà del secolo IV l'origine dell’ipogeo. 

Da tutto questo complesso di fatti sono indotti a pensare, che qui abbiamo un 
cemetero su divo, circondato da fabbriche, che funzionò dal secolo quarto in poi. 

Per la topogratia catanese poi osservo, come la piazza Stesicorea ed i contorni 
della porta omonima fossero già conosciuti siccome luoghi di provenienza di pa- 
recchi titoli cristiani (Kaibel, n; 587, 539, 545, 546, 548); la regione Cibali è 
alquanto discosta dalla linea di precinzione della Catana romana, quindi la presenza 
in essa di un ipogeo cristiano è pienamente in regola. In questa stessa regione intorno 
alle chiese di s. Maria di Gesù e della Mecca (vedi per tutto Holm Das alte Ca- 
tana, p. 25 e tavola) si trovò una-serie di ipogei, che sebbene malissimo conosciuti 
sembrano appartenere ad epoche disparate greco-tarda, romana e cristiana; un sistema. 
a triplice ordine di loculi, in tutto simile al nostro, fu riconosciuto presso s. Do- 
menico. In questa plaga dunque, che si stende fra piazza Bellini e Cibali, abbiamo 
la regione sepolcrale di Catana dai tempi ellenistici fino all'alto medioevo. 

P. ORSI. 
(1) Anche il cimitero di Torre Lunga a Tropea di Calabria ha una struttura identica a quella 


del cimitero di Catania. Sotto il pavimento di una stanzetta quadra v’erano anche là più ordini 
di sepolcri coperti da’ tegoloni (De Rossi, Bull. Arch. crist. 1877, p. 87); altri erano fuori, 
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XIV. SALEMI — Nuove esplorazioni dell’edificio cristiano presso 
Salemi. 

Il giorno 23 settembre sotto la direzione del prof. Salinas, furono iniziate ri- 
cerche sistematiche nel luogo ove erano ritornati in luce i musaici con iscrizioni 
cristiane. 

Riferì il prof. Salinas il 27 del mese stesso che accanto ai musaici rinvenne 
alcuni materiali in pietra, i quali molto probabilmente appartenevano all'altare dell’an- 
tica chiesetta. Alquanto più sotto, a mezzogiorno, comparve poi un altro pezzo di 
pavimento a musaico con figure geometriche; e poi per una periferia non molto ri- 
stretta si notarono ruderi di fabbriche antiche. Parve così al prof. Salinas che non 
dinanzi ad un monumento isolato, come faceva supporre la primitiva scoperta, ma 
ci si trovasse dinanzi ad un centro di antica popolazione cristiana, la cui importanza 
potrà essere meglio rilevata dalle ulteriori indagini. 


SARDINIA. 


XV. TERRANOVA-FAUSANIA — Tombe di età romana scoperte 
nella necropoli dell'antica Olbia. 

All'imboccatura di questo abitato, sul ciglio sinistro della strada nazionale che 
conduce a Tempio, v'è un piccol tratto di terra, ora chiuso a muro barbaro, e che 
serve di cortile a una casupola che là sorge vicino. Quel breve appezzamento non ha 
oggi una speciale denominazione, ma è assai importante per l'antica topografia d'Olbia, 
avendo fatto esso parte, nei tempi andati dal predio Giuanne Canu, ove si esten- 
deva la necropoli romana, della quale ebbi occasione di parlare più volte. 

Ora avvenne che essendosi colà aperta una larga scassatura per la ricerca di 
materiale da costruzione, i due uomini preposti al lavoro s'imbatterono sovra una 
zona totalmente occupata da sepolture. Esse erano in numero di 17, e giacevano alla 
profondità tra i 2 e i 3 metri, confuse ed alternate in tutti i sensi, e a varie di- 
stanze fra loro, in una specie di terra gialliccia argillosa, solcata talora da strati neri 
prodotti da carboni decomposti e da terraglie triturate. In molti di quei sepolcri, 
ad eccezione di poche ossa riposanti nell'alveo, non restavano che gli avanzi de’ mu- 
riccioli; alcuni portavan le traccie d'esser stati manomessi, ed altri potevano con si- 
curezza giudicarsi intatti, si notarono due diversi ordini di costruzione. Qualche se- 
polcro era costrutto con pietre squadrate e ben connesse, con regolari strati di grosso 
intonaco, e con sopravi un coperchio di lastre granitiche allungate in modo da tra- 
versarne la larghezza. In altri le pareti eran formati di sassi sciolti, e la parte 
superiore, a seconda della lunghezza del cadavere, constava di due o più embrici 
costituenti un piano regolare rivestito da un centimetro di calcestruzzo. Quei sepolcri 
poi costrutti interamente con pietre, e da tempo antico, come dissi, predati, serba- 
vano frantumi di ossa, ed avanzi fittili di pasta fina, con pochi chiodi sformati dall'os- 
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sido; manifestandosi ancora che da qualche sepolcro le ossa vennero rimosse e git- 
tate al di fuori, forse per aver più comodità gli antichi ricercatori di frugarne le 
parti interne. 

Nei cinque sepolcri che risultarono intatti gli scheletri erano a posto, ricoperti 
dalla terra che vi s'era introdotta dalle crepature dell’intonaco superiore; due bel- 
lissime scodelle aretine con ornati disposti a circoli concentrici, e tre monete ossi- 
date raccolte in uno di essi, e parecchi globetti traforati di vetro colorato formanti 
una catena d'ornamento muliebre, trovati in un altro, furono le sole cose che mi 
compensassero delle pazienti ricerche. 

In due delle tombe intatte, a cui sovrastavano le coperture di embrici, rimane- 
vano i soli scheletri, e nel terreno circostante mi venne fatto di raccogliere alcuni 
pezzetti di argilla rossa ricoperti esternamente da una vernice traente al nero. Non 
lungi, fu messo in luce una specie di pozzo cilindrico dell'altezza di 2 metri, e fatta 
escavazione delle materie ond' era ripieno, risultò avere alla base il diametro di m. 2,60, 
che gradatamente restringevasi alla bocca fino a m. 1,10. Stava a coperchio di esso 
una pietra tufacea quadrata con piano regolare, avente in ciascuno degli angoli un 
foro cilindrico aperto, del diametro di m. 0,15, con altro foro più grande collocato 
nel centro. 

Continuando a rimuovere il terreno apparvero i residui d'un robusto muro in 
calcestruzzo, notandosi ovunque i segni di violenta distruzione; presso quel muro gia- 
ceva agglomerata una certa quantità di piccoli mattoni de quali molti ancora com- 
messi insieme in modo da rivelarsi avanzi di pavimento ad opera spicata (spica te- 
stacea); si raccolsero pure diversi oggetti riposanti ad una: profondità maggiore di 
quella in cui stavano le tombe: — Vetro. Meritano speciale menzione due tazze sulle 
quali sono figurati a rilievo de'ramoscelli a fogliami, che presentano gl'intrecci più 
complicati ed eleganti; uno di questi graziosi recipienti è intero, e dell’altro non 
mancano che pochi pezzi per ricomporlo. Vengono in appresso sette bottiglie di varie 
forme e dimensioni, con molti frammenti, ed attira l’attenzione metà d'un vasetto 
in pasta vitrea sottilissima. Nel fondo d'una coppa è rappresentata a leggiero rilievo 
una figura panneggiata, poggiante la mano destra sopra una scranna, con attorno il 
bollo a lieve solcatura: RIMON. — Osso. Un ago crinale mancante della capocchia. — 
Metallo. Un arnese da taglio con manico dritto e lama ricurva. Due specchi cilin- 
drici. Una placca in forma quadrata. Pochi frammenti di catenella. — Terracotta. 
Si scavarono dodici anfore, e sono di due specie, grandi e piccole; queste un po’ alte, 
di fonna conica, dal collo lungo, con anse poco sporgenti; quelle alquanto più basse, 
e di maggior gonfiezza, con collo corto, con anse molto staccate. Un vasetto è cir- 
cuito da righe prominenti. Una coppa dalla larga bocca, condotta con molta dili- 
genza e pulitura, ha il manubrio in forma di pomo, e il labbro contorto e ripiegato 
s'approfondisce lievemente sul davanti formando un canaletto per iscorrervi il liquido. 
Sono di poco interesse alcune condutture per acqua, raccolte in più pezzi. È munito 
di due anse sottilissime un vaso mediano, spaccato a metà. In mezzo a quattordici 
embrici se ne trovarono due letterati; uno, di pasta ordinaria nerastra, con orlo ri- 
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curvo che finisce a taglio, ha impressa, in caratteri rilevati, nitidissimi, la scritta 
in senso capoverso: 
GIO svera, 
e l'altro, più sottile, e con bordi contorti a riquadro, porta così pure a rilievo la 
dicitura: ANSI. 
Le lucernine scavate sono tre; due con scanalature circolari, e guarnite di cor- 
doncini a fiorami, portano approfondite le marche: 


a) BICAGAT b) L CAECSAE 


e la terza, d'un tipo assai arcaico, rappresenta nella cavità superiore una figura 
virile, rozzamente eseguita, che sostiene ritta un'anfora ansata; nel fondo conserva 
l'impronta : 


AVFITRON 


Gemme. Una pietruzza alquanto giallognola rappresentante un busto virile di perfetta 
esecuzione. 

Pochi anni addietro, s' ebbe a trovare nello stesso luogo, una cicala di grandezza 
naturale in pasta vitrea biancastra; tre frammenti di catena di bronzo a grossi 
anelli, e due monete d'oro con effigie d'imperatori. 


P. TAMPONI 
Roma 15 ottobre 1893. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


OTTOBRE 


Regione XI (TRANSPADANA). 


I. ALICE CASTELLO — Zomba di età barbarica scoperta nel ter- 


ritorio del comune. 

Nella regione « Poggio Casale » in un campo di proprietà del sig. Pietro Ra- 
vello, sui primi di settembre si scoprì una tomba rettangolare, formata di muri a 
secco, le cui pietre erano lavorate nella faccia volta all'interno. Era pavimentata con 
grossi mattoni, e coperta da una grande e spessa lastra di pietra. Misurava interna- 
mente m. 2,15 in lunghezza; m. 0,95 in larghezza e m. 1,05 in altezza. Lo spessore 
medio delle. pareti era di m. 0,40. Il cadavere, affatto consumato, era collocato con la 
testa a nord-ovest. Gli oggetti che ne formavano la suppellettile funebre furono in 
parte conservati in casa del sig. Giovanni Enrico, in parte mandati a Torino. 

L'ispettore degli scavi in Vercelli, conte Federico Arborio Mella, invitato dal 
sig. Prefetto della provincia a recarsi sul luogo esaminò gli ogvetti, conservati tut- 
tora in paese, e li descrisse nel modo seguente: Una callotta in ferro, frammentata, 
la quale mentre a prima vista si direbbe di un elmo, si riconosce poi che dovè ap- 
partenere all’umbone di uno scudo. Chiodi o borchie di bronzo che erano infisse alla 
rivestitura dello scudo, e la tenevano bene ferma al cuoio od al legno, onde l'interno 
dello scudo era formato. Queste borchie di bronzo, del diam. di mm. 27, conservano 
avanzi di doratura ed ornati geometrici. Parimenti dorata e decorata è un altra borchia. 
Porta sul sommo della callotta, donde si partono a modo di croce, quattro striscie 
dorate e foggiate a rombi allungati aventi le punte estreme fortemente rattenute da 
quattro borchie minori confitte nel ferro sottostante. Fibbia di ferro con geminatura 
di argento, in forma di greca, alt. m. 0,035, larga m. 0,016. Spada di ferro larga 
m. 0,05, lunga m. 0,80, non compresovi un frammento della impugnatura, lungo 
m. 0,085. Un frammento di un coltello largo m. 0,030, lungo m. 0,14, e, compren- 
dendo nella misura una porzione della impugnatura, m. 0,16. Un ferro di lancia, 
lungo m. 0,35 avente la maggiore larghezza di m. 0,05. Due frammenti che proba- 
bilmente spettano all’elsa di una spada. 

L'ispettore non potè esaminare una croce d'oro che fu pure rinvenuta nella tomba 
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e che era stata portata in Torino. Ma è chiaro da tutte queste indicazioni che trat- 
tasi di un sepolcro di età barbarica. 

Il prof. E. Ferrero che esaminò in Torino la suddetta croce, presso il sig. Gio- 
vanni Enrico, insegnante nelle Scuole comunali di Torino, il quale compiè con molta 
diligenza questo scavo, aggiunse che la croce di lastra di oro, era ben lavorata a 
cesello; e fece notare che il comune di Alice Castello non è distante da quello di 
Borgomasino, ove si scoprirono recentemente sepolture come questa, spettante a genti 
barbariche. 


Recione X (VENETIA). 


II. S. MARIA DI CARCERI — Antichità preromane scoperte presso 


la chiesa dell'abbazia. 

Il Villaggio di Carceri, sito nella pianura euganea a mezzodì di Este, da cui 
dista circa otto chilometri e mezzo, è conosciuto nella storia locale, non tanto per 
la sua celebre abbazia, fondata nel 1097 da Azzo II, marchese di Este, quanto per 
le scoperte ivi avvenute in epoche diverse di lapidi sepolcrali romane. Di queste, 
le più importanti si conservano nel museo nazionale atestino, dono munificentissimo 
dei nob. sigg. Carminati. Nella villa Carminati in Carceri si ammira una piccola, 
ma interessante collezione di oggetti di antichità. Tra questi oggetti, per la maggior 
parte provenienti da tombe romane, scavate sul luogo, ho potuto io stesso notarne 
alcuni dell’epoca preromana od euganea; ma siccome, non si conserva alcun dato illu- 
strativo delle scoperte, così allora non ho creduto di poter stabilire con sicurezza 
l'esistenza nel territorio di Carceri di una antica stazione euganea. 

Oggi però le recenti scoperte risolvono ogni dubbio, e assodano che anche nel 
villaggio di Carceri, come nel vicino Ponso e in altri dell’agro estense, che dai colli 
sì stende alla sinistra dell'Adige, ancor prima della signoria romana fu un centro di 
popolazione e forse di qualche importanza. 

Ciò premesso, eccomi ai particolari del rinvenimento. Nello scorso marzo, ese- 
guendosi alcuni lavori di spianamento in un fondo di ragione dei sigg. Carminati, 
attiguo alla chiesa abbaziale, vennero in luce sei tombe, le quali, come mi affer- 
marono i lavoratori, erano di forma rettangolare e constavano delle solite sfaldature 
di calcare rosso dei colli. Avvisato soltanto alcuni giorni dopo della scoperta, mi 
portai tosto sul luogo, ma disgraziatamente rinvenni le tombe manomesse e dispersa 
la suppellettile. 

Tuttavia non mi ristetti dal fare le debite indagini allo scopo di ricuperare, 
almeno in parte gli oggetti rinvenuti; ed ebbi la fortuna di acquistare per conto del 
museo atestino un ossuario fittile, ancora intatto, e due vasi accessori pure in argilla; 
inoltre una bacinella di coppa ed un vasetto. Questi oggetti si trovavano presso certo 
Parolo Giacinto di Carceri. 

L'ossuario non presenta nulla di notevole. È un tronco di cono, forma tipica 
degli ossuari del 3° periodo della civiltà euganea. Ha le solite fascie, alternatamente 
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dipinte ad ocra e grafite. La sua altezza è di mm. 292 e il suo diametro alla bocca 
di mm. 123. La ciotola coperchio di questo fittile è a forma di callotta sferica, alta 
mm. 84, col diam. sup. di 200; presenta decorazione esterna a zone concentriche al 
piede, rosse e nere alternate. Il vaselto accessorio è notevole per la sua forma a 
sfera schiacciata con orlo grosso e rotondo. È alto mm. 55, col diam. sup. di mm. 45. 
I vasi di questo tipo sono assai rari nelle collezioni euganee. La bacinella appar- 
tiene ad una coppa a piede corto, ha forma di callotta sferica; nel centro della parte 
concava porta una specie di umbone, e tanto all’interno che all’esterno tracce di zone 
colorite ad ocra e grafite. Misura in altezza mm. 64, in diam. mm. 142. 

1 quattro fittili, tutti lavorati al tornio in argilla nericcia depurata, sono gli 
unici salvati dal vandalismo dei lavoratori; tutti gli altri, fatti in pezzi, andarono 
dispersi e mescolati colla terra di trasporto. 

L'ossuario era interamente riempito di ossa combuste, commisti alle quali rin- 
venni oggetti in bronzo di notevole importanza, che, o per la loro forma speciale, o 
per la loro decorazione, ho ritenuto giovevole agli studiosi di farli riprodurre dal 
prof. Tedeschi, il quale, come di solito, eseguì il lavoro con quella fedeltà ed accu- 
ratezza, che tanto lo distinguono. 


Fio. 1. 


- Viene in primo luogo un bellissimo frammento di cintura di panziera in sottil 
lamina di bronzo, di forma rettangolare (fig. 1). I graziosi motivi ornamentali che 
lo adornano sono divisi in zone, sette nel campo della cintura e sette verticali dal 
lato più breve di essa, al quale doveva unirsi la panziera. I detti motivi consistono 
in tre linee tracciate con punti a sbalzo nelle zone più strette, e nel mezzo delle 
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più larghe verticali, in linee di bugnette o bottoncini, lavorati del pari a shalzo: È 
Questo genere di decorazione si nota di frequente nei bronzi euganei; non così pero 
quei ghirigori, ricci e curve, formate da linee leggermente punteggiato a bulina, 
delle quali sono riempiti gli spazi delle zone orizzontali più larghe. Gli ornati del 
frammento in qualche punto spariscono sotto l'ossidazione che è profonda. 1 

Di non minore interesse sono gli altri due frammenti di una seconda cintura 
di panziera in lamina di bronzo, anche questa di forma rettangolare (fig. 2 e 3). 


Fia. 2. Fia. 3. 


I motivi ne sono sempre geometrici, linee curve, linee formanti il noto fregio, detto 
cane corrente è punti a sbalzo; però la loro disposizione è più simetrica e più rego- 
lare che nel frammento precedente. Di bellissimo effetto si è nel frammento fig. 3 
il cane corrente, composto di una linea punteggiata a sbalzo, interclusa da due linee 
leggermente punteggiate a bulino. | DITTA 
Oltre ai frammenti qui ricordati ne rinvenni nell’ossuario altri 24 appartenenti 
alle due cinture e alle relative panziere, i quali, benchè guasti dalla combustione e 
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dall'ossido, tuttavia lasciano ‘scorgere in qualche loro punto l’identica ornamentazione 
dei precedenti. 

Degno di peculiare osservazione si è il fermaglio da cintura, riprodotto alla fig. 4, 
e ciò non per la forma assai comune tra i cimeli euganei, ma bensì per la sua orna- 
mentazione a figure umane, che lo rende un esemplare prezioso di quella primitiva 
arte italica, le cui manifestazioni si ammirano nella ricchissima serie dei bronzi 
figurati del Museo Atestino. È unico nel suo genere, poichè tutti i fermagli finora 
scoperti sono in semplice lamina di bronzo, 0 portano decorazioni geometriche, e di 
raro rappresentazioni di figure animali. 

È battuto in sottil lamina di bronzo a forma di triangolo isoscele. Una se- 
conda lamina più stretta la rafforza nella parte rovescia, unita mediante tre bor- 
chiette ribadite, di cui la prima è più lunga perchè serviva ad assicurare il fer- 
maglio alla cintura di tessuto o di cuoio. 


IENA 


Porta all'esterno, rozzamente scolpita a bulino, una figura muliebre in piedi. e 
a capo scoperto. La testa è condotta goffamente e senza proporzioni. I capelli sono 
espressi con brevi tratti di lineette verticali; un semplice punto a sbalzo indica l’oc- 
chio; il naso è prolungato fuor di misura ed ha la punta rivolta all’insù; manca 
affatto l'espressione dell'orecchio ed il mento è assai grosso. Indossa una veste senza 
maniche, chiusa ai fianchi per una specie di cintura che le scende in ricche pieghe 
fino al ginocchio. Tutta la parte superiore della veste è a scacchi o losanghe, for- 
mate da linee a bulino che s'intersecano tra loro; il lembo inferiore di essa termina 
con una breve fascia, segnata da due linee parallele, racchiudenti una serie di li- 
neette incise da sinistra a destra. Le gambe sono coperte di brache, rigonfie e chiuse 
al di sopra dei malleoli e ornate di due righe di lineette oblique. I piedi sembrano nudi 
e finiscono a punta. Oltre la descritta veste si riscontra nella figura una specie di 
collare a pieghe, da cui pare discenda lungo il dorso un cappuccio terminato a punta. 
Del braccio destro non vi ha indicazione veruna, mentre il sinistro, proteso in alto, 
imbraccia un oggetto di forma circolare, senza dubbio una patera umbilicata, in 
corrispondenza della quale è rappresentata una oinochoe greca, in una forma che tro- 
viamo sovente in bronzo, e si ripete tra i fittili di arte etrusco campana. Accanto al 


vaso è rappresentata una specie di cippo, in cui devesi riconoscere un'ara, vi è imposto 
un oggetto in forma di sfera su proprio piede È poi rappresentata una rozza figura 
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di sfinge o di arpia accovacciata sopra un piedistallo, e coperta il capo con uno dei 
cappelli tipici alle rozze figure dell’arte euganea. Deve essere certamente una divinità, 
avendo tutta la scena il carattere di un sacrificio. 

Verso l'estremità più stretta del fermaglio, e precisamente nel punto in cui esso 
dovea incurvarsi per formare il gancio, l'artefice vi ha finamente inciso a bulino un 
quadrupede in atto di corsa; di questo però non vedesi la parte anteriore. 

In tutto il suo complesso il fermaglio presenta la stessa tecnica con cui sono 
decorati gli altri bronzi, provenienti dalle necropoli euganee, comprese pure le lamine 
della collezione Baratela, dal che sarei tratto a crederlo un prodotto dell’arte locale, 
piuttostochè oggetto d'importazione. Devo però constatare che nessuno dei molti fer- 
magli da cintura, come in nessuna delle panziere, finora rinvenute nelle tombe eu- 
ganee, ebbe a riscontrarsi decorazione a figure umane, la qual cosa, a mio giudizio, 
costituisce l’importanza speciale del piccolo, ma prezioso cimelio pervenutoci da Carceri. 

Anche il cultro 0 rasoto, riportato alla fig. 5 non ha riscontro nelle mie sco- 
perte euganee. Esso consta di una lamina sottile col manico non saldato, ma fuso 
insieme. La parte inferiore è rotta, però, non in modo da non lasciar scorgere qualche 
tratto del taglio. Per la sua forma rettangolare allargata al basso, ci ricorda il rasoio 
di Villanova, illustrato dal conte Gozzadini (Za Nécropole de Villanova, pag. 59, 


Fia. È. Fic. 6. 


fig. 19). Il Museo Atestino non possiede che un solo rasoio e anche frammentato. 
Differisce da quello di Carceri per la sua forma a piccola falce. Lo scoprii nella 
chiusura Franchini in Morlungo; appartiene alla tomba n. 95 del 2° periodo ed è 
segnato col n. 2300 del catalogo generale del Museo. È un tipo assai comune tra 
i rasoi bolognesi dei quali uno completo riporta lo stesso Gozzadini alla pag. 59, 
fig. 20 dell'opera citata. 

L'oggetto rappresentato dalla fig. 6 è un pendaglio in bronzo, anche questo di 
speciale interesse perchè grossolanamente riproduce una figura umana, forse di donna. 
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È però da deplorarsi che sia un frammento, mancando della parte inferiore del corpo 
e di tutto il lato destro. È fuso in lamina che s'ingrossa soltanto ai due punti del 
eollo e della testa. Questa è acuminata e termina con un cerchiello, che doveva ser- 
vire per appendere l'oggetto alla collana. Nella faccia non si nota che il naso, l’oc- 
chio sinistro e la bocca indicata da due solchetti. Alcune linee incise minutamente 
sulla fronte sembrano indicare i capelli. Sulla parte diritta del corpo veggonsi incisi 
fregi a doppi circoletti concentrici; e circoletti semplici adornano il braccio sinistro, 
che è piegato all'insù e manca della mano. 

Unitamente agli oggetti descritti si rinvennero tra le ossa del cinerario due fibule 
in bronzo ad arco breve, prive dell’ardiglione. Differiscono tra loro non tanto per la 
forma, quanto per l’ornamentazione. 

La prima di dette fibule, disegnata alla fig. 7, è lunga mm. 45. L'arco è assai 
breve e si allarga quasi a forma di ellisse; la sua decorazione consiste in due co- 


Fic. 8. HIG:*9) 


stole o cordoncini, tagliati da linee minute, che corrono dalla staffa al riccio, divi- 
dendo l'arco in due parti quasi eguali e separando due gruppetti di linee incise, l'uno 
alla base del riccio e l’altro a quella della staffa, che è molto prolungata e colla 
estremità frammentata. 

La seconda fibula, riprodotta alla fig. 8, è lunga mm. 80. Sull'arco si notano 
sette profondi solchi, nei quali erano incastonati listelli di corallo roseo; di questi 
se ne conserva ancora uno, però staccato. La staffa, come nella seconda fibula, è di 
notevole lunghezza e termina con un globulo, susseguito da altro più piccolo. 

AI di sotto dello strato delle ossa combuste, sul fonde dell’ossuario rinvenni la 
fusaruola in bronzo, fig. 9. È notevole per l'eleganza della forma e per la decora- 
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zione a circoletti semplici, impressi su due giri nella parte superiore, attorno al foro 
trasversale. Ha gli orli dentellati e misura in altezza mm. 20. 

Qualche tempo dopo l’acquisto degli oggetti sopraccennati feci, a mezzo dello 
stesso Parolo Giacinto, un secondo acquisto di altri oggetti raccolti dai lavoratori nella 
manomessione delle tombe di Carceri. 

Sono tutti in bronzo e così distinti : 

1. Un anello in verga cilindrica di bronzo, del diametro di mm. 31. Ha le 
estremità sovrapposte e porta infilati i seguenti oggetti: 

a) pendaglietto a secchiello, nel cui manico vedesi un anellino di sottile filo 
cilindrico. 
3) anello fuso in un solo pezzo cilindrico di bronzo del diam. di mm. 12. 
c) due asticciuole cilindriche di bronzo, ornate di globuli nei quali si trovano 
incastonati dischetti di corallo. Una di queste ha l'estremità rotta e l'altra, lunga 
mm. 63, termina a scodellino formando così un nettatoio per orecchie. 

2. Due identici graziosi pendagli a traforo lunghi mm. 42, fusi in un sol pezzo. 
Consistono in una piccola sfera un po’ schiacciata composta da cinque costole. Al basso 
termina con un bottoncino e superiormente è sormontata da un piccolo manico cilin- 
drico, susseguito da un cerchiello. Uno di questi due pendagli conserva ancora nel 
suo cerchiello un anellino della catenella cui era appeso. Questi oggetti d'ornamento 
non hanno alcun riscontro nelle collezioni del Museo Atestino. 

8. Altri due pendaglietti formati da tre anellini di verghetta cilindrica di bronzo, 
del diam. di mm. 6. Sono comuni nelle tombe euganee e di solito si trovano infilati 
nell’ardiglione di fibule di tipo etrusco o come pendagli nelle collane. 

4. Sei anelli in bronzo, di cui tre in verghetta cilindrica semplice e tre in lami- 
nella, ornata a costole. I diametri loro variano da mm. 28 a mm. 18. 

5. Quattro fibule in bronzo di tipo etrusco; due di mm. 68, la terza di 52 e 
la quarta di 31. Sono tutte mancanti dell’ardiglione. Oltre di queste vi sono ancora 
molti frammenti di altri tipi di fibule speciali alle necropoli euganee. 

6. Un anello da cintura del diam. di mm. 15. È in verga cilindrica e gira in 
un occhiello in fettuccia di lamina di bronzo, larga mm. 12, ripiegata su se stessa 
e saldata con borchiette di bronzo, le quali dovevano pure unire la fettuccia alla 
cintura. 

7. Altro occhiello per cintura in tessuto od in cuoio. È composto di una verghetta 
cilindrica, schiacciata a due lati opposti; lungo mm. 41. La verghetta per formare 
l'occhiello fu piegata a curva, e le estremità formano due uncini, che dovevano infi- 
lare la cintura. i 

8. Due scettri o verghe del comando. Sono fabbricati in solida lamina di bronzo, 
ripiegata a forma di un tuboletto il cui diam. è di mm. 10 e la lunghezza di mm. 275. 
I margini di detta lamina non sono saldati, ma semplicemente aderenti tra loro. Sono 
notevoli per la loro buona conservazione e per la decorazione a larghe fascie di 
circoli incisi e giranti in direzione parallela alle estremità. In uno dei due scettri 
i circoli veggonsi ripartiti in gruppi mediante un giro di minuti circoletti aventi il 
centro marcato da un punto inciso. 
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9. Tre pezzi di aes rude del peso di grammi 34,5-18,8-6,7. 

10. Due pezzettini di catenella formata con mirabile precisione in piccoli anelli 
di filo cilindrico di bronzo, disposti a due a due. 

11. Un frammento di graziosa fusaruola, di pasta vitrea di color nero, ornata 
da giri di bitorzoli e da cordoncini a rilievo condotti a zig-zag. 


Epoca Romana. 


Nello strato superiore dello scavo, oltrè a frammenti diversi di laterizî romani, 
di poca importanza, si rinvennero le seguenti monete in bronzo, di cui pure feci l'acquisto 
per il Museo: 


M. B. di Tiberio. 


D.)... (T.C.)AESAR :- DIVI. AVG: F- AVGVSTVS. Testa laureata di Tiberio a s. 
R).) PONTIF : MAXIM - TRIBVN - POTEST XXXVIII. Nel campo il caduceo alato tra 
le lettere S - C. 


M. B. di Commodo. 

D.).... (M) COMMODVS : ANTON - AVG - PIVS - BRIT. Testa laureata di Com- 
modo a d. 

R).) VOTA - SVSCEP . DECEN - P-M- TR-PX-IMP-VII e nell’esergo COSIIIP... 
Figura virile togata stante, rivolta a s.; tiene il braccio destro proteso sopra 
un' ara. 

A. PROSDOCIMI. 


Regione VII (ETRURIA). 


III. CAPANNORI — D: una tomba etrusca scoperta nel padule di 


Bientina. 

Il padule di Bientina occupa parte dell'alveo dell’antico lago dello stesso nome, 
la cui formazione è da attribuire ad alluvioni fluviali. A mezzogiorno l'Arno, che scor- 
reva un tempo più accosto al sito del lago, a nord-est il Serchio, che discendendo 
dalla Garfagnana si precipita nella campagna lucchese, l’uno e l’altro non ben conte- 
nuti peranco da solide arginature, dovettero, gonfiando, inondare ripetutamente il 
tratto più depresso della pianura addossata a settentrione alle colline di Monte Carlo 
e di Porcari, a occidente alle estreme diramazioni del Monte Pisano, ad oriente a 
quella catena di colline, che da Orentano si propaga al sud sino all’Arno, e al di 
là delle quali giace il padule di Fucecchio. E i sedimenti, che le torbide lasciarono 
a mano a mano depositati in quella pianura, rialzantisi nelle zone estreme di essa 
più prossime ai fiumi, digradanti e avvallanti via via nella parte centrale, formarono 
in processo di tempo quel grande bacino d'acqua stagnante, che si disse appunto lago 
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di Bientina o anche di Sesto ('), e che rimase pressochè inalterato insino alla metà 
di questo secolo. 

Nell'anno 1853 sotto il granduca Leopoldo II se ne intraprese la bonifica, la quale 
fu proseguita per circa una decina d'anni con felice successo, senza tuttavia condurre 
al pieno e compiuto prosciugamento del lago. Infatti, nonostante il grande emissario 
e tutta la rete de’ fossati e dei rii, che l’attraversano, è quivi tuttora un vasto pa- 
dule, il quale nella parte più bassa suol essere durante l'inverno costantemente in- 
gombro dalle acque. Solo verso la primavera queste vanno a poco a poco scemando, 
fino a che scompaiono, permettendo la coltivazione di prodotti estivi. 

Il Genio Civile della provincia di Pisa, intento a far nuovi studî per il compi- 
mento della bonifica, fa eseguire intanto d'anno in anno parziali lavori di scavo nei 
fossi che attraversano il padule, per attenuare il più possibile i danni delle periodiche 
allagazioni. 

Nel mese di agosto del 1892 si stava scavando il rio detto Ralletta, che, di- 
retto da settentrione a mezzodì, serve di scolo alla porzione del padule di Bientina 
compresa fra la fossa Nuova e il rio Leccio, i quali, scorrendo parallelamente vanno 
a confluire nel canale Rogio, cioè nel tronco superiore del principale emissario del 
padule. Il rio Ralletta che, non suol essere mai privo d'acqua, ne ha in iscarsissima 
misura nel cuore dell'estate; e in tale condizione esso era, allorchè si dette mano ai 
lavori di sterro. 

I quali il dì 27 agosto stavano eseguendosi in un punto discosto circa 400 metri 
dal canale Rogio e 20 dalla fossa segnata nella pianta della bonifica col numero 9, 
che passa attraverso al rio, diretta da oriente ad occidente. Le vanghe dei lavoratori 
urtarono a um tratto in qualche cosa di solido e duro, che oppose resistenza alla pro- 
secuzione dello sterro. L'impedimento veniva da una lastra di pietra. Solleticata la 
curiosità e, diciamo pure, la cupidigia dei lavoranti, cui dovette tosto balenare alla 
mente il pensiero che fosse quivi sepolto un tesoro, fu smossa la pietra e si vide 
ch'essa serviva di copertura ad un grande vaso di terracotta della forma d'uno di quei 
coppi panciuti, che usano nella Toscana per serbatoî d'olio. L'orificio di questo coppo 
appariva pressochè al livello del fondo del fosso, cioè alla profondità di m. 1,50 
sotto il piano di campagna e di m. 6,03 sul livello del mare (2). Frugato alla 
lesta il vaso, vi si trovò entro, fra mezzo alla melma ond'’era tutto ripieno, un vaso 
minore, con frammenti d’ossa combuste e varî oggettini d’oro. 

Sì trattava di uno di quei sepoleri a ustione della specie conosciuta col nome di 
tombe a ziro, che si riscontra già nei più vetusti sepolereti del tipo di Villanova (8), 


(1) Cfr. per ciò che concerne la giacitura del lago di Bientina Repetti, Dizionario geogr. fis. 
st. della Toscana, II, p. 614. Credeva il Repetti che un ramo del Serchio, noto anticamente col 
nome di Auzer, entrasse nel lago di Sesto. 

(?) Le notizie topografiche sopra riferite ho potuto desumere da un rapporto dell’Ufficio del 
Genio Civile di Pisa alla Prefettura di Lucca e da verbali comunicazioni del sig. ing. capo di 
quell’Ufficio, cav. Brunelli, cui mi professo qui riconoscentissimo. 

(?) Cfr. le notizie date da me di tombe di questo genere nelle Notizie degli scavi 1882, 
p. 147, 148. Si può vedere la riproduzione d'una di tali tombe, scoperta a Bisenzio, nelle stesse 
Notizie 1886, tav, II, fig. 3; cfr. p. 192 (Pasqui). 
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ma che non è estranea neppure alle necropoli specificamente etrusche d’età posteriore. 
A Chiusi per esempio coteste tombe a ziro sono comunissime (1). 

La sorte delle antichità riposte in luce, massimamente d’'alcune, fu invero poco 
lieta. Il grande dolio, vuotato del contenuto ed infranto, fu lasciato entro al fosso. 
Il vaso che v'era racchiuso, rivestito d'uno strato motoso, che toglieva di vederne gli 
ornamenti ed anche — quello che più importava agli scopritori — la materia di cui 
era fatto, fu, come mi fu detto, violentemente confricato per mezzo di strofinacci e 
rena. Questo barbaro processo di ripulimento portò per effetto che si consumò e scerostò 
in più parti la vernice nera del vaso e si cancellarono, eccetto i contorni, le figure di- 
pinte sulla sua superficie. 

Il vaso con ventiquattro oggettini d'oro e con alcuni frammenti delle ossa com- 
buste venne ricuperato dal personale di custodia del Genio Civile e trasportato in 
Pisa. Un piccolo resto degli oggetti deposti in esso, cioè sette altri pezzi d'oro e due 
pallottole d'ambra, andati spersi e ripartiti fra taluni degli scopritori, furono ricupe- 
rati il 7 settembre dalla Prefettura di Lucca. E come si constatò che il luogo della 
scoperta, pur prossimo al confine fra le due provincie di Pisa e di Lucca, apparteneva 
a quest'ultima, il Ministero dell'Istruzione deliberava che tutti gli oggetti raccolti 
fossero conservati nel museo civico di questa città. Il 6 ottobre successivo infatti il 
cav. Pietro Bartelloni delegato dal Prefetto di Lucca ritirava dall’ufficio del Genio 
Civile di Pisa il vaso, gli ori e le ossa, che, insieme con gli altri pochi ori e le 
due pallottole d'ambra, furono esposti in fondo alla grande galleria della pinacoteca. 
Quivi io li presi ad esame, tostochè il Ministero mi commise l’ufficio di riferire sulla 
scoperta. Per consiglio del cav. Basilio 
Gianni direttore del museo, cui sono grato 
delle premurose cortesie usatemi in que- 
sta occasione, l'incarico di riprodurre i 
tipi degli oggetti raccolti fu affidato al 
disegnatore sig. Giuseppe Grossi, che mise 
nell’adempierlo molto amore e diligenza. 
Le singole riproduzioni furono da me ri- 
vedute e controllate scrupolosamente con 
gli originali. 

Il vaso dipinto (fig. 1) è una kelebe 
o, come si suol dire, un'anfora a colon- 
nette (2). È alta m. 0,385; il diametro 
interno della bocca è di m. 0,26; l'esterno 
di m. 0,325. 

Da 1 La decorazione è abbastanza ben con- 


(3) Cfr. Milani, Museo italiano, I (1885), p. 289 e sgg.; Martha, L'art étrusque, p.331 e sgg. 
(®) Cfr. Furtwiingler, Beschreibung der Vasensammlung im Antiquarium, tav. 1V, n. 48. Un co- 
pioso numero di vasi di questa forma diede la necropoli etrusca di Bologna: cfr. p. es. Zannoni, Gli 
scavi della Certosa, tav. XXX, fig. 2; XL, 1; XLII, 3; Mon. dell’Inst., XI, tav. XIX; Bull. dell’Inst.; 


1878, p. 232-234. 
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servata: in particolar modo quella della superficie orizzontale del labbro e delle anse. 
Una serie di foglie lanceolate gira intorno all’orificio, e in cima ad ognuna delle anse 
lesgermente sollevantisi sono due palmette di gusto sobrio e di molta raffinatezza di 
disegno (fig. 2). Nella faccia esterna del labbro sporgente di sopra al collo è una 
doppia serie di foglie d'edera diritte e capovolte, divise da una linea orizzontale, su 
cui è tracciata un’altra linea leggermente ondulata. Là dove si spicca dal collo la 
curvatura del ventre è una serie di baccellature; e finalmente dall’estremo limite in- 
feriore del ventre parte una serie di raggi. Il vaso riposa su di un piede a tre gradini. 


La kelebe è fregiata di due rappresentanze composte ciascuna di una semplice 
coppia di figure del naturale color rosso dell'argilla, le quali posano i piedi sopra una 
striscia rossa, lunga nella prima rappresentanza m. 0,175, nella seconda m. 0,155; 
alta l'una e l'altra m. 0,05 dal limite del campo rosso, a cui giungono i raggi ador- 
nanti la parte inferiore del vaso. 

La vernice nera si conserva, sebbene scrostata qua e là, in quella faccia del 
vaso, ov'è figurato Teseo che uccide il Minotauro (fig. 3). Ma delle figure non resta 
quasi altro che i contorni. Non solo tutte le linee esprimenti i tratti del volto, i 
particolari anatomici, i panneggiamenti e gli attributi sono scomparse, ma lo stesso 
strato superficiale dell'argilla è corroso e consumato in guisa, che dove sono le figure 
resta una leggera, ma pur sensibile cavità. L'azione espressa è ad ogni modo chiarissima. 

Teseo, recando innanzi la gamba sinistra e appuntando il pie’ destro al suolo, si 
è scagliato contro al Minotauro. Chino alquanto della persona, l’ha afferrato con la 
sinistra protesa per un corno e impugnando con la dritta la spada sta per conficcarla 
nel petto dell'avversario. L'eroe indossa un corto chitone, di cui sono visibili i con- 
torni specialmente di dietro e nella parte inferiore, e reca la guaina della spada 
appesa al fianco sinistro. Dall’'andamento del contorno posteriore del chitone e da 
debolissime tracce che restano di alcune pieghe riesce chiaro che la veste era panneg- 
giata obbliquamente e agitata per lo slancio della movenza, in cui il personaggio è 
espresso. Il contorno inferiore del volto è perduto nel campo rosso della figura. Si con- 
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servano bene invece i capelli limitati al solito dalla tenue striscia rossa, che li isola 
dal fondo. Questi capelli sono lunghi ed adattati dietro l’occipite giusta una moda 
dell'età arcaica: finiscono, cioè, in una lunga treccia, la quale scende giù dalla nuca 
e poi si arrovescia e ripiega in su, fermata originariamente in alto da una tenia che 
dovea passare intorno alla testa, ma che qui è al tutto scomparsa. Siffatta maniera 
d'acconciare i capelli fu, com'è noto, creduta dal Conze il krobylos degli antichi 


Fia» 3. 


Ateniesi ('), che lo Schreiber ravvisò invece con maggior ragione in una pettinatura 
diversa (?). 

Il Minotauro, nel punto di cadere sul ginocchio dritto, si sforza invano di stornare 
da sè il colpo mortale, afferrando disperatamente con la sinistra la lama della spada, la 
cui punta è già penetrata nel petto. Soileva poi sul capo, piegandolo al gomito, il 
braccio destro con la mano spalancata in segno d'angoscioso terrore. La parte supe- 
riore della figura è di prospetto; la gamba sinistra di profilo, la destra genufiessa di 
scorcio. Anche questa figura, come quella di Teseo, è tutta scrostata e serba lievi tracce 
di poche linee. Veggonsi, appena percettibili, i contorni dell'avambraccio sinistro e della 


(1) Nuove Memorie dell’Instituto di corr. arch., p. 408 e sgg. 
(2) Mittheilungen des athen. Instituts, VIII (1883), p. 246 e sgg. 
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mano nonchè della spada di Teseo aderente al petto. Restano anche, sparsi nella gamba 
sinistra due o tre riccioli neri, soli avanzi della villosità onde tutto il corpo doveva 
essere ricoperto. Una scrostatura violenta e certo recente è visibile accanto al gomito 
sinistro della figura in direzione quasi verticale, che ha portato anche via parte del gi- 
nocchio sinistro. 

Dietro a Teseo è sospeso nello sfondo un petaso di forma arcaica con la falda 
rimboccata in su da un lato e stesa orizzontalmente dall'altro. Fra mezzo a' piedi 
di Teseo è poi un piccolo oggetto di forma irregolarmente tonda col quale certamente 
si volle significare un sasso. 

La rappresentanza di Teseo che uccide il Minotauro fa parte di una serie nu- 
merosa di pitture vascolari attiche ritraenti le imprese dell’eroe nazionale e spettanti 
per la più parte alla prima metà del secolo V av. Cr. Il Milani ne fece, non è molto, 
una compiuta rassegna statistica (!) e sottopose a nuovi e importanti studi le prin- 
cipali fra esse. Nella serie registrata dal Milani trova posto il nuovo monumento, non 
ostante che la perdita assoluta d’ogni nota peculiare di stile e di forma ci vieti di 
stabilire le attenenze speciali, ch'esso offre con questo o quell’esemplare della serie 
stessa, e di fare qualche probabile congettura sull'autore, cui debbasi ascrivere. Non 
v'ha dubbio ad ogni modo che la pittura spetta al periodo dello stile severo e pre- 
cisamente a quello stadio, in cui fiorirono i celebri ceramisti ateniesi Euphronios, Duris, 
Hieron, ecc., vale a dire al primo terzo circa del secolo V av. Cr. (2). 

La composizione ritiene chiaramente alcunchè di duro e di rigido. La figura del- 
l'eroe che assale il Minotauro manca di quella spontanea elasticità, che dovrebbe 
esser propria d'una azione animata e rapida, come il Minotauro ha qualcosa nella 
positura di distorto e di impacciato. L'acconciatura dei capelli di Teseo, che, come 
dicemmo già, richiama l'età arcaica, è caratteristica appunto di Teseo in buon numero 
delle rappresentanze a figure rosse del periodo sopra indicato: per esempio nella tazza 
di Chachrylion del museo di Firenze (*), nell’altra tazza (4) e nella pelike (5) dello 
stesso museo appartenenti sicuramente ad artisti del ciclo di Euphronios, nella tazza 


(1) Tazza di Chachrylion ed alcuni altri vasi inediti con le imprese di Teseo nel Museo 
italiano di antichità classica, III, p. 209-284. Vedi specialmente il quadro statistico a p. 235-286. 

(?) Intorno alla nuova cronologia de’ vasi dipinti a figure rosse di stile severo ebbi occasione 
di fornire particolari notizie nella mia Memoria: Di una tazza dipinta scoperta a Bologna inserita 
negli Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per la fomagna, s. III, v. X (1892), 
p. 255, nota 1. 

(8) Milani, op. cit., tav. II. Teseo ha i capelli così acconciati in due degli episodî ivi espressi: 
la lotta col Minotauro e con Scirone; laddove nelle altre imprese rappresentate nella tazza ha la chioma 
lunga (47075) scendente in lunga lista sulla nuca e sul dorso. 

(4) Milani, op. cit., tav. III. Nella scena dell’uccisione del Minotauro e nelle imprese contro Pro- 
eruste, Scirone e il toro di Maratona Teseo ha la stessa pettinatura. Solo nella lotta con Sinnide 
sembra che abbia i capelli accomodati col krobylos, come fu spiegato dallo Schreiber; ma la cosa 
non è abbastanza chiara. 

(5) Milani, op. cit., tav. IV. Pare che nella lotta col Minotauro l’eroe avesse l’acconciatura dei 
capelli, di cui si tratta; sebbene la cosa non sia al tutto certa, mancando porzione della testa. 


de 
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di Bologna proveniente da .Sarteano (‘). Il petaso sospeso nel campo della pittura 
dietro a Teseo compare egualmente foggiato, con la falda rimboccata da una parte, 
nella seconda tazza di Firenze (°). Il costume del corto chitone si riscontra abbastanza 
frequentemente nelle pitture di quel ciclo (8), sebbene non meno infrequente sia in esse 
la rappresentazione dell'eroe interamente ignudo. L'atto di Teseo, che afferra con la 
sinistra un corno del mostro ed è in procinto di trafiggerlo con la spada, risale alla più 
arcaica pittura vascolare a figure nere (4); e si mantiene anche un po’ nella pittura a 
figure rosse, per esempio nella tazza di Chachrylion (5) e nella seconda tazza fioren- 
tina; ma è sostituito più comunemente in questa nuova maniera di pittura, da atteg- 
giamenti diversi (5). 

Quanto al gesto efficacissimo del Minotauro, che con la sinistra ghermisce la 
lama della spada, lo troviamo abbastanza raramente espresso. Io non so ricordare che 
la tazza di Duride e la pelike vulcente del museo gregoriano; ma il momento 
dell'azione espressa quivi è anteriore; perchè Teseo non ha ancora conficcato la spada 
nel petto dell'avversario. In quasi tutte le rappresentanze di questo episodio il Mi- 
notauro è figurato caduto o in atto di cader genuflesso; ma in nessuna di quelle 
almeno, che potei prendere in esame, la gamba genuflessa è così arditamente figurata 
di scorcio come nella nostra scena. Le villosità notate nel corpo del mostro gli sono 
proprie così nella tazza di Duride, come nell’anfora vulcente del museo gregoriano. 
In questa poi è singolare che il Minotauro, non per anche ferito, ha in mano il 
sasso, che qui vediamo in terra fra le gambe di Teseo, e che dobbiamo immaginare 
scagliato precedentemente indarno dal mostro contro l'eroe. 

In sostanza incontriamo adunque qua e là, più o meno modificato, questo o quel 
motivo proprio della nuova pittura; ma essa nell'insieme si discosta da tutte ed ha una 
schietta impronta d'originalità; onde è veramente da deplorare la perdita dei parti- 
colari, che ci avrebbero assai probabilmente dato modo di indagare a quale degli 
esemplari fin qui noti la rappresentanza s'accostasse di più ne’ rispetti dello stile. 


(1) Milani, p. cit, p. 260. Solo nell’interno della tazza figurante la lotta col Minotauro è serbata 
questa capellatura, che nelle altre imprese è mutata. 

(2) Nell’impresa contro il Minotauro e in quella contro Scirone. Ha forma diversa, cioè la falda 
tutta stesa in giù, nell’impresa contro il toro. 

(3) Citerò fra quelle che conosco: la seconda tazza fiorentina, dove Teseo appare tunicato ap- 
punto nella lotta contro il Minotauro, mentre è ignudo in tutte le altre imprese; la pelike fioren- 
tina nella parte rappresentante la stessa lotta contro il Minotauro; la tazza di Duride in tutte le 
imprese quivi effigiate (Gerhard, Auserl. Vasenbilder, II tav. 284; Baumeister, Denkmdler, II, 
p. 1789, fig. 1873); l’anfora vulcente del museo gregoriano (Mus. Greg., II, tav. 57, 1; Gerhard, 
op. cit., III, tav. 160), e la pelike vulcente dello stesso museo (Vus. Greg., II, tav. 62, 2; Gerhard, 
op. cit., III, tav. 161). 

(4) Cfr. i vasi indicati dal Milani, op. cit., p. 270. 

(5) Non ostante la rottura del vaso nella testa del Minotauro, è certo che la destra di Teseo 
afferrava il corno sinistro del Minotauro. 

(6) Nella pelike fiorentina e nell’anfora vulcente del museo gregoriano Teseo afferra il Mino- 


tauro per il collo; nelle tazze di Duride e in quella di Bologna lo prende per il braccio; in una 


tazza di Monaco (Gerhard. Auserl. Vasenb., III, tav. 232-238) e nella pelike del museo gregoriano lo 
afferra per la bocca. 
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La pittura, a cui mi sembra che meglio si riscontri, è quella della seconda tazza 
fiorentina, che il Milani si mostrò inclinato a riferire a Brygos. Ivi Teseo ha la me- 
desima acconciatura de’ capelli, il medesimo chitone; il petaso appeso nel campo è, 
come dicemmo, identico affatto al nostro. Ivi anche l'eroe stringe il Minotauro per il 
corno destro. Se la positura del mostro è diversa, non bisogna dimenticare che la 
composizione destinata a ornamento dell'interno della tazza era condizionata appunto 
dalla necessità dello spazio, che dovevasi armoniosamente riempire, laddove l'artista 
della kelebe aveva pienissima libertà nella scelta dei motivi e nella formazione del 
gruppo. 

La rappresentanza opposta è ancora più cancellata e sciupata dell'altra. Da 
questo lato la vernice nera, perduta uniformemente, ha lasciato sulla superficie del 
vaso una tinta cupa e cinerea. Le figure si sentono anche col tatto assai fortemente 
scavate. Se si sono salvati almeno, e non perfettamente, i contorni, ciò è dovuto al 
processo della coloritura. È noto, che nella pittura rossa, tracciati i contorni delle 
figure, queste si isolavano esternamente con una striscia nera, a cui sì passava poi 
sopra un'altra mano di tinta quando colorivasi tutto il fondo del vaso. Ora, appunto 
questo doppio e più denso strato di tinta, opponendo maggior resistenza allo stropic- 
ciamento cui fu sottoposto il nostro vaso, ha impedito che si sperdessero totalmente i 
contorni delle figure. 

È rappresentato un uomo ignudo volto a destra, che curvo un po’ della persona, 
con le gambe leggermente piegate alle ginocchia, protende la mano diritta, tenendo 
un vaso assai profondo, senz'anse, di forma quasi conica, e reca colla sinistra una mazza 
poggiata sulla spalla, dalla cui estremità pende una pelle d’animale. Gli sta di fronte 
un giovane che distende obbliquamente avanti a sè la mano sinistra aperta e con 
l’altra abbassata regge un altro bastone sospeso quasi orizzontalmente. Ambedue le 
figure hanno i piedi poggiati a terra. Le forme appaiono tozze, e ì movimenti duri 
e stentati. RAT 

Tenuto conto del soggetto espresso nell'altra parte del vaso, potrebbe taluno pen- 
sare che anche qui figurasse un episodio della vita di Teseo. Vi ha infatti qualche 
rappresentanza della lotta di Teseo contro Scirone, dove l'eroe minaccia il nemico 
col bacino, di cui esso si valeva per insidiare i viandanti (!). Ma la forma e le dimen- 
sioni del vaso non sono tali da far pensare a un bacino per lavanda dei piedi, sì 
piuttosto ad un vaso potorio. Nella rappresentanza infatti, dove è espresso il bacino, 
esso è una specie di lebete sostenuto da tre piedi. 

S'aggiunga che il personaggio, che dovrebbe rappresentar Teseo, ha la clava con 
la pelle leonina: attributo non estraneo, è vero, a Teseo, l'&4%0c odros HoaxAis degli 
Ateniesi, ma che richiamerebbe un'età alquanto tarda (?), laddove il nostro vaso non è 
certo posteriore ai grandi ceramisti fioriti intorno al primo terzo del secolo V. 

Sarà adunque da pensare piuttosto ad un fatto della vita di Heracles, che sta- 
rebbe bene messo di fronte qui, come altrove, ad un athlos di Teseo. Ma lo stato 


(1) P. E. Gerhard, Auserl. Vasenb., III, tav. 232-238. 
(2) Cfr. Milani, op. cit., p. 265. 


REGIONE VII. — 4ll — CAPANNORI 


di piena rovina di questa seconda pittura non ci permette di darne una sicura in- 
terpretazione. 

La suppellettile dei vezzi d'oro raccolta nel vaso dipinto sopra descritto accresce 
grandemente il pregio e la rarità della scoperta. Sono quattro generi diversi d’orna- 
menti: un paio d'orecchini, molti pezzi appartenenti a un monile, di cui facevano 
parte altresì due pallottole d'ambra, undici fibulette ed uno spillo. 

Tutti questi oggetti sono fatti di sottilissime laminette o foglie d’oro tagliate 
secondo determinate forme, ornate finamente e delicatamente a rilievo mediante pun- 
zoni, adattate, piegate, ravvolte in isvariate guise, e congiunte fra loro con la sal- 
datura. 

L'uso del punzone è reso evidente non solo dalla rigorosa precisione e simmetria, 
con cui ogni singolo motivo ornamentale è formato, ma ancora dalla esatta corrispon- 
denza di due o più esemplari fra loro. Degli orecchini e d'ogni sorta di pezzi com- 
ponenti la collana si hanno due esemplari identici e di qualcuno anche più: le un- 
dici fibule sono tutte perfettamente eguali. Cosicchè a noi basterà descrivere un solo 
esemplare di ciascuna specie. 

I pendenti sono della forma conosciuta dagli antiquarî italiani col nome d'orec- 
chini a baule (fig. 4) (!). La parte essenziale costituente l'orecchino è un tubo ci- 
lindrico di foglia d’oro, foderato d'un rivestimento interno, tubo che non è interamente 
chiuso, ma resta come spaccato per un terzo circa della 
sua circonferenza, dove passa soltanto un filo ricurvo de- 
stinato a entrare nel foro dell'orecchio. La lamina esterna, 
che ravvolgendosi a cilindro forma il tubo (cfr. fig. 5), 
fregiata di cordoncini e di serie di bitorzoletti che fanno 
centro a piccoli cerchi, ha tre aperture quadre, che la- 
sciano vedere la fodera interna e sono ornate, ciascuna nel 
centro, d'una rosa di quattro foglie tenuta ferma da una 
piccola borchia. In ognuno dei due esemplari sì conser- 
vano al posto due delle rose e manca la terza (?). Resta 
però anche una rosa staccata (con una fogliolina rotta), 
per modo che ne viene a mancare una sola. 

Da una parte dell’orecchino, quella destinata a vedersi di prospetto (fig. 5), la 
lamina esterna, che forma la superficie cilindrica del tubo, si protende verticalmente 
in su, a guisa di parete terminante a semicerchio, nella quale, racchiusa entro una 


(1) Abbiamo creduto opportuno di offrire con questa figura uno schema generale dell’orecchino 
visto dal rovescio, in prospettiva per modo che ne apparisse la struttura, senza tener conto dei par- 
ticolari decorativi, i quali sono finamente riprodotti dalle due figure 5 e 6, ove è dato lo stesso 
orecchino di facciata e di fianco. 

(2) A proposito della fig. 5, che offre la parte dell’orecchino ornata in alto della maschera 
gorgonica, avverto che la rosa espressa di prospetto manca veramente da questo lato nell’originale ; 
ma si credette opportuno trasferir qui nel disegno la rosa ben conservata del lato opposto, a cui quella 
mancante era identica. 
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triplice serie di cordoni tramezzati da file di punti incavati, 
è rappresentata di bassorilievo una superba testa gorgonica, 
con gli occhi largamente aperti, il naso corto e rincagnato, le 
gote gonfie e grinzose, la lingua fuori, i capelli spioventi sopra 
la fronte. Da uno dei due orecchini la lamina con la testa 
gorgonica è presentemente staccata, e scheggiata in più parti 
degli orli. I quali orli erano in origine dentellati tutt'al 
l’intorno. 

Il tubo costituente. l'orecchino da una estremità è aperto 
così da potersi introdurre in esso il lobo dell'orecchio (cfr. 
fig. 4); dall'altra che rimaneva in vista lateralmente (fig. 6) 
è chiuso con una lamina circolare, dalla quale si sviluppa un'altra appendice 
sollevantesi sino al livello della lamina ornata con la maschera gorgonica. Questa 
parte dell’orecchino, con tutto che non abbia nulla di figu- 
rato, presenta una decorazione composta dei più squisiti e 
armoniosi motivi. La superficie del disco è con un sistema di 
circoli quasi tutti concentrici divisa in zone, ove sono o file 
di grosse bugne-o minuti puntolini o cerchietti con bitorzoli 
centrali. Il centro è ornato di una grossa bulla, da cui partono 
sei raggi incisi, che finiscono in un forellino. La parte superiore 
rialzantesi è ornata di un graziosissimo fiore fantastico termi- 
nante in due volute e sparso dei soliti puntolini. o 

Questi orecchini ripetono un tipo, di cui si valse l’Helbig (!) 
per chiarire la forma e la decorazione degli orecchini dell’epoca 
omerica (équaza toiyÀnva puogoevta). L'origine di questo tipo risale ad età molto ‘ 
antica. Ne furono raccolti in questi ultimi tempi esemplari in una tomba a cassa di 
Vulci del secolo VII (?), in una di Cervetri del VI (3), in una di Corneto dello stesso 
secolo (‘). Alri se ne ebbero in una di Orvieto del V (5), nello strato superiore della 
necropoli di Bisenzio (5), strato, secondo l’Helbig, non posteriore alla metà del secolo 
medesimo, e finalmente in una tomba della Certosa di Bologna (7), che è su per 
giù dello stesso tempo. 

L'ornamentazione, che nel maggior numero degli orecchini a baule sin qui noti 
è ottenuta a granaglia o a filigrana, negli esemplari scoperti nel padule di Bientina è 


Fic. 6. 


(1) Das homerische Epos, p. 273. 

(?) Bull. dell’Inst., 1881, p. 245, cfr. Helbig, op. cit., p. cit., nota 2. 

(3) Bull. cit., p. 160; cfr. Helbig, l. c. i 

(4) Dice il Martha, L'art étrusque, p. 567, nota 4, essersi trovati di codesti. Pavona, nella 
stessa tomba, che ha fornito le quattro lastre d'avorio con rappresentanze di carattere spiccatamente 
orientale (ibid., p. 306, fig. 206): tomba, la quale, tenuto conto del carattere stilistico di quelle lastre, 
non mi sembra si possa riportare più giù del secolo VI. Il Martha pare invece la riferisca al V. 

(5) Bull. cit., 1881, p. 272; cfr. Helbig; 1. c. 

(6) Bull. cit., 1886, p. 23; cfr. Helbig, I. c. 

(?) Zannoni, Gli scavi della Certosa, tav. 43, fig. 12, 13, 14.; cfr. p. 170060072) 
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ottenuta soltanto a stampa: metodo del resto che si accoppiò all’altro e fu anche 
usato isolatamente fino da età molto antica. È evidentissimo del resto, a parer mio, 
l'imitazione del pulviscolo in quella fitta e minuscola moltitudine di puntolini sbal- 
zati, ond'è seminata la superficie laterale dei nostri orecchini, (cfr. fig. 6). 

Fra gli esemplari di questo tipo conservati nel museo Gregoriano (!), nel Louvre (2), 
nel museo etrusco di Firenze (3), nella raccolta Castellani (4), nella collezione Baxter (5), 
che io conosco o per le riproduzioni pubblicate o per averli veduti originalmente, non 
ne rinvenni alcuno somigliante perfettamente ai nostri. Nè la divergenza sta solo ne’ 
particolari decorativi, ma anche nell'insieme della sagoma. Quello del Louvre edito 
dal Martha ha nel prospetto quell’appendice semicircolare rialzantesi che ricorda quella 
de’ nostri (cfr. fig. 5), ma ornata di motivi geometrici, anzichè della maschera gorgo- 
nica. La lamina poi, che si solleva da un lato del tubo (cfr. fig. 6), non trova riscontro 
in nessuno degli orecchini sopra ricordati. Specialissimi finalmente sono que’ riquadri 
aperti con l’ornamento delle rose. 

Ci siamo intrattenuti un po’ intorno agli orecchini, come facemmo del vaso 
dipinto ; perchè questi sono nel fatto gli oggetti più essenziali e caratteristici della 
suppellettile funebre tratta alla luce. Tenuto conto della cronologia degli esemplari 
fin qui noti, dell'impronta sempre arcaica della decorazione geometrica che riscontriamo 
in questi nuovi esemplari, del tipo rigorosamente severo della Gorgone qui rappre- 
sentata, ma tenuto conto in pari tempo della concomitanza di questi orecchini col 
vaso greco, credo si debbano essi giudicare o della fine del VI o del principio del 
V secolo av. Cr. In ogni caso non si possono rimandare oltre alla metà di questo secolo. 

I pezzi d'oro componenti la collana sono i seguenti: 

1. Due figurine d’Arpie, identiche (fig. 7), alte m. 0,025, il cui 
corpo è superiormente umano, inferiormente, chi ben l’osservi, d'uccello. 
Ognuna delle figurine è a rilievo di prospetto e come tutti gli altri 
pezzi della collana che si descrivono più avanti ai ‘n. 2-6, foderata nel 
rovescio d'altra lamina d'oro liscia. La testa ha caratteri d’arte arcaica, 
disgraziatamente non bene visibili dalla nostra riproduzione, ma che 
‘appaiono spiccatissimi ed evidentissimi nell'originale. I lineamenti 
sono severi e secchi; la faccia ovale, il naso e il mento aguzzo, le 
sopracciglia acutamente disegnate e largamente arcuate. I capelli sono spartiti in 
mezzo alla fronte, e due lunghe treccie scendono giù sul petto. Il capo è sormontato 


(1) Museo Gregoriano, I, tav. 72 (6 esemplari delle due prime file superiori delle figure, pro- 
venienti da Vulci), 74 (due esemplari nel mezzo della quinta e sesta fila, contando dall'alto). 

(2) Martha, op. cit., p. 567, fig. 378. 

(8) Sono quattro esemplari, per quanto mi consta, inediti. 

(4) Helbig, op. cit., p. cit., fig. 95, 96. Questi due orecchini, ornati in cima (nel posto corri- 
spondente a quello de’ nostri, ov’'è la maschera di Medusa) di tre globi e nella superficie di bugnette 
rilevate, offrirono argomento all'Helbig di spiegare assai felicemente gli epiteti omerici 79iy4nva, 
pogoerta. 

(5) Ho veduto le fotografie di questa raccolta presso il collega Milani, e fra i varî oggetti di 
oro, onde si compone, ho riscontrato appunto tre pendenti di questo tipo. 
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da un modio scheggiato in cima in uno degli esemplari, nell'altro mancante totalmente, 
che doveva avere un appiccagnolo per essere appeso alla collana di cui faceva parte. 
Due ali aperte salgono su dietro alle spalle. Le due braccia sono simmetricamente 
piegate ai gomiti; gli avambracci appoggiati orizzontalmente al petto nudo, proprio 
sotto alle mammelle, con le mani in atto di stringere l'estremità delle due treccie. 
Le zampe d'uccello sono ripiegate al ginocchio e la parte inferiore rivoltata in su 
verticalmente, quasi che l’'Arpia si riposi accovacciata. Sotto alle zampe apparisce la 
coda dispiegata a foggia di ventaglio. Da ambedue i lati delle zampe seguita la 
laminetta con certe striature in fondo, riattaccandosi di sotto alle braccia. E fuori 
di dubbio che in queste due piccole zone laterali alla figura si sono volute esprimere 
due altre ali rivoltate in giù. Non si potrebbe pensar a panneggiamento, essendo la 
parte muliebre del corpo denudata. 

Queste figurine d’Arpie si possono confrontare per la conformazione e la dispo- 
sizione delle braccia e delle zampe a quelle Arpie, che, alternate con figure sileniche, 
adornano la parte inferiore della celebre lucerna di Cortona (!). È caratteristica so- 
prattutto la corrispondenza di quelle figure della lucerna di Cortona con le nostre nel 
ripiegamento delle zampe d'uccello, sotto delle quali apparisce e si dispiega mede- 
simamente a ventaglio la coda. Anche le braccia sono piegate sul petto come nelle 
nostre figurine, salvo che quelle stringono le mammelle invece delle treccie: motivo 
che richiama le imagini assiro-fenicie d'Astarte, come dell’Afrodite greca arcaica (2). 
Le figure della lucerna sono poi rivestite di chitone e manto, le nostre invece al 
tutto ignude. 

Le seconde ali stese in giù, attribuite alle figurine di cui si tratta, sono proprie, 
come è noto, di parecchie divinità orientali ed anche delle Arpie stesse espresse in 
taluni monumenti greci ed italici (*). Le figure che adornano le quattro borchie di 
una cista prenestina del museo del Louvre (4), chiamate Arpie da Brunn (5), Sirene 
dal Wieseler (6), sono affini anch'esse nell'insieme alle nostre, ed hanno parimenti le 
seconde ali volte in giù. 

Di pendagli di collana in forma simile alla nostre Arpie ricorderemo quelli, che 
fanno parte di un monile proveniente da una tomba ad umazione di Orvieto e con- 
servato nel museo del Louvre (7). Questo monile offre le maggiori analogie con quello 


(1) Monum. dell’Inst., III, tav. 41, 42. Le figure, a cui qui si accenna, appaiono nella tav. 42, 
che ritrae appunto la parte di sotto dell’insigne lampadario. 

(®) Cfr. Meyer presso Roscher, Zezikon der griech. und rim. Mythol., I, p. 645 e sgg.; 
Furtwingler, ibid., p. 406 e sgg. 

(3) P. e. Zahrbuch des arch. Inst.,1, p. 210; Notizie 1877, p. 114. Cfr. Engelmann presso 
Roscher, op. cit., I, p. 1847. 

(4) Mon. dell’Inst., VI e VII, tav. 64, n. 3. 

(5) Annali, 1862, p. 16. 

(5) Nuove Memorie dell'Inst., p. 421 e sgg. 

(*) Martha, op. cit., p. 578, fig. 384. Si può anche confrontare col nostro pendaglio un orec- 
chino d’oro fenicio del museo di Cagliari, ov'è un tipo ibrido d’Iside e Astarte. V. Perrot e Chipiez, 
Histoire de l'art III, p. 828. 
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della tomba del padule di Bientina. Vi sono quattro Arpie, che diversificano però 
dalle nostre, non essendo figurate così di prospetto, ma mostrando il corpo dell’uc- 
cello di sghembo; di più esse mancano di molti dei particolari notati in queste e sono di 
fattura assai più dozzinale. È notevole in ogni modo la riunione dei pendagli in forma 
d'Arpia con altri a ghianda e a pina similissimi ai pezzi raccolti nel nuovo sepolero. 

2. Due busti muliebri alati, rappresentati a bassorilievo (fig. 8). 
Hanno le ali stese orizzontalmente, come quelle dello sparviero 
egiziano o del disco alato fenicio. La testa non molto definita nei 

Fia. 8. tratti ha impronta arcaica. Le mammelle sono formate da due dischi 
protuberanti. Alle estremità d'ogni ala un forellino era destinato a inserire il pezzo 
nel monile. Alti m. 0,008; larghi m. 0,02. 


f b { 3. Tre pezzi eguali e un quarto rotto in due pezzi e smussato 


da un canto, consistenti in una specie di volatile a bassorilievo con 
le ali stese orizzontalmente, come nei pezzi precedenti (fig. 9). Le 
estremità delle ali sono anche qui perforate. Alti m. 0,007; 
I?) larghi m. 0,02. 

4. Due pendaglietti, ciascuno dei quali consta di un gruppetto 
formato di due bocciuoli di fiori e di un fiore sbocciato nel mezzo 
a bassorilievo (fig. 10). Un appiccagnolo od occhiello saldato alla 
fodera di questo oggettino serviva ad appenderlo. Larghi m. 0,07; 
alti m. 0,015. 

5. Specie di cororia a bassorilievo in mezzo alla quale passano, 
due fili d’oro e che da un lato è ornata d'una palmetta (fig. 11). 
Manca l’appiccagnolo, che doveva esser fissato ad una estremità. 
Larga m. 0,015; alta m. 0,022. 

Somiglia quasi al tutto ad un pezzo d'una collana del museo 
gregoriano (!), salvo che, invece d'una palmetta adorna quest'ultima 
un fiore di loto. 

6. Due pine mancanti pure dell'appiccagnolo, ornate di pun- 
tolini sbalzati, rappresentate sempre di bassorilievo: cioè con la 
solita fodera liscia a tergo (fig. 12). Una di queste è ammaccata 
leggermente. Lunghe m. 0,02. 

Pendaglietti a pina identici a questi si hanno nel sopradetto 
monile del Louvre. 

7. Due ghiande con appiccagnolo a tutto rilievo, una delle 
quali molto sformata e schiacciata (fig. 13). Alte m. 0,08. 

Anche cotesti ciondolini a ghianda appaiono nella stessa col- 
lana del Louvre e in un’altra ivi parimenti conservata (?). Del 
resto i pendaglietti di questo genere, a ghianda, a oliva, a fiori 
sono frequentissimi, 


Fic. 13. 


(1) Mus. Greg. I, tav. 80, fig. 4 
(2) Martha, op. cit., p. 575, fig. 385. 
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8. Gruppetto di tre pendaglietti a forma di pere a tutto rilievo 
con appiccagnolo, ciascuno infilato in una catenina di tre anellini, 
pendente da un comune anello di diametro più grande (fig. 14). I 
pendaglietti sono lunghi m. 0,07. 

9. Due pallottole d'ambra d'un rosso vivo e diafano di forma un 
Fra. 14. po schiacciata, una delle quali scheggiata, massime da una parte. 

Poche parole dobbiamo spendere intorno alle altre due specie di ori: le fibule 


e lo spillo. 

Delle undici fibule dieci sono perfettamente conservate; la undecima manca 
della staffa. Sono lunghe da m. 0,018 a m. 0,019. Hanno una forma 
(fig. 15) abbastanza rara non tanto per la struttura dell'arco, che 
s'ingrossa nel centro a sanguisuga, quanto per la conformazione della 
staffa. È questa una laminella, che ha la figura di un trapezio e che 
da un lato arrovesciandosi e ripiegandosi di sotto forma il canaletto, 

HGO: ove va a riposare il piccolo ardiglione. Col solito processo tecnico del- 
l'impressione la laminetta è adorna di lineole simmetricamente serpeggianti e di 
puntolini. L'arco di ogni fibula è fatto di due foglie d'oro accartocciate e saldate 
insieme, e ad esse sono parimenti saldate alle due estremità la staffa e l’ar- 
diglione. 

Otto fibulette d’oro con staffetta rettangola fregiata a sbalzo, simili a 
queste vidi conservate nel museo etrusco di Firenze. Per la disposizione e la 
conformazione rettangola della staffa posso anche ricordare una fibula di bronzo 
simile scoperta in una tomba etrusca di Magliano e che fu non ha guari 
pubblicata dal Milani (1). 

Lo spillo (fig. 16) lungo m. 0,044 ha la capocchia foggiata a pina cor- 
nuta, di tutto rilievo, fatto pure di due laminette d'oro accartocciate. 

Dall'analisi della suppellettile appartenente alla tomba del padule di 
Bientina, abbiamo ricavato bastevoli dati per fissarne la cronologia. I vezzi 
Fia. 16. d'oro di egregia e delicatissima fattura sono da riportare ai tempi migliori 
dell'oreficeria etrusca. Il tipo degli orecchini di molto antica origine, le due figure 
d'Arpie portanti sì chiare reminiscenze di stile orientale, ci indurrebbero anzi a riferire 
questi ori al secolo VI. Ma non abbiamo difficoltà, come dicemmo sopra, di farli 
scendere ai primi decennî o, per tenerci a termini più lati, alla prima metà del secolo V, 
perchè sì trovarono deposti entro un vaso greco, i cui dipinti richiamano appunto quella 
età. È ben noto lo spirito conservatore dell’arte etrusca, dove forme e concetti di ori- 
gine arcaica perdurarono tenacemente, anche quando l’arte procedette libera giungendo 
alla fase del suo più florido svolgimento. 

Ma la scoperta è di peculiarissima importanza nel rispetto topografico e storico. 
Io ebbi altra volta (?) ad accennare alla opinione diffusa fra gli storici e gli archeo- 


(1) Z piombo scritto di Magliano nei Monumenti antichi pubbl. per cura della R. Acca- 
demia dei Lincei, II, p. 47. 


(2) Notizie 1892, p, 152-153. 
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logi, che il territorio di Pisa e dei dintorni non abbia mai dato monumenti di ca- 
rattere etrusco, e che Pisa non abbia quindi agli Etruschi appartenuto: la quale opi- 
nione pur di recente sosteneva, ingegnandosi di confortarla con argomenti varî, il 
dott. Uberto Pedroli (!). 

Io dichiaravo erronea una tale credenza ed ero indotto a correggerla appoggian- 
domi al fatto di scoperte vecchie e recenti (2) di vasi dipinti — caratteristici delle 
necropoli etrusche — nell’ambito della stessa città di Pisa. 

Sono ben lieto che il prof. Ettore Pais, mio egregio collega, abbia non ha guari 
sottoposto a nuove e severe indagini critiche la questione (3), e ne abbia tratto un 
risultato interamente conforme a quello che gl'indizi archeologici parevano a me ad- 
ditare. 

La nuova scoperta avvenuta nel padule di Bientina conferma sempre più il ri- 
sultato medesimo. 

Il sito del padule, appartenne anticamente, come osservava il Pais, alla pertica 
di Pisa, da cui passò ai Romani col resto del territorio, ove fu fondata la colonia 
latina di Lucca (‘). 

Non poteva esservi dubbio, ancorchè le testimonianze letterarie fossero mancate, 
sulla diffusione della civiltà etrusca nella regione bagnata dal corso inferiore del- 
l'Arno, una volta che questa regione è quasi direi circuita a brevi distanze da no- 
tissime sedi della etrusca civiltà: a mezzodì Volterra, Fiesole ad oriente, Luni a 
settentrione. Ma la nuova scoperta vale ad ogni modo a mostrar ciò con sicurezza; 
vale a riempire una lacuna, che pur avevasi a lamentare nella statistica monumen- 
tale dell'Etruria e che poteva dar luogo, come ha dato infatti, a controversie e a 
giudizî erronei. Precisamente nel centro della zona limitata dai tre punti sopra ri- 
cordati, uscì fuori una tomba incontestabilmente etrusca, ed una tomba non già po- 
vera e di poco conto, ma significantissima e cospicua per prodotti della ceramica el- 
lenica e della oreficeria etrusca. 

E v'ha di più; essa giaceva sotto al letto d'un lago, dove sì sarebbe difficilmente 
pensato di ritrovar traccia d'abitazioni in un'età, come quella attestata dalla sup- 
pellettile del sepolcro: il secolo V av. l'èra volgare. 

Imperocchè il lago è tenuto generalmente di formazione antica, ed anche nelle 
carte geografiche del Kiepert trovasi segnato nel sito che occupava fino alla metà 
di questo secolo. Ora, la tomba tornata in luce dimostra che l'origine di quel lago 
non risale all’antichità: almeno non giunge all'età preromana. Nel maggior fiore della 
civiltà etrusca la vallata giacente a' piedi del monte pisano era coltivata e abitata. 
E come non è probabile che la tomba rinvenuta stesse da sè sola e isolata, così io non 
posso altrimenti conchiudere questa breve notizia che esprimendo il voto caldissimo che 


(1) Roma e la Gallia cisalpina, p. 6 e sgg. i 
(®) Cfr. Inghirami, Pitture di vasi fittili IV, p. 82 e Notizie 1892, l. c. 
(3) Per la storia di Pisa nell'antichità negli Studi storici di A. Crivellucci ed E. Pais, II, 


p. 209 e sgg. 
(4) Cfr. Pais, op. cit., p. 211, nota 1, e p. 214. 
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si faccia una scavazione sistematica nel sito, ove occorse l’accidentale rinveninento ; pe- 
rocchè tutto fa credere e sperare che, sotto al fondo limaccioso del padule di Bien- 
tina giaccia sepolta una necropoli. L'abitato, cui questa avrebbe appartenuto, si sa- 
rebbe disteso lì da presso, poggiando fors'anche alle falde estreme del Monte Pisano, 
discoste dal luogo due chilometri appena. La vicinanza di quelle alture fa anzi pen- 
sare che su alcune di esse si cercasse per avventura un luogo acconcio di riparo e 
di schermo dagli abitanti del paese e se ne facesse l'arce, onde le città etrusche so- 
levano esser munite. Ma lasciamo stare le congetture. Auguriamoci piuttosto che 
l'antichissima storia di questa contrada ci sia rivelata dal lavoro della vanga, i cui 
risultati avranno ben altro valore di quelli, che volessimo trarre da ipotesi vaghe e 
intempestive. i 
G. GHIRARDINI. 


IV. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Nella fondazione del pilone sull'angolo nord-est della nuova chiesa 
metodista-episcopale in via Firenze, alla profondità di circa 9 metri, si è incontrato 
un cunicolo scavato nel tufo, che ha la direzione da nord a sud, ed è alto m. 2,00, 
largo m. 1,80. Verso nord termina in due nicchie quadrate, a forma di croce, pro- 
fonde m. 2,00; verso sud si è trovato interrotto da un muro di costruzione non 
antica. Sull'angolo nord-ovest del fabbricato medesimo, cioè presso la via Venti Settembre, 
è stato scoperto un piccolo tratto di mnraglione in grandi parallelepipedi di tufo, che 
sì dirige verso sud-est. 

Alla distanza poi di m. 18 dalla via Firenze, entro l’area dello stesso fabbricato 
ed alla profondità di m. 1,50 si è trovato un tubo acquario di piombo, lungo m. 1,30, 
che porta il nome: 


T FLAVI SABINI 


Questo personaggio spetta certamente alla famiglia imperiale dei Flavii, che in quella 
regione ebbe la propria casa ad Malum punicum, ove nacque Domiziano. Fra le terre è 
stato raccolto un frammento di samba marmorea, appartenente ad una statua di fanciullo. 

In via Napoli, dietro il Ministero della Guerra, si è scoperto un grande pozzo, 
di forma quadrata, con m. 0,75 di lato, il quale raggiunge la profondità di m. 20. La 
metà superiore è costruita in reticolato, l’inferiore è scavata nel vivo della roccia tufacea. 

Scavandosi per una piccola fogna dietro il nuovo albergo in piazza di Termini, 
sì trovò a m. 1,50 di profondità, un pilastro laterizio di forma quadrata, largo m. 1,00 
per ciascun lato, al quale era unito, verso sud, un simile pilastro quadrato, a cortina, 


della larghezza di m. 0,75. Tale avanzo spetta al muro perimetrale delle Terme 
- Diocleziane. 
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Nella sistemazione del nuovo tratto di via Milano, di fianco al palazzo dell'Espo- 
sizione sì sono recuperati due frammenti di tegole coi bolli C. I. Z. XV, n. 649 e 
1123; un pezzo di metallo fuso, ed un frammento di lastra marmorea, su cui rimane 
l'avanzo di una iscrizione onoraria: 


Regione IX. Continuando i lavori per la fognatura in piazza Farnese, sono 
comparsi altri resti di antiche fabbriche laterizie, a m. 2,40 sotto il piano stradale. 
Uno di questi muri aveva due pilastri con cortina di mattoni, uno dei quali di 
m. 0,50 X 0,60, l’altro di m. 0,60 X 1,20. 

Poco distante, e alla profondità di m. 7, si trovò un pezzo di archivolto caduto in 
antico e formato di grandi tegoloni. Due di questi, che misurano m. 0,575 X 0,575, 
hanno il bollo €. /. Z. XV n. 697; un terzo, che ha m. 0,45 di lato, riproduce il 
bollo n. 1102, ed un altro frammento porta il bollo n. 1033. 


Regione X. Nel rimuovere le terre, che ingombrano una parte dell'area della 
Casa d'Augusto, adiacente allo Stadio Palatino, oltre varî pezzi della decorazione ar- 
chitettonica dell’edificio e moltissimi frammenti di lastrine di marmi colorati che 
appartenevano a pavimenti ed al rivestimento delle pareti, sono stati recuperati i se- 
guenti avanzi marmorei: — Mano destra di statua, poco minore del vero, di eccel- 
lente lavoro; piccolo delfino spettante a gruppo o statuetta, lungo m. 0,16, mancante 
della coda e di parte della testa; frammento di tronco d'albero, sul quale posa una 
pelle leonina, alt. m. 0,48; frammento di fregio, o pluteo, con parte di candeliera 
e mostro alato; rocchio di colonna d'alabastro, lungo m. 0,36 col diametro di m. 0,21; 
frammento di lastrone marmoreo (m. 0,30 X 0,23), sul quale restano poche lettere di 
una iscrizione del secolo quarto, alte m. 0,10: 


a, 
TAV 
Sono stati inoltre raccolti varî pezzi di tegole e mattoni, che portano impressi 


i bolli C.Z. Z. XV, n. 1180, 9999, 10969, 11024 degli ultimi decennii del primo 
secolo, e i n. 474, 1346c, 13812 degli inizi del secolo secondo. 


Regione XIV. Nei lavori per la fogna fra il Viale del Re e s. Francesco a 
Ripa, è stato rimesso in luce l'angolo di un antico edificio, di buona cortina late- 
rizia. La volta della stanza era franata e formava un cumulo di rovine. 


dò 
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Altri avanzi di mura reticolate riapparvero presso il medesimo luogo; e si scoprì 
pure un sepolcro, coperto di tegoloni, che conteneva ancora pochi avanzi dello sche- 
letro frammisti alla terra. Uno dei tegoloni del coperchio è improntato col bollo 
C. I. L. XV, n. 649a. Si raccolse fra le terre una lucerna liscia, comune, senza ornati 
e senza marca di fabbrica ed un'antefissa fittile, alta m. 0.25 larga m. 0,15, ornata di 
palmetta, ovoli e festoncini di fronde d'alloro. 


Via Appia. Restaurandosi dal Ministero della pubblica istruzione l’antico ninfeo, 
volgarmente detto di Egeria, presso s. Urbano alla Caffarella, si è trovato in un pezzo 
di volta un tegolone di m. 0,60 X 0,38, che porta il bollo dell'età Adrianea €. Z. £. 


XV n. 1180. 


Via Portuense. Negli sterri per la costruzione del grande collettore delle 
acque urbane lungo la riva destra del Tevere, a circa 300 m. di distanza dalla porta 
Portese, si sono rinvenuti due pezzi di una fistula acquaria, di medio modulo. In uno 
è impresso il nome del proprietario della condottura; 


GN LVCRETI ALEXANDR (7 


Nell'altro si legge il nome dello stagnaio : 


Ai, S- PARDVS - FEC ff 

Nello stesso luogo è stata scoperta una grande platea, formata di grandi lastroni 
di travertino; lungo la quale è tornato in luce un tratto dell'antica strada romana, 
per circa m. 60 di lunghezza. | 

Via Tiburtina. Per i consueti lavori nel pubblico cimitero del Campo Ve- 
rano si è rinvenuto: un pezzo di catena di ferro; una grande lucerna fittile, rotonda, 
del diam. di m. 0,11 con ornati sul piatto; la gamba destra di una statua marmorea, 
ripiegata al ginocchio, lunga m. 0,42. 


G. GATTI. 


Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


V. PALESTRINA — Statue e pezzi architettonici scoperti nell'Erario. 
presso il tempio della Fortuna. 

Nei lavori per la conservazione delle fabbriche attribuite all’Erario, nell'antico 
tempio della Fortuna prenestina, furono sgombrate le terre che per l'altezza di m. 0,40 
riempivano l'ambiente dell’Erario stesso. In detto sgombero il giorno 7 settembre si 
scoprirono varî frammenti architettonici spettanti alla decorazione del tempio sopra- 
sianie, e la parte inferiore di una statua marmorea, virile, rappresentante un perso- 
naggio paludato. Fu pure scoperta la parte inferiore di una statua marmorea muliebre, 
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forse simulacro della Fortuna, vedendosi sopra la gamba sinistra l’attaccatura di un 
oggetto che poteva essere il remo, attributo della Dea che governa le sorti dell’uni- 
verso. Il frammento di marmo bianco, è alto m. 1,40. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI 
VI. POZZA (frazione del Comune di Preturo). 


1. Nel villaggio di Pozza, ho riconosciuto nella bottega del calzolaio Antonio 
Castellani, una lapide in calcare, lunga m..0,68 X 0,15. La medesima servì dapprima 
per gradino nella chiesa di s. Giovanni; e diruta questa fu adoperata per soglia nella 
porta di detta bottega; ma essendosi spezzata, fu sostituita con altra pietra. L’Ac- 
cursio e il Muratori ne pubblicarono l’epigrafe in modo incompleto (cf. €. /. Z. IX, 4472), 
mentre l’intera lezione è la seguente: 

L:'EGNATIVS-L*E 


paola È di della sE Dash ed E 
<VNACIA1LI 


2. Angelamaria Castellani, madre di detto Antonio, mi fece vedere, nella loca- 
lità detta Grottoni, un misero frammento epigrafico, in cui conservasi solo: 


DLM 


8. Innanzi la casa di Vincenzo Cucchiella evvi un rocchio di colonna scanalata, 
alto m. 0,50 X 0,50 di diametro. 

5. Ivi pure, presso l'angolo a sin. della facciata meridionale, giace per terra una 
lastra, pure di calcare, di m. 0,15 X 0,60, ove, a lettere corrose, leggesi: 


5. Nella mentovata località Groztoni, che dista poche centinaia di metri dal- 
l’anfiteatro dell'antica Amiferuum, è tornato in luce il resto di un edificio, il cui 
muro sud è rivestito di reticolato di calcare, e quello orientale è a filari di quadrelli 
di calcare. Poco dietro il muro si è rinvenuto un vano sotterraneo, nel quale scendesi 
da un foro fatto nella volta. Ivi raccolsi il seguente avanzo di iscrizione: 


VIVM 


Mi fu detto inoltre, che alcuni anni or sono, quando i proprietarii di quel ter- 
reno, di cognome Colore, vimpiantarono la vigna, recuperarono varî oggetti, quali lu- 
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cerne figurate, e tegole inscritte, che in parte dispersero, ed in parte portarono a 


vendere in Roma. 
N. PERSICHETTI. 


Recione II (APULIA). 
HIRPINI. 
VII. PRATA — Di un'epigrafe dipinta cristiana. 


A circa due chilometri da Prata, piccolo comune della provincia di Avellino, sorge 
l'antica basilica detta dell'Annunziata ed ivi accanto si apre una grotta cavata nel 
tufo, chiaramente una catacomba. Così della basilica come della catacomba tratta un 
opuscolo del ch. p. Taglialatela (Dell’antica Basilica e della Catacomba di Prata 
nell'Archivio stor. per le prov. nap., anno IIl [1878], fasc. I), al quale rimando 
il lettore. 

Alcuni mesi or sono, l’eremita che custodisce la chiesa, cavando nella catacomba, 
rimise allo scoperto uno strato d’intonaco rosso, con la seguente epigrafe dipinta in 
lettere bianche sur una tabella ansata, a fondo nero, inscritta in una riquadratura 
bianca. L'epigrafe, rinvenuta in buono stato di conservazione, era già in gran parte 
evanescente, quando io la copiai; tuttavia, dopo non poca fatica, riuscii a farne un 
apografo abbastanza compiuto: 


HIC LVCIANVS CVM BONA PACE 
QVIESCIT INNOCES MANSVETVS 
MITES LETVS CVM AMICIS AMICVS 
VIXIT ANNIS PL M L NVLLA MANENTE 
QVERELLA DEPOSITVS EST IN PACE 
DIE//////KL SEPTEMBRES FLABIO 
MARCIANO ET #ENONE VV ce. cons. 


Lasciando ai fastografi di fare quella luce, che al consolato di Flavio Marciano e di 
Zenone viene dalla iscrizione ora scoperta, ricordo solo che Flavio Marciano era figlio 
dell'imperatore -Antemio, dal quale ebbe i fasci nel 469 d. Cr., e che il collega 
Zenone fu creato console a Costantinopoli dall'imperatore Leone (cfr. De Rossi, Inscr. — 
chr. p. 364, n. 825 e p. 605). 

Nella stessa basilica dell'Annunziata e nelle adiacenze copiai tre epigrafi latine 
già edite nel £. /. Z. IX, n. 1089, 1090 e 6268; e devo osservare che la lezione 
delle epigrafi n. 1090 e 1268 va rettificata secondo gli apografi pubblicati dal p. Ta- 
glialatela nell’opuscolo citato. S 

A. SoGLIANO. 
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Regione III (ZUCANIA E1 BRUTTIL,. 


VII. ALTAVILLA SILENTINA — Tomba dipinta scoperta in con- 
trada «la Tempa di Feo ». 

Incaricato di recarmi nel territorio di Altavilla Silentina allo scopo di visitare 
le scoperte ivi avvenute e farne relazione, vi andai il giorno 11 di maggio, accom- 
pagnato dal custode delle rovine di Pesto, Pasquale Guida, il quale sin dal 25 aprile 
ne aveva riferito alla Direzione dell'Ufficio tecnico regionale. Fortunatamente non tutto 
era ancora distrutto, e si conservavano nel sito gli oggetti rinvenuti; in modo che non 
mi riuscì difficile di fare le mie esatte osservazioni. 

In una campagna del territorio di Altavilla Silentina trovasi, fra le altre, una 
distesa di colline, che verso oriente finisce con la 7empa Feo. Ne è proprietario un 
tal Antonio di Masi contadino. Notisi che in quei luoghi, come nella Calabria, il nome 
di Zempa o Tempone si dà a qualsiasi elevazione di terreno, naturale o artificiale, 
ed è derivazione del nome greco 7vufos e corrisponde come questo al latino fumulus. 
La tempa di Feo è a breve distanza, a circa 50 metri, e ad occidente del Calore, 
e guarda da questa parte il bellissimo bosco della R. tenuta di Persano. In essa sono 
avvenute le scoperte di cui si sono occupati parecchi giornali di Napoli. 

L'origine dello scavo si deve, a quanto dicesi, ad un sogno del contadino di Masi, 
il quale spinto da fede religiosa insieme ad altri contadini incominciò a sterrare, in 
cerca di una immagine della Madonna. Il primo lavoro fu eseguito nel ciglio della 
collina verso il Calore; e dopo due giorni, fra l'entusiasmo dei contadini venne fuori 
prima una tomba, poi un'altra; ma dopo nulla si potè rinvenire da quel lato, mentre 
si è sterrato per oltre 800 metri quadrati, ed in qualche punto sino alla profondità 
di 6 metri. Si dettero quindi a rimuovere il terreno dalla parte superiore della col- 
lina, e quivi si rinvennero alcuni miseri avanzi di costruzioni ed un cavo sotterraneo. 
Non hanno però perduto la speranza di trovar altro, anche perchè taluno ha creduto 
di vedere in quei rottami di muri gli avanzi di una stazione greca, e nelle tombe il 
sepolereto di essa. Niente di più fantastico. 

Le tombe sono due. Si parla pure di una terza, della quale però non esiste 
alcun vestigio. Sono l'una presso l'altra con la distanza di circa un metro, e sono 
ambedue disposte nella direzione da settentrione a mezzogiorno. La costruzione è 
egualmente solida e regolare, ma una di esse nell'interno è molto splendidamente 
decgrata, mentre l'altra è rozzissima. Si direbbe la tomba di un signore accanto a 
quella del servo, anche perchè nella prima furono trovati molti oggetti e nella se- 
conda nulla. 

La tomba migliore è di forma rettangolare e col coperchio a schiena ripida. È 
costruita da sei lastroni di iufo compatto: due per i lati lunghi con intacco nel- 
l'estremità per adattarvi le teste delle due lastre corte; e due che facevano da coperchio. 
Le dimensioni sono le seguenti: lunghezza interna m. 1,95; larghezza m. 1,00; al- 
tezza m. 0,92 con oltre m. 0,50 perpendicolare del triangolo. Lo spessore dei lastroni 
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poi per i laterali è di m. 0,12, pei sovrapposti m. 0,15. E tutto questo era tenuto 
insieme dalla pressione del terreno. 

La costruzione è semplicissima, col predominio però dei grandi blocchi; il che vuol 
dire che la tomba non era delle comuni. Ma la sua importanza deriva sopratutto 
dalla decorazione delle pareti interne. Sul fondo di color latteo, formato da intonaco 
finissimo, sono eseguite le figure a colore e a semplici tratti di color nerastro. Nella 
parete ad oriente (fig. 1) una zona larga di m. 0,40 per due terzi è occupata da due guer- 
rieri ignudi, l'uno contro l'altro in atto di combattere. Portano la galea con criniera 
e paragnatidi, il cingolo e le crimides; sono poi ornati di clipeo e di asta. 


Presto 


Nello spazio che li separa dall'alto pendono due bende, e sul terreno sta una 
melagrana. La scena si completa con una figura muliebre ferma sulla gamba sinistra, 
lasciando la destra in abbandono, e rivolta verso i combattenti. 

Ripete il motivo delle coefore del fregio del Partenone, perchè è vestita da chi- 
tone lungo e succinto, con l’imation che le si annoda sugli omeri; e porta in testa 
un'idria, reggendola con la mano destra. Nel campo, alle spalle di essa è dipinta 
un'altra melagrana. I guerrieri sono dipinti in rosso; ma tutta la figura è orlata da 
tratto nero, come pure sono con tal mezzo distinte le masse del petto, mentre che 
la figura muliebre è disegnata a tratti neri con qualche coloratura nelle semplici 
pieghe della veste. 

Di contro all'altra parete lunga (fig. 2) vedesi invece rappresentata una quadriga 
guidata da una Nike alata, e con le braccia distese, avendo nella mano destra, non si 
vede bene, se una corona di alloro o la palma. Dinanzi, ad una certa distanza dai 
cavalli, esistono ancora le tracce di una colonna. I cavalli sono in movimento eguale 
ed uniforme; di tre vedesi soltanto la parte anteriore, mentre del primo a sinistra 
vedesi tutto il corpo. Del carro solo le ruote si lasciano vedere, e della Vittoria la 
testa, il braccio e l’ala sinistra. Sono poi tutti contornati di tratti neri con qualche 
velatura dello stesso colore. Niente di più elegante; per verità di disegno e per si- 
curezza di esecuzione questo affresco ricorda i buoni tempi dell’arte greca. 
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i o 4 Hreo 2; 


Nella parte nord (fiy. 3) invece sono figurati due animali: un leone il quale 
si avanza con la testa alta verso un’ibis, che in posa di lotta solleva il corpo svel- 
tissimo ed il lunghissimo collo, e col becco adunco attende l'avversario, Il leone mo- 


191 1IUILI 


RI Gangi 


il 


nocromo gialletto, l’ibis designato a tratti neri. Nel triangolo superiore poi della stessa 
parete un gallo in color rossastro si avanza a beccare un grappolo di uva nera fra 
decorazioni a fogliami; dietro di esso sul terreno una melagrana. 
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Nel rettangolo dell'altra parete corta si possono appena scorgere le tracce di una 
scena rappresentante un cavaliere armato, dinanzi al quale una figura muliebre ve- 
stita allo stesso modo della prima, cioè da lungo chitone e dall’imation, si avanza, 
presentando colla sinistra una patera al cavaliere. Del triangolo superiore è stato 
serostato tutto l'intonaco. Di questa parete il valentissimo sig. Discanno che ha fatto 
i disegni qui riprodotti, non ha potuto rilevare alcuna figura, 

È deplorevole intanto la condizione in cui presentemente si trovano le deseritte 
decorazioni. Nella parete dei guerrieri, che sarebbe la meno guasta, la figura muliebre 
è deturpata specialmente nel volto; e neppure quelle dei combattenti restano salve 
completamente; mentre della quadriga la parte anteriore specialmente è tutta pic- 
chettata dall'azione dei coltelli e può dirsi a dirittura perduta. Della parete del ca- 
valiere non avanza: che qualche tratto. Resterebbe quella del leone, che sarebbe meno 
deperita se una rottura della lapide non avesse portato lo scrostamento d’intonaco 
nel mezzo della figura. Eppure mi si assicurava che quando fu scoperta la tomba, 
le pitture erano conservatissime come se in quel momento fossero uscite dalle mani 
dell'artista; e se si fosse giunti a tempo, si sarebbe salvato un bellissimo monumento 
greco, poichè a mio modo di credere questa tomba è greca e deve rimandarsi al 
III secolo av. Cr. 

Vi si trovarono dentro delle ossa umane, ma nessuno sa dire a quanti scheletri 
potessero riferirsi. Dagli oggetti però si può desumere che ve n'erano due, poichè si 
potettero raccogliere gli avanzi di due cingoli o cinturoni, della larghezza di m. 0,10 
con le relative quattro fibule, due delle quali ancora attaccate alla lamina di bronzo. 
Avevano poi lungo gli orli una fila di piccolissimi fori, per mezzo dei quali si fer- 
mava la rivestitura interna di pelle o di panno. Fu trovata pure una fibula a fascette 
con ardiglione staccato, lunga m. 0,056; un anello a fascetta pure di bronzo del dia- 
metro di m. 0,022, ed una cuspide di lancia in ferro lung. m. 0,31. 

Oltre questi oggetti in metallo furono rinvenuti questi vasi dipinti di arte lucana: 

1. Lekythos (alt. m. 0,27) a fondo nerastro con testa muliebre nella parte an- 
teriore e fogliame nella parte posteriore della pancia, tutto a color rossastro con va- 
riazioni in bianco. 

2. Altro vaso quasi della stessa forma (alt. m. 0,28) ma a due anse. Nella pancia 
da una parte una figura muliebre seduta e con la destra protesa. Ignuda nella parte 
superiore del corpo, resta coperta da un manto nella inferiore, ha poi un filo di perle 
che le adorna il collo, ed un altro le tiene i capelli. Dall'altra parte un giovane im- 
berbe ed ignudo, posato sulla gamba destra e col piede sinistro su di una foglia, 
piega il corpo in avanti e allunga le braccia in atto di versare sn una patera. Sotto 
le anse decorazione a fogliami. 

3. Piccolo vasetto (alt. m. 0,12), con rappresentazione di un cane seduto sulle 
zampe posteriori e con una delle zampe anteriori sollevata. 

4. Patera (diam. 0,29) con labbro rivolto e con le figure di tre pesci. 

5. Sei patere di colore nerastro e senza alcuna decorazione (diam. 0,17). 

L'altra tomba, che parallella si trovava ad oriente della prima, è simile per 
costruzione, ma non è neppure intonacata nello interno; le proporzioni sono di poco 
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inferiori: lunghezza m. 1,90, larghezza m. 0,85, altezza m. 0,90, perpendicolare del 
triangolo m. 0,47, spessore delle lastre laterali m. 0,15, delle superiori m. 0,20. 

Qui dovrei porre termine alla. mia relazione, essendo incertissimo se debbo at- 
tribuire una certa antichità ai ruderi scoperti nella spianata della fempa Feo. Essi 
infatti non presentano alcun carattere proprio delle antiche costruzioni, essendo for- 
mati con pietre informi di tufo tenute da malta. Due di essi sono staccati, altri tre 
sono insieme uniti ad angolo retto e facevano parte di una stanzetta. In vicinanza 
trovasi un'apertura circolare, scavando la quale per la profondità dì m. 1,50, si 
pervenne ad una località sotterranea, lunga m. 10, larga per oltre una metà m. 1,03 
e pel resto m. 1, e profonda m. 1,85. Evidentemente era una cisterna in cui sì rac- 
coglieva l’acqua dei tetti delle vicine case. Nel fondo di essa furono trovati due pezzi 
di chiodi di ferro uniti dall’ossido, nei quali la folla credula vuol vedere l'immagine 
della Madonna, sognata dal contadino di Masi. Nella parte superiore poi oltre ad un 
contropeso di piombo e ad una moneta, che si dice di M. Agrippa, e che io non ho 
potuto vedere, fu pure trovato un manico di piombo che si divideva in tre prolunga- 
menti appianati, i quali servivano a tener fermo un utensile qualunque. Questa è la 
croce di cui si parla e che trovasi insieme alla statuetta della Madonna in un qua- 
dretto esposto sotto una baracca, visitata da una turba di popolo, la quale giornal- 
mente in quella campagna si riversa ad esercitare la sua fede ed a lasciare il suo 
obolo. 

L. VioLa. 


IX. NICOTERA — /rammento di epigrafe sepolcrale latina rinvenuto 
nella pianura ove si pone la sede dell'antica Medma. 

Nella località detta Romano, nella campagna di Medama, è tornata casualmente 
in luce, ad un metro di profondità, una lastra marmorea, assai corrosa e guasta, di 
m. 0,19 X 0,24, sulla quale rimane il seguente titolo sepolerale latino: 


D M GS 
FELICVLAE VA LE// 
TINÀ-SORORI 
CARISSIMAF_ EE 


Îl marmo è conservato dal proprietario del fondo sig. Vincenzo Corso. 


D. Corso. 
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X. SALEMI — Scoperte di antichità cristian a ma 
l'abitato. 3 Li Di 


vimento di musaico anch'esso con a votive. Fu ni 
non una chiesetta soltanto ma fu È Piecolo centro N° 
nostra. 


I 


Roma, 26 novembre 1898. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 


RecIonE VII (ETRURIA). 


I. FIRENZE — Scoperte di antichità preromane avvenute nei lavori 
di risanamento nel centro della città. 

Altre tombe preromane con fittili di arte italica si dissero rinvenute in Firenze, 
dove una tomba con cinerario di tipo Villanova si disseppellì nello scorso anno 
(cfr. Notizie 1892, p. 458). Mancano ancora i rapporti particolareggiati che saranno 
comunicati a suo tempo. 


II. PERUGIA — rammento di titolo latino votivo, scoperto fuori 
dell'abitato. 

A breve distanza dalla torre di s. Manno, alle falde di Monte Malbe, verso 
ponente, là ove è una piccola chiesa diruta, appartenuta già ai frati Domenicani, fu 
casualmente rinvenuto, nello scorso luglio, un frammento di lastra marmorea, di 
m. 0,70Xx 0,30, in cui leggesi il seguente resto di iscrizione : 


laribulS 
SACRVM 
dg i |VLIA-AR EHE 


DI. 


Ì 


È votiva ai Lari; e così pel culto di questi Genii, come per la bella forma 
delle lettere il titolo ci riporta all'età augustea. Diede notizia della scoperta il sig. 
ispettore prof. L. Carattoli, il quale mandò pure il calco cartaceo dell’iscrizione. 


III. ORVIETO — Nuovi scavi della necropoli volsiniese in contrada 
« le Conce ». 

Varie tracce di tombe, distrutte in epoche assai remote, furono riconosciute verso la 
metà di settembre ed ai primi di ottobre. Sparsi nella terra si raccolsero alcuni fram- 
menti incompleti di una tazza attica, dipinta a figure rosse, di stile severo; non che 
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uno scarabeo di corniola, di arte locale, con rappresentanza di un combattimento 


fra due guerrieri. 
R. MANCINI. 


Recione V (PICENUM.. 


IV. S. EGIDIO AL VIBRATA — Di un sigillo di bronzo scoperto 


nel territorio del comune. î 

Dal territorio del comune di s. Egidio, nella parte verso il paese di Faraone 
proviene un sigillo di bronzo, del quale l'ispettore cav. F. Savini trasmise il calco 
cartaceo. È un rettangolo di m. 0,11 X 0,025, e vi si legge: 


I-T2-)A9.] 


cioè Z(ueti) Planc(i) St(atit) f(ilit). 

Appartiene alla nobile famiglia dei Munatii, che, stando a questo documento, do- 
veva avere possessi in questa parte del Piceno. 

Non conosciamo finora nessun Munatio col prenome di Statio. Ma che questo 
prenome esistesse nella famiglia ce lo dice l'iscrizione di Munatia St(attî) f., scoperta 
presso Vicovaro (C. I. L. XIV 8479). 

F. BARNABEI. 


V. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Nei sotterranei del nuovo fabbricato, costruito in piazza di Ter- 
mini ad uso di albergo (Grand Hòtel), facendosi sterri per sistemare lo scolo delle 
acque, si sono incontrate antiche fogne in opera laterizia, divise in più rami che 
s incrociano fra di loro. Questi hanno andamento irregolare, ma generalmente paral- 
lelo alla fronte del fabbricato. Il canale maggiore è largo un metro; gli altri minori 
m. 0,60. 

Presso l'angolo di via Firenze e via Venti Settembre, ove per la costruzione della 
chiesa metodista-episcopale sono stati scoperti altri avanzi delle fabbriche spettanti. 
ai Nummii Albini (cfr. Nolizie 1898, p. 418), si è incontrata un'antica fogna, che 
ha direzione parallela alla predetta via Firenze. Era formata di grandi tegoli con 
copertura a capanna; e su due di essi è improntato il bollo delle figline Quinziane 
dall'imperatore Traiano (C. I. Z. XV, 439). 

Negli sterri per la nuova scala, che dalla via Milano dovrà salire alla via Venti Set- — 


tembre, è stato recuperato un pezzo di pilastro in breccia detta di settebasi, lungo 
m. 0,50 X 0,30 X 0,30. 
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In via Napoli, nell’area prossima al Ministero della Guerra, alla profondità di 
circa 12 metri sotto il piano stradale, è comparso il pavimento selciato di un'antica 
strada, che ha direzione parallela al predetto fabbricato del Ministero. 

Regione IX. Nella escavazione per la fogna in via dei Barbieri, alla pro- 
fondità di m. 3,80, si sono ritrovati alcuni avanzi di sepolcri, coperti con tegoloni 
alla cappuccina. In due di queste tombe si rinvennero poche ossa umane, quasi to- 
talmente disfatte. Proseguendosi lo stesso cavo, si è recuperato un grosso scaglione di 
porfido, che appartenne ad una colonna. È lungo m. 0,90 X 0,65. 

Per i lavori dell'’arginatura del Tevere, sterrandosi i sotterranei del palazzo Fal- 
conieri in via Giulia, è tornato in luce un piccolo tratto di muro laterizio a cortina. 
È lungo m. 0,80, e parallelo all’asse del fiume. 

Prati di Castello. Nei lavori per la sistemazione della sponda destra del 
Tevere, presso il luogo denominato Montesecco, è stata recuperata una colonna di 
granitello, lunga m. 2,00, diam. m. 0,28, con la sua base ed il capitello. Si è pure 
raccolto: un frammento di sarcofago marmoreo, con figure in bassorilievo; la parte 
inferiore d'un candelabro di marmo, decorato con foglie d'acanto; un piccolo cam- 
panello di bronzo; una mascheretta fittile, forse votiva; una tazza aretina, del diam. 
di m. 0,07; due lucerne di terracotta, comuni; tre piccoli balsamarii di vetro, man- 
canti dell’orifizio; un pezzo di mattone coll’inedito bollo circolare, a lettere rilevate 
(CIMCAZIL. XIV, 829). 


SEX -ANVFIV!T 
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Via Portuense. Dagli sterri pel collettore delle acque urbane fuori porta Por- 
tese provengono: un'antefissa in terracotta, ornata di palmetta e due delfini, alt. 
m. 0,24X 0,16; una testina fittile di fanciullo, alt. m. 0,11; un pezzo di mattone, 
col bollo rettilineo: C- A (cfr. C. LZ. XV, 3261); ed un frammento di titoletto 
marmoreo : 


dis maftIBVS 
ORIO 
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Via Salaria. Sistemandosi la strada che dal piazzale esterno della porta Sa- 
laria va a porta Pinciana, a circa m. 60 dalla porta Salaria, si è incontrato un muro 
reticolato, grosso quasi un metro, e lungo m. 29. Dista dalle mura urbane circa m. 35. 
Nello sterro è stata recuperata un'anfora fittile intiera, alta m. 1,80, a due anse. 

Via Tiburtina. Nel fondare una nuova cella sepolcrale, entro l'area dell’an- 
tica vigna Caracciolo al Campo Verano, sono stati raccolti fra le terre: uno stilo 
di osso, con manico ornato a lavoro di tornio; una chiave, di ferro, intatta4 due fondi 
di vasetti di vetro; una piccola lucerna monolicne, ornata nel piatto da due pal- 
mette; un frammento di mattone col bollo delle figline Terentiane di Domizia Lu- 
cilla (C.Z.Z. XV, 616). 

G. GATTI. 


NAPOLI — 432 — REGIONE I. 


Recione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


VI. NAPOLI — Nuove scoperte di antichità. 

In sezione Porto, tra l'antica via dei Mercanti o del Sedile di Porto e la nuova, 
che da via Monteoliveto si va aprendo il varco alla stazione ferroviaria, son venuti 
alla luce, in un cavo per le sostruzioni della nuova Borsa, alcuni ruderi informi di 
epoca romana. 

Quando io, appena avutane notizia, mi vi son recato, già i lavori di quel cavo 
erano vicini al termine, e le acque già ne ricoprivano il fondo. Ma, seguendo alcune 
tracce visibili e la scorta degli scarsi ma chiari trovamenti, non mi è stato difficile 
mettere assieme un buon contingente di sicure osservazioni sull’edificio romano che 
ivi dovette sorgere. 

I ruderi, consistenti in muri laterizî sono apparsi a poco men d'un metro sul 
livello del mare, cioè a m. 5 al disotto della via attuale, e mostrano di continuare 
oltre la profondità di m. 0,50 sotto il livello del mare, dove lo scavo necessario 
ai lavori di fondazione, si è arrestato. La loro orientazione è dal nord al sud, e 
quindi obliqua al cavo e all'orientazione di tutta l'isola e della via dei Mercanti 
che, movendo da occidente ad oriente, la limita al nord (anche l'edifizio scoperto 
testè al Pendino è rigorosamente orientato da nord a sud). 

La pianta del cavo, che misura 13 metri di lunghezza sul fronte della strada per 9 
di larghezza, appare divisa in due parti. La orientale consiste in una grande platea di 7 m. 
circa, ricoperta, ad un metro sul livello del mare, d’un pavimento di mattoni pesti 
mescolati con calce, di cui ho potuto vedere un largo frammento e le tracce assai 
ben chiare che ne restano nella parete meridionale d'una trincea, che da questo lato 
del cavo procede verso oriente. Sotto questo strato di mattoni pesti, in un angolo della 
gran platea sono apparsi un gran numero delle solite colonnine di terracotta, alte 
m. 0,44, su cui poggiavano, ancora in opera, dei grandi tegoloni, di m. 0,57, per 0,57, 
anneriti dal fumo nella parte inferiore, e alcuni tubi di forma quadrangolare. I muri 
tra questo pavimento sospeso e il suolo erano qua e là anneriti, e si prolungano verso 
il nord sotto il terreno non ancora scavato, dove s’intravedono anche altre colon- 
nine in piedi. 

Queste suspensurae, di cui, oltre le non dissepolte, sono già venute alla luce una 
ventina, e i tre tubi non lascian dubbio alcuno intorno alla destinazione dell'edifizio, 
che fu un bagno; e l'ampiezza di questo calidarium, la posizione di esso, ed altri 
fatti, che ora esporrò, giustificherebbero il sospetto che non d’un privato, ma debba 
trattarsi di un bagno pubblico. 

Nell'altra parte, la occidentale del cavo, dove termina la grande platea, di cui 
abbiamo parlato sinora, si aprono nel suolo due grandi vani bislunghi, di m. 3 cia- 
scuno di larghezza per oltre il doppio di lunghezza. Non fu trovato su di essi traccia 
di pavimento, mentre questo riappare, poco più oltre, in un altro compreso verso 
settentrione; ed il muro che li divide, di m. 0,50 di larghezza, appare coperto dall'una 
e dall'altra; parte di una rozza veste d’intonaco. Son due lunghi compresi, di cui il se- 
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condo, addossato al terrapieno, ha ancora sotto di esso il suo muro occidentale ed è 
suddiviso in due piccoli compresi da un muretto orizzontale: in quello più a setten- 
trione si è trovata una conca (/abrum?), di cui nulla ho potuto sapere rispetto alla 
forma e all'antichità sua, ma di cui mi si dice un pezzo esser rimasto nel terrapieno. 

Nella trincea, che parte da questo angolo nord-ovest del cavo e che già si va 
colmando, sono anche apparsi un tratto di muro, che l’attraversa nella direzione del 
nostro edifizio, e qualche residuo di pavimento della medesima natura di quello 
descritto. 

Dalla forma di questi vani e dal complesso delle osservazioni esposte, si po- 
trebbe vedere in essi, o almeno in uno di essi, quello centrale, il dalneum... 
angustum... et cisternae frigidariae simile di Vitruvio. Cinque o sei massi di 
pietra, posti alle spalle del muro, che chiude verso il mare, queste vasche, ma da 
me non potuti rinvenire, indicherebbero una strada o forse la soglia e qualche grado 
d'accesso all'edifizio. 

Mi si è anche riferito dagli operai addetti al lavoro che, per tutta la larghezza 
del cavo, sono apparsi piccoli pezzi di marmi colorati, lucerne, anfore; ma non altro 
ho potuto vedere se non una fascia di marmo bianco striata, che mi s'è detto gi- 
rasse intorno al pavimento; due lucerne romane, monolichni, assai rozze; il frammento 
di una lucerna cristiana e qualche rozza anfora. L'edifizio trovavasi fuori la linea 
delle mura; ma io non so se dalla parte del mezzogiorno la cerchia della città greco- 
romana non vada ampliata, nè, ad ogni modo, essa è per ora e per tutti i tempi così 
ben definita che debba anche questa terma dirsi appartenuta al suburbio nel tempo 
a cui risale l’insieme dei trovamenti fatti. L'ultima parola potrà dirla solo un più 
chiaro trovamento o il complesso dei dati che sì vanno quotidianamente raccogliendo. 

L'attenzione mia è però stata subito richiamata dalla vicinanza di questo edi- 
fizio alla cappella di s. Aspreno, da cui il cavo dista ancora qualche metro, ma che 
i ruderi circuiscono, poi che il muro comparso attraverso la trincea ad occidente ne 
sfiorava la base e le suspersurae del calidarium o tepidarium che sia e gli altri 
muri della costruzione ora apparsa proseguono verso il nord, sotto il terreno che na- 
sconde le sue fondazioni meridionali. 

Sotto la cappella vi è, come è noto, una cripta; a cui si scendeva per una sca- 
letta a sinistra dell'altare maggiore, ma a cui ora si accede per un foro, aperto nel 
pavimento. La cripta, a cui è legata la vita miracolosa del santo e intorno a cui tante 
domande si son rivolte gli studiosi delle antichità di Napoli, doveva, a mio vedere, 
avere una stretta relazione con l’edifizio che gli è accanto, su cui, anzi, essa sorge; 
ed ho voluto esaminarne di nuovo la costruzione. 

Esclusa assolutamente l'ipotesi di una grotta a simiglianza di quella di Poz- 
zuoli consacrata a Mitra, questa cripta mostra tutte le tracce di posteriori adatta- 
menti. I due muri che la chiudono, a settentrione come a mezzogiorno, sono stati 
addossati, in tempi più recenti al resto della costruzione, e con essa mostrano chia- 
ramente di non avere alcuna relazione architettonica iniziale. Gli strati d’intonaco 
che li coprono (l'esame l'ho fatto sul muro di chiusura settentrionale) son due: uno, 
quello superiore, dipinto a festoni neri con rosoni e segni cristiani, è di epoca bas- 
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sissima; l’altro è a fasce che dividono il campo del muro in grandi riquadri. Il Sicola, 
Nobiltà gloriosa di s. Aspreno, p. 278-79, aveva già notato che «in alcuni punti 
la tunica suddetta sta con più registri replicata, come rifatta in diverse volte ma 
tutta antichissima ». Ma in un punto solo io ho potuto scorgere, nella parete occi- 
dentale, un residuo di dipintura che possa riportarsi ai tempi romani, cui accennano 
i muri della terma. È un pezzo d'intonaco. compatto, con pittura di bello smalto, 
che accenna ad un fondo rosso pompeiano con una macchia nera ed un'altra gialletta, 
che parrebbero delle figure. Ed a figure, sebbene non chiaramente, accenna lo stesso 
Sicola dove dice che, nei muri di quella ch'egli chiama grotta « si scorge una tu- 
nica antichissima, guasta in molte parti, con dipinture marcite ma di assai goffo 
delineamento, non potendosi discernere il loro contenuto ». Esaminata inoltre la co- 
struzione delle pareti, pare non vi possa essere dubbio sul tempo di essa, che sarebbe 
contemporanea a quella delle terme. 

Ben presto però le sostruzioni dei muri della cripta resteranno, per le nuove costru- 
zioni, interamente scoperte, e si potrà sull'argomento portare un più sicuro giudizio. 

Indubitato è solo sin da ora questo: che di grotta non si possa più parlare; che 
i muri che la chiudono da un capo e dall'altro non son nati con quelli laterali, i 
quali sono certamente più antichi; che la volta è di molto posteriore a questi muri 
laterali; poichè, oltre a mostrar le vestigia della forma di canne, essa imposta male 
sui muri stessi; che, infine, fra i muri laterali della cripta e l’edifizio da noi descritto 
vi è relazione di tempo, e ch essi ne potettero essere il piano superiore, alla cui al- 
tezza si trovano, essendo il pavimento della cripta m. 2,60 da quello del calidarium 
descritto. 

Proseguendosi gli scavi, ne seguo quotidianamente il corso, e darò quindi pronta 
notizia così dei trovamenti che potessero farsi, come delle osservazioni, a cui si 
prestano. 

Frattanto, alle spalle dei ruderi della terma son comparse, nei materiali di co- 
struzioni, due lapidi di cui trascrivo le iscrizioni: 

1*) Lungh. massima m. 0,59, alt. 0,20; altezza delle lettere 0,042. 
M 
VSTINIANO 
IMO SVLPICIA 
RENTI DVLCIS 
TAYKYTATE ste 
0v08IC AQANA 
TOS 


2°) Altezza massima 0,31, largh. 0,23; altezza delle lettere 0,032. 


.ANI&DECVRIONI&PV -T 
5 ® COELIASSABINA COIV 


Alla fine del 1° rigo le tracce delle ultime quattro lettere sono appena visibili, 
ma il PV è sicuro; e così i segni di un E. Assai probabilmente deve supplirsi PVTFo/az0. 
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Alla fine del 2° rigo fu in origine conzux. Un C. Coelius Sabinus ricorda l’iscri- 
zione di un suggello trovato nelle terme di Torre Annunziata (C./ Z. X 8059, 122). 

Ero giunto con le mie conclusioni a questo punto, quando un'ultima scoperta ha 
dato la migliore conferma a quanto io avevo argomentato o osservato intorno alla 
cripta di s. Aspreno. Allo stesso livello, che è, come ho detto, quello d'un piano 
superiore della terma, è tornata alla luce, in questi ultimi giorni, lavorandosi sempre 
al nuovo cavo per le fondamenta della Borsa, una pubblica latrina. Identica la costru- 
zione dei muri, che han subito rifacimenti e sovrapposizione di nuova fabbrica; iden- 
tico l'intonaco e la piccola vòlta a botte; identica l’altezza della stanza. Questa è 
stata nel posteriore rifacimento e adattamento, le cui tracce abbiam trovate così chiare 
nella cripta. divisa con un muro nel senso della sua lunghezza, così che l’arco della 
volta ne resta interrotto non molto oltre il centro. 

La stanzetta aveva così una larghezza di m. 5,15 per m. 2,40 di lunghezza. 
Il pavimento era leggermente in pendio; e nell'angolo sud-ovest di esso era il foro 
destinato allo scolo delle acque. Parallelo alla parete sud correva un muricciuolo 
alto m. 0,25; e al di qua del muricciuolo un canaletto largo m. 0,55. Nella parete 
lunga del sud, all'altezza di m. 0,70, era nettamente visibile l’incavo, profondo m. 0,35, 
destinato a sostenere la tavola per sedere. Questa s’inficcava nella parete orientale, 
dove ne resta una più profonda traccia; e ad essa se ne congiungeva ad angolo ottuso 
un’altra, che, a piano inclinato scendeva sino al muricciuolo: anche di questa potei 
veder l'incavo e tracce di combustione. Una specie di sedia in muratura era addos- 
sata alla parete occidentale, alta m. 0,50, larga 0,40, ed altre mi parve ve ne fos- 
sero in continuazione, investite poi dal muro che, come abbiam detto, ridusse a più 
anguste proporzioni la stanza. 

Scoperte inoltre le fondamenta della cappella di s. Aspreno, si è potuto decisa- 
mente veder che i due muri, l’occidentale e l’orientale, poggiavano su muri identici 
di epoca romana, che, partendo dal piano della terma, salivano sino a raggiungere 
il pavimento della cappella stessa. 

V. SPINAZZOLA. 


VII. POMPEI — Durante il mese di agosto si eseguirono lavori di restauro 
ai monumenti della città, e non si ebbe a registrare alcuna scoperta di antichi oggetti. 

1-12 settembre. Furono ripresi i lavori di pulizia dei varî monumenti, e si ese- 
guirono lavori di restauro nella casa n. 15, isola II, della Regione V. 

13 detto. Fu rinvenuto casualmente dagli operai della nettezza: — Oro. Un pic- 
colo globo, elittico, perforato. 

14-30 detto. Continuarono i lavori di pulizia e di restauro; non avvennero sco- 
perte di sorta. 

1-23 ottobre. Si eseguirono lavori di restauro nella casa, n. 8, isola 5* della 
Regione V e nella casa n. 5, isola 5* della Regione IX. 

24 detto. Gli operai raccolsero: — B70nzo. Una piccola fibula. 

25-31 detto. Continuarono i restauri nelle indicate località. 
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1-24 novembre. Si fecero lavori di restauro nella casa detta delle nozze d'ar- 
gento, isola 5* della Regione V, e nella casa n. 26, isola 1* della Regione stessa. 
25 detto. Si trovò casualmente una moneta di bronzo di grande modulo. 
26-30 detto. Continuarono i lavori di restauro, nei monumenti su ricordati. 


Reoione IV (SAMNIUM et SABINA). 
SABINI. 
VIII. SCOPPITO. — Scavi di antichità nell’area dell'antica Foruli. 


Sulla fine dello scorso anno 1892, furono eseguiti alcuni scavi nell’area ove sorse 
l'antica Foruli presso l’attuale Civitatomassa, allo scopo di accertare se fosse proficuo 
alla storia ed alla archeologia, il venire in chiaro di ciò che in quella contrada esiste 
in gran parte sepolto ed in parte per tanti secoli negletto. 

La importanza del luogo dà ragione al proposito, essendo Foruli di esistenza ro- 
mana e, secondo ne lasciò scritto Tito. Livio, memoranda sin dal tempo della venuta 
di Annibale in Italia. Non pertanto le si vede dato il solo nome di vieus. Nè può 
esser supposto altrimenti, poichè essendo essa lontano solo circa cinque chilometri 
da Amiternum, non poteva essere un altro centro di considerazione, ma solo un villaggio 
in continuazione di Amiterno stesso o luogo attinente ad essa città. 

L'opinione che Foruli fosse ciò è avvalorata dal riscontrarsi nei ruderi, più che 
misere abitazioni di uomini di campagna, residenza di persone facoltose; e la sua 
posizione, elevata rispetto ad Amiterno ne porta alla credenza che Foruli fosse desti- 
nata a luogo di villeggiatura o di aria ricostituente degli amiternini. 

Dagli scavi sinora fatti in contrada Foraginile, ed in contrada Piano di Civita, 
non si sono avuti grandiosi risultati, quanto ad oggetti rinvenuti, essendosi trovati 
per lo più fittili ordinari di uso comune, cioè vasetti, lucerne e cose simili. E ciò 
era da attendersi per esser gli scavi stessi di pochissima profondità e per essere stato 
il luogo esplorato in altro tempo. 

Ma però se ne sono ottenuti risultati più che soddisfacenti quanto all’assicurarsi 
che luoghi ben degni di esplorazione sien quelli discoperti, ove tuttavia, nonostante le 
non poche contrarie vicende, sono rimaste a sì piccola inferiorità di livello i ruderi 
fondamentali di un cospicuo antico luogo di dimora; e vi si sono rimessi all'aperto 
pavimenti in musaico sufficientemente conservati. 

Solo debbo dar conto di una lapide iscritta, che si rinvenne in una tomba, di 
età non remota, quivi adoperata come semplice materiale di fabbrica. È in travertino, 
e reca in belle lettere arcaiche: 


Q:POMPONI 
PANACIO\.L-F 
IN-AGRV:PÒXV sic 
IN-FRONE-P-XINI 
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Termina superiormente in stele arcuata; e misura in altezza m. 0,47, in lar- 
ghezza m. 0,32. 

Fu pure raccolto tra i rottami un frammento lapideo iscritto in lettere di età 
assai decadente : 


L'ingegnere del R. Genio Civile sig. Eugenio Vella fece la pianta dei ruderi 
dissepolti. 
G. RIVERA. 


PAELIGNI 


IX. MOLINA — Costruzioni di età varia riconosciute în alcune con- 


trade del territorio comunale. 

Alla sinistra dell’Aterno, nei dintorni della Stazione di Molina, contrada Fon- 
tanelle, per lavori di strada ferrata, parecchi anni dietro si scopersero non pochi ru- 
deri di fabbriche dell'età romana e un sepolcreto con un notevole ustrino; delle quali 
scoperte si fece cenno nelle Mozzzie del 1877, pag. 329; 1878, 140, 300. I ruderi 
devono continuare verso nord e risalire anche la collina, detta Yonte Vecchia, a mez- 
zogiorno del moderno paese di Molina. Non si sa il nome particolare di quelle an- 
tiche popolazioni; ma è certo che il territorio appartenne ai Peligni Superaequani. 

Da Fontevecchia, poi, dopo uno spianato ondulatorio, ricomincia l’erta, sotto la 
denominazione catastale di Sprecato e, moderna, di s. Giovanni, per una chiesuola di 
costruzione moderna e già in rovina. A Sprecato si è recentemente scoperto un altro 
sepolereto, e proprio sui terreni dei sigg. Pietropaoli e fratelli Di Fiore. L'’affittuario 
Giuseppe Di Cesare, scassando alcuni terreni, scoprì otto o nove tombe a cripte, 
aventi la banchina a sinistra, dove riposava lo scheletro, e a destra un piccolo cor- 
ridoio; e poi suppellettile funebre nel corridoio e sulla banchina: suppellettile che 
fu rotta quasi tutta come inutile. Si serbarono soltanto una lagena e un’olla fatta 
col tornio, del genere delle corfiniesi: questi due oggetti sono stati esaminati da me. 

Nella contrada Sprecato, passa una stradella vicinale, detta via del Monte, la 
quale va a toccare la contrada Terra Rossa; e al di là si sale ancora, fino a che 
sì giunge a una cresta rocciosa e ripida, che si chiama Castellano. A sud-est di 
Castellano, continua la via di Monte, e vi si osserva un taglio di roccia con gl'in- 
cavi delle ruote; indizio sicuro di un diverticolo di quella strada romana, che si 
ricongiungeva, verso il moderno Raiano, alla Claudia Valeria. Il medesimo diverticolo, 
volgeva poi a settentrione presso Fonte Chivignano, attraversava la Defensa e scen- 
deva a Vignaro, poi a Cleta e a San Pio. 
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In cima a Castellano, v è uno spianato ovale e poi una valletta, da cui si ri- 
comincia la salita per la montagna delle Smerze. Ma il Castellano è il luogo che 
più deve richiamare l’attenzione degli storici. Ivi si vedono frammenti sparsi di vasi 
di creta e una strada che gira intorno intorno, e comincia al sud-est. Poi volge a 
nord, tagliando un tratto di roccia per prendere la direzione di ovest e sud-ovest, e 
terminare in un punto inaccessibile soprastante alla traccia dell’antico diverticolo. 
Tutto il Castellano aveva due ordini di mura poligoniche, soprapposte senza cemento 
e di rozza costruzione. Ne rimangono parecchi tratti a fior di terra e alcuni anche 
dell'altezza di circa un metro. Della prima cinta, verso occidente, n’ è abbastanza 
conservato un tratto di m. 3,50; ma della seconda, più in alto, da sud-ovest a nord, 
n'ho misurata una estensione di m. 54 e, dopo breve interruzione, un'altra di m. 20. 
A greco, si nota prima un tratto di muro lungo m. 18, e poi un altro di m. 7. 
Ma, continuando verso mezzogiorno, la cinta scomparisce, mentre s'inizia una selva 
di rocce aguzze, in grande scoscendimento. 

Un altro sepolereto si è scoperto, da poco tempo, nelle contrade Cleta e San Pio. 
Ma esso deve appartenere a un vico ignoto, i cui ruderi si sono anche scoperti per 
caso fortuito in San Pio, specie nei terreni dei signori Di Fiore. A Cleta, sui poderi 
di Luigi Di Fiore, fu messa in luce una tomba a tegoloni. Accanto allo scheletro 
si raccolse un pugnale di ferro, fuori del fodero, simile a quelli di Alfedena, e anche 
una spada di ferro. Questi oggetti da me osservati, si conservano dal proprietario del 
terreno. 

Sotto San Pio, alla destra dell’Aterno, comincia la contrada s. Giovanni e 
Colle Prétola, dove una vaga tradizione colloca una città distrutta, che avrebbe avuta 
la denominazione di Città di Valle in Pretola. Ma questa e altre contrade attigue 
formeranno obbietto di separati studî. 

A. DE Nino. 


X. CASTELDIERI — Nel territorio di Casteldieri sono da ricordare parec- 
chie contrade, che serbano tracce di edifizî o sepolcreti antichi. Nella contrada detta 
Valle Lama, sui terreni del sig. Angelo De Angelis, si è scoperto un pavimento a 
musaico. Laterizî antichi si vedono sparsi nella contrada San Pio, e proprio sui ter- 
reni dei sigg. Donato De Angelis, Di Giambattista, Di Giacomo, ece. Altri simili 
laterizî e muri a poca profondità e un pavimento a calcestruzzo, ho io stesso osser- 
vato nella contrada s. Nicola, dove sono i terreni dell’Arcipretura. Muri diruti si 
scorgono anche nella contrada Casarino, sotto il pittoresco eremo della Madonna di 
Pietrabona. È fama che qui fossero anticamente seppelliti i morti del vicino vil- 
laggio distrutto. In questo caso si tratterebbe di popolazione medievale, se deve giu- 
dicarsi dal piccolo cimitero attiguo al detto eremo. Avanzi di un acquedotto dell'età 
romana sono notevoli nelle contrade Frascate e Alvanite. La direzione di questo 
acquedotto fa supporre cha dovesse appartenere al prossimo oppido Superaequum, 
nella valle di Macrano, territorio di Castelvecchio Subequo. 
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Se non che, la ricerca di queste antichità, non inutili come sussidî alle ri- 
cerche successive, non è stato il mio obbiettivo nelle escursioni sul territorio di Ca- 
steldieri. Gli archeologi ricorderanno la mia scoperta di una lapide con iscrizione 
sabellica presso l'edicola di s. Rocco, in un deposito di torrentaccio, in cui ora sorge 
il nuovo camposanto. Quella lapide si conserva nel Museo nazionale di Napoli (1). 
Ora io, non ha guari, mi proposi di rimontare quel torrentaccio, e fare indagini nel 
luogo donde provenne quel raro cimelio. Eccone il risultato. 

Una continuazione di colline, alla destra del Sagittario, chiude nella direzione 
meridionale la Valle Subequana. La cresta delle colline medesime si eleva e si ab- 
bassa in modo ondulatorio. Agli studiosi interessa di sapere che la collina, dalla 
parte di Castelvecchio, andando al sud, sopra Casteldieri, si chiama Rave Fracide. 
Viene poi un abbassamento che si denomina Ara della Serra. Di qui la collina si 
eleva di nuovo, prendendo il nome di Rava del Barile; quindi si abbassa, per ele- 
varsi in ultimo col nome di Rava del Piede mozzo, dopo di cui viene la Valle 
della Foce. 

Dal lato dell’Aterno, le falde sono quasi d’impossibile accesso: dalla parte op- 
posta, accessibili in varî punti. E le acque di questo versante accessibile si raccol- 
gono in tre valloni torrenziali. Il primo, che viene da Rave Fracide e che termina 
presso la fontana di Casteldieri, chiamasi Valle del Casale, giacchè tutta la contrada, 
sottoposta alle descritte colline, si chiama appunto Casale. Da Rava del Barile poi 
scendono due valli: Valle della Vera a nord, e Valle delle Cortine e, più giù, Valle 
Cotta al sud: entrambe si ricongiungono poco prima della Cona di s. Rocco e 
Camposanto. La terza valle è la Foce. 

Nella contrada Casale si rinvengono frammenti d'ogni specie di tegoli e vasi 
antichi. Ma questa stessa contrada è fiancheggiata da due altre non meno importanti 
per ruderi e frammenti laterizî: una, quasi sopra Casteldieri, si denomina Sante Jorio 
(San Giorgio), e l’altra, al sud, si dice Cese piane, dove fu rinvenuto un frammento 
di mattone, con le seguenti lettere: 


Questo frammento è stato da me depositato nel Museo Peligno di Sulmona. 

Le popolazioni sparse in questo versante, senza essere forse della medesima ori- 
gine, ma distinte in varî gruppi, avevano i loro fortilizî sulle creste delle tre col- 
line, a cui si accedeva sempre dallo stesso versante. La prima aveva la via di uso 
interno dalla parte del versante aternino, sostenuta da un muro ciclopico, di cui sono 
visibili gli avanzi in più punti, fino all'Ara della Serra; mentre, nelle altre due col- 
line, la stessa strada, chiamandola pure di servizio, rimaneva e rimane nel versante 


(1) Fu edita dal prof. Zvetaicff nelle /nscriptiones Italiae Inferiores dialecticae, pag. 10. 
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per dove si accedeva ai fortilizî: e ciò, perchè, atteso il grande scoscendimento, sa- 
rebbe stato impossibile costruirla nel versante dell'Aterno. La collina delle Rave Fra- 
cide, oltre il muro di sostegno dell'accennata via, aveva due cinte dall'altra parte. 
Della prima, più prossimamente alla vetta, rimangono due strisce sensibili; della 
seconda, formata di blocchi colossali (alcuni larghi due metri), ciò che rimane ha 
la lunghezza di 130 metri. 

Le cinte delle altre due colline non sono molto conservate. Due tratti maestosi 
ne misurai a Rava del Barile: uno lungo m. 6,50 e uno m. 10. La costruzione di 
queste cinte è della prima epoca. S'intende poi che tutte le contrade sono sparse di 
frammenti di tegoloni e pythos e, qua e là, si riconoscono rottami di vasi di bucchero 
italico. 

Nel 1885, per pioggia dirotta, scesero da. Valle Vera e da Valle Cotta, cioè 
da quelle due valli che convergono verso l'edicola di s. Rocco, nella contrada Ca- 
sale, due torrentoni trasportando molto detrito, tra il quale fu rinvenuto il cimelio 
con iscrizione sabellica. 


A. DE Nino. 


FRENTANI 


XI. FURCI — Antichità varie scoperte nel territorio del comune. 

Si trovano oggetti di antichità, per scavi casuali, in parecchi punti del terri- 
torio di Furci. Nella più prossima contrada di Santa Maria, dove sono ruderi di 
un'antica chiesetta, si scopersero varie tombe. In una, di bambino, insieme coi soliti 
vasetti, si trovarono degli oggettini di bronzo, fra cui una decorazione spiraliforme, 
con conchiglie forate, simile a quella delle tombe di Alfedena la quale si conserva 
dal cav. Francesco Ciccaglini, di Furci. 

Della contrada s. Giovanni, si conservano, dallo stesso sig. Ciccaglini, quattro 
Ercoli e un mezzo busto di guerriero in bronzo; più una lucerna aretina che ha nella 
parte superiore, in basso rilievo, un albero e intorno disegni a circoli e a rettangoli. 

La contrada Mura Saracene, alla sinistra del torrente Treste, forma poi l’am- 
mirazione dei visitatori, perchè vi rimangono tuttora in fila quattro grandiosi pilastri 
di mattoni, il cui uso non è determinabile. Saranno stati sostegni di acquedotti o di 
portici, non colombarî, giacchè sono annessi ad altri avanzi di muri, alcuni de' quali 
si vedono a fior di terra. Il podere, dove sono questi ruderi, appartiene al sig. Luigi 
Cianciosi. 

Ma la contrada di maggior importanza archeologica è quella detta Moro, ex feudo 
del principe di San Buono, ed oggi proprietà del lodato cav. Ciccaglini. Il colle Moro 
si allunga quasi perpendicolarmente verso la Treste, con pendenze scoscese ad est, 
a nord e a sud. Sulla vetta vi sono pochi avanzi di castello medievale. Ma è evi- 
dente che la torre fu formata con le pietre della cinta antica, essendo tutto lo spia- 
nato sparso di pezzi di tegoloni e di vasi arcaici. Ad ovest si nota una trincea, per 
esser quella la parte che si attacca alla cresta pianeggiante. Per lavori campestri, 


REGIONE IV, II. — 441 — ROCCAMANDOLFI, CANOSA DI PUGLIA 


il proprietario del terreno rinvenne un frammento di vaso massiccio di bronzo, e un 
mattone con bollo rettangolare, le cui lettere a rilievo dicono: 


[TARAVI|. 


Nei dintorni si raccolsero anche molte monete. 

Tornando poi a Furci per la cresta pianeggiante del colle Moro, s'incontra, a 
sinistra, una fontanina e più oltre, in un gomito di strada e proprio su un terreno 
del signor Nicolantonio Argentieri, alcuni ruderi di mausolei in vicinanza di altri di- 
strutti recentemente; ruderi che dànno indizio di una strada antica, di cui non si fa 


cenno dai patrii scrittori. 
A. De Nino. 


SAMNIUM 


XII. ROCCAMANDOLFI — £epostiglio di monete famigliari di ar- 


gento scoperto nel territorio del comune. 

Fin dal novembre del 1888, in un podere denominato .Scirno del sig. Francesco 
Martelli, nel territorio di Roccamandolfi, fu rinvenuto un vaso fittile contenente un 
copioso ripostiglio di monete famigliari di argento. Essendo, per ragioni di ordine 
amministrativo, stato sequestrato il ripostiglio dall'autorità giudiziaria, solamente ora 
siamo in grado di dare un cenno del rinvenimento. 

Le monete, giusta il catalogo compilato dal R. Ispettore degli scavi cav. De Marco, 
sono 337 e spettano alle seguenti famiglie: Aburia 2. Aelia 2. Aemilia 2. Antestia 4. 
Antonia 16. Appuleia 1. Aurelia 1. Baebia 2. Caecilia 5. Calidia 2. Calpurnia 21. 
Cassia 2. Cipia 1. Claudia 2. Coelia 2. Cornelia 14. Cosconia 2. Crepusia 11. Curiatia 1. 
Curtia 2. Domitia 2. Fabia 3. Fannia 4. Flaminia 4. Fonteia 14. Fulvia 1. Furia 12. 
Herennia 2. Iulia 9. Iunia 16. Licinia 17. Lutatia 1. Maenia 5. Mamilia 3. Manlia 5. 
Marcia 12. Memmia 4. Minucia 2. Naevia 3. Opeimia 4. Papiria 4. Pinaria 4. Plau- 
tia 1. Poblicia 1. Pompeia 1. Porcia 6. Postumia 4. Procilia 2. Quintia 1. Rubria 10. 
Saufeia 1. Sempronia 1. Sergia 3. Servilia 8. Silia 3. Sulpicia 1. Thoria 6. Titia 8. 
Tituria 11. Valeria 6. Vargunteia 2. Vibia 16. 

Sonvi inoltre quattro denari incerti ed una moneta sannitica, del tempo della 
lega Marsica, nella quale leggesi il solo numero IIIV. Facevano parte dello stesso ri- 
postiglio nove altre monete familiari anepigrafi e sconservate. 


Regione II (APULIA). 


XIII. CANOSA DI PUGLIA — Zombde con vasi fittili scoperte in 


contrada Chiancone. 

Informato dal Sottoprefetto di Barletta del rinvenimento di antichi oggetti, av- 
venuto nelle vicinanze di Canosa, in occasione dei lavori per formazione di trincea, 
‘ lungo la nuova linea ferroviaria Barletta-Spinazzola, presi subito accordi coll’ing. capo 
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dei lavori, cav. Crescentini, allo scopo di esaminare quanto si era rinvenuto e di tu- 
telare gli oggetti. Si scoprirono otto tombe, scavate nel tufo, quasi tutte di eguale 
dimensione, e cioè di m. 1,70 in lunghezza, m. 0,98 in larghezza e m. 1,30 in altezza. 
Il lato lungo delle tombe era in direzione da nord a sud. La chiusura delle tombe, 
formata in uno dei laterali corti, costituivasi di un pezzo rettangolare di tufo, per- 
fettamente aderente al sepolcro. 

La contrada dove le tombe giacevano, è detta del Chiancone, verso il 12 chilo- 
metro della detta linea ferroviaria. Nelle tombe si raccolsero i seguenti oggetti 
della suppellettile funebre: — Cinque askos, alti dai 34 ai 14 centimetri. Due utensili 
a forma di caldaia il primo di m. 0,26 di diametro, alto m. 0,20; il secondo di 
m. 0,21 di diametro, alto m. 0,18. Entrambi hanno manici nel ventre del vaso. 
Askos in forma di lucerna, del diametro di m. 0,11, mancante del piccolo manico. 
Vaso a forma di cappello. Calathus, con palmette e meandri a colore bianco sopra 
fondo a vernice scura, alto m. 0,18. Piedistallo di creta cotta, tornito, usato forse 
per poggiarvi sopra qualche lucerna. Esso è forato per l'intera sua lunghezza. Quattro 
coppe a forma di scodella, di cui una sola è munita di manici ed è meno ordinaria 
delle altre. Quella manicata ha il diametro di m.0,35; le altre, di m. 0,25. Dodici 
olpai di forma comune, di varia altezza e cioè da m. 0,21 a m. 0,08. Una è deco- 
rata con piccolo ornato bianco su fondo nero, verso il collo. Due mancano del ma- 
nico. Diciassette kyliches di varia dimensione e con diametro da m. 0,13 a m. 0,06. 
Varie mancano del manico. Due kantharoi, alti m. 0,18, rotti e mancanti di pezzi. 
Quattro lucerne assai comuni; tre delle quali mancano del manico. Cinque lacrimatoi 
alti da m. 0,19 a m. 0,15, due dei quali accennano ad avere avuto i manici nella 
parte sferica del vaso. Due vasi del genere oxybaphon, alti m. 0,10; uno dipinto a 
semplice vernice nera scura e l’altro con meandri e filetti bianchi che contornano 
il vaso. Entrambi hanno rotti i manichi ricorrenti nella parte superiore. Sei piatti, 
tre a vernice scura, altro con testa muliebre, rosso al centro, in due frammenti. Due 
coppe senza manico, diametro m. 0,09. Statuetta fittile rappresentante una baccante 
‘ coronata di edera nella fronte, alta m. 0,18. Altra statuetta fittile, di eguale altezza. 
Porcello di terracotta. Montone di terracotta, rotto. Bombylios, alto m. 0,12, privo 
della parte superiore, verso il collo. Tre oinochoai a vernice scura, con figura rossa 
ed arabeschi nel ventre. Due mancano del collo e del manico. Utensile a forma di 
coppino, lungo m. 0,16. Vaso a forma di tripode, rotto e mancante del pezzo nella 
parte superiore che forma una specie di coppa. Kalpis mancante di un manico; dia- 
metro nella bocca m. 0,07.Quattordici utensili a foggia di pignatte, di varie dimen- 
sioni. Cinque saliere fittili, una delle quali a vernice scura. Pelike alta m. 0,07, 
priva di manico. Chytra priva di coperchio, di m. 0,06 di diametro. Cinque frammenti 
varî. Si rinvennero inoltre alcuni pezzi di una corazza di rame e varî frammenti 
di lance di ferro. 


F. SARLO. 
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XIV. BRINDISI — Nuove iscrizioni dell'antica necropoli brindisina. 

Nel fondo dei sigg. Fusco, ove si rinvennero i titoli sepolcrali editi nelle Notizie 
1892, p. 211, tornarono in luce le seguenti epigrafi, tutte incise in lastre di pietra 
calcare del luogo: 


1. Di m. 0,40 X 0,22 X 0,07. 


2. Di m. 0,40 X0,27X 0,11. 


SAVIPL 
MATIA 


3. Di m. 0,23 X 0,24 X 0,06. 


MAIOLLE 
UXII-H-S 


4. Di m. 0,35 X 0,30 X 0,07. 
HOMERVS 
IVCVNDAES 
VI ANN VIII 
T MESES:-VIII 


5. Di m. 0,69 X 0,46 X 0,07. 
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VR ASH «SES: sic 
C:-CAESIVS: 
AESOPVS-VIXI 
AN. LXKXX H-S 


6. Di m. 0,33 X 0,44 X 0,07. 


V-A-XXC-:ET: ALBIA 
AMPLIATA: THRE 
PTA-EIVS-V-AXXK- 


BRINDISI 


7. Di m. 0,35 X 20. 


8. Di m. 0,14X0,18X 0,07. 


x 
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% 
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9. Di m. 0,28X 0,21 x 0,08. — 
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a 
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10. Di m. 0,22 X 0,138 X 0,05. 


. 38 
11. Di m. 0,15 X 0,19 X 0,07. 


12. Di m. 0,20X 0,11.X0, 


13. Di m. 0,22 X 0,12 X 0,06. — 
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Recione III (LUCANIA ET BRUTTII). 


XV. PICERNO — £esto di antiche fabbriche scoperti nel territorio 
del comune. 

A quattro chilometri dall'abitato nella valle della Fiumarella di Picerno, sopra 
l'altura denominata Prolla o Castellano, furono riconosciuti avanzi di antiche mura. 

Il luogo è circondato da due grandi torrenti, le cui acque si uniscono a quelle 
della Fiumarella. Essendo naturalmente munito, attesochè le pendici sono scoscese ed 
in alcune parti a precipizio, fu maggiormente fortificato con recinto di muro, del quale 
in varî punti compariscono gli avanzi. Il suolo è poi tutto cosparso di tegole, em- 
brici e rottami fittili. 

Probabilmente fu questa la sede di un pago nell'età romana; intorno a cui nulla 
potrebbesi aggiungere senza regolari esplorazioni del sito. 

V. DE Cicco. 


SICILIA. 


XVI. SIRACUSA — Ielazione sugli scavi eseguiti nella necropoli 
del Fusco nel dicembre 1892 e gennaio 1893. 

Il principio di esplorazioni sistematiche nella grande necropoli siracusana del 
Fusco era vivamente desiderato da dotti nazionali e stranieri, perocchè quel vasto 
campo funebre, che deve celare tante auguste reliquie della pietà e dell’arte degli 
antichi Dori di Siracusa, fu per secoli frugato da cercatori di tesori, da devastatori 
di sepolcri, da cavatori di pietra, ma l'occhio vigile e la mano delicata dell’ar- 
cheologo solo poche volte e per brevi momenti avevano avuto modo di esplicarvi la 
loro attività; sebbene vasi ed oggetti di provenienza fuscana sieno dispersi in più 
collezioni, tutto quanto conosciamo della grande necropoli siracusana si limita alle 
due relazioni del Mauceri e del Cavallari, e ad una mia nota, utilissime senza dubbio, 
ma impari alla vastità ed importanza di quel classico suolo (1). 

Ora, non pure la speranza di buone prede per il Museo, ma una quantità di 
problemi riferibili alla storia della pittura vascolare, alla coroplastica, alle antichità 
religiose, non meno che alla storia e topografia in genere di Siracusa, consigliavano 


(1) Mauceri, Relazione sulla necropoli del Fusco in Siracusa, seguita da talune osservazioni 
sui vasi rinvenutivi (Palermo 1878. Una parte del lavoro estratto dagli Annali dell’Istit. Cor. 
Arch. 877); Cavallari, Relazione sugli scavi eseguiti nella necropoli del Fusco dal 2 settembre al 
4 ottobre 1885 (nelle Notizie d. scavi 1885, p. 49-54); Idem, Sw alcuni vasi orientali con figure 
umane rinvenuti in Siracusa e Megara Iblea (Palermo 1887); Orsi, Notizie 1891, p. 404-411 de- 
scrivo 43 sep. scoperti nel 18290. 
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di por mano una buona volta a ricerche ordinate. Per questo proposi, ed il Ministero 
accettò benevolmente, di addivenire ad una prima campagna di scavi, durata con bre- 
vissime interruzioni dal 5 dicembre 1892 al 12 gennaio 1893, impiegando una media 
di 18 operai, sotto la direzione dell'assistente sig. Edoardo Caruso. Se il risultato, 
quanto a materiale raccolto, non corrispose in tutto all'aspettativa, pure, fatta astra- 
zione dei vantaggi scientifici conseguiti, è soddisfacente, tanto più che per la gene- 
rosità del cav. Giuseppe Corvaia, nelle cui terre si eseguivano gli scavi, anche la 
porzione di oggetti di sua spettanza venne ad arricchire gratuitamente le collezioni 
del Museo archeologico di Siracusa. 

La ubicazione della necropoli, essendo generalmente conosciuta, non è mestieri 
aggiunga indicazioni in proposito; credo invece necessario soggiungere, che essendo mio 
divisamento di esaminare minutamente in questa e nelle successive campagne tutta 
l'area del Fusco, mi limitai per ora alla esplorazione di tre appezzamenti di suolo, 
conducendo le ricerche in modo così esauriente, da escludere ogni possibilità di ulte- 


riori scoperte in essi. L'area così studiata risulta di: 1) Una grande striscia sul mar- 


gine sud della necropoli, fra l'orlo della terrazza e la ruotabile Siracusa-Canicattini 
nei lati lunghi, il casale di s. Niccola ad ovest, e una linea verticale ad est, a m. 180 
da esso; area approssimativa m. q. 4795. Su questa zona si scoprirono i 13 sep. da 
me descritti in queste stesse Mozzzize 1891 1. c.; 2) Piccolo appezzamento a levante 
della ferrovia Siracusa-Noto ed al sud della ruotabile Siracusa-Floridia, compreso nel- 
l'angolo formato da dette due strade presso il cavalcavia; m.q. 2400; 3) Piccolo 
appezzamento a sud-ovest dell'osteria Regina m.q. 2500. — Nelle due ultime quote 
il Cavallari aveva trovato qualche sepolcro mediante scavi saltuari; nel terzo io rico- 
nobbi complessivamente n. 176 sep., la metà circa dei quali o completamente deva- 
stati o già esplorati dal Cavallari; di essi perciò non tenni conto. Con questo può 
dirsi che quasi tutto l'orlo meridionale della necropoli sia stato esaminato; resterà 
ad esaminare nelle successive campagne la piana fino al colle Temenites. 


GENERALITÀ 


Il sottosuolo della necropoli è costituito da un poderoso banco di calcare tufaceo 
poroso, di formazione pliocenica, ricco di avanzi della fauna marina, e non eccessi- 
vamente duro; questa roccia si trova ad una profondità variante da cm. 30-80 sotto 
lo strato di humus, ed in essa i Greci aprirono delle colossali fosse per la deposi- 
zione dei loro morti; però la pessima qualità della pietra, tutt'altro che acconcia 
alla conservazione dei cadaveri, rese necessario l'impiego di casse e tavolati, ai quali 
accenno più avanti. 

La necropoli era certamente fuori delle mura geloniane; il contenuto dei 135 
sepolcri greci (lascio da parte i pochi sepolcri barbarici), spettando ai secoli VIII-V, 
è predionigiano; con questo fatto si collega una grave questione topografica, che tocco 
ma qui non discuto, se cioè la necropoli restasse dentro o fuori delle grandi opere 
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di difesa, che il potente tiranno costruì a protezione della città ampliata; inclino 
però a credere che una buona parte di essa fosse inclusa in quelle mura (!). 

La persistente, intensa e fatale devastazione subìta dal soprasuolo fin dai tempi 
antichi ha cancellato ogni traccia dei segni esterni dei sepolcri, e per quanto io mi 
sia adoperato anche a rintracciarne i menomi avanzi, non uno dei 135 sepolcri mostra 
reliquie di edicole, tempietti, heroa od altro; se la mancanza di codeste fabbriche si 
addice all'arcaica età dei sepolcri, sorprende però la assoluta assenza di stele, cippi 
ed iscrizioni. Invece sul margine sud della necropoli, ed a breve distanza dall’orlo 
della terrazza, misi allo scoperto nel primo lotto di terreno un tratto di muro che va 
da est ad ovest, ed è ancora intatto nelle fondazioni, per circa m. 30; è una buona 
costruzione, della quale restano due assise di pezzi, parallelepipedi delle medie di- 
mensioni di m. 0,60 larg. X 1,15,-1,20 larg. X 0,43 alt.; un altro tratto di muro 
normale al primo rinvenni alla estremità ovest del primo appezzamento, e ne restano 
le fondazioni di opera analoga al primo, per una lunghezza di m. 20. Al di fuori 
di questi muri il terreno era sgombro di sepolcri, per cui con piena sicurezza pos- 
siamo dire che questa maceria costituisse l’000c ris vexgorré4Aewc; tracce di analoga 
costruzione rinvenni anche nella necropoli di Megara Hyhlaea, e non mancano in quelle 
necropoli greche che vennero largamente esplorate (?): se in altri punti del Fusco il 
muro-limite è scomparso, ciò dipende dalla diminuzione dell'area della terrazza fu- 
scana dalla parte di mezzodî, per l’opera secolare dei cavatori di pietra. 

All'estremità ovest del primo appezzamento fuori dell’area cemeteriale m'imbattei 
in una serie di lunghi e profondi fossi scavati nella roccia, che mi parvero a tutta 
prima sepolture; sono larghi da cm. 60 a 70, di profondità sino a m. 2,00 e più, lunghi 
da m. 2 a 8; vanno allineati parallelamente da nord a sud e non posso credere fos- 
sero altro che drenaggi per togliere l'umidità del sottosuolo aquitrinoso. Circa nel 
mezzo del primo lotto rinvenni anche un grande pozzo rettangolare (m. 0,90 X 1,70) 
aperto nella viva roccia e munito di pedarole; lo seguii sino a m. 6,00 dal piano, 
dove finiva ed appariva acqua gemente in piccola quantità dalla roccia; nelle terre 
di colmata rottami di ogni maniera, tra cui quelli dei vasi dei tre stili protocor. e 
corinzio, a fig. nere, a fig. rosse, derivanti, come sembra, da devastazioni nella ne- 


(1) Gli avanzi di colossali costruzioni rinvenuti dal Cavallari presso l’attuale cimitero, e da 
lui ritenuti ambulacri di un sacro temenos di Demeter e Cora, (Cavallari, Appendice alla Topo- 
grafia Archeologica di Siracusa 1891), parvero invece ad altri topografi fondazioni del muro che 
avrebbe sbarrato il passaggio fra la palude Lisimelia ed il colle Temenites. (Lupus, Die Stadt Sy- 
rakus im Alterthum p. 49; Idem nei Jahrbicher fur classische Philologie 1892, p. 403). Per quanto 
la questione non sia risoluta in favore di nessuna parte, sembrami più verosimile la seconda inter- 
pretazione per la serie dei fatti raccolti ed esposti dal Lupus. Un argomento decisivo si trarrà da 
ulteriori esplorazioni della necropoli. Intanto osservo che vasi dello stile rosso posteriore alla fine 
del V secolo non sono stati fin qui rinvenuti dentro il predetto muraglione, mentre la necropoli 
continua anche di là dello stesso. Da un tiranno dell'energia e della risolutezza di Dionigi si pote- 
vasi attendere ben altro, che la inclusione dell’antichissima necropoli della città dentro la linea delle 
nuove opere di difesa. 

(2) In quella ateniese del Dipylon si trovarono invece i cippi terminali colla parola 0908. 
Brickner & Pernice, Hin Attischer Friedhof (Athen. Mitth. 1893, p. 85). 
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cropoli circostante; di fatto essi si trovarono mescolati, e non cronologicamente stra- 
tificati. Ho pensato, ma non oso sostenerlo con fermezza, che il pozzo non abbia potuto 
servire alle sacre lustrazioni, le yoeî per la necropoli. 

Utili osservazioni, ad illuminarci sulle vicende della necropoli dall'antichità in 
giù, non lasciai sfuggire; prove di una vera zvufogovyia nell'antichità le abbiamo 
nelle grandi fosse n. 101 e D; nel secondo e terzo appezzamento poi, i più prossimi 
alla città, è ancor meglio visibile la manomissione delle sepolture greco-arcaiche per 
opera di tardi abitatori romani e bizantini di Siracusa; nel centro d'ambedue codesti 
lotti misi a nudo gli ingressi di stanze ipogeiche, con volta sfondata, che reputo 
di tarda età imperiale; nel volgere della quale, o nei secoli immediatamente suc- 
cessivi, in mezzo alle tombe greche si aprono poverissime sepolture barbariche; ne 
riconobbi nove in un gruppetto del terzo appezzamento, e tre altre sparse in mezzo 
alle greche; e sepolcri greci venivano violati, spogliati, e trasformati in tombe po- 
liandriche miserabili, come si desume dai sepolcri 73 e 71. Risulta da tutto ciò, 
che la necropoli non andò immune da qualche offesa forse per opera dei Greci stessi 
dell'ultimo periodo della libertà siracusana; ma più assai ebbe a soffrire nella de- 
cadenza romana. 

La forma normale dei sepoleri consiste in colossali fosse e controfosse, quelle 
coperte di poderosi lastroni, queste colmate di terra; il cadavere doveva esser deposto 
o su di un assito di legno, specie di letto = x4érn, ed in una cassa = 00906; del- 
l'uno e dell'altra induco l’esistenza dai numerosi chiodi metallici talvolta con avanzi 
di fibre legnose e dalla conformazione del sottosuolo eminentemente poroso; permeando 
per esso l'acqua, s'impregnava di idrati di calce e di una piccola quantità di ossido di 
ferro, che poi logoravano e consumavano rapidamente il cadavere; ad ovviare, almeno 
temporaneamente, a questo inconveniente, penso si provvedesse con casse e letti di 
legno (') ed in via eccezionale con sarcofagi monoliti di finissimo calcare bianco, nei 
quali difatto gli scheletri, a diversità delle grandi fosse, sono sempre ben conser- 
vati. Altrove, come p. e. a Megara Hyblaea, non eravi bisogno di simile provvedi- 
mento per la diversa struttura geologica del suolo; difatto nel terzo appezzamento, 
dove l'humus è più profondo, abbiamo in maggior numero i sarcofagi che non le 
fosse. Quelli bianchi bellissimi, già noti al Cavallari (Notizie 1885, p. 51) e per la 


(1) Sui rari casi di casse a Megara Hyblaea cfr. Orsi, Megara Hyblaca col. 86 nota V; altre 
osservazioni svolgo nella nota ad sep. 23. Qui osservo, sembrarmi alludere chiaramente ai letti 
od assiti funebri i quattro incavi, che si notano negli angoli di molte fosse, e che erano destinati 
a ricevere i pieducci del tavolato; simile cosa fu notata anche in un sepolcro agrigentino di ottima 
arte del VI secolo a pareti ben levigate, ma a fondo grezzo con quattro fori (Celi, Illustrazione di 
un sarcofago rinvenuto in Girgenti 1893, p 9). In casse di legno si deponevano anche gli Ate- 
niesi dell'ottavo secolo (Briickner Vederblick ueber die Entwikelung der Bestattung in Attika, nel- 
l’Archaeol. Anzeiger 1891, p. 20. Sulle casse di legno veggasi ancora la letteratura raccolta dal 
Brickner & Pernice Athen. Mittheil. 1893, p. 186). Escludo invece i copertoni in legno sulla bocca 
delle grandi fosse, osservati al Dipylon (Briickner & Pernice, o. c., p. 94 « hòlzerne Decke des Grabes, 
die auf den Stufen des Schachtes aufgelegen hatte »), perchè al Fusco la risega delle grandi fosse 
serve sempre per sostegno ai lastroni di chiusa. 
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loro rarità, e per la pietra onde sono ricavati, si mostrano siccome appartenenti a 
persone di più agiata condizione, sebbene il loro contenuto sia talvolta nullo; rare 
sono le tombe di tegole, sia a cassetta, sia a capanna. In sepolcri con loculo, come 
quelli descritti da Cavallari (0. c., p. 52) e Mauceri (o.c., p. 6), non m'imbattei, e 
nemmeno in sepolcri a due ordini. L’'unito quadro porge una rassegna delle forme 


sepolcrali riconosciute nei 121 sepolcri esplorati, omettendo i pochi non greci o quelli 
alterati. 


Sep. a grande fossa doppia senza sarcofago . . . . . n 74 
Sarcofaghi monol. ordinarii in fosse rocciose o terragne. . » 23 
n »  finissimi, con coperchio monol. piano od 
a pioventi, calati in fosse rocciose . . . . . .. » 10 
Pieiaczinroletai cassetta lil e. a 58 
Fip a MA SOR TANTA (Ma Dent RT ia 1 
»Mmantdi coppi fittili (xedurtr oss). |. pen i. 1 
= a capanna di lastre di pietra . . LG. +» 1 
tionenioftittile ((dorodmpn).. ut. AM ra 1 


Totale ta 14 


Anche sul rio occorrono alcune osservazioni; complessivamente ho riconosciuto 
122 cadaveri deposti, 4 combusti sicuri (sep. 21, 44, 55, 57) ed uno dubbio (sep. 65); 
di più due deposizioni anormali (sep. 84, 126); le combustioni appariscono dunque come 
eccezionali, ciò che conviene alla cronologia di codesta parte di necropoli, che ap- 
pena tocca il V secolo (!). Nell’orientazione dei cadaveri e dei sepolcri, a differenza 
che a Megara, al Fusco si osserva una disciplina rigorosa; nel. primo lotto di terra 
tutti i sepolcri, senza eccezione, vanno da est ad ovest, ed i cranî stanno sempre ad 
est; negli altri sì introduce qualche lieve licenza. Riconobbi quattro scheletri coi 
cranî a sud, tre a nord, sei ad ovest; ma per metà di codesti ultimi la collocazione 
anormale era richiesta da pluralità di contenuto nel sepolcro (n. 117, 121, 131); al 
Fusco non ha pertanto luogo la licenza, che in fatto di orientazione fu osservata a 
Megara Hyblaea (col. 89, nota 1) (?). Forme al tutto speciali di deposizioni limi- 
tate al solo cranio si osservano nei sepolcri 84 e 127, pei quali rimando ai luoghi 


(1) Tenendo conto di raccomandazioni del prof. von Duhn, sono stato rigorosissimo nel con- 
trollo del rito. Più si procede nell’esame esatto delle necropoli, più evidente risulta che fra l’epoca 
omerica ed il secolo quinto il &@77ew, cioè la deposizione di incombusti, fu il rito di gran lunga 
più in uso, se non unico (Hermann-Blimner, Griech. Privatalterthimer p. 374, nota 6; Rohde, Psyche. 
Seelencult und Unsterblickheitsglaube bei den Griechen p.. 208, n. 4); solo in Atene il rito restò 
oscillante (Brickner, Archaeol. Anzeiger 1892, p. 19). 

(2) Qui dunque si sono con molto serupolo osservate le prescrizioni che i Dori di Megara Ni- 
saea seguivano, di sepellire 71005 éw zoùs vexgoùs ctgÉéportes (Plutarco, Solone c. X); invece sembra 
tutto ateniese il costume di uiav éxaotov (i. e. vexoor) Éxew Srjxnv. Ma del resto più che da pre- 
scrizioni generali o da costumi di razza, ciò dipendeva da consuetudini locali. 
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rispettivi; a Megara invece (o. c., sep. 208, 235) constatai casî di deposizioni ace- 
fale. Altra differenza ragguardevole con Megara ravviso nella quantità dei morti con- 
tenuti nei singoli sepolcri; se non erro, ne trovo una adeguata spiegazione; a Me- 
gara quasi ogni sarcofago contiene parecchi cadaveri, per la facilità di aprirlo e chiu- 
derlo; al Fusco ogni grande fossa racchiude un solo individuo, forse perchè il lavoro 
di riaprimento era faticosissimo e costoso. Quindi, mentre a Megara un solo sarco- 
fago può fungere da sepoltura di famiglia, al Fusco gli um]uara ida 0 xova dei 
singoli yévos erano costituiti da gruppi di tombe, quali sono p. e. i sepolcri 47, 
32-40, distanziati ed allineati scrupolosamente. 

Soggiungo altre particolarità rituali; dei banchetti funebri consumati sul posto 
(regiderra) o delle imbandigioni destinate al defunto si hanno tracce nei vasi de- 
posti intorno e sopra ad alquanti sepoleri; i grandi recipienti, come quelli del se- 
polcro 108, si riferiscono certo alle yoaì, creo vexgoîtor uerdixtijgia (!), e dovevano 
contenere liquidi; degli altri piccoli vasi l’uso ed il carattere è noto. Al costume ome- 
rico di xrsoea xtegsitsiv subentra, colla modificazione del rito, quello di accompa- 
gnare il defunto di cose a lui care, quindi spesse volte dei suoi ornamenti e giojelli; 
nel complesso però al Fusco, come in altre necropoli doriche (*), si osserva una estrema 
sobrietà di accompagnamento mobiliare, che talvolta sembra miseria. 

Della suppellettile, il materiale archeologicamente più istruttivo sono i vasi. Alla 
necropoli del Fusco erano da tempo rivolti gli occhi degli archeologi per la crono- 
logia dei vasi protocorinzii (*); se molti di provenienza fuscana se ne conoscevano fin 
qui, ora per la prima volta si hanno esatti verbali delle scoperte, e della giacitura 
ed associazione dei vasi. La forma più costantemente in uso è la piccola lekythos 
cuoriforme di creta gialla pallidissima, a vari toni, con fregi bruni geometrici od 
animali; però mentre i due finissimi esemplari del sepolcro 85 si tolgono nettamente 
fuori della massa comune e per la creta e per lo stile, per i più degli altri resta 
sempre aperto il problema della distinzione degli originali dalle copie locali (italo- 
protocor.); è lo stesso problema dei corinzî ed italo-corinzî, di difficile soluzione, avendovi 
originali così fini come ordinarî (4), e copie volgari accanto a quelle mezzanamente 
fini; lo stile stesso dei protocorinzî, normalmente ordinario con figure a silhouette, 
trattate molto sommariamente, contribuisce a rendere nei più dei casi difficile la di- 


(1) Rohde, Psyche p. 222, nota 1. 

(?) In Beozia p. e. non si accompagnava al morto altro vasellame che un vaso per l’acqua 
(Rayet. Etudes d’archéologie et d'art, p. 280). 

(3) Masner, Die Sammlungen antiker Vasen und Terracotten in k. k. oester. Museum p. XI. 
« dass ihn (cioè lo stile cor.) die aeltesten Graeber der necropoli del Fusco noch nicht kennen » è 
vero e risulta confermato dai recenti scavi. Wilisch Die alkorintische Thonindustrie 1892, p. 12, 
142, 151; Diummler Jahrduch II, p. 19 convengono che lo stile protocor. origina col Dipylon, ha 
piena vita nel VII sec., alla fine del quale è cacciato dal corinzio, ma ha degli « Ausliufer n sino 
nel V. 

(4) P. e. nell’Antiquarium di Monaco ho avuto agio di osservare vasi corinzî portati da Corinto, 
di stile così basso, che, se rinvenuti in Sicilia, nissuno dubiterebbe di chiamarli italo-corinzî; ciò 
vuol dire cho in Corinto stesso, come nell’Attica, si produceva accanto al materiale buono di quello 
scadentissimo. 


Li 
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stinzione; dopo tutto sembrami però, che al Fusco accanto a pochi originali preval- 
gano le copie. Alcuni vasi protocor. sono adorni di motivi geometrico-empestici così 
arcaici, che ricordano vivamente lo stile del Dipylon; 
cfr. sopratutto lo skyphos del sepolero 89, la kylix del 
sepolcro 108, e la lekythos inedita, con figura di pesce, 
qui per la prima volta riprodotta, proveniente da pre- 
cedenti scavi; al Dipylon si attacca altresì il grande 
vaso del sepolcro 108; quindi al Fusco abbiamo il 
« trait d'union » fra lo stile geometrico ed il protoco- 
rinzio. D'altro canto troviamo pure l’unione fra lo 
stile protocor. ed il corinzio, avendovi qualche sepolcro, 
dove i corinzî e gli arcaico-corinzî sono uniti (p. e. 
sep. 29); fatto del resto notato altrove (!). Come 
tipo di legamento va considerata la tazzina zonata 
(0xvpoc, x6tvAhos Wilisch o. c. tav. I, 8), a forma alta 
campanulata, e decorazione geometrico-empestica nel 
momento più arcaico (sep. 108), a figure di quadrupedì 
schematici nel successivo (sep. 29), di forma depressa e tozza con sole fascie nel 
momento più recente (sep. 126), che perdura accanto alla pittura nera; questa forma 
recenziore, rappresentata a Megara da centinaia di esemplari, associati agli aryballoi 
e bombylioi, è invece estremamente rara nelle tombe fuscane fin qui esplorate (sep. 126), 
dove rari del pari i bombylioi e gli aryballoi. Emerge da ciò, che questa zona di ne- 
cropoli, eccettuato qualche sepolcro, appartiene al più arcaico periodo delle deposizioni 
siracusane, cioè dalla fine dell’ VIII al VII secolo. 

Numerosi i kantharoi di bacchero nero, pei quali ritorna in campo la questione, 
se sieno etruschi o di altra provenienza. Associati e sineroni ai protocor. abbiamo vasi 
di mezza majolica smaltata così fenici come d'imitazione, ed uno a figura animale 
(sep. 85). Rodi, in questo stadio arcaico si presenta con un solo vaso, l'anfora del 
sep. 65, ma due altre kylikes di egual fabbrica erano già state trovate al Fusco (?). 

Mentre il primo e terzo lotto di terreno hanno prodotto quasi esclusivamente 
ceramica protocor., il secondo ha dato anche vasellame di stile nero; disgraziatamente 
nel sepolero più ricco (n. 74) esso era quasi tutto frammentato. In complesso ebbimo 
una tazza dei piccoli maestri (sep. 82), tazze ad occhioni del ciclo epictetico, grossi 
skyphoi forse calcidesi (sep. 74), e poi, assieme ad un troppo esiguo avanzo di an- 


(1) A Megara Hyblaea in una parte della necropoli ancora inedita ho trovato quasi esclusivo 
il materiale protocor., ma però in qualche tomba mescolato al corinzio (sep. n. 499 con lekythoi 
cuoriformi ed alabastra otriformi o bombylioi). Quindi, se è esatta in massima la cronologia del 
Dimmler e del Wilisch (1. c.), conviene però ammettere invece del distacco netto fra protocor. e 
corinzio un momento di transizione. Anche le scoperte di Naukratis confermano questa cronologia; 
difatto in quella città i più antichi vasi, della fine del VII sec., sono gli arcaico corinzî, mentre vi 
mancano i protocor. (Smith, Journal of hellenic studies 1890, p. 176). 

(®) Sono quelle del sep. n. 3, da me edite in Motizie 1891, p. 406, sulla cui fabbrica richiamò 
la mia attenzione il prof. von Duhn. 
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fora panatenaica, saggi con vive reminiscenze allo stile di Pamphaios (sparsi), di 

Nicostene (fossa D sep. 74, 82), di Amasis (sep. 74); due soli vasi di stile rosso bello (sep. 
16 e 54) e rottami di un vaso a colonnette (sep. 55), tutti riferibili al principio del V 
secolo; nessuno con firma di artisti o con iscrizioni chiare. Cronologicamente la ce- 
ramica rappresenta il periodo arcaicissimo- ed arcaico (fine VIII-fine VI sec.); ecce- 
zionali i pochi di stile rosso, rinvenuti vicini al punto, donde uscì la bella pelike con 
Amazonomachia, edita in Notizie 1891 p. 408. 

Poche le terrecotte che ripetono tipi notissimi, diffusi nelle necropoli greche della 
Sicilia e di Rodi (sep. 118, 126). 

Scarsissimi altresì, come sempre occorre nelle necropoli greco-sicule, i metalli; 
istruttiva la presenza delle fibule nel sep. 129; ma come han già mostrato i mille 
e più sepolcri esplorati a Megara, mentre la fibula è forma eccezionale di fermaglio 
pel chitone, vengono normalmente impiegati a tale bisogna degli spilloni in bronzo, 
con testa a disco e noduli, che per lo più appariscono all'altezza delle spalle (7700s 
tw 0t|Is megorar); essi sono usuali anche nelle tombe fuscane più povere (!). Le 
scarse argenterie (sep. 30) sono in parte imitazioni di articoli orientali provenienti 
da fabbriche greco-orientali piuttosto che fenicie (*); ma alla ricchezza megarese dei 
piccoli oggetti d’argento il Fusco contrappone una povertà desolante. 

In conclusione la campagna del 1892-93 ha messo a nudo una parte non cer- 
tamente molto ricca della necropoli arcaicissima ed arcaica dei secoli VIII-VI, con 
soli tre sepolcri del principio del V; se i risultati materiali non sono stati pari alle 
speranze che si nutrivano per la più grande città dell’occidente ellenico, utilissimi 
furono invece quelli scientifici sopratutto per la cronologia vascolare. Quando anche 
non sieno usciti in luce sepolcri insigni per contenuto ed arte, come quello di Ge- 
lone descritto da Diodoro, XI, 67, ciò che forse mai accadrà per la troppo intensa 
devastazione del soprasuolo, i modesti vantaggi ottenuti sono nuova conquista scien- 
tifica. Tanto più se si pensi che questa fu una breve campagna di esperimento con- 
dotta con limitato impiego di forze e di tempo. 


* 
* * 


Sepp. XIV e XV (3). Completamente spogliati. 
Sep. XVI. L’unito zinco planimetrico ne dimostra tosto la costruzione. È un 
grande fosso rettangolare con appendice di un fosso quadro, profondi ambedue m. 1,10 


(1) Parmi in errore lo Studniczka, quando (Beitrige zur Geschichte der altgriech. Tracht 
p. 98) nei fermagli ai peploi delle Moirai del vaso Francois e di altri vuol riconoscere vere e proprie 
fibule, mentre è chiaro non trattarsi che di spilloni a disco e nodi. 

(2) P. e. la catena di argento filato del sep. 30 è di tanta affinità con altra di Tharros, da chie- 
dere, se essa non sia punica; ma poichè una corrente commerciale punica agente sulla Sicilia orien- 
tale diventa sempre più storicamente insostenibile, io penso ad una corrente che dall’oriente span- 
deva i suoi prodotti tanto sulla Sardegna che sulla Sicilia. In egual maniera spiego, senza ricorrere 
ai Fenici, la presenza degli scarabei con pseudogeroglifici (nota al sep. 80). Per tutte codeste im- 
portazioni ebbero molta efflcacia i commerci di Rodi. 

(3) La numerazione dei sepolcri procede in continuazione coi pochi precedentemente scavati. 
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e scavati nella roccia. L'ampio vano fu trovato ripieno di terre e senza copertoni, i 
quali però non potevano mancare in origine, come si deduce da altri sepolcri intatti 
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(p. e. sep. n. 52). È chiaro 
lo scopo del vano quadro di 
appendice, che serviva per 
facilitare la calata del sar- 
cofago monolito, che riempiva 
ermeticamente l’altro vano 
rettangolare (!). Il sarcofago 
è una bella cassa di candido 
calcare dei contorni di Si- 


zacusa (Fontanefredde), di taglio perfettissimo, con coperchio a doppio piovente di 
tenue rilievo, munito agli angoli di quattro acroterii spuntati ed attraversati da un 


foro, per il più facile movimento del pezzo mediante 
funi (?). Aperto il sarcofago vi riconobbi uno scheletro 
disteso col cranio a levante, presso il quale avanzi di 
uno spillo in bronzo a testa discoidale; al fianco d. 
ed alla gamba d. erano adagiate due grosse lekythoi 
in cattivo stato di conservazione, e di stile rosso. 
Sono a corpo quasi cilindrico; l’una a. cm. 364 tutta 
n. ha sulle spalle un giro di palmette ioniche con 
tralci, e nel principio del ventre una fascia di pal- 
mette e fiori di loto, il tutto di stile molto elegante (*). 
L'altra lekythos un po' minore ha tutta la faccia 
nobile scrostata, e della rappresentanza restano solo 
i piedi e le estremità dell’ali di una figura librata 
in aria (EosP). 


(1) Eguale osservazione fu fatta in qualche grande sepolcro 
del Dipylon, munito lungo uno dei lati maggiori di un’gradone 
« hergestellt um den Sarg bequemer in die Tiefe hinabsenken zu 
kénnen » (Briickner & Pernice, Athenische Mittheilungen, 1893, 

Pp. 88). 

(2) Sarcof. calati in fosse rocciose non infrequenti al 
Fusco (Mauceri, o. c., p. 6-7); si riconobbero altresì a Selinunte. 
(Bullettino Com. Ant. e Bel. Arti Sicilia 1872, tav. II, tipo 2) 
e recentemente anche ad Hybla Heraea (Notizie, 1892, p. 329). 

(3) Forma e composizione delle palmette propria alle tazze 
attiche del ciclo epictetico (Winter, Die Henkelpalmetten auf 
attischen Schalen. Jahrbuch d. arch. Inst. 1892. p. 109, fig. 11) 
e sulle lekythoi bianche (Brunn-Lau, Die griech. Vasen, tav. XXIII 
2. Per la fascia del ventre Brunn-Lau, tav. XXVI, 1 e 3). Sono, 
insomma, motivi dello stile rosso bellissimo, quali veggonsi 
combinati p. e. nella magnifica pelike fuscana Notizie 1891, 
p. 408 (sep. n. 18) e che fissano la cronologia dei due sepolcri 
nella prima metà del sec. V, 
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Sep. XVII. Grande fosso rettan- 


7 } 2,85 777797). golare nella roccia est-ovest (m. 2,85 
ì YU X 1,45 X 1,00 prof.) con ampio hat- 
6 più tente al labbro, per fissarvi i copertoni; 
: 7g & negli angoli del fondo quattro pozzetti 


// DT quadri. Fu trovato devastato con poche 
tracce di ossa umane. 

Sep. XVIII. Fossa nella roccia est-ovest (m. 2,08 
X 0,70 X 0,58 prof.) con ampia controfossa superiore 
(m. 2,32 X 1,28 X 0,90 prof.), quella coperta da un 
lastrone monolito colossale, sotto cui era adagiato uno 
scheletro cranio est in pessime condizioni senza verun 
accompagnamento. 

Sep. XIX. Eguale e parallelo al precedente, da 
cui dista m. 1,00. Il fosso era quivi pure chiuso da enorme lastrone e conteneva uno 
scheletro consunto con cranio ad’ est. Al lato sud del sepolero ed a distanza di un due 
palmi da esso in un fossetto rettangolare scavato nella roccia eravi una grossa olla in 
frantumi, senza contenuto di ossa od altro. L'unito zinco la riproduce ricomposta. 
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È una forma arcaica del vaso a colonnette, alto m. 0,45, di buona e depurata creta 
rosea, dipinta tutta in bruno, tranne i due riquadri delle spalle che ripetono in A 
e B lo stesso motivo (una e tre stelline nella fascia che lega le palmette, il cui 
numero di foglie è pure variato) (!). 
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Sep. XX. Sarcofago di bambino, monolito, di m. 1,10 X 0,75, calato in un grande 
fosso est-ovest; si trovò senza coperte, nè ossa, ma esternamente ad esso era una biga 
fittile in frantumi, di creta pallida finissima; le ruote (c96yor) sono ITEVTAXV LOL, d 
cinque raggi, ed hanno un diametro di cm. 124; l’asse (@£wv) ne era certamente di 
legno; il piccolo giogo (£vyov) ha decorazione a squamme graffite a punta di com- 
passo con traccie di colore; è attraversato da forellini, nei quali, passavano le redini 
di filo. I due cavalli rozzissimi portano pnre tracce di colore. Questo piccolo giocat- 
tolo infantile (7@iyvior), che accompagnò nel sepolcro il suo proprietario, era elaborato 
e decorato nella tecnica e collo stile dal vasellame protocorinzio (2). 

Sep. XXI. Fossetta nella roccia di m. 1,20 X 0,65 X 0,65, coperta di due la- 
stroni; nissun contenuto (sic), ma immediatamente di fianco, in mezzo a rottami di 
una olla grossi carboni e poche ossa combuste, tra le quali riconosco nettamente pezzi 
di pareti craniali umane (sic), ed un cono fittile. 

Sep. XXII. Cassetta di tegole est-ovest, di m. 0,85 X 0,50, con scheletro di bam- 
bino cranio ad est, accompagnato da chiodetto di ferro. 


(1) Il passaggio al vero vaso a colonnette, cogli appoggia mano, mancanti nel nostro, è segnato 
dall’esemplare geometrico che produco più avanti al sep. n. 108. Forme analoghe di stile rodio ar- 
caico in Flinders Petrie, Naukratis I. tav. IV, 3. La forma non meno che la ripartizione dei disegni 
in quadri di prospetto sulle spalle ricordano vivamente il cratere beoto arcaico edito dal Boehlau 
(Jahrbuch arch. Inst. 1888, p. 352). Il fregio non è altro che una libera elaborazione della palmetta 
arcaica con svolazzi, come vedesi nei vasi rodii e protoattici. Il vaso avrà contenuto liquidi per li- 
bazioni funebri. 

(2) Basti ricordare i frequenti carrelli funebri delle tombe cipriote (Perrot, Histoire de l'art, 
III, p. 583 e 713), ai quali vollesi però dare diversa interpretazione. Per le qua&1065, giocattoli pue- 
rili, che occorrono di rado nei sepolcri, veggasi Hermann-Bliimner, Die gr. Privatalterthimer, pa- 
gina 234, n. 4. 
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Sep. XXIII. Piccola fossa a fior terra, senza coperte, con reliquie di scheletro 
di bambino accompagnato da tre alabastra rotti e da una tazzina zonata. 

Sep. XXTV. Tipo solito a doppia fossa est-ovest, la inferiore profonda m. 1,00 
coperta di due lastroni. Nella intercapedine fra i lastroni e le pareti della fossa su- 
periore erano distribuiti cinque kantharoi di 
bucchero nero, ed uno aryballos di bucchero 
bigio a vernice nera. Uno dei kantharoi porta 
graffito sulla base di un’ansa il monogramma 
qui appresso disegnato (!). Al centro dei co- 
pertoni un fiaschetto piriforme grezzo, tre 
alabastra neri, ed all'angolo nord-est un’an- 
fora grezza, il tutto in frantumi. Dentro il 
sepolcro tenero scheletro disteso col cranio a 
levante; a d. e s. di esso due alabastra neri 
ed un terzo alla gamba s. 

Sep. XXV. Parallelo al precedente ed a doppia fossa; la inferiore di m. 2,10 X 
0,85 X 0,80, distante dal piano di campagna m. 0,70, era coperta e conteneva uno 
scheletro col cranio ad est; alle tibie d. e s. due spilloni in br. a nodi. Lungo le 
pareti nove chiodi di ferro con gamba piegata. Agli angoli quattro nicchiette quadre 
ed in tre di esse chiodetti di ferro come i precedenti. 

Sep. XXVI. Bellissimo sarcofago di candido calcare di m. 1,90 X 0,90 coperto 
di un lastrone piano e calato in un grande fosso roccioso est-ovest; non conteneva 
che un debole scheletro con cranio ad est, dietro il quale due dei soliti spilloni in 
bronzo a nodi. 

Sep. XXVII. A doppia fossa di grandi dimensioni NEE-SOO; la inferiore chiusa 
da quattro copertoni conteneva uno scheletro cranio ad est e null'altro. 

Sep. XXVIII. Colossale fosso e 
controfosso, aperti nella roccia porosis- 
sima est-ovest; quello di m. 2,26 X 1,15 
X 1,26 prof., questo di m. 2,58 X 1,56 
X 0,92 prof. Levati i copertoni del 
fosso, si riconobbero gli avanzi di uno 
scheletro disteso, ma così consunto che 
non sì riuscì a stabilire, dove fosse il 
cranio. Ventiquattro colossali e hellis- 
simi chiodi in bronzo a gamba torta 


(1) Quanto sono frequenti i kantharoi di 
bucchero nelle necropoli greco-arcaiche del- 
l'isola, altrettanto sono rari quelli con graffiti. 
Debbo alla cortesia del prof. von Duhn la co- 
noscenza di uno di essi, con quattro lettere 
greche A AMO proveniente da Selinunte ed 
ora al Museo di Castel Vetrano. 
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con massiccia capocchia a cappello chinese (peso medio grammi 208, lung. m. 0,15) 
ed undici minori a gamba diritta e calotta stavano distribuiti in massa lungo le 
pareti di est, in minor numero lungo quella di nord e sud, 
nissuno lungo quella di ovest (!). Nei due angoli di sud-est ed 
in maggior quantità in quello di sud-ovest s1 trovarono nume- 
rose e sottili lamelle di ambra in forma di rettangoli, dischi e 
cuori, convesso-piani (cfr. schizzo), delle quali se ne salvò solo 
una quindicina, essendo andate circa altrettante ridotte in pezzi 
ed in granuli pulverulenti. Più che alla decorazione di una 
grande cassa penso servissero od a guarnire l'abito del defunto (?) o forse meglio 
una cassetta deposta, come era consuetudine, accanto al morto (2). 

Sep. XXIX. Fossa rettangolare scavata nella roccia est-ovest; deve essere stata 
frugata anticamente, ma nel terreno soprastante ad essa e lateralmente riconobbi una 
vera massa di piccolo vasellame protocorinzio in frantumi. Sono varie dozzine di taz- 
zione zonate (vedi l’unito saggio con lineole e con frisa di quadrupedi schematici); qualche 


) dh ì) 
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(1) Sull’uso di codesti chiodi frequentissimi al Fusco mi pare non possa cader dubbio. A _Me- 
gara essi son rari ed occorrono soltanto nelle celle ipogeiche con dente al labbro, tanto che nulla 
contraddice all'idea da me espressa (Megara Hyblaca col. 86 e 187) letteratura col. 117 nota I che 
essi servissero a legare il tavolato di chiusa della bocca del sepolcro. Al Fusco invece, mancando 
sempre la risega, non si può ammettere un tavolato sulla bocca. Allora, o conviene ammettere un 
tavolato nel fondo (cfr. osservazioni alla prefazione), od addirittura una cassa di legno (copos) per 
il cadavere, l’uno o l’altra richiesti dalla estrema fracidità e porosità della roccia. Mi conferma in 
tale credenza il fatto, che il suolo delle fosse è sempre estremamente scabro, gibboso, rustico, mentre 
le pareti sono tagliate con cura; e vale come argomento decisivo l'esempio dei sarcofagi in calcare 
bianco, calati dentro le fosse rocciose, destinati ai più abbienti, e suppliti, come io penso, nei più 
dei casi, per economia, da casse o da semplici assiti e letti di legno. 

(®) L'ambra 74exroov dai Greci dai tempi classici era considerata come ornamento personale 
barbarico e però manca nei loro sepolcri (Helbig, Commercio dell'ambra p. 10. Homerisches Epos 
II ed., p. 89; Blimner, Gewerde und Kinste ecc., II, 885). Io però ne riconobbi qualche raro esempio 
di vero uso personale, sotto forma di perline, così nelle tombe di Megara (inedite) come al Fusco. 
Applicata ai mobili invece occorre in tutte le epoche della civiltà greca (Bliimner, o. c., p. 408) ed 
in Roma dal finire della repubblica in poi; tutto ciò rende dunque probabile la sua applicazione ad 
una cassetta (xBwrés) di accompagnamento al morto. Al Dipylon si segnalarono cassette in legno 
adorne di piastrelle di osso (Brickner & Pernice, Athenische Mittheil. 1893, p. 122-124). 
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esemplare di pissidi o scatole cilindriche con coperchio e squamme, oppure con decora- 
zione empestica. Di due piccole lekythoi una quasi intera riproduco qui presso e sem- 
brami così dalla creta come dal disegno buono articolo originale; nella frisa centrale 
un cinghiale e due leopardi, di sotto tre cani correnti. Aggiungansi avanzi di kylikes 
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primitive di stile geometrico-empestico, come quelle dei sepolcri 108 e 126. Man- 
cano invece affatto i bombylioi otriformi e gli aryballoi del vero stile corinzio. Due 
frammenti spettano ad un vaso rodio con fascia di fiori di loto sbocciati e chiusi. 
Tutto questo complesso di vasellame giova per la cronologia del sepolero, che risulta 
del pieno secolo VII, non meno che per quella del vasellame protocorinzio. 

Sep. XXX. Grande controfosso roccioso est-ovest, prof. m. 1,40, nel cui fondo si 
apre il fosso, guardato da due poderosi lastroni: al di sopra di questi un alabastron 
grezzo fusiforme a. cm. 15. Lo sche- 
letro disteso cranio est è come tutti gli 
altri consuntissimo; apparteneva ad un 
individuo giovane, ed attorno al collo 
portava una collana lunga circa cm. 
80 di argento a cinque treccie di sotti- 
li fili, rotta in numerosi pezzi; le estre- 
mità ne sono conformate a mezze teste di serpe, dalla cui bocca uscivano due ganci, . 
maschio e femmina, per chiudere la collana stessa (1). 


(1) Esemplari identici di codesti Sowot uscirono piuttosto numerosi dei sepolcri di Megara 
Hyblaea (Orsi, Megara H. col. 152; altri inediti dagli scavi del 1890 e 91, e nel Museo di Palermo); 
uno pure identico della necropoli di Tarros (Pais, Studi storici 1892, p. 398, nota 1); codesti vezzi 
piuttosto che fenici, come a tutta prima sembrano per riscontri ciprioti ed orientali, sono greco- 


orientali e vannno giudicati alla stessa stregua degli scarabei di imitazione e degli anelli nei quali 
sono montati. 
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Di altri giojelli ancora la pietà dei parenti aveva adorno il corpo della giovane 
donna; nella regione dello stomaco tutti in un mucchietto cinque 
grossi anelli d'argento (diam. mm. 22-28) elittici, tre dei quali por- 
tavano impernati in castoni elittici scarabei di pastiglia affatto 
consunti. Articoli tutti di moda simili ai fenici, ma imitati nei se- 
coli VII e VI anche dai Greci nelle loro colonie asiatiche e negli 
stanziamenti nilotici (!). 

Sep. XXXI. Grande ed assai profondo controfosso (m. 2,70 X 1,40 X 1,90 prof.) 
con fossa (prof. m. 0,78) protetta da tre enormi lastroni; nell'interno ad una testata 
gradone, e scheletro disteso cranio est; presso di questo due spilli in bronzo a disco, 
incrociati, due chiodetti di ferro ed ai piedi cocci insignificanti. 

Dal n. XXX al XL è una linea di otto grandiosi sepoleri, accuratamente alli- 
neati est-ovest e distanti l'uno dall'altro m. 0,50-1,20. 

Sep. XXXII. Grande ma poco profonda (0,45) controfossa, con fossa profonda 
m. 1,20, senza coperte. Nel fondo frugato eranvi chiodi di ferro ad ampia calotta, 
distribuiti nel centro ed in quattro incavi rudimentali agli angoli; in uno degli in- 
cavi vi aveva pure un piccolo stamnos rotto. 

Sep. XXXIII. Grande controfosso (prof. m. 1,10) e fosso (prof. m. 1,25) co- 
perto da quattro lastroni; conteneva uno scheletro disteso, cranio est, con chiodo di 
ferro piegato. 

Sep. XXXIV. Due fosse profonde m. 1,00 + 1,30; la inferiore conteneva uno 
scheletro disteso con cranio ad est, circondato da chiodi-in bronzo a calotta, distri- 
buiti lungo le pareti; negli angoli dei piedi due incavi quadri, nei quali due chiodi. 

Sep. XXXV. Simile, a doppia fossa (prof. m. 1,10 + 1,15). Lo scheletro è stato 
letteralmente consumato, perchè non vi aveva la minima traccia di remozione dei 
grandi lastroni di chiusa. Sul fondo lungo i lati corti correvano due piccoli fossi, nei 
quali si raccolsero otto chiodi di bronzo a grande calotta. 

Sep. XXXVI. Simile. Nella fossa tenui tracce di ossa umane, e lungo le pa- 
reti grossi chiodi di ferro interi e rotti. 

Sep. XXXVII. Simile prof. m. 1,10 + 1,384 chiuso esattamente da tre lastroni. 
Nell’interno avanzi scheletrici consumatissimi, senza residui del cranio; al centro ol- 
letta corinzia (tipo Furtwaengler Berl. Vas. fig. 106) a. cm. 11 con due frise di ani- 
mali (pantere, cervi, volatili, arpie ?), e due anse in forma di mascherette plastiche 
muliebri arcaiche; sul fondo sette chiodi di ferro a calotta. 


(1) Degli scarabei, non infrequenti nelle necropoli greco-arcaiche della Sicilia, e nell’Etruria, 
ben pochi sono gli egiziani genuini; i più sono pseudoegizi (e lo dicono le loro rappresentanze), im- 
portati dal commercio punico e greco. I Greci imitarono codesti articoli nelle loro città dell'Egitto 
(stampi rinvenuti e fabbrica riconosciuta a Naukratis Gardner, Nawkratis II, p. 71; Flinders Petrie, 
Ten years digging in Egypt p.45), esportandoli specialmente a Rodi ed in altri luoghi della Grecia. 
Da ultimo nella Grecia stessa nel VI secolo si incidevano scarabei in pietre dure con soggetti el- 
lenici (Murray,-Smith, Catalogue of engraved gems in British Museum p. 16 e segg.). Siccome il 
commercio rodio colla Sicilia orientale è assai antico ed abbastanza vivo (Pais, Studi storici, 1893, 
p. 71, nota) e d'altro canto Rodi importava vasi a Naukratis e ne esportava scarabei, tutto fa credere 
che ai Rodii debbasi l’introduzione di codesti cimelii nella Sicilia. 
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Sep. XXXIX. Simile, prof. m. 1,00 +- 1,26, ermeticamente chiuso da quattro 
copertoni. Esilissime tracce di scheletro e quattro pozzetti agli angoli. 

Sep. XXXVIII e XL. Simili, ma frugati completamente (!). 

Sep. XLI. Controfosso e fosso (prof. m. 1,00 + 1,10) protetto da copertoni; su 
questi erano sparsi rottami di piccolo vasellame grezzo tardo. Dello scheletro tracce 
appena avvertibili, sebbene la integrità del sepolero sia assicurata; agli angoli nord- 
est e sud-est due pissidi grezze; alla estremità est la piccola kylix a fascie n. e r. 


qui disegnata (2), a. cm, 12, con palmette alle anse, e nei due prospetti le leggende 
senza senso (3): 


? 
a) AIEDOF 
1) AIEDNI 


Sep. XLII. Gruppo di quattro fossette rettangolari distribuite in quadro; sono 
aperte nella roccia sotto un palmo di terra, alla testata orientale dei grandi sarcofagi 
n. 37 e 38. Hanno le dimensioni medie di m. 0,82 X 0,40 X 0,40 e due hanno negli 
angoli gli stessi fossetti rettangolari dei grandi sepolcri. Sebbene trovate senza co- 
perte e senza contenuto non esito a ritenerle sepolcri di tenerissimi bambini. 

Sep. XLIII. Grande fosso e controfosso prof. m. 1,20 + 1,00, quello ermetica- 
mente coperto. Sul fondo quattro incassi agli angoli ed un solco di m. 20, che at- 


(1) Al sospetto di una violazione, che la povertà di codesti grandiosi sepoleri solleva, contrad- 
dice il fatto, che i lastroni di chiusa sono calati sulla bocca del fosso a raso parete, nè si pote- 
vano sollevare senza intaccarne profondamente le giunture. Quando mancano le intaccature, ciò che 
curai sempre di notare, la integrità del sepolcro è assicurata. 

(2) Tipo di tazza dei « Kleinmeister » (Winter, o. c., p. 105); per le iscrizioni vasculari senza 
senso veggasi Jahn, Vasensammlung in Minchen. Einleitung p. CX. 

(3) L'Hartwig (Messterschalen der rothfig. Styles p. 443) e l’Hauser (Jahrbuch 1893, p. 97, 
nota 11) hanno constatato che le medesime iscrizioni senza senso ripetonsi talvolta sopra gruppi di 


vasi e sono quindi contrassegni per distinguere determinati maestri. Importa quindi prestare atten- 
zione anche a codeste epigrafi. 


SICILIA — 461 — SIRACUSA 


traversa in tutta la sua lunghezza il sepolcro. Tracce di scheletro disteso. In ogni 
pozzetto tre grossi chiodi di bronzo (dieci a calotta, due con testa a martello), ed 
altri otto dispersi per il fondo, dove si raccolsero pure una diecina di capocchiette 
a calotta, di bronzo, senza gambo e due minuscoli chiodetti a testa sferica. 

Sep. XLIV. A semplice fossa 1. m. 2,05 con ossa umane combuste; alla estre- 
mità est tazzina n. e scodella con coperchio (lekane) grezza, rotte, di più due palle 
di creta fresca. 

Sep. XLV. A fosso e controfosso, ma frugato. 

Sep. XLVI. Fosso e controfosso prof. 1,30 4 1,00, quello coperto da tre lastroni 
con quattro incassi agli angoli; lo scheletro fu completamente « mangiato », perchè non 
ne riconobbi che traccie esilissime; nei pozzetti di est uno stamnos piccolo, pallido, 
ed una lekythos grezza. 

Sep. XLVII. Simile prof. m. 1,10 4- 1,00; sebbene ermeticamente chiuso e senza 
tracce di violazione non vi rinvenni nè ossa, nè oggetti. Lo scheletro deve essere stato 
completamente consumato, perchè il fondo era aperto in un strato tutto guasto, spu- 
gnoso e sfarinato. 

Sep. XL VIII. Simile ma frugato. 

Sep. L. Grande fossa che per le sue dimensioni diventa una vera celletta 
(m. 2,60 X 1,55 X 1,17) con pareti intonacate, chiusa da copertoni diligentemente 
cementati; il controfosso è prof. cm. 80. Nell'interno non avverto’ tracce di ossa, ma 
anche quì il fondo e la base delle pareti sono logore e scomposte, e vanno disgre- 
gandosi in una massa pulverulenta; per ciò lo scheletro fu mangiato. 

Sep. LI. Fossa est-ovest prof. m. 1,90, nella quale è calato un bel sarcofago 
bianco monolito con tetto a pioventi ed acroterii forati (1. m. 2,00 X 0,85 X 0,58 prof.). 
Scoperchiatolo non rinvenni, a mia grande sorpresa, che lo scheletro disteso col cranio 
ad est ed al piede s. due aghi in bronzo da cucire (@xerora). 

Sepp. LII e LITI. A mezzo metro dal precedente eravi un-sepolcro intatto, che, 
attesa la sua singolarità di costruzione mostro in planimetria. 
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È una grande fossa con riseghe e copertoni, dentro la quale è calato uno dei soliti 
bellissimi sarcof. monoliti con tetto a .pioventi e due soli acroteri: i copertoni toc- 
cano quasi il culmine del coperchio e superiormente erano dissimulati da un palmo 
di terra; nel sarcof. scheletro intatto con cranio ad est e null'altro. Alla testata di 
est e ad un livello rispondente al culmine del coperchio eravi un sepolcro a fossa, 
scavato nella roccia, a pareti intonacate, ma senza coperte, nel quale riconobbi avanzi 


58 


SIRACUSA — 462 — SICILIA 


dello scheletro con cranio a sud. I due sep. erano per due lati circondati da un fos- 
setto, aperto nella viva roccia. 

Sep. LIV. Modesta fossa (m. 1,95 X 0,70 X 0,65) a fior terra senza coperte, 
contenente uno scheletro cranio ad est; nell'angolo nord-est due alabastra di alabastron 
e lo skyphos o kotyle di stile rosso 
bello (diam. cm. 13 4) che qui si ripro- 
duce ; sotto le anse due trofei di pal- 
mette con tralci. In A fig. efebica seduta 
avvolta in ampia clamide, che copre 
una parte della nuca; sospesi in alto 
strigile ed aryballos. In B fig. idem 
stante, avvolta nello stesso mantello 
ed appoggiata a robusto bastone (!). 
Altro alabastron di alabastro alla spalla 
sin. ed ai piedi un piccolo skyphos ed 
una lekythos nera in frantumi. 

Sep. LV. In un cavo irregolare del terreno, non protetto da coperte, giaceva un 
vaso a colonnette così schiacciato, che ogni tentativo di ricostruzione fu inutile; esso 
era pieno di ossa combuste. Lo stile è rosso del bel periodo, ma la esecuzione ordi- 
naria ed andante; in una delle faccie due coppie di fig. e cioè due giovani clamidati 
col petaso calato sulle spalle e l’asta in bilico, che inseguono due donzelle fuggenti. 

Sep. LVI. Fosso e controfosso piccoli, prof. m. 0,70 + 0,65, quello esattamente 
coperto, con scheletro conservato, avente il cranio est. Esattamente sulle spalle erano 
collocati due spilloni in bronzo a disco (7re00ve), che fungevano da fibule, ed al 
fianco delle coperte una pixis protocor. in frantumi. 

Sep. LVII. Fossa est-ovest di m. 2,50 X 0,90 X 1,80, per tre lati aperta nella 
roccia, il quarto nella terra; conteneva uno scheletro disteso col cranio est, e gli avanzi 
di uno combusto. Presso il primo una strigile in bronzo in pezzi e rottami di anfo- 
retta vitrea variegata. 

Sep. L VIII. Fossa e controfossa prof. complessiva m. 1,90. Siccome la roccia del 
fondo era fracida fu rinforzata su due lati con due filate di pietroni messi in col- 
tello. Il sep. chiuso conteneva uno scheletro con cranio ad est, presso cui ago di bronzo 
ed ai piedi vertebre di bove o cavallo. Attorno allo scheletro rottami di vasi fran- 
tumati spettanti, come parmi, a due deposizioni di epoche ben distinte: I) Rottami 
di vasi pallidi (corinzî ?), di uno skyphos e di una kylix nera. Uccelletto fittile: 


II) Rottami di vasi bacellati (etrusco-campani ?). Esternamente al sepolero all'angolo 


sud-est una grossa massa di carboni di legno ed ossa derivano o da un ustrinum 0 
da un deposito a combustione. 


(1) Non solo la forma ed il disegno, ma ancora i soggetti efebici sono proprî alle scodelle dello 
stile rosso attico bello più antico (Furtwaengler, Berliner Vasensammlung forma 2183 n. 2591 e 2593). 
Si paragonino i fregi sotto le anse col vaso chiusino Gardner, Gree& vases in the Ashmolean 


Museum p. 30, e la foggia di avvolgersi nel chitone col vaso ibidem n. 305, tav. 19. Il nostro vaso 
sta nella prima metà del V secolo. 
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Sep. LIX. Simile prof. complessiva m. 1,60; la fossa chiusa esattamente conte- 
neva lo scheletro con cranio ad est ed ai piedi di esse un grosso kantharos di buc- 
chero. 


Sepp. LX e LXI. Sono due fosse superficiali senza coperte con scheletro disteso 
cranio ad est e tracce di devastazione. 


Sep. LXTI. Fossa superficiale con scheletro cranio ad est; alla gamba d. kylix 
nera a profilo tondo, rotta, alla sin. scodelletta n. 

Sep. LXIII e LXIV. Due grandi sepolcri a fosse, però frugati e contenenti 
pochissime tracce di ossa. 

Sep. LXV. Grande fossa est-ovest di m. 2,25 X 1,20 X 1,60 prof. senza coper- 
toni e ricolma di terre. Nello strato superiore riconosco chiaramente una deposizione 
di età tarda consistente in poche ossa combuste (non umane?) dentro una scodella 
rustica ed altre umane incombuste ma disordinate. 

Verso il fondo invece residui della genuina deposizione arcaica, senza tracce di 
ossa umane. Un'anfora di Rodi o Melos, una grossa kylix a fascie n. e r. diam. cm. 84 
con strozzatura al piede (forma Furtwaengler n. 170, ma a gambo esile ed un po' 
alto) di un tipo che si avvicina alle tazze dei « Kleinmeister » fe che è ovvio nei sepolcri 
greci del VI secolo; una grossa pisside grezza, pure non infrequente nelle tombe fu- 
scane (Notizie 1891, p. 404, 406), stavano raccolte in un incasso nell'angolo nord- 
est; altra pisside grezza in quello di nord-est; vuoti gli altri due. Tutto codesto va- 
sellame era, ben s'intende, schiacciato, 
e si potè restaurare soltanto l’anfora 
qui appresso riprodotta. È a. cm. 21, 
di creta rossa commista a tritume vul- 
canico, diligentemente rivestita di una 
tinta uniforme matta, color crema pal- 
lido. I fregi sono a due colori, bruno 
e rosso mattone; il disegno trascurato, 0 
piuttosto imperito quanto mai. Sul collo, 
in ogni prospetto, un fiore o stella, 
fiancheggiata da due croci gammate; 
sulle spalle rozzissimo trofeo di foglie, 
che arieggiano da lontano la palmetta 
ionica; sul ventre una larga fascia con 
circoli concentrici, fra l’uno e l'al- 
tro dei quali nodo di loto, stelle 
ul ezio e due fig. di quadrupedi indeter- 

è minabili di estrema infantilità 
(una grande, una minuscola); nel 
piede conico cordoni e gocciole. Le 
anse sono adorne di fascette e croci. Lo stile del vaso, comechè corrotto e mescolato, 
è certamente quello dei vasi insulari (Rodi, Melos); ma fatta ragione alla creta, alla 
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tecnica scadentissima ed infelice, ho motivo di credere si tratti di una imitazione 
locale, se non di una tarda e cattiva fattura insulare (!). 

Sep. LXVI. Piccola forsa scavata nella roccia est-ovest, di taglio greco, ma 
invasa da una seconda deposizione; coperta da mezza tegola e da due scaglie rustiche, 
contiene uno scheletro di giovanetto cranio ad est, sul cui petto un medio bronzo ro- 
mano logoro del tempo degli Antonini. 

Sep. LXVII. Sarcofago in calcare bianco finissimo est-ovest, calato in un fosso 
roccioso; la coperta rotta è caduta nel vano, ove giaceva uno scheletro con cranio 
ad est; nel centro tre anforette rosse con cordonature nere, uno skyphos ed una kylix 
ordinarî; all'angolo sud-est una lekythos schiacciata. 

Sepp. LXVIII e LXIX. Di tegole a capuccina da nord-sud, 1. m. 1.70, piaz- 
zati sulla viva roccia e contenente ognuno uno scheletro cranio a sud senz'altro; erano 
l'uno accosto dell'altro. 

Sep. LXX. Fossa scavata nella roccia 1. m. 1,85 senza coperte e contenente 
due scheletri con cranio a nord. 

Sep. LXXI. Grande fosso est-ovest di m. 1,56 X 0,65 X 0,50; certamente in 
origine sepolcro greco, ma trovato senza coperte, invaso da una seconda occupazione 
di sei scheletri in due strati coi crani ad est senza oggetti di sorta. Casi simili di 
tempi romani tardi notai anche a Megara Hyblaca sep. 249-250. Osservo che le 
invasioni tarde di sepolcri greci incominciano nel secondo appezzamento, e diventano 
comuni nel terzo, più prossimo alla città. 


(1) La forma greve è propria a Rodi (Baumeister's Denkmaeler n. 2084. Archaeol. Anzeiger 
1892, p. 170; Jahrbuch arch. Instit.I, p. 140) ed è sopra tutto caratteristico il labbro ad aggetto oriz- 
zontale. E proprie allo stile delle isole sono le rosette (come nei protocor.), le croci gammate e tanti 
altri piccoli motivi geometrico-fitomorfi. Anche la maniera di impostare le anse, preparazione del- 
l’ansa a rotelle, non disconviene alle oenochoai così corinzie come rodie (esemplare del Museo Bri- 
tannico. Murray, Handbook of greek archaeology fig. 44). Non parlo dei quadrupedi comuni ai vasi 
rodii ed ai protoattici; invece i circoli concentrici sono più proprî ai vasi del Dipylon, ai ciprioti, 
cd ai geometrici in genere, che non ai rodii; la decorazione prospettica delle anse richiama viva- 
mente il motivo ripetuto a diecine di volte nelle anse dei vasi siculi, preellenici, di Castelluccio 
(Bul. paletnol. ital. 1893, tav. 1V, V). Abbiamo qui pertanto un miscuglio di forme corrotte di 
varia provenienza, ciò che giustifica il dubbio, se si tratti di imitazione locale, o di prodotto rodio 
genuino ma tardo. Di vasi genuinamente insulari rinvenuti in Sicilia conosco due soli esemplari, 
ambedue inediti; un fiaschetto (40yvvos) di Megara Hyblaea (sep. 820) ed una grande olla di Gela 
(Museo di Palermo); aggiungansi le due kylikes fuscane da me edite Motizie 1891, p. 406. Sui rap- 
porti di Rodi colla Sicilia, rari nella ceramica, più accentuati nelle terrecotte e nelle oreficerie vedi 
Orsi, Megara Hyblaea col. 121, 136 e la nota al sep. fuscano 30. Il periodo florido della vascolaria 
rodia è il secolo settimo (Rohden, Vasenkunde in Baumeister's Denkmaeler p. 1954; Collignon & 
Rayet Ceramique grecque p. 54), ma ancora al principio del sesto vi si fabbricavano poveri e sca- 
denti prodotti; imitazioni di ceramica rodia fatte in Italia ci vennero già fornite da sepoleri vul- 
centi (Furtwaengler Berl. Vasens. n. 310-315). Ora, mentre il contenuto della tomba 820 di Megara 
Hyblaea conviene al settimo secolo, questa del Fusco scende, a giudicarlo dalla kylix, al sesto, e 


però, ove non piaccia ritenere l’anfora rodia imitazione paesana, bisogna giudicarla come tarda fat- 
tura insulare, 
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Sep. LXXII. Fosso simile con orientazione un po' obliqua; senza coperte e ri- 
pieno di terre esso conteneva ancora uno scheletro col cranio est, il quale però risulta 
non essere greco arcaico, ma di tempi romani tardissimi, se non anche posteriore, 
perchè era col capo adagiato sopra un segmento di colonna dorica, levata a qualche 
edificio distrutto (1). 

Sep. LXXIII. Nè greco, nè di tempi classici. È una larga fossa di m. 1,95 X 
1,20X 1,00 prof., in parte scavata nella roccia (sep. antico ampliato e trasformato), 
in parte di fabbrica, colle pareti tutte rivestite di cemento. La copertura è pur fatta 
di pezzi irregolari cementati; lungo il piede della parete occidentale corre un rro- 
xepahaeîov a piano inclinato, di piccola fabbrica. Gli scheletri collocati senza ordine 
sono una dozzina, e la loro età viene tradita da una fialetta fusiforme vitrea (romana 
tarda) e da un bicchiere fittile. 

Sep. LXXIV. Grande fossa est-ovest di m. 1,95 X 0,87 X 1,55 prof., con ampia 
ma poco profonda controfossa (0,20), scavata nella roccia fracida; quella è tutta in- 
tonacata e coperta di una specie di rozza volta costituita di massi informi fortemente 
cementati ed in parte coperti da un tetto di tegole; l'interno è pieno zeppo di terre, 
ed il sepolcro, che in origine doveva essere ricchissimo di vasellame, si presenta nelle 
condizioni le più anormali. l 

Sul fondo attorno ad uno scheletro disteso col cranio ad est si raccolsero parecchi 
vasi ordinarî quasi intatti e precisamente: ai piedi tre anforette mezzane (come sep. 
n. 67), delle quali due nei cavi agli angoli; alla testa un alabastron di alabastro, alle 
anche una kylix n. a profilo tondo ma senza gambo (tipo Furtwaengler forma 172), 
ed altro vaso in frantumi. Tutto ciò costituiva la deposizione primitiva. 

Ma nel terreno di riempimento ad essa soprastante si trovò distribuita senza or- 
dine e stratificazione speciale una massa di vasellame figurato in frantumi; da essa si 
| poterono ricostruire quasi per intero alcuni vasi, altri invece erano molto frammentarî 
e mancanti, e di alcuni non si rinvennero che frammenti isolati; parecchi vasi fu- 
rono dunque deposti interi, altri frammentati, e di alcuni soltanto pezzi. Come si 
abbia a spiegare tutto ciò non vedo chiaro, e ad accrescere l'incertezza contribuisce 
la foggia tutto speciale di chiudere il sepolcro. Sopra la deposizione del fondo intatta 
e rispettata si collocò assieme al materiale di riempimento del vasellame intero od 
in pezzi; ma, se trattisi di uno scarico o di una forma speciale di rito non oso dire. 
Tutto il vasellame rappresenta anche un complesso cronologicamente unito (seconda 
metà del VI secolo), prova che il riempimento avvenne tutto in una volta, ed a non 
grande distanza dalla deposizione del morto, forse anzi contemporaneamente ad essa. 
Tanto si desume dal particolareggiato esame dei vasi: 

1) Kylix a f. n. dello stile posteriore; profilo convesso, quasi echiniforme, gambo 
grosso e basso, piede piatto; diam. cm. 35. Gambo, anse e cavo neri; alla base del 
bacino raggi n. e r. alternati, sotto ed attorno le anse tralci di vite e grappoli. A) Due 
donne affrontate con chitone e derrZoidior; sul fondo tralci, a d. e s. due occhioni 


(1) La corda sottesa dell’archetto è di cm. 113, quindi il diametro della colonna all'altezza 
della rottura sarà stato di m. 0,589 
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con circoli concentrici neri, bianchi e rossi. B) Donna in egual costume affrontata da 
un giovane nudo astato. Ai lati occhioni. C) Al centro del bacino n. medaglioncino 
con maschera gorgonica « en face », irtocrinita, ricciuta la fronte e barbuta. 

2) Kylix in tutto uguale alla precedente, però con diversa rappresentazione : 
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A) Dioniso barbuto, coronato d’ellera, con lungo chitone bianco mantello r. e n. regge 
nella s. un corno potorio, mentre davanti a lui danza un Sileno nudo. Ai lati oc- 
chioni. B) Idem. C) Come sopra. 


Lo stile di ambo le tazze è diligente, il disegno corretto se non Lam ha piuttosto 
carattere ornamentale che rappresentativo, trattandosi di prodotti di industria anzichè 
di vera arte; sobrio è l'impiego della policromia. Per forma, stile e contenuto codeste 
tazze appartengono alla maniera di Exekias e di Nicostene; anche gli occhioni al- 
l'esterno come la maschera gorgonica all'interno caratterizzano tutto un gruppo del 
finire dello stile nero, e precisamente del ciclo epictetico (!). 

3) Kylix diam. cm. 214, a bacino depresso con gola al labbro, adorna di fascie 
con raggi in basso, foglie d’ellera, foglie lanceolate e triangolari uniti da archetti; 
è una tazza attica della seconda metà del sesto secolo (2). 


(1) Forma e contenuto per lo più dionisiaco. (Iahn Vasensammlung in Munchen 339. Wiener 
Vorlegeblaetter 1888, VII, I, 1890-91, V, I; Brunn-Lau, Griech. Vasen XVII, I). Sulle tazze ad oc- 
chioni veggasi Masner, Vasen und Terracotten in oester. Museum, p. XX. Coppe ad occhioni di 
maniera analoga eransi gia trovate al Fusco (Cavallari, Notizie 1885, p. 52); altre ad Hybla Heraia 
in un gruppo di sepoleri cronologicamente vicino al nostro (Orsi, Motizie 1892, p. 329); per questo 
gruppo di tazze veggasi anche la rassegna in Klein, Euphronios, 22 ediz., p. 289-290 e le osser- 
vazioni di Gardner, Greck vases in the Ashmolean Museum, p. 8 e 15 (n. 234). 

(*) Sono adorne di fascie eguali le tazze di Xenokles, Tleson, Hermogenes, Nicostene ecc., ed 


eguale ne è la forma, (von Duhn, Sepolero etrusco nel giardino Margherita presso Bologna p. 18, 
tav. I, 2). 
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4) Avanzi di una. tazza di forma molto singolare; è uno «kyphos con alto gambo, 
a mò di kylix, a fascie n. e r. decorato alla base di un giro di fogliette n. e pavo- 
nazze, e di un altro giro con rombi e punti (!). 

5) Grosso skyphos campanulato (Furtwaengler forma 214), diam. cm. 22, con 
fogliette in basso, due fascioni n., e sotto l'orlo uno r. con rappresentazioni in stile 
poverissimo e frettoloso. A e B) Scena di pederastia. Figura nuda di adulto barbuto 
colla sin. carezza il mento di un giovanetto nudo (?), che gli sta di fronte, mentre 
colla d. abbassata tocca la punta del pene eretto dello stesso giovinetto (3). A d. e 
s. due sgorbi, raffiguranti due donne chitonate, una che riguarda, l’altra che si volge 
in senso opposto, e poi due sfingi alate, accovacciate, che volgono le spalle alla scena. 
Ai piedi delle anse palmette ioniche. 

6) Vaso eguale per forma, dimensione e decorazione, ma molto rotto. A e B) Si- 
leno nudo e donna chitonata danzanti; stile alquanto più diligente che non nel pre- 
cedente. 

7) Rottami pertinenti ad un terzo idem con tracce di fig. seduta. 

Codesti scodelloni, articoli ordinari del finire della pittura n., portano di pre- 
ferenza soggetti dionisiaci ed erotici; ne uscirono molti dalle officine ateniesi, altri 
dalle calcidesi, ma se ne imitarono anche nella Sicilia (4). 

Frammenti isolati di vasi degni di rimarco sono: pezzi pertinenti ad almeno due 
«anfore di tipo panatenaico, con avanzi del fondo radiato, porzioni di personaggi (teste 
di tre diverse Atenai), di bighe e cavalli; che una fosse ef- 
fettivamente anfora panatenaica lo prova il coccio che qui ri- 
produco col residuo: di leggenda scritta verticalmente 
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IU è fra le poche rinvenute in Sicilia (5). Noto ancora frammenti 
di lekythos, e di un grande cratere dello stile di Nicostene 
(come Wiener Vorl. Blaetter 1890-91, tav. VI, I) con avanzi 
del fregio a palmette affrontate, e della rappresentazione (quadriga con Hermes); di 
più frammenti di kylikes con residui di opliti combattenti a piedi ed in bighe a figu- 
rine nitide e curate, che richiamano lo stile di Amasis I, di Glaukites, Archichles ecc. 


() Simile Furtwaengler, Berl. Vasens. fig. 191. 

(®) Forma speciale di esprimere amore ad un fanciullo (Sittl., Die Gebarden der Griechen und 
Roemern p. 33, nota 1, yva9uoîo xatuogouérn). 

(&) Composizione pederastica molto analoga in una tazza napoletana (Heydemann, Vasensamm- 
lung in Neapel n. 2614) ed in altri vasi (Furtwaengler, Berlin. Vasens. n. 1728, 1774). 

(4) Esemplari analoghi Furtwaengler, Berlin. Vasens. 2086-88, altri di Hybla Heraea da me 
dichiarati (Notizie 1892, p. 326) e dal Petersen (Romische Mittheilungen 1892, p. 334) sospettati 
calcidesi. 

(5) Collignon & Rayet, Céramique grecque, p. 133 e sgg.; Gsell, Fowilles de Vulci, p. 508. 
Gli esemplari fin qui conosciuti superano di poco il centinaio (Baumeister’s, Derkmaeler II, p. 1151). 
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Coccio con figura di Tritone (lotta di Eracle ?). Fondo di coppa con figura di Sileno 
danzante, circondata da lettere senza senso, come vedesi nell’unito zinco; essa ap- 
partiene pure al ciclo di Epicteto e forse le figure esterne erano rosse (!). 
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Sep. LXXV. Piccola fossa est-ovest con due scheletri di bambini, cranio ad est; al 
petto due aryballoi cor. ed un terzo aryballos gemino a cattiva vernice nera presso il cranio. 

Sep. LXXVI. Fossa est-ovest, con- 
tenente uno scheletro col cranio est, 
presso il quale orcio protocorinzio a. 
cm. 94, qui appresso disegnato; forma 
e disegno corrispondono ad altri esem- 
plari inediti precedentemente trovati al 
Fusco (saggio edito da Manceri o. c. 
tav. CD 3); al centro vasetto grezzo 
fusiforme, e lekythos cuoriforme corinzia, 
a. cm. 105, a corpo squammato. 

Sep. LXXVII. Fossa est-ovest, 
contenente due scheletri col ‘cranio ad 
est, senza verun oggetto di accompa- 
gnamento. 


(1) Klein, Zuphronios 2° ed., p. 314, 815 con motivi analoghi. 
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Sep. LXXVIII. Piccola fossa idem scheletro cranio est, ed altro ammonti- 
chiato alla estremità di ovest; nissun oggetto. 

Sep. LXXIX. Idem senza coperte e tracce di ossa; vi si raccolse però ancora 
na scodellina, una pisside, una olletta grezza ed un grosso bombylios corinzio, ri- 
costruito da numerosi frammenti; misura in alt. cm. 284 ed in due frise cosperse 
di fiorellini presenta delle coppie affrontate di rozze figure virili barbate con breve 
chitone cinturato, danzanti, o con corno potorio, o suonanti la cetra, od attingenti 
vino ad un grande cratere (1). 

Sep. LXXX. Idem est-ovest senza coperte ma contenente ancora una minu- 
scola lekythos a fig. n., due pissidi ed un piccolo aryballos cor. 

Sep. LXXXI. Piccolo sarcof. in pietra bianca, 1. m. 1,36, colle coperte rotte; 
conteneva uno scheletro con cranio ad est, al collo del quale era attaccato un grosso 
anello elittico di argento massiccio (asse cm. 54, peso grammi 31,5), munito di 
tubetto per passarvi un nastro. Nell’anello è impernato uno scarabeo di pietra tal- 


cosa (?) con pseudogeroglifici, tutto rivestito di una grossa foglia di oro, che ripro- 
duce così le forme dell'animale come i segni (2). Alle spalle dello scheletro vi ave- 
vano i soliti due spilletti in bronzo con testa a disco. Altro cranio appare alla estre- 
mità ovest col relativo scheletro, senza però verun oggetto. 

Sep. LXXXII. Grande sarcof. monol. in candido calcare, coperto di un solo 
pezzo a pioventi ed acroterii (m. 2,00 X 0,85), e calato in un grande fosso roccioso. 
Anche quì come nel sep. 52 il coperchio era superiormente protetto da tre poderosi 
lastroni, e fra questi e quello si trovarono schiacciati una lekythos a f. n., un ala- 
bastron, ed un grande vaso nero depresso, una specie di conca (simile Furtwaengler 
forma 21, ma più basso), vasi deposti dai parenti sul sepolcro prima della sua chiu- 
sura definitiva. 

Nell’interno del sarcof. giaceva disteso uno scheletro col cranio ad est; al braccio d. 
aveva un alabastron di alabastro ed alle tibie d. e s. due kylikes di dimensioni e 
stile eguale, di conservazione perfetta; sono a profilo convesso, echiniforme, diam. 
cm. 194 con bassissimo gambo; il cavo ne è nero e nel tondino di centro, rosso, 
una figura. 

I. A) Fig. mantellata seduta su di una ochladias; ha di fronte un guerriero re- 
trospicente, con elmo e scudo circolare (epizema serpente bianco); a d. altra fig. se- 
duta in egual modo; a sin. fig. seduta, a cui davanti altro guerriero con elmo e 

scudo (impresa timone bianco). Sullo sfondo tralci e fiocchi b. e n. B) La stessa 


(1) Molto simile al grande esemplare di Megara Hyblaca sep. 216, col. 197. 
(3) Non conosco scarabei con involucro di oro o di argento. Quanto al portarli appesi al collo, 
il fatto fu più volte osservato (Perrot, Histoire de l’art vol. II, p. 837). i 
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scena con leggere varianti. C) Nel tondino fig. virile nuda, ginocchioni, colla sin. 
protesa a cui è avvolto il mantello, nel noto motivo del braccio teso. 


iigg| lp; META 
DA | 


II. A) Dioniso barbuto, nudo il petto, avvolte le spalle e le gambe in un man- 
tello, sdraiato a terra con corno potorio nella d. elevata, ha di fronte una donna se- 
duta (Arianna ?) mantellata, con corona; a d. e s. due Sileni nudi saltellanti con 
corno; sul fondo tralci. B) Lo stesso soggetto debolmente variato. C) Sileno nudo 
ginocchioni con corno. 

Lo stile, identico in amendue le. tazze, è poverissimo, superficiale, scorretto e 
risponde a quello delle lekythoi volgari a f. n. che occorrono a centinaia nei sep. 
del sesto secolo (!). 

Sep. LXXXIII. Colossale fossa rocciosa est-ovest di m. 2,45 X 1,25 X 0,60 
coperta con lastroni, che sono a 0,60 dal piano di campagna. Scheletro consunto cir- 
condato dai cinque chiodi di bronzo a calotta. 

Sep. LXXXIV-LXXXYV. Sono due piccoli sarcof. monol. aderenti e paralleli. 

Il primo, l. m. 1,30, è coperto; non contiene che un cranio ben sviluppato, 
certo non di bambino, alla estremità ovest, senza le altre parti scheletriche, che 
pur dovevano conservarsi per la bontà della pietra. Ai lati della coperta rottami di 
un kantharos di bucchero nero. Nulla attestando una violazione, conviene amettere 
una forma particolare di deposizione, per la quale veggansi le osservazioni al sep. 126. 

Il secondo sarcof. invece, 1. m. 1,85, e coperto, conteneva uno scheletro con 
cranio ad est; al braccio sin. stava il vasetto a protome animale e la lekythos cuo- 
riforme protocorinzia che qui sotto veggonsi riprodotti con ogni cura, ed in dettaglio. 


(1) Si paragoni la kylix di stile o composizione molto affine Gardner, Greef vases n the 
Ashmolean Museum n. 243, tav. VII, dipinta, come la nostra, nella maniera dei piccoli maestri. 
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La protome animale non più lunga di mm. 55 rappresenta in tutto il più vivo 
naturalismo la parte anteriore di un grosso felino (leonessa ? leopardo ?) steso a terra, 
col muso poggiato alle gambe anteriori protese; la creta finissima è tirata a super- 
fice crema nitente; dipinta in rosso cupo la giubba, la lingua, le grosse labbra, il 
padiglione delle orecchie; in nero le ciglia e la cornea; picchiettata di punti tutta 
la testa; aperta la bocca ed indicati a graffito i denti; nel piano di sezione è di- 
pinta una maschera gorgonica arcaica barbuta ('). 

La piccola lekythos, non più alta di mm. 53 per finezza di disegno se non per 
il numero delle figure merita di esser posta accanto ai due esemplari protoc. del 
Museo Britannico e di quello di Berlino (2); il disegno eseguito con ogni cura dal 
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(1) Vasi metallici in forma di teste animali, fabbricati nel paese dei Zahi o Fenici venivano 
portati in omaggio a Tutmosi IMI in Egitto (Pietschmann Geschichte der Phoenizier p. 269); si 
ebbero poi riduzioni in piccolo in forma di animali in mezza maiolica smaltata, dovute ad Egi- 
ziani e Fenici; da ultimo copie greche di queste, contemporanee allo sviluppo dell’industria pro- 
tocor. e corinzia. Dunque, sebbene il prototipo di codesti vasetti sia orientale, quì creta e stile tra- 
discono nettamente l’origine protocorinzia; vasetti simili Furtwaengler Berl. Vasens, n. 1318-31. Da 
Megara Hyblaea (col. 124) ho avuto qualche esemplare di imitazione paesana, riconoscibile alla 
creta, ed altri importati (inediti). Il Gorgoneion del rovescio presenta talune varianti, che sembrano 
nuove, e mancano nella serie dei tipi raccolti dal Six (De Gorgone. Amsterdam 1885). 

(2) Furtwaengler, Zwei archaische Lekythen (Archaeol. Zeitung. 1883). Cecil Smith, Proto- 
korinthian Lekythos in British Museum (Journal of hellenie studies 1890); un terzo esemplare di 
origine siciliana è descritto nell’Arch. Anzeiger 1893, p. 83. In ordine di bellezza ed importanza 
questo del Museo di Siracusa è certo il terzo dei sin qui conosciuti; ad esso fanno seguito pochi 
altri esemplari descritti dal Furtwaengler, Jahrduch d. arch. Instit. III, p. 247. In tutti è costante 
l'’ornamentazione a palmette e fiori di loto delle spalle, la tenia intrecciata sul manico, avanzi 
della caccia alla leppre (per la quale veggasi Loeschcke, Arch. Zeitung. 1881, p. 33) nella zona 
inferiore; nel nostro manca l’impiego della policromia, vivacissimo nell’esemplare berlinese. 
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sig. R. Carta mi risparmia ogni descrizione; aggiungo solo che la creta è verdastra 
chiarissima a superficie nitente, bruno-cupi i fregi con qualche tocco di roseo nel trofeo 
delle spalle; le rappresentanze sono la caccia alla leppre, una oplitomachia (!) con 
un guerriero fra due sfingi (?), seguito da un essere a corpo umano e testa mezzo 
umana mezzo beluina (orecchie umane ed orecchie animali ad un tempo) (3). I mo. 
tivi ornamentali sono quelli dello stile protoc., cioè stella e rosetta sul bocchino, 
sulle spalle intreccio di palmette e fior di lotto, sul piatto del manico l'avevi roirdat. 
Sul petto dello scheletro altra piccola lekythos protoc. a. cm. 5 per creta e stile eguale 
alla ora descritta, che qui si riproduce. Alla mano sin. stata invece il piccolo ala- 


(1) Gli opliti hanno l’identico armamento che quelli del vasetto Mus. Brit. 

(*?) Degna di osservazione la testa delle sfingi col suo minuzioso trattamento della chioma; 
occhio maschile, chioma a spatola sulle spalle, a ricci sulla fronte, con due lunghissimi cirri che 
per le gote scendono fin sotto al mento (Apollo di Thera, Apollo di Naxos, testa Rampin). La sfinge, 
maschio nell’arte egizia, è per lo più di pronunciato carattere femminile nella greca, anche arcaica 
(vasi di Naukratis Gardner-Griffith, Naukratis II, tav. VII 2, XII, XIII, 2 e l'anfora di Melos Jahrbuch 
II, tav. XII); per di più nella pittura protoc. e cor. la sfinge vedesi normalmente seduta sulle gambe 
posteriori (Wilisch. Die altkorintische Thonindustrie p. 44); qui però sembra di carattere maschile. 

(3) Il demone è di origine orientale e la sua presenza è giustificata dall’influenza che l'arte 
assiro-egizia ebbe sullo stile protocorinzio; ma se rappresentanze demoniache non mancano nella 
pittura protoc. e cor. (Wilisch, p. 45), è al tutto nuova la figura occorrente in questo; demoni a 
corpo umano e testa di leone si conoscono da scolture caldee (Perrot, Histoire, II p. 62 e 63) non 
da vasi greci; veggasene uno a corpo umano ed a testa tauro-beluina della più viva rassomiglianza 
alla nostra in un sigillo fenicio, edito nello American Journal of Archaeology 1886, II, p. 156, 
fig. 17; altri a corpo umano con teste animali varie in un cilindro ‘heteo edito dal Menant, Gly- 
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bastron a. cm. 10 di mezza maiolica, a superficie fortemente vetrificata, di eccel- 
lente conservazione; lo smalto è color verdemare chiaro, tranne le linee di divisione 
e qualche chiazza sulle piante, che sono giallastro sporche; le figure di animali 
(leone, stambecchi, cervi) e di piante sono ottenute a puro contorno di punta. La bontà 
stessa della mezza porcellana e dello smalto, la vivissima reminiscenza alla tecnica 
delle note patere metalliche fenicie nel rendere le figure, la forma degli alberetti, in fine 
l'identità con esemplari di Kamiros (!) mi fanno ritenere veramente fenicio questo 
grazioso vaso. Alla tibia sin. altre due piccole lekythoi protoc. in creta gialla-pal- 
lida a superficie nitente, una a. cm. 6, quì ridotta, con 
fascie, cordoncini o tentacoli sulle spalle, l’altra di iden- 
tica grandezza e decorazione, però col solito motivo del $ 
ripetuto sulle spalle. Alla estremità ovest un aryballos di 
mezza porcellana, con smalto verde e fregi neri, in fran- 
tumi (2). Altri vasi si raccolsero lungo le pareti esterne 
del sepolcro: presso quella di nord erano sparsi rottami 
di piccolo vasellame protoc., tra cui due lekythoi cuori- 
formi, a. cm. 6, di bucchero bigio cupo, e gli avanzi di 
altra in porcellana a superficie fortemente smaltata in 
bianco con fregi ambrati innestati sul fondo bianco, più 
una minuscola a. cm. 44 a fascie brune. Alla testata di 
ovest rottami di olla fittile con un pezzo di vaso in 
lamina di bronzo (lebete ?); in essa non riconobbi, per altro, che un ossicino tubulare 
animale. 

Dal complesso del contenuto questa tomba è tra le più antiche del Fusco e 
spetta con certezza alla prima metà del secolo settimo. 

Sep. LXXXVI. Piccolo, a capanna non di tegole, ma di quattro grossi pezzi 
calcarei, messi a doppio piovente, cementati, e rinforzati così alla base come al cul- 
mine da altre liste di pietra. Il sep. 1. m. 0,90X 0,70 larg. X 0,85 alt. è piazzato 
sulla roccia fracida, in direzione di nord-sud; forse una coppia di pezzi fu preceden- 
temente levata, non bastando la sua lunghezza a coprire per intero lo scheletro di- 
steso col cranio a nord e la faccia a levante preciso. 

Sep. LXXXVII. A capanna, di tre coppie di tegole, 1. m. 1,65, da nord-sud, 
pieno di terra fine, con cemento alle giunture delle tegole; colla testa esso era pog- 
giato al sarcof. n. 87. Conteneva due scheletri distesi in senso inverso; alla estre- 


ptique Orientale I, fig. 66. Ho pensato anche non fosse quì rappresentato il Minotauro nello schema 
delle laminette d’oro di Corinto Arch. Zeitung. 1884, tav. VIII 8, sincrone ai vasi protocor., ma 
il carattere della nostra testa non è genuinamente taurino, ma ibrido, taurobeluino. 

(1) Perrot, Histoire de l’art, vol. III, tav. V. Longperier, Musée Napoleon III, pl. XLIV 1,2. 

(2) O fenicio come quelli di Camiros (Perrot, loc. cit.), oppure, attesa la sua forma, pseudo- 
egizio di Naukratis (Hermann, Graederfeld aus Marion, p. 15), dove esisteva appunto una fab- 
brica di « glazed pottery » (Naukratis I, p. 36). Le necropoli di Siracusa, Megara, Selinunte hanno 
dato vasetti in pastiglia spugnosa, per lo più aryballoi, con e senza veterificazione, ma sempre di 
pessima qualità, e perciò pervenutici in frantumi, certo cattive imitazioni greco-orientali. 
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mità sud rottami di un vaso n. insignificante, ed un pezzo di altro con porzione di 
fig. rossa panneggiata di buono stile. 

Sep. LXXXVIII. Sarcof. monol. est-ovest, coperto, calato in un fosso roccioso. 
Conteneva soltanto uno scheletro con cranio a levante. 

Sep. LXXXIX. Cassone monol. a contorno, cioè senza fondo, poggiato su di un 
lastrone; parallelo e vicino al precedente. Conteneva uno scheletro con cranio est, 
presso il petto del qual un leggerissimo skyphos protoc. a. cm. 7#4 qui presso 
disegnato. 


S 2 EESHOS 
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Sep. XC. Sarcof. monol. est-ovest coperto, e calato nella terra alluvionale com- 
patta; scheletro con cranio est. 

Sep. XC'I. Idem, idem scheletro cranio est. 

Sep. XCII. Idem, idem. Due scheletri cranio est; alle spalle di uno due dei 
soliti spilli in bronzo a testa discoidale. 

Sep. XCIII. Grande sarcof. di calcare bianco coperto; scheletro cranio est. 

Sep. XCIV. Sarcof. monol. est-ovest coperto; le pareti interne ed il fondo sono 
dipinte di un rosso vivo applicato a semplice sguazzo sulla superficie della pietra 
« giuggiolena » spugnosa (!). Conteneva uno scheletro cranio est senz'altro. 

Sep. XCV. Simile, parallelo e vicinissimo al precedente; è senza coperte; ma 
collo scheletro in posto, cranio est. 

Sep. XCVI. Idem di finissimo calcare bianco, calato in una fossa, coperto con 
lastrone a pioventi ed acroterii, conteneva uno scheletro cranio est. 

Sep. XCVII. [Barbarico]. Fossa trapezia angustissima (1. m. 1,90, larga alle 
teste m. 0,40 e 0,30, prof. 0,40 dal piano di campagna, di cui 0,80 nella roccia), 
senza coverte e contenente uno scheletro di giovane individuo, disteso col cranio est. 
La forma completamente diversa dagli altri, ed eguale a quella di un gruppetto di 
sep. trovati in un angolo del terzo appezzamento, denota questo sepolcro siccome 
di tardissima età romana, e forse anche barbarico. 

Sep. XC VIII. Grande e prof. fosso, con controfosso superiore, prof. m. 0,85 4- 0,90, 
aperto nella roccia e diligentemente chiuso da lastrone. Scheletro disteso col cranio 
a levante; intorno ad esso otto chiodi in ferro, corti (1. cm. 6), robusti ed a piccola 
capocchia; essi erano così distribuiti, che se ne trovò uno dentro ogni pozzetto degli 


(?) Parecchi sarcofagi intonacati con fine stucco uscirono dalla necropoli di Megara nelle cam- 
pagne 1891 e 1892 (inediti); nessuno però dipinto. 
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angoli, e due al centro di ogni lato corto, ciò che conferma l’idea servissero a fis- 
sare le tavole dell’assito, con pieducci agli angoli, sul quale era disteso il morto. 
Sopra i copertoni vi erano quattro kantharoi di bucchero, in pezzi. 

Sep. XCIX. Come il preced. ma minore; conteneva avanzi scheletrici disor- 
dinati col cranio ad est; sul petto un chiodello di bronzo e due spilloni in bronzo 
a globuli; alle gambe due alabastra neri. 

Sep. C. Fosso mezzano e poco prof. senza coperte con scheletro cranio est, e 
rottami di alabastron nero. 

Sep. CI. Grande fossa senza coperte, con controfossa, di m. 2,82 X 1,44 X 1,00 
prof. Nel controfosso era ancora esattamente a posto una piccola cassetta di pezzi, 
posta sul terreno di riempimento, e contenente due scheletri di bambini col cranio ovest, 
senza nessuna suppellettile. 

Fossa e controfossa erano poi riempite di rottami fittili, tra i quali prevalgono 
a grande maggioranza gli alabastra di bucchero bigio col fondo piano o convesso; 
in origine dovevano essere parecchie centinaia, deposti o buttati interi, sebbene pochi 
sieno gli esemplari intatti o quasi. In mezzo agli alabastra vi avevano pure fram- 
menti di grandi zrivaxss o piatti di creta bigia con residui di buona doratura (!), 
e qua e là delle ossa carbonizzate, che non sembrano umane, essendovi delle corna 
di bue. Il fondo della grande fossa mostra intensa azione della x@vors, e sopra di 
esso erano sparse altre poche ossa combuste, con pezzi di cranio; agli angoli quattro 
incavi contenevano una ventina di chiodi di bronzo, di piccole dimensioni (1. cm. 2), 
i quali devono aver servito ad una o più cassette di legno. 

Questo sepolcro si presenta in condizioni molto anormali; è certa la deposizione 
in esso di un cadavere combusto, sopra il quale si scaricarono poi ed accatastarono 
gli avanzi di uno o più sacrifizi funebri (?). Un rito molto analogo riconosciamo nei 

Sepp. CII-CIII, rinvenuti a pochi 
metri di distanza dal precedente; il di- 
segno planimetrico e lo spaccato che 
unisco servono a chiarire il tutto. 

Grande fosso e controfosso prof. 
m. 0,85 4+-1,00; quello, coperto da un 
unico enorme lastrone, conteneva uno 


scheletro disteso con cranio a levante; 
nella regime del pube (sic) due grossi Vi / 
spilli a disco e globuli di ferro; alle 
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spalle due altri esemplari minori. 


(1) Mancando qualunque disegno, non oso assegnare:ad alcuna fabbrica codesti vasi (Magna 
Grecia ? Collignon, Céramique grecque p. 351); noto però che la doratura non era a pulviscolo li- 
quido, ma a foglia sottilissima. 

(2) Al Dipylon si avvertirono pure analoghi ustrina, non però dentro fosse, accompagnati da 
ossa carbonizzate e da numerosi rottami fittili e di piatti (Brickner & Pernice, Athenische Mitthei- 
lungen 1893, p. 89). Gli avanzi poi di ossa animali e di corna bruciate sono documento certo di 
quei r00ogpeyueta, sacrifici di animali, proibiti da Solone. 
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Sul copertone era piazzata una cassetta rettangolare monol., esattamente chiusa 
contenente uno scheletro di bambino con un frammento di tazzina a fascie; alcune 
tazzine rotte erano nella terra del controfosso. 

È una delicata forma di pietas famigliare, del tenero figlio sepolto col genitore 
dentro la fossa comune; la maniera è nuova, perchè di solito i bambini si depone- 
vano in casse speciali, non sopra ma accanto quelle dei genitori. 

Sep. CIV. Colossale fossa e controfossa; quella, di m. 2,35 X1,24X 2,35 prof., 
chiusa da tre copertoni, ed aperta nella roccia fracida, che ha pressochè completa- 
mente consumato lo scheletro disteso con cranio a levante. 

Sep. CV. Piccolo sarcof. monol. 1 m. 1,15 coperto e calato in un fosso roc- 
cioso. Conteneva uno scheletrino con cranio ad est, presso il quale perla di ambra rotta. 

Sep. CVI. Fosso roccioso est-ovest, coperto, con controfosso; in quello, scheletro 
adagiato col cranio est senza oggetti. 

Sep. C VII. Piccolo sarcof. nordovest-sudest in una fossa terragna, trovato senza 
coperte e contenente ancora lo scheletro col cranio a sud-est; ad una spalla di esso 
spillone in ferro a testa discoidale, presso il cranio alabastron di alabastro, al piede d. 
due tazzoline minuscole. 

Sep. C VIII. Piccola fossa rettangolare est-ovest scavata nella roccia prof. m. 0,85 
(dal piano 1,25) e coperta di lastrone. Sopra di questo era steso uno scheletro, cir- 
condato da due piccole lekythoi zonate protoc., da una tazzina e da una kylix protoc. 
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che qui si riproduce (diam. cm. 108). Accanto eravi pure una grossa olla in pezzi, 
senza contenuto; probabilmente essa avrà conservato liquidi per il defunto. Dall'esame 
dei pezzi risulta essere un vaso a colonnette di forma e stile al tutto primitivo (1). 
Il fondo è bianco con fregi bruni, consistenti in denti di lupo e triglifi a tremolo 
sulle spalle e sul collo; tra i frammenti vi sono anche le gambe posteriori di una 
rozza e magra figura di quadrupede. E poichè un esemplare al tutto eguale per forma, 
dimensioni e stile, ed intatto, fu scoperto nei precedenti scavi del Fusco e giace ine- 


dito nel Museo di Siracusa, reputo utile qui riprodurlo in zinco, aggiungendo, che, 


esso è alto cm. 32, quanto su per giù doveva essere il nostro; è, come vedesi, di 
stile geometrico, e dall'impasto lo reputo di fabbricazione isolana. La presenza del 
vaso consimile e la associazione con vasi puramente protocor. dimostrano l’alta an- 


(1) La forma si ha tanto nello stilo geometrico (Conze, Zur Geschichte der Anfaenge griech. 
Kunst. tav. X. 3) come nel protocorinzio e cor. (Wilisch, o. c. tav. II, 27; Cavallari, Di alcuni vasi 
di stile orientale tav. V, 1 del Fusco stesso). Cfr. ancora il noto vaso di Aristonofo. 
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tichità del sep., che assegneremo non senza buone ragioni alla fine dell'ottavo ed 


alla prima metà del settimo secolo ('). 
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Nell’interno del sep. scheletro disteso con cranio ad est; all'angolo sud-ovest la 
23 di bella creta gialla con fregi bruno-ros- 


f 


grossa fiasca protoc. quì riprodotta, a. cm. 


(1) Traccie dello stile geometrico si riconobbero anche in alcuni vasi (inediti i più; uno I/e- 


gara Hyblaea col. 116) megaresi. Però la continuazione di questo stile sin dentro tutto il settimo 
secolo è provata da una grande scattola di Selinunte (ora al Museo di Castel Vetrano), decorata di 
60 


motivi tutti analoghi, la cui conoscenza devo all’amabilità del prof. von Duhn. 
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sastri; sulle spalle tre cani schematici, come quelli delle lekythoi di egual stile, sul 
piatto dell’ansa meandro angolare. Vasi simili, di dimensioni minori e poveramente 
decorati erano già stati trovati al Fusco (Mauceri o. c., tav. A B, 6). Nell'angolo 
nord-ovest la scattola circolare con coverchio, di stile protocor. quì pure riprodotta ; 


SOAttofHAAANMERANtTI)IPatztinta PO 'sri il PIVLALL Lt A 1 
ANITA TUBI ONTANI CK A 


forma non infrequente così al Fusco come a Megara, e destinata a contenere pomate 
o grasso. Sul basso petto due sottili anelli di bronzo e di argento; alla spalla sin. 
due spilloni in br. a testa discoidale, appaiati, e sopraposti ad una conocchietta co- 
nica a. mm. 22, di mezza maiolica smaltata in verdemare con spicchi neri ('). 
Sotto il mento una perla oblunga di ambra. 

Sep. CIX. Piccolo fosso roccioso coperto, contenente scheletro con cranio est, 
sotto il quale uno spillo di bronzo con testa a disco e due minori a noduli. 

Sep. CX. Idem est-ovest; scheletro con cranio est, alla spalla spillo in bronzo 
con testa a disco; la tomba è lunga solo m. 1,05, ma l'individuo in essa deposto, a 
giudicare dai denti, era sulla ventina; convien dunque pensare ad una trasposizione 
dello scheletro da un sepolero all’altro. 

Sep. CXI. Piccola fossa coperta, contenente scheletro con cranio ad est; alle 
spalle spilletto di ferro con testa. a disco. 


(1) Altri esemplari del Fusco sono in Museo e sono conici o biconici; veggasi ancora quello 
del sep. n. 129. Quale era la loro destinazione ?_ Simili in terracotta sono molto più comuni nei 
sepolcri italioti che non nei greci, e furono riconosciuti come verticilli di fusi; si paragoni l’istrut- 
tivo esempio prodotto dal Brizio, Scavi nel predio Benacci-Caprara presso Bologna negli a. 1887-88 
(nelle Notizie 1889, p. 329). Sarebbero dunque gli ogpovdvdo,, e poichè il fuso era per lo più di 
una pianta @r9dxrvds, facilmente distruggibile, s'intende che di esso nei sepoleri non sia rimasta 
traccia. Si consulti per tutto la esauriente esposizione del Bliimner Gewerde und Kinste bei Grie- 
chen und Roemern I, p. 111 e segg. e sopratutto le fig. 13 e 14. 
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Sep. CXII. Idem est-ovest; sopra le coperte si raccolsero pezzi di alabastra 
e di grosso bombylios cor., più uno intero. Nell’interno scheletro disteso senza sup- 
pellettile. Noto però una singolarità di rito che trova qualche riscontro a Megara 
(o. c., co. 91); la parte centrale del fondo era occupata 
da un fosso, dentro fil quale stavano disordinatamente 
raccolti due scheletri con due pesi conici fittili a. cm. 6; 
essi rappresentano la deposizione primitiva, che fu ac- 
cumulata per dar posto ad una nuova. 

Sep. CXITII. Sarcof. monol. calato in una grande 
fossa rocciosa est-ovest; sopra le coperte assieme ad un 
alabastron n. due piccole lekythoi protocor.; una è adorna 
di stella al bocchino, e poi nelle fascie succedentisi 
dall’alto al basso di cornetti, stelline /floreali, cani e 
leoni affrontati con piccole £, sparse per il campo, fascia 
di piccole £, raggi. L'altro esemplare ha due frise di 
cani correnti. Nell'interno scheletro disordinato con rot- 
tami di tazzine a fascie. 

Sep. CXIV. Piccola fossa rocciosa est-ovest intonacata, coperta, contenente sche- 
‘ letro con cranio est, e sulla spalla sin. due spilli in bronzo a disco e nodi. 
Sep. CXV. Piccola fossa e controfossa est-ovest; sulle coperte del fosso giace- 
vano: 1) La pateretta 0 gia4n ueosugady che qui si disegna, a fig. n. diam. cm. 104 
con soggetto molto oscuro in stile 
andantissimo, ripetuto due volte; fig. 
mantellata rabdofora seduta, alla qua- 
le si presentano tre e rispettivamente 
cinque figure mantellate (!). 2) Taz- 
zina zonata. 3) Lekythos a fig. n. in 
frantumi. 4) Fig. fittile di asino (?) 
sdraiato. 

Nella tomba scheletro con cranio 
ad est. Alla spalla sin. due penda- 
glietti (?) di lamina di bronzo a 
forma trapezia, a. mm. 65, con testa 
accartocciata. 

Sep. CXVI. Piccolo sarcof. ca- 
lato in una fossa rocciosa est-ovest, 
| contenente uno scheletro cranio est; 
ai piedi di esso skyphos zonato ed altro nero; alle anche pisside globare rozzissima. 
Sul petto grossa lekythos grezza avente sul collo graffite le lettere K A. 
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(1) Patere dipinte sono estremamente rare (Heydemann, Vasensammlung in Neapel n. 272 &e.); 
numerose, ma, come pare, a semplici zone (« bunte Schalen ») uscirono tra gli innumerevoli rottami 
fittili dell’Acropoli di Atene (Graef. Nei Sitzungsberichte der archaeol. Gesellschaft 1892, p. 46). 
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Sep. CXVII. Piccola fossa nella roccia, scavata in continuazione a quella che 
conteneva il sarcof. precedente. In essa due scheletri di bambini, in senso inverso; 
presso le spalle di uno una specie di bicchiere cilindro-campanulato a. cm. 123, @ 


pessima vernice nera, di una forma nuova nella ceramica greca; esso mostra un colpo 
di punta antico, che lo ridusse in pezzi. 

Sep. CXVIII. 1dem est-ovest coperta e contenente uno scheletro, cranio est; 
ai piedi statuina di Bes, del noto tipo (Megara H. tav. VI, 6) a. cm. 16#, la testa 
finiente a bocchino di alabastron, le mani poggiate sul turgido ventre, che, come il 
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resto del corpo, a dimostrarne la villosità, è picchiettato di bruno. Nello stesso sito 
fi. muliebre seduta con alto kalathos, a. cm. 164, del noto e diffuso tipo rodio 
siciliano (Mauceri, o. c., tav. AB1; Megarà H. p. 178; Kekulé, Zerracotten fig. 3; 
Heuzey, Terrescuites du Louvre XI, 2), ed una testa di ariete fittile dalle corna 
ricurve, a. cm. 6, finiente a bocchino di vaso. Al braccio d. altra statuina muliebre 
rotta, come la precedente, alla spalla sin. fig. di cinocefalo seduto, finîente a boc- 
chino, ed alta cm. 134 (1). 

(1) Figurine fittili di scimmie si ebbero al Dipylon (Briickner & Pernice, Athenische Mitthei- 


lungen 1893, p. 189) ed a Megara Hyblaea (sep. 456 inedito), nè ad altro servivano che come 
giocattoli. 
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Sep. CXTX. Piccola fossa est-ovest con coperta spostata. Nel fondo avanzi sche- 
letrici in disordine ed alla estremità ovest due chiodi di ferro. 

Sep. CXX. Sarcof. monol. est-ovest con porzione della coperta; scheletro di- 
steso con cranio est; alla spalla sin. piccola oenochoe grezza, al lati del cranio due 
spilletti in bronzo con testa a disco, ed alla sin. piccola kylix protocor. 

Sep. CXXI. Idem est-ovest con due scheletri in senso inverso, uno di bambino. 

Sep. CXXII. Idem scoperchiato; scheletro cranio est, presso il quale pira- 
midetta fittile, ed alla mano sin. bombylios cor. 

Sep. CXXIII. Doppio fosso est-ovest, il più prof. con copertoni; essendo la 
roccia porosissima ha consumato per intero lo scheletro, la cui esistenza è però accer- 
tata dagli oggetti, che stavano distribuiti lungo il medesimo. Al posto del cranio due 
spilli in btonzo a disco e nodi. Lungo l’asse centrale dodici bottoni in br. cupelli- 
formi (diam. mm. 32) senza gambetta, col cavo riempito di una sostanza bianca te- 
nace, suppongo, glutine per renderli aderenti (!); all’altezza della mano s. uno stamnos 
mezzano ed una oenochoe rotta. All’angolo nord-ovest una piccola pixis grezza; lungo 
il lato nord quattro gambette di ferro ripiegate. 

Sep. CXXIV. Grande fosso e controfosso prof. m. 1,22-+0,50; quello, erme- 
ticamente chiuso, conteneva uno scheletro molto consunto con cranio ad est e null'altro. 

Sep. CXXV. Sarcof. monol, est-ovest, calato in un fosso terragno e chiuso; sche- 
letro disteso con cranio est; in mezzo alle ginocchia peso fittile conico. 

Sep. CXXVI. Piccola ed irregolare fossa prof. 0,50 scavata nella roccia e co- 
perta, munita ad una estremità (est) di gradino molto alto (cm. 35), sul quale posava 
un cranio di adulto senz'altro (2). Nel fondo invece stava disteso uno scheletro di 
tenerissimo bambino col cranio ad est, sulla regione pettorale del quale distribuiti 
numerosi oggetti e precisamente: grande fig. fittile muliebre seduta, a. cm. 20 (tipo 
come sep. 118), la quale copriva quattro figurine di Bes fittili (*), a. cm. 8, di 


(1) I bottoni servivano a scopo analogo dei numerosi e bei chiodi che si rinvengono al Fusco; 
questi a fissarne ed ornarne le tavole, quelli semplicemente ad ornarle. A Nakrautis ed in Cam- 
pania le casse sono adorne di piccoli rilievi fittili dorati, attaccati col glutine (von Duhn, Roemische 
Mittheilungen 1887, p. 257). 

(*) Fu usanza appo i Romani di riportare in patria un membro, per lo più la testa, di uno 
morto lontano, in viaggio od in guerra, per rendere ad esso gli estremi onori (letteratura apud Rohde 


Psyche I, p. 27, nota 1). Non abbiamo per i Greci documenti letterari che provino altrettanto, ma 


invece le scoperte hanno attestata la esistenza di costumanze funebri non dissimili. A_Megara 
Hyblaea (col. 194 e 202) ho rinvenuto scheletri acefali nei sep. 208 e 285, e cranio senza scheletro 
nel sep. 309. Fatti analoghi si osservarono nella necropoli di Myrina (Reinach & Pottier, La nécrop. 
de Myrina p. 75), in quelle del Bosforo (Antiquités du Bosphore ed. Reinach p. 21) e ad Hallstatt 
(Das Graeberfeld von Hallstatt p. 13-17). Lasciando i casi di deposizioni incomplete osservate in 
necropoli di barbari (Baviera, S. Lucia), basti ricordare per tutto gli scheletri di Cuma, acefali con 
maschere di cera (Fiorelli, Monumenti Cumani). 

(3) La presenza relativamente frequente dei piccoli Bes nelle tombe di fanciulli si spiega col 
carattere di protezione dell'infanzia, proprio ai 4goì raratxoi; molto istruttive in proposito le ter- 
recotte cirenaiche (Heuzey, Zerrescuites du Louvre tav. LVI, 1-4) rappresentanti il pateco Gigon, 
che raccoglie ed avvolge nel suo mantello, in atto di protezione, numerosi fanciulli. 
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cui una con berretto cristato (tipo Megara ZH. tav. VI, 8). Quattro fig. muliebri se- 
dute diademate a. cm. 132. Due più piccole modiate sedute. A queste imaginette, 
protetrici del sepolcro, aggiungansi sette tazzine zonate, un anforetta cor. ed una scat- 
tola cilindrica decorata in stile, che ricorda vivamente quello empestico (1). 

Sep. CXXVII. Fosso scavato nella roccia est-ovest e coperto, con scheletro 
disteso cranio est e nell'altro. : 

Sep. CXXVIII. Idem, cranio est, con olla grezza ai piedi. 

Sep. CXXIX. Sarcof. est-ovest monol. con due coperte, calato in una fossa 
rocciosa; nell'interno scheletro con cranio ad est. All'altezza del pettorale d. appa- 


riscono aggrovigliate ed infilate l'una nell'altra, tre a tre, sei fibulette in bronzo a 
navicella con lunga staffa, 1. ognuna mm. 43. Un grosso fibulone dello stesso tipo, 
quì riprodotto, 1. cm. 12 con profondi fregi lineari sulla navicella, era sulla spalla 
sin. (2). Quattro sottili anelli di argento sull’alto petto, circa sotto il mento; sulla 
spalla sin. fuseruola conica di pastiglia, come quella del sep. n. 108. 

Sepp. CXXX-CXXXI. Sopra un piccolo sarcof. est-ovest, coperto, è impostata 
una tomba di due mezzi tubi fittili (x@Avrreroes), lung. tot. m. 1,00; sotto di essi 
era disteso uno scheletro di giovanetto con cranio est, alla testa ed ai piedi del quale 
quattordici chiodelli di ferro, diritti e torti, alcuni con avanzi di fibbre legnose ade- 
renti, residuo, penso, di assito di legno, sul quale era steso il cadavere; ai piedi di 
esso una piccola lekythos a. cm. 9, freschissima, a f. n. con tre efebi nudi sal- 


tellanti (8). 
Il sarcof. sottostaute, di mezzana grandezza, est-ovest, era coperto non di la- 


stroni, ma di pezzi rustici cementati; conteneva uno scheletro col cranio ad ovest, 


(1) Simile in tutto all’altro esemplare fuscano edito dal Ditmmler (JaArduch II, tav. II 1). 

(2) La storia della fibula greca è ancora da farsi, nè si possono giudicare le fibule greche cogli 
stessi criterii cronologici delle italiche. Qualche rara fibuletta a navicella con lunga staffa (inedite) 
ho trovate nei sep. megaresi del settimo sec.; altre provengono da Cuma (Notizie Scavi 1878, 
tav. VI, 3, p. 107) e da Suessola (von Duhn, Roemische Mittheilungen 1887 p. 250-51, fig. 6 ed 8), 
queste da sepolcri del periodo 720-520. Sebbene la nostra tomba non contenga vasi, la presenza della 
fusaiola (che altrove, sep. 108, abbiamo vista associata a vasi protocor.) conviene meglio ai secoli 
fine VIII-VII che non a $VI. Osservo ancora che codeste fibule a navicella poco sviluppata, così 
di Megara come del Fusco, rispondono, tranne nell’appendice quadra di cui difettano, ai tipi ana- 
loghi, in bronzo ed oro, del Dipylon (Furtwaengler, Archaeol. Ztg. 1885, p. 139; 1884 tav. IX, 3). 
La perdita dell’appendice quadra, denotando sviluppo tipologico, sta in esatta rispondenza colla più 
recente età della necropoli di Megara è del Fusco, in confronto di quella del Dipylon. Nell’Etruria 
simili tipi di fibule si hanno in sepolcri corrispondenti per contenuto ai greco-siculi del VII sec. 
(Falchi, Vetulonia e la sua necropoli antichissima tav. VIII, 2, 4. — Gsell., Fowilles dans la né- 
cropole de Vulci p. 405). 

(3) Anche al Dipylon si trovò uno scheletro di bambino collocato dentro un tubo cilindrico da 
acqua, ed accompagnato da vasi che portano al quinto secolo la cronologia del sepolcro (Briickner & 
Pernice Athen. Mittheil. 1893, p. 176). 


dm 
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e due ammucchiati all'estremità est; ad ovest una piccola lekythos grezza ed una 
pixis. La foggia eccezionale di copertura del sarcof. è certamente dovuta ai costrut- 
tori del sep. superiore, ai quali probabilmente devesi anche il rimaneggiamento del 
contenuto del sarcofago stesso. 

Sep. CXXXII. Sarcof. mezzano est-ovest coperto, con tre scheletri, di cui uno 
di bambino, aventi il cranio est. Sopra ed intorno al sep. sette delle solite piccole 
lekythoi protocor. con fascie, punti, squamme ed animali correnti, tutti di basso stile 
d'imitazione. 

Sep. CXYXIII. Idem est-ovest calato in una fossa rocciosa; alla spalla sin. 
dello scheletro, che giaceva col cranio ad est, bella fig. fittile muliebre recumbente, 
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di cm. 17 lung. X12 alt., di tipo marcatamente arcaico, con chioma tripartita su 
ogni spalla; il braccio sin. puntato su di un cuscino si ripiega sul petto, sorreg- 
gendo un corno potorio, mentre la d. è stesa sulle ginocchia ('). 


- 
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Sep. CXXXIV. Fossa rettangolare scavata nella roccia da nord-ovest a sud-est, 
1. m. 1,48, il cui angolo sud-ovest si sviluppa in un cavo semielittico, 1. m. 0,70. 
Nell’angolo nord-ovest della fossa erano ammucchiate le ossa di uno scheletro con 


SE 


(1) Due tipi simili di arte paleoionica, portanti però la lira anzichè il corno, si scopersero 
negli scarichi lungo le mura di Megara Hyblaea tav. IX, 5 col. 249 nota 3, e tutti rappresentano 


lectisternia funebri 0 vexvota. 
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una tazza zonata. Nell’appendice semielittica invece giaceva un piccolo scheletro di- 


steso, attorno al cui cranio sei chiodi di ferro a grande capocchia e con fibbre le- 
gnose tuttora aderenti. Nella fossa rettangolare un terzo scheletro disteso, col cranio 
ad est, e colle gambe penetranti nell'appendice; anche sotto il craniv di questo due 
chiodi in ferro con fibbre legnose, le quali tanto nell'uno che nell'altro caso sem- 
brano derivare da una piccola scranna (vroxegedator), sulla quale era adagiato il 
capo del defunto. 

Il sepolero presenta la prova di un ampliamento di forma particolare; si badi 
al sentimento di deodauorie, per il quale la deposizione primitiva fu rispettata, 
accumulandola però in un canto. 

Sep. CXXXV. Colossale fossa con controfossa senza coperte, frugata anticamente 
e piena di terre; sul fondo però riconobbi avanzi della deposizione originaria, consi- 
stenti in: sei chiodi di bronzo a grande calotta, un bel alabastron di alabastro, una 
scodellina, un vasetto a tabacchiera cilindrica, ma punte ossa umane. 
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Nell’appezzamento centrale, dei tre da me esplorati, e precisamente in immediata 
prossimità del trincerone, nel quale corre la linea ferroviaria Siracusa — Noto, poco 
ropra il casello n. 313 alcune colossali tombe a fossa e controfossa apparvero frugate 
e manomesse di data antica; due di esse sono quelle battezzate coi nn. 101 e 135, 
ma due altre in condizioni ancor più anormali meritano di essere studiate a parte. 

Fossa C. Colossale sep. scavato nella roccia proprio sotto l'angolo nord-est 
della casetta rustica del predio. Nella fossa inferiore, prof. m. 0,55, che era senza 
coperte si trovarono delle vere masse di scheletri, distribuiti senza ordine di sorta 
non sul fondo, ma per letti al di sopra di esso; deposizione certamente non greca, 
nè classica, ma di tardissimi tempi (!). 

Fossa D. Grande sep. greco eguale e prossimo al precedente. In nessuno 
meglio che in questo sono evidenti le prove della cvuf@wovyie. Nel fosso era calato 


un sarcof. di candido calcare, con acroterî al coperchio; ma i violatori lo ruppero. 


ed anzi asportarono metà della cassa e del coverchio, lasciandovi dentro soltanto 
alcuni cocci di buccheri neri, e di piccolo vasellame a f. n., senza ossa. Tutto il cavo 
poi era riempito di detriti di ogni maniera, di numerosi rottami di vasi dei bassi 
tempi, e di altri pezzi plastici che descrivo: 

Pochi frammenti di grandi vasi in stile nero rigido, alcuni con avanzi di due 
grandi quadrighe; una sembra spettare ad un cratere di stile nicostenico. 

Un torsetto virile nudo, a. cm. 10 dal pube alla base del collo, di eccellente 


lavoro, ma privo di tutte le estremità; altri piccoli rottami anatomici, tra cui due braccia. 


Una trentina di fichi fittili interi o quasi, ed una ventina ridotta in pezZi; sono 
delle frutta di mezzano sviluppo, grandi al vero (a. cm. 4) in piena maturità; altri 


(1) A Megara Hyblaea col. 208-210 le grandi celle ipogeiche 249 e 250 furono manomesse ed 
occupate da invasori del tardissimo impero, che vi deposero i loro morti a strati. Colà l'epoca è 
denotata da rozzi vasi, e però non credo dissimile quella del deposito fuscano. 
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sono turgidi senza grinze, altri grinzuti con ampia spaccatura longitudinale o trira- 
diata; tutti imitanti in modo sorprendente il vero, come lo dicono gli uniti zinchi; 
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e l'illusione doveva essere tanto maggiore, in quanto in origine essi erano dipinti, 
presentando parecchi di essi avanzi del latte di calce con chiazze pavonazze so- 
praposte (1). 

Gli oggetti fittili raccolti nella terra di riempimento di questo sepolcro spiego 
siccome provenienti o dalla spogliazione di qualche sepolcro, o più probabilmente di 
qualche vafoxos o tempietto sacro al culto delle divinità ctoniche, esistente forse 
in quelle vicinanze; sembrano alludere ad esso avanzi di poderosa fabbrica di ottima 
struttura, che mi riservo esplorare alla prima occasione favorevole. 

Oggetti sparsi. In più punti del- 
l'area cemeteriale da me esplorata si 
raccolsero rottami di vasi, derivanti 
certo da precedenti devastazioni di se- 
poleri, oppure riferibili a deposizioni 
esterne ai sepolcri, dai quali furono 
spostati per movimenti agricoli del ter- 
reno. Tra essi meritano qualche atten- 
zione i pezzi di una grossa lekythos a 
f. n. con soggetto dionisiaco e poi la 
olpe che qui riproduco, colla rappre- 
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(1) I fichi, cvxa, frutto graditissimo e ri- 
cercato dai Greci, specialmente poveri, come 
nutrimento e come parte integrante del pasto 
serale (Hermann-Blimner, Griech. Privatal- 
terthùmer p. 241, nota 3. — Hehn, Piante 
coltivate ed animali domestici p. 85) servi- 
vano probabilmente, come molte altre specie 
di frutta, per offerte così alla divinità come 
ai morti. Frutta fittili si raccolgono non di rado 
fra gli anathemata dei templi (saggio di un 
cotogno di Megara H. nel Museo di Siracusa). 
Che ai defunti oltre dei pasticcetti si offris- 
sero dentro e sopra il sepolcro delle frutta, in 
a natura o simboliche, è noto (Rohde, Psyche I, 

cai p. 218 e 220). 
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sentanza di Artemide rérvie 9y90r, elafofora, avente ai piedi il cane (o pantera), 
quindi aygorsoa od «Zapata; lo stile del vaso è esattamente quello di Pamphaios (!). 
Nello stesso punto assieme ai frammenti del vaso anzidetto si trovarono i rottami 
di una oenochoe di stile e soggetto analogo. È tutta nera, a corpo molto panciuto; 
nella faccia nobile in un riquadro r. fiancheggiato da due fascie con fregio a retico- 
lato e di sopra da fogliette verticali presenta una composizione a f. n., cioè un con- 
sesso di divinità: Dioniso barbuto e coronato di fronte ad Apollo liricine; a s. Ar- 
temide in atto di montare sopra una quadriga, che coi corpi ammassati dei cavalli 
copre in buona parte le figure di Dioniso ed Apollo; davanti ai cavalli una cerva. 


* 
Da 


Sepoleri barbarici. Nell'angolo sud-est del terzo appezzamento, e nel centro 
del secondo si rinvennero, aperti in mezzo a sepolcri greci nove sepoleri di strut- 
tura particolare, che io reputo barbarici. Sono piccole ed angustissime fosse, larghe 
in testa e strette ai piedi (medie dimensioni m. 2,10 X 0,45 X 0,28 X 0,35 prof.) 
protette da rozze lastre e contenenti uno scheletro, coi cranî sempre ad ovest od a nord. 
Sono estremamente poveri, perchè non contengono suppellettile di sorta; uno di questi 
sul pezzo di chiusa sopraposto al cranio aveva rozzamente tracciata una croce pa- 
tente equilatera, protetta e coperta da un mattone quadrato. Sulla loro età, se non 
sulla pertinenza etnica, non può cader dubbio di sorta. 

P. Orsi. 
Roma 17 dicembre 1893. 


(1) Qui la dea non è più rappresentata alata nello schema arcaicissimo della vera z07r1a 970@0v 
(per il quale vedi Studniczka, KAyrene p. 145 e segg.), ma in maniera nuova, rarissima nei vasi, 
della quale ci porge un saggio eccellente l’hydria di Pamphaios del Museo Britannico (Murray, Hand- 
book of greek archeology p. 90); alla maniera di quel pittore il nostro vaso si accosta vivamente 
anche per il fregio a reticolato, con punti, che contorna la scena. Il tipo di Artemide qui espresso 
è estremamente raro, nè lo trovo nella ricchissima statistica dello Schreiber in Roscher's, Zezikon 
der Mythologie I, p. 594 & segg. 

(?) Scene analoghe in Jahn; Vasensammlung in Minchen n. 69 Furtwaengler, Vasens. in 
Berlin n. 1870. 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 
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RecIione X (VENETIA). 


I. GRADISCA (comune di Spilimbergo). — Oggetti antichi scoperti nel 
terrapieno di un « castelliero ». 

Nel settembre di quest'anno mi recai per incarico del Ministero della Pubblica 
Istruzione ad esaminare una scoperta di antichità avvenuta nel Friuli, in occasione 
dei lavori di costruzione della strada ferrata, che congiunge Casarsa a Spilimbergo. 
Il sig. conte senatore Antonino di Prampero, r. ispettore degli Scavi, ed il sig. de- 
putato professore Giovanni Marinelli mi furono compagni nella gita, la quale in 
grazia della loro presenza mi riescì più che mai interessante e proficua. 

La località della scoperta è un castelliero, posto in prossimità della predetta 
ferrovia, fra le stazioni di s. Giorgio e Spilimbergo, al confluente del torrente Cosa col 
Tagliamento, e a poca distanza dal paesello di Gradisca, che sorge sulla destra riva 
del fiume. 

Su di un terrazzo, di circa un ettaro e mezzo di superficie e della forma di 
un trapezio, « costituito » come mi fece notare il prof. Marinelli « da materiale di 
alluvione, specie del Tagliamento, sparso di ciottoli di conglomerato quarzoso, di are- 
narie e scisti micacei, probabilmente di trasporto glaciale », fu costruito un fortilizio, 
cinto da tutti i lati d'un argine o bastione di terra, senza tracce d'opere in muratura. 
Sembra che avesse in origine quattro entrate, una per ogni lato, delle quali tre sono 
tuttora visibili, mentre la quarta veniva a trovarsi probabilmente in una parte dell'ar- 
gine, che in processo di tempo fu quasi totalmente distrutta dalle acque della Cosa, 
cui serviva come di sponda. Il lato orientale dell’argine fu invece demolito in parte 
recentemente, per dar luogo alla costruzione d'un piccolo tronco di strada ruotabile, 
in sostituzione del vecchio tronco, occupato dalla nuova ferrovia. Nello sterro adunque 
dell'argine orientale, presso all'estremità volta al nord si rinvennero sparpagliati, a 
quanto pare, nel terreno, taluni oggetti, che il sig. conte di Prampero mi fece vedere, 
e che indicherò qui brevemente: 

1. Un coltello di bronzo, lungo m. 0,21, con la lama di forma serpeggiante. 
Il manico, che era probabilmente di legno, manca; ma resta, con la lama, il pernio, 
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che s’inseriva nel manico stesso. Il tipo di questo coltello è frequente nei sepolcreti 
della prima età del ferro e specialmente in quelli del Veneto e delle Alpi. Possono 
esser presi a confronto alcuni esemplari delle necropoli di Este (secondo periodo) (!). 

2. Frammentino della lama d’un coltello, probabilmente dello stesso tipo, lungo 
m. 0,07. 

3. Cuspide di lancia in bronzo, lunga col codolo m. 0,19. Questo tipo è anche 
frequente (?). 

4-6. Aghi crinali di bronzo. Il primo è semplicissimo di forma; va ingrossan- 
dosi verso l'estremità, ed è quivi adorno di due serie di circoli frammezzati da linee 
a zig-zag, finamente incise, lungo m. 0,12. Il secondo, ripiegato a metà, lungo m. 0,21, 
ha una capocchietta come di chiodo a dischetto convesso. Si prendano specialmente 
a confronto due esemplari delle necropoli dei Pizzughi (*). Il terzo un po’ ritorto, 
lungo 0,098 ha una capocchietta a disco e presso di essa un globetto. Siffatto tipo 
è apparso nel secondo periodo di Este (‘4) e anche a S. Lucia (?). 

7. Un piccolo ago da cucire, con cruna in bronzo, rotto in due pezzi, il mag- 
giore lungo m. 0,028. (9). 

8. Un braccialetto di bronzo fuso, d’un sol pezzo, a fettuccia piuttosto massiccia, 
adorno di costole e scanalature: diam. m. 0,07. Un esemplare similissimo si ebbe 
dalla tomba estense di villa Benvenuti, contenente la celebre situla istoriata (tran- 
sizione dal secondo al terzo periodo) (7), un altro della necropoli di s, Lucia (8). 

9. Una fibula di bronzo, frammentata. Il corpo serpeggiante, ora rotto (lungo 
m. 0,056) s'incurva ad arco nell'alto, per formare, senza avvolgimenti spirali, l'ardi- 
glione (lungo m. 0,075). La staffa manca interamente. Esemplari identici fornirono le 
necropoli dei Pizzughi (*) e di S. Lucia (!°). Numerosissime sono poi le fibule dello 
stesso tipo (!!) con varianti secondarie, consistenti specialmente nell’aggiunta di dischetti 
e ciondoli alla parte serpeggiante. 


(1) Cfr. Prosdocimi, Notizie 1882, tav. IV, figg. 43, 51; cfr. anche Orsi, La necropoli di 
Vadena, tav. VII, figg. 1-4. i 

(*) Cfr. un esemplare di Este: Notizie cit., tav.jVII, fig. 8; uno della necropoli dei Pizzughi: 
Amoroso, Le necropoli dei Pizzughi negli Atti e Memorie della Società istr. di arch. e storia 
patria, V (1889), tav. IX, fig. 22; uno di s. Michael in Carinzia: Hoernes, Die Urgeschichte des 
Menschen, p. 585. 

(8) Cfr. Amoroso, op. cit., tav. VII, figg. 11 e 14. 

(4) Cfr. Notizie cit., tav. IV, fig. 37. 

(5) Marchesetti, La necropoli di s. Lucia nel Bull. della Società adriatica di scienze nat., IX, 
p. II (1886), tav. IX, figg. 3-4; lo stesso, Scavi nella necrop. di S. Lucia nel Bull.cit., XV (1893), 
tav. XXII, fig. 20. 

(6) Cfr. Orsi, La necropoli di Vadena, tav. V, figg. 1, 2. 

(7) Cfr. Prosdocimi, Bull. di paletn. ital., VI (1880), tav. V, fig. 16 (il braccialetto più alto 
degli altri aggruppati insieme e riprodotti nella fig. cit.). 

(8) Marchesetti, Scavi cit., tav. XXIV, fig. 13. 

(9) Amoroso, op. cit., tav. VII, fig. 4. 

(19) Marchesetti, Za necrop. cit., tav. VI, figg. 7,8 (con dischetto nella parte superiore arcuata). 

(11) Per es. Marchesetti, Za necrop. cit., tav. VI, figg. 9-14; lo stesso, Scavi cit., tav. XVII, 
figg. 6-13, tav. XVIII, fig. 1-10; Hoernes, Urgesch., p. 563. 
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10-11. Due fusaiuole di terracotta, di colore giallognolo, l'una del diam. di 
m. 0,04, l’altra del diam. di 0,028. 

12. Una scodelletta di forma quasi cilindrica, di rozza fattura, con due bitor- 
zoletti laterali, del diam. di m. 0,04. 

15. Tre frammenti di una ciambella fittile, due de’ quali combaciano e formano 
tre quarti della ciambella stessa, di un diametro interno irregolare, che varia da 
m. 0,075 a m. 0,08. Un terzo frammento non combacia coi precedenti. Sono di terra 
giallastra, internamente cupa, per imperfetta cottura. Codeste specie di ciambelle 
sono apparse altrove fra le antichità dell'Italia superiore. In Este se ne rinvennero 
parecchi frammenti: non nella necropoli, ma fra gli avanzi di abitazioni umane 
scoperti nei fondi Gagliardo e Burchiellaro. Si confronti quello meglio conservato, edito 
del Prosdocimi (!) ed uno del castelliere di Villanova nell’ Istria, pubblicato dal- 
l'Hoernes (*). Secondo una congettura del Keller, avrebbero coteste ciambelle fittili 
servito per sostegno di piccoli vasi, sul focolare (8). 

Lascio da parte due grossi chiodi di ferro, con capocchia informe, e un arnese 
d'arenaria micacea, lungo m. 0,12, che per la forma ricorda un poco i cilindri a 
doppia capocchia. Non so se questi tre oggetti abbiano veruna relazione con quelli sopra 
indicati. I quali, benchè scarsi di numero, si riconducono, come vedemmo, a tipi assai 
chiari e definiti; sicchè non possiamo esitare nel determinarne il carattere, nell’asse- 
gnare ad essi il posto, che loro spetta nella statistica archeologica dell’Italia superiore. 
Si tratta d'antichità della prima età del ferro e precisamente del gruppo veneto-illirico. 

Ora, come si spiegherà la esistenza di siffatti oggetti entro il terrapieno costi- 
 tuente il recinto del castelliero ? Quale rapporto intercede fra questo e quelli ? 

Il fortilizio, sebbene non sia agevole determinarne l'età, è in ogni caso, come 
io penso, posteriore di gran lunga al tempo, cui spettano gli oggetti scoperti. Le due 
più probabili congetture, che si presentano alla mente, sono, ch'esso sia romano, 0 
barbarico. Di queste congetture, le quali si discussero un po’ sopra luogo col conte 
di Prampero e col prof. Marinelli, a me sembra più probabile la prima, tenuto conto 
della struttura quadrilatera, tuttochè irregolare, del castelliero, coi quattro ingressi, 
uno per ogni lato dell’argine, struttura che fa pensare ai castra de’ Romani; tenuto 
conto di certi rottami di mattoni, che vidi sparsi qua e là nell’area interna e che 
mi parvero antichi; considerato da ultimo, essere il fortilizio maggiormente difeso 
dal lato settentrionale, dove l’argine è assai più erto che dai lati rimanenti, in 
modo da parer costrutto per difesa contro un nemico invadente l’Italia dalle Alpi. 

Qualora il fortilizio fosse d'età barbarica, parrebbe a tutta prima potersi attribuire 
agli Slavi, essendochè il vicino paesello di Gradisca porta un nome slavo, un nome 
che significa appunto castello. Ma gli Slavi invadendo quella contrada possono bene 
avere imposto il nome ad un castello preesistente, invece d'averlo costruito essi stessi: 
la qual cosa non sembra verosimile per il fatto che troppo breve e malsicura dovette 


(1) Bull. di paletn. ital., XIII (1887), tav. VII, figg. 40; cfr. p. 185, 186. 
(2) Urgesch., p. 545, fig. 215. 
(3) Cfr. Hoernes, op. cit., p. cit. 
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esser quivi la loro dimora perchè si potesse da essi aver l'agio di costruire un' opera 
di difesa così ragguardevole, come il nostro casze/liero. Non ostante le frequenti in- 
cursioni di que’ popoli nel Friuli, d'alcune delle quali parla particolarmente Paolo 
Diacono (!), la dominazione slava ron potè metter radice in quella provincia; tanto 
è vero che anche il dialetto friulano non ritiene d'elementi slavi che una esigua 
e insignificantissima parte, come mi fece osservare il prof. Marinelli. 

Ma, checchè sia dell'età precisa del fortilizio, esso non ha niente che fare, a 
mio avviso, con la civiltà arcaica preromana, di cui gli arnesi tratti in luce sono avanzi 
sicuri. È accaduta quindi la sovraedificazione tarda d'un castello in un luogo abitato 
da un’antichssima popolazione del ceppo veneto-illirico. 

Non par probabile che gli oggetti scoperti siano antichità erratiche, sparse acci- 
dentalmente in quei luoghi. Essi, consideratone il numero e la specie, si dimo- 


strano resti di qualche deposito e, con ogni probabilità, di depositi funebri. Io credo 


che abbiano facilmente appartenuto ad un sepolcreto violato e manomesso nella costru- 
zione del terrapieno; al quale proposito è importante la notizia fornitami dal sig. se- 
natore di Prampero, che in vicinanza di quegli oggetti si siano scorte tracce di carboni. 
Un giudizio sicuro del resto su tale questione non è possibile senza uno scavo 
sistematico. Se con questo si ottenesse ia constatazione di una nuova necropoli del 
tipo veneto-illirico, ognun vede quanto un simile risultato riescirebbe importante per 
la paletnologia italica. La scoperta ci aiuterebbe a conoscer meglio l'indole e il modo 
di diffusione delle industrie della prima età del ferro nel settentrione d'Italia, in una 
zona specialmente, d'onde non si è tratto in luce sinora alcun gruppo archeologico 
così ben definito e caratteristico, come quelli di Este, del Bellunese, del Tirolo, del 
Goriziano, dell'Istria. Che se nulla o solo scarse reliquie s'avessero a raccogliere del 
presunto sepolereto, l'esplorazione non tornerebbe per questo infruttuosa; imperocchè 
conferirebbe sempre a gettar luce sull'origine e la natura del castelliero, che per se 
medesimo, nel rispetto storico, mi sembra pur degnissimo d'attenzione e di studio. 


G. GHIRARDINI. 


II. CONCORDIA-SAGITTARIA — Nuove epigrafi del sepolereto dei 
militi romani. 

L'anno si chiude con una messa archeologica assai scarsa nel nostro territorio. 
Gli scavi, abbandonati all'interesse privato, proseguono a grave stento, perchè mal re- 
tribuiti dai risultati, non avendo altro scopo che di raccogliere materiali per bruciare 
nelle circostanti fornaci di calce o per seppellire nelle fondamenta di nuove costru- 


zioni. Ed anche questa speculazione, la quale dava pur qualche frutto per la illu- 


strazione della colonia, verrà presto a cessare; mal prestandosi i proprietarî dei ter- 
reni dove la vanga avrebbe sicura a battere nei resti dell'antica Concordia, a concedere 
che vengano sconvolti, essendo ormai ridotti a tale stato di coltura da ricavarne 
tanti profitti. 


(1) Hist. Lang. Cfr. specialmente V, 28; VI, 24, 45, 52. 
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Di scavi sistematici non si può far parola per ora, sebbene sia vivo negli stu- 
diosi il desiderio di veder continuate queste scoperte, le quali ci fornirono tanto pre- 
ziosì ragguagli sui Numer:, e dalle quali si sperano nuovi lumi sulle altre milizie 
del basso impero tuttora mal note. E ben a ragione si sperano, poichè il solo fondo 
Persico, a tacere dei titoli riguardanti numeri o cariche che già si ebbero dal sepol- 
creto, ci ha dato negli ultimi tre anni: 


un Senator del n. Herolorum Seniorum. . . . Not. 1890, p. 170 
un biarco del n. Brachiatorum Sen... 0. . ” sen 1.71 
pnfiilite=«le Datavis eg. sensi. ” chia Lo SI Wai 
un preposito (?) de n. prime martie . ..... ” ne 940 
un preposito auriliariorum mil. equitum. ... » n» 342 
un ducenario de n. armaturarum ........ ” n» 948 
un dearcus draconarius ex n. octava dalmatas  » CN: III 

un centenarius de n. equitum catafractariorum » RA De) 

un milite ex n. milzt. Iovianorum. . ...... n 1893 » 222 


Di presente però, in attesa di tempi più favorevoli, è forza far tesoro anche del 
poco che a quando a quando il caso ci offre. 

I seguenti brani epigrafici, che costituiscono tutto il prodotto degli ultimi scavi, 
sono dovuti allo stesso fondo Persico, dove lo Stringhetta nella decorsa estate ha 
saltuariamente eseguito qualche esplorazione, a seconda che le occupazioni campestri 
gli davano tregua. 

1. Il primo è un pezzo d'arca, di pietra della cava romana di Nabresina, la 
quale pel disegno ed il taglio dei caratteri vuol essere riportata all’età degli Antonini. 


ANNIVS è ( 
VIRCO] 


Molto probabilmente stava racchiusa in questo avello la salma di qualche per- 
sonaggio della gente Ennia, il quale fu seviro o duoviro di Concordia, dove altri membri 
della stessa famiglia coprirono cariche eguali (cf. C. Z. LZ. V, 1889 ed 8691; ot. 
1877, p. 32). 

2. Il secondo è in tre pezzi di pietra grossolana. 


Lai 


ENAVI 
\VIINSAGI: 
QVI VIXIT - AN 


La lapide C. /. Z. V, 8742 ci parla di un veterano qui militaVIT IN fabrica 
SAGIttaria. Qui la formula sarebbe sconvolta; ma non ripugnando la trasposizione 
all’indole della lingua, può ritenersi che anche colui il quale giaceva in questa tomba 
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fosse addetto alla nostra fabbrica; ove non sembri meglio ascriverlo a qualche corpo 
di sagittari, come ad es. a quello Sagittariorum Nerviorum, dei quali altro milite 
ebbe pur sepoltura nel nostro sepolereto (cf. C. Z. L. V, 8762). 

3. Il terzo frammento conserva soltanto : 


ID Vv 
ITAVI 
APOST 
LIENV 
ISCIVI: 


Tali parole monche ci dicono chiaro che il frammento apparteneva ad un arca 
di persona la quale aveva servito in qualche milizia ([mz/Jitavi[ #]), e che aveva prov- 
veduto alla sua tutela colle consuete comminatorie, specie contro chi avesse voluto 
introdurvi [corpus a |lienu[m}]. 


4. Nel quarto si legge: de 
8 1///////OST 
MNOSTRV//////EAN 


MAPERI//E VO/LVERIT 
ADQALIV/////ORP VS 
INDPO//EREINF///REDE 
BEBIT FISCO FOLLES////// 


Mancano il nome e le qualifiche dei defunti e quanto riguarda l'acquisto dell'arca. 
Dei vani che si incontrano nei resti conservati è facile il complemento: st [quis p José 
[obitu]m nostrum] cam [arca]m aperi[r]e v[ol]uerit adq(ue) aliu[m clorpus in 
ea ponjere inf[e)re debebit fisco folles..... (cfr. CI.L VOGA: 

Un'altra arca del sepolcreto, in cui la multa è determinata in fo/les, è quella che 
Fi. Romuliano ha fatto alla sua prima moglie (C. 7. Z. V, n. 8697). 

I caratteri di questa e delle due precedenti sono dei buoni tempi dell'era costan- 
tiniana. 

5. Il quinto reca: 


Abbiamo qui il residuo del davanti d’un arca assai grossolana ed i caratteri molto 
rozzi nel disegno e nel taglio. | 
6. Finalmente in un pezzettino leggesi : 


CET 


I caratteri abbastanza buoni sono dei bassi tempi. 
D. BERTOLINI. 


FAO 
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Recione VII (ETRURIA). 


III FIRENZE — Pozzo praticabile presso le Terme e il Campi- 
doglio, nel foro Fiorentino. 

Negli ultimi lavori di sterro all'estremità nord della fabbrica Simonelli e pre- 
cisamente nel preparare i locali per la birreria Gambrinus, è tornata in luce la co- 
struzione romana tracciata nel qui unito schizzo, favoritomi dall’egregio architetto della 
Commissione Storico-artistica Comunale, prof. Corinti. 

Questa costruzione è prossima e parallela al muro che limitava a nord il piaz- 
zale elevato, sul quale sorgeva il tempio di Giove Capitolino nel Foro di Fi- 
renze romana. 
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Avendola visitata insieme con il solerte architetto prof. Corinti, vi riconobbi 
con lui i particolari caratteristici di un pozzo praticabile di tempo romano (puteus). 

È un pozzo di forma rettangolare, largo m. 2,30, lungo m. 12, comprendendo la 
scala d'accesso, la quale lo rende praticabile fino al fondo. Quattro gradini di detta 
scala si trovano sotto il pelo attuale dell'acqua, interrati nello scarico che tuttora 
ne ingombra il fondo. La scala d'accesso ha diciannove gradini di macigno, ed è larga 
quanto il pozzo, cioè m. 2,30. I muri perimetrali, costrutti, secondo il solito, a filaretto 
di pietra forte e cemento, si conservano in elevazione per altri m. 4 sul livello attuale 
dell'acqua. Essi hanno una sola faccia fino al piano del primo gradino superiore. 
Fino a quel limite son muri a retta del terrapieno che sta dietro; ma poi sorgevano 
- in libera elevazione, così da doversi supporre che il pozzo fosse originariamente coperto. 
In mezzo al muro di testata, contro la scala, all'altezza circa dell'ottavo gra- 
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dino, si osserva una nicchia rettangolare, alta m. 0,83 larga m. 0,69, con alcuni resti 
del rivestimento marmoreo, la quale era, secondo ogni probabilità, destinata a custo- 
dire qualche sacra immagine di deità fluviale. 

Appunto l'immagine di una divinità fluviale si trovò espressa in un rilievo ro- 
mano di marmo lunese foggiato a edicola, alto m. 0,60 larg. m. 0,41, il quale pro- 
viene dai primi sterri intorno a questa costruzione, e che, se non si fosse trovato 7% 
situ attaccato con staffe di ferro al destro muro longitudinale del pozzo e prossimo 
alla scala d'accesso testà apparsa, si direbbe senza più aver appartenuto alla detta nicchia. 

Io vidi questo rilievo il gior- 
no stesso del suo trovamento 
nel settembe decorso, e 
l'avevo subito interpetrato 
come l'immagine probabile 
del fiume Arno, mentre an- 
| cora non si conosceva la na- 
tura del muro cui era ad- 
dossato. Oggi che non è più 
dubbia, anche la figura e- 
spressa in questo rilievo ri- 
ceve la sua significazione 
chiara e precisa. Essa perso- 
nifica evidentemente l’acqua 
sorgiva che proveniva per 
infiltrazione dall’Arno e che 
dava alimento perenne al 
pozzo medesimo. 
Del resto questa figura 
ripete il tipo ovvio delle di- 
vinità fluviali: è semisdra- 
j iata sulla nuda roccia, ha 
: testa nettunica, manto a 
metà corpo, il capo cinto di 
canna palustre, un ramo pa- 
lustre nella d. ed un vaso da 
cani a; o cui sgorga l’acqua perenne 
sotto il braccio sinistro. 

L'epoca a cui si riporta la costruzione del pozzo può dedursi essere fra il sec. II 
e III d. Cr. per il dato e fatto che la tecnica dei muri e della scala si manifesta 
piuttosto tarda e perchè a questa medesima epoca ci riconduce tanto la tecnica e lo 
stile del rilievo suddescritto, quanto il tipo di alcune anfore romane trovate in fondo al 
pozzo. Circa alla stessa epoca io riferii altresì le Terme fiorentine di ultima costru- 
zione, apparse negli sterri della fabbrica Ricci, dietro il tempio di Giove Capitolino, e 
particolarmente il riparto delle donne, scoperto nell'estate decorso in prossimità e quasi ‘ 
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in contiguità al pozzo in parola. Questo riparto si può esser certi che apparteneva 
alle donne, perchè la relativa piscina frigida era fornita dei bagnetti per i bambini. 

Che poi il pozzo, ora tornato in luce, stesse in istretta relazione con le Terme 
di ultima costruzione e specialmente con tale riparto, io credo quasi sicuro, poichè 
nelle Terme sotto la fabbrica Ricci si trovarono perfino delle anfore identiche a quelle 
raccolte in fondo al pozzo, e là come qua evidentemente destinate ad attingere l’acqua. 
Ma tale questione potrà meglio studiarsi quando l'architetto Corinti ci avrà messo 
sott'occhio coordinatamente tutte le piante ed i rilievi delle Terme e del vicino tempio 
di Giove Capitolino. Intanto io consigliai di completare la esplorazione di questa inte- 
ressantissima costruzione. Spurgando il fondo del pozzo troveremo certamente qualche 
altro avanzo della descritta nicchia, forse l'immagine sacra che stava in essa; per lo 
meno, qualche oggetto, monete, vasi od altro, che determini con precisione l'epoca 
della costruzione del pozzo e ci illumini sulla sua storia particolare. Tale esplo- 
razione è facilissima, essendo il pozzo tutt'ora praticabile, grazie alla descritta scala 
d'accesso perfettamente conservata, e sarebbe deplorevole che non si facesse fin che 
siamo in tempo (!). 

Concludo rilevando l’importanza ognora crescente degli studi del sottosuolo del 
del Centro di Firenze, i quali ci pongono in grado di ricostruire i primi capitoli 
della storia di una così illustre città. 

In varie relazioni indirizzate all'on. Sindaco e all'on. Presidente della Commis- 
sione Storico-artistica, non mancai di rilevare l'analogia esistente fra il Foro di 
Firenze e quello di Pompei, già notai il fatto delle Terme di Firenze poste dietro 
il Campidoglio come a Pompei (?), la giacitura del tempio di Giove Capitolino con 
triplice cella corrispondente a quella del medesimo tempio in Pompei, la maggiore 
sontuosità di quello di Firenze, e la maggiore ampiezza delle Terme Fiorentine co- 
strutte due volte sopra 1 ruderi di una casa romana repubblicana riferibile al sec. II 
o Ia. Cr. Qui aggiungerò che anche al pozzo or ora scoperto a Firenze presso il 
bagno delle donne ci richiama il pozzo rettangolare delle piccole Terme di Pompei, 
posto fra il tepidario delle donne e il calidario degli uomini, con scaletta la quale 
mette ad una apertura dalla quale si attingeva l’acqua (v. la pianta in Overbeck-Mau, 
Pompeji ed. 1884, p. 202, fig. 116 d); e ci richiama altresì la grande cisterna ossia 
il grande serbatoio d’acqua potabile delle stesse Terme (3) prossimo anch'esso al bagno 
muliebre e diviso da questo soltanto dalla strada (‘). 

A Pompei si ritiene che la detta cisterna non abbia relazione con le Terme; ma 


(1) Sono lieto di annunziare che è stata testè approvata dall’on. Giunta Comunale di Firenze 
la spesa per lo spurgo del pozzo e che il pozzo stesso sarà poi conservato e utilizzato dalla bir- 
reria Gambrinus. 

(2) Un altro stabilimento di Terme romane in Firenze era, come è noto, nell’attuale via delle 
Terme presso Borgo SS. Apostoli (v. Borghini, Discorsi ed. 1755 I, p. 126 sg.; Manni, Delle an- 
tiche Terme di Firenze, Firenze 1751). 

(3) Il ch. Mau, al quale ebbi occasione di comunicare le mie osservazioni intorno al pozzo 
delle Terme capitoline di Firenze, mi diceva che la grande cisterna delle Piccole Terme di Pompei 
pare a lui piuttosto un serbatoio per acqua potabile di condotto, che una cisterna vera e propria. 

(4) Nelle Grandi Terme Stabiane di Pompei c'è solamente una cisterna prossima alle celle singolari. 
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forse tale opinione va corretta, e la topografia del Foro di Firenze, che tanto lume 
riceve da quella di Pompei, può forse aiutarci a spiegare meglio taluni particolari 
del Foro stesso Pompeiano. 

Le Terme di Fiesole, scoperte di recente presso il Teatro, quasi nel tempo me- 
desimo in cui io notava le prime vestigia di quelle di Firenze dietro il tempio di 
Giove Capitolino, hanno per molti riguardi stretta analogia con quest'ultime e sem- 
brano anzi quasi sincrone. La pianta di quelle di Fiesole è molto più semplice e le 
proporzioni minori; ma i materiali fittili di costruzioni e quelli marmorei di decora- 
zione si assomigliano moltissimo. 

I più notevoli ruderi delle Terme di Firenze ho potuto trasportare parzialmente 
e ricomporre insieme con quelli di altri edifici romani col concorso dell'egregio ar- 
chitetto della Commissione Storico-artistica Comunale prof. Corinto Corinti. La se- 
zione del Museo topografico dell'Etruria, dove sto raccogliendo ed esponendo le anti- 
chità fiorentine ed i ruderi dei principali edifizi romani, scoperti nelle demolizioni 
del Centro e nei lavori stradali (tempio di Giove, tempio d'Iside, Anfiteatro, Terme, 
Casa repubblicana, Porta, strade, cloache, ecc.) ha già assunto le proporzioni e l’im- 
portanza di un Museo speciale fiorentino. 

L. A. MILANI. 


IV. VETULONIA — / tumolo della Pietrera nella Necropoli di 
Vetulonia. Scavi dell’anno 1892. 

Nella seconda metà del mese di marzo del 1892, di concerto col Ministero della 
Pubblica Istruzione e con la Direzione del Museo Etrusco centrale di Firenze, ripresi 
gli scavi nel tumolo della Pietrera con l'assistenza della guardia governativa Salva- 
tore Eboli, giovane zelantissimo, e del caporale Giovanni Manganelli. 

Per i resultati splendidissimi ottenuti con la esplorazione dell’anno precedente (!) 
era rimasta accertata l’esistenza nel centro del tumolo di una costruzione a bozze 
di sassoforte, franata e soppressa, i cui muri rafforzati facevano da fondamento ad 
altra sopraedificata a pareti di lastroni di sassovivo; ed era venuto a confermarsi 
il sospetto da me precedentemente formulato di depositi funebri sepolti nella terra 
di traspo:to del tumolo stesso (?). Ambedue queste scoperte dovevano non ostante ri- 
manere maggiormente chiarite nel corrente anno; e gli scavi furono diretti ad appro- 
fondare le ricerche nell'interno della costruzione e in pari tempo all'abbattimento 
di altra parte della cucumella. 

Per quanto di un'importanza sempre crescente siano stati i ritrovamenti nella 


necropoli di Vetulonia, i risultati ottenuti nel 1892, tanto nella esplorazione interna 


che esterna del tumolo, hanno avuto un’esito più splendido ancora al confronto del- 
l'anno decorso, e tale da non lasciare speranza che maggiori potranno conseguirsi per 
l'avvenire. 

Non essendo questo nè il luogo nè il momento per una minuta descrizione, mi li- 
miterò a darne semplice notizia, incominciando dall’esplorazione del tumolo all'esterno. 


(1) Notizie, 1893, p. 143 sq. a 
(®) Notizie, 1893, p. 146 sq. 
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Fra il taglio ottenuto lo scorso anno e la corsia della costruzione centrale (!) 
era rimasta un'isola formata di circa 10 mila metri cubi di terra, che è quella traver- 
sata dal cunicolo di saggio praticato nel 1882. Questa isola era circondata a ovest 
dalla via antichissima detta dei sepolcri o del piano, lungo la quale strada sono 
altri tumoli di gran mole; ed essendomi venuto a resultare che i punti prescelti per 
l'appiattamento di depositi funebri erano quelli che più si ravvicinavano alle vie 
tuttora esistenti, non esitai a preferire questa parte del tumolo per la continuazione 
degli scavi. Incominciai i lavori, come nell’anno precedente, da un piano che corrispon- 
deva a m. 14 sotto il livello della sommità del poggio, alla distanza di m. 32 dal 
centro; e vinte le prime difficoltà di una macchia foltissima, dei pruni e altri suffru- 
tici che ingombravano solamente questo scosceso del poggio, m’imbattei tosto nella 
terrazza gigantesca che un giorno dovea cingere e sostenere l’immensa mole del tu- 
molo. Per la profondità cui mi conduceva non potetti seguirne le tracce: vidi per 
altro che era costituita da un muraglione di circa m. 3 di spessore, formato di la- 
stroni di sassovivo spioventi nell'interno, e di bozze di sassoforte, alcune delle quali 
a cuneo e già rotte, appartenute forse alla volta franata dell’ipogeo di granito. 

Per un intero mese con venti lavoranti non ebbi a notare altre cose di gran ri- 
lievo; ma finalmente, sorpassato il nucleo delle pietre (2) e arrivato con lo scavo al 
livello del punto ove nell'anno scorso erano comparsi, insieme ad una lunga collana, 
due braccialetti d’oro, venne a scoprirsi un piccolo cumolo disordinato di pietre in- 
formi, le quali ricoprivano un gruppo di fittili tutti stritolati. Trovavasi questo de- 
posito a m. 2,70 di profondità dalla superficie, a m. 17 dalla costruzione centrale. 

Ad eccezione di due balsamarî comunissimi di pasta giallognola, del tipo così detto 
pelasgico, erano tutti buccheri simili ‘a quelli comparsi in tutti i circoli di pietre. 
Uno, baccellato, grandissimo, con anse pesanti e intagliate e piede a cono, ripeteva 
la stessa forma di altri tanti venuti in luce nelle tombe surricordate, ma soltanto 
a Vetulonia, e particolarmente nella tomba del Duce (*), decorato a cerchielli im- 
pressi. Altro era a calice col collo corto e piede discoidale; altri ancora ripetevano 
forme conosciutissime. Uno di questi riposava sopra una tavoletta di legno nero di 
circa cent. 15 quadri, coperta da sfoglia d'oro forse imbullettata con chiodetti a ca- 
pocchia d'argento, ritrovati in numero di 7, sulla quale stavano pure due spirali di 
bronzo, due fusaruole fittili faccettate e due denti non umani, forse di piccolo car- 
nivoro con poche altre ossa ridotte in polvere, le quali dubito abbiano appartenuto 
ad una bestiola cara all'individuo ivi presso sepolto. 


Seconda tomba con monili d’oro nel tumolo della Pietrera (4). 


Più importanti ritrovamenti nello sterro del tumolo si annunziarono nel giorno 
30 aprile con la comparsa di due coni di sasso/orte delle stesse dimensioni di quello 
ritrovato nella tomba dell’anno scorso, uguale per la forma ai tanti comparsi nei cir- 
coli di pietre. 


(1) V. la pianta nelle Notizie 1893, p. 144. 

(2) Notizie 1893, p. 146. 

(8) I. Falchi, Vetulonia ecc., pag. 123, tav. IX, 19. 
(4) V. la pianta nelle Notizie 1893, p. 144. 
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Uno di questi, del diametro alla base di cent. 45, alto cent. 35, trovavasi a 
nord-nord-est del tumolo, a m. 14 dal centro sotto m. 1 dalla superficie, ed era po- 
sato e quasi gettato a caso sulla nuda terra, con la punta un poco piegata a ovest 
ma in alto (!). Dell'altro cono dirò a suo luogo. 

Prima di procedere oltre con la descrizione, debbo ricordare un inconveniente che 
ebbe a verificarsi. Lo scavo avanzava in piombo, e pervenuti al punto sovraccennato 
aveva raggiunto un'altezza di m. 5. Nella notte successiva al 30 aprile ebbero luogo 
piogge dirotte, e alla mattina del giorno appresso, giunti appena sul lavoro, ci tro- 
vammo spettatori del fatto seguente. Uno scoscendimento di terreno sì era allora ef- 
fettuato proprio in corrispondenza del cono suddetto; e si ebbe a osservare che la 
terra caduta, spezzatasi sul piano dello scavo, da ogni parte riluceva d'oro. 

Alla mia presenza sotto alla continua sorveglianza della guardia degli scavi, 
affidato a 4 uomini lo scandaglio di ogni più piccola zolla, potetti raccogliere i seguenti 
maravigliosi oggetti. 

a) Due pesanti braccialetti d'oro. 5) N. 58 pallottole d'oro bucate. c) N. 36 
pendenti d’oro per collana. 4) Molti frammenti d'argento in lamina. e) Due leoncini 
d'argento vuoti. 7) Due balsamarî fittili in pezzi. 9) Diverse fibule rotte di bronzo. 
h) Una fibula di ferro. #) Poche ambre con qualche frammento d'avorio. X) Diversi 
denti umani e poche ossa. 

Altri oggetti d'argento erano rimasti sulla spaccatura del terreno, imperocchè 
lo scoscendimento aveva tagliato uno scheletro dalla spalla sinistra al fianco destro, 
e lasciato «al posto gli oggetti posati a sinistra della testa, e tutti quelli situati presso 
gli arti inferiori. 

Alla presenza del prof. Milani direttore del Museo di Firenze e del cav. ing. Spighi, 
invitati a recarsi a Vetulonia, furono nel giorno appresso asportati anche gli oggetti 
rimasti in sito, consistenti in un braccialetto d’argento, in due fibule-di bronzo e 
una di ferro con sfoglia d'oro, in cinque fusaruole, in diversi balsamarî e molti buc- 
cheri. E fu costatato che la tomba era stata scavata a m. 2,20 dalla superficie, a 
m. 1,20 dal cono soprastante, nella terra di trasporto del tumolo, senza alcun riparo 
nè copertura; che lo scheletro giaceva in direzione transversa sul raggio corrispondente 
del tumolo stesso, voltando il lato sinistro al centro; che gli oggetti d'ornamento 
corrispondevano ai lati della testa, i buccheri ai piedi, quelli e questi coperti e fram- 
mentati da un gruppo di pietre informi gettate su di essi. 

I braccialetti d'oro da braccio sono per la tecnica e la forma somigliantissimi 
e quasi direi eguali a quelli comparsi nella tomba dell’anno scorso in questo me- 
desimo tumolo (?) e a quelli ormai in buon numero levati dalle tombe a circolo dei 
monili e di Bes (3). La differenza più notevole consiste nella decorazione a sbalzo 
a figura umana, come dall’unito disegno (fig. 1). 


(1) Nei circoli di pietre non sono mai comparsi con la punta in alto, ma sempre posati sui 
fianchi e la punta in basso. 


(?) Notizie 1893, p. 145. 
(3) I. Falchi, op. cit., pag. 98, tav. VII. 6; pag. 104, tav. VIII 14. 
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in forma di doccia piramidata, ricurvo e decorato a incisioni di quadretti nel- 


riuniti insieme da un filo finis- 


simo d’oro in vario modo attorto: dei quali nastri i quattro mediani danno luogo ai 
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prolungamenti. Tutt'all'intorno sull'orlo ricorre un filo d'oro più grosso che dà al pà 
nili una solidità maggiore. La differenza più sensibile al confronto dei braccialetti 
precedentemente ritrovati consiste in 4 laminette d’oro rettangolari, alte Sent: Ri 
fissate agli estremi della fascia larga e agli estremi dei prolungamenti, ricche di deco- 
razioni a sbalzo. Nelle une sono scolpite quattro teste umane sul mezzo rilievo con 
fronte bassa e capelli spartiti sulla fronte; nelle altre sono tre figure intere ritte, 
con le braccia allungate sui fianchi, coperte di una veste stretta alla vita che si al- 
lunga a campana sui piedi voltati in fuori, di stile egizio. Altra differenza consiste 
in 4 globetti attaccati agli angoli, che tengono legata a notte una perla d’ambra rossa 
e trasparente. i 

I pendenti d'oro in numero di 36, certamente di lunga collana, sono anch'essi 
di lamina sbalzata, di forma ovale, concavo-convessi, decorati essi pure a figura umana 
nel modo che vedesi qui disegnato (fig. 2). Al di sopra della testa della figura è attaccato 
un tubetto cilindrico bucato, per dar passaggio ad un filo che forse era d’argento. 
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I globetti in numero di 58 sono identici a quelli del monile scoperto nell’anno 


scorso, parimenti bucati e probabilmente componevano un secondo filo della stessa collana. 
Gi oggetti d’argento dovevano essere in buon numero, perchè in quantità i fran- 
tumi raccolti; ma nello stato in cui ora si trovano non è facile formarsene un'idea 
chiara. Per la maggior parte sono in lamina dorata e sbalzata, la quale in alcuni 
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di essi è accartocciata sopra un pernio di bronzo, e dà luogo ad un'articolazione a 
cerniera. Dubito che andassero a comporre un cofanetto d'argento, del quale fossero 
ornamento i due leoncini di cui ora dirò; ma nella attualità non mi è dato d’affer- 
marlo. Altri frammenti pure di lamina accartocciata 
descrivono un tondo vuoto a ciambella con un ingros- 
samento circolare, al di sopra del quale è fermato 
un tubetto cilindrico che suggerirebbe l’idea di una 
bulla grande, ma non è escluso che fossero braccia- 
letti: altri ancora di lamina larga e resistente con 
sbalzature concentriche in tondo, farebbero pensare 
ad una cintura d'argento: altri erano forse balsa- 
marî. Ben conservati sono i due leoncini in lamina 
d'argento, qui sotto riprodotti al vero con gli arti 
anteriori alzati e riuniti, e la testa girata in fuori, 
destinati a posare sopra lamina d'argento, della quale 
conservano avanzi alle coscie, in atto di sedere (fig. 3). 
I bronzi consistono in pochissime fibule a mi- 

Fre. 3. gnatta, fatta eccezione di una grande che doveva ser- 

vire ad un ingrossamento di avorio o di ambra. 

Le ambre, anch'esse in piccolo numero e tutte frantumate non hanno offerto niente 
di singolare. 

I fittili consistono in balsamarî d'impasto giallognolo, del solito tipo detto pe- 
lasgico, e in buccheri mal ridotti che ripetono la stessa forma di quelli usciti dai 
circoli di pietre. Uno solamente era ricoperto all’interno da sfoglia d'oro, e conserva 
all'esterno una decorazione di animali in sottile rilievo, che si aggirava attorno l'orlo 
del vaso. Ho fiducia che alcuno di questi fittili potrà essere restaurato, ma nel mo- 
mento non mi è dato di poter dare maggiori ragguagli. 1 


Terza tomba a umazione. 


L'altro cono piccolissimo, ricordato più addietro, posava sotto m. 2 dalla super- 
ficie, a m. 14 dal centro del tumolo, a nord di questo, alto cent. 20 dalla punta 
alla base con un diametro di cent. 27. Sotto di esso non fu ritrovato deposito al- 
cuno, e dubito fosse stato levato dal suo vero posto nel praticare qualche lavoro sul 
 tumolo: lo farebbe ritenere il sepolero di cui vengo a dire, sprovvisto di un simile 
monolite. 

Era questo nuovo sepolcro, povero bensì, situato a m. 21 dal centro, a ovest 
del tumolo, sotto m. 1,40 dalla superficie: e si annunziò con un cumulo di sassi 
informi che corrispondeva ai piedi di uno scheletro, situato di traverso sul raggio cor- 
rispondente della cucumella, attrigato e scomposto fra le grosse radiche di una querce 
annosa, che vi aveva vegetato al di sopra. Presso la testa aveva due dei soliti balsa- 
mari e un bucchero del quale non rinvenni che il suo piede a cono senza alcun 
oggetto di metallo: presso i piedi era un gruppo di piccoli vasi frantumati attorno 
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ad altro grande, in posizione naturale, della stessa terra leggera dei balsamarî, con la 
bocca a foglia d’ellera e un manico composto di due bastoncelli riuniti insieme che 
dall’orlo scendono sulla maggiore sporgenza del corpo. Gli altri vasi piccoli erano a 
tazza senza piede marcato, simili ad altri tanti comparsi nelle tombe con circolo di 


pietre (1). 
Quarta tomba a umazione con monili d’oro. 


Un quarto cono di granito comparve la mattina del 27 maggio a m. 1 dalla su- 
perficie, a m. 16 dal centro, a nord-ovest del tumolo, alto cent. 80, con un diametro 
di cent. 40. Sotto m. 1,60 da questo, cioè a m. 3,10 dalla superficie vennero a sco- 
prirsi due gruppi di pietre informi, distanti fra loro m. 1,90, i quali corrispondevano 
uno alla testa e uno ai piedi di uno scheletro, deposto sulla nuda terra, senza al- 
cuna difesa nè laterale nè superiore, posato sul dorso a angolo retto sul raggio cor- 
rispondente del tumolo e il lato sinistro al centro, con uno dei bracci disteso e l’altro 
portato sul corpo. Io usai ogni cura per costatare se fra le pietre e lo scheletro fosse 
esistito uno strato di divisione ‘da far supporre che il cadavere fosse stato deposto 
chiuso entro una cassa di legno, ma venne a resultare, alla presenza degli assistenti 
e di molti curiosi, che le pietre posavano immediatamente sul deposito funebre e 
portavano le impronta di alcuni oggetti di bronzo che comprimevano. Eccetto che agli 
arti inferiori le ossa, allo stato di pasta molle, conservano il loro colore bianco tanto 
che riuscii a prepararle e osservarle, ma non a misurare la lunghezza dello scheletro 
perchè dai femori in giù non potetti seguirne le tracce. Apparteneva a un individuo 
di circa 40 anni con testa piccola e tutti i denti: la faccia non scomposta era sci- 
volata sul. petto sotto il peso forse delle pietre e della terra superiore, e l’occipite, 
probabilmente per l'azione di una radica di querce ingrossata nel suo interno, si 
era staccato e rovesciato, facendo quasi da guanciale con la sua faccia esteriore alle 
ossa dei parietali. 

Attorno tutto il capo aveva disposti con ordine molti oggetti d’argento e molti 
balsamarî; sotto al collo portava tre collane d’oro con qualche ambra e poche fibule 
di bronzo a sanguisuga; ai bracci in corrispondenza e attorno gli omeri teneva due 
braccialetti d'oro, e ai piedi un ammasso di fittili compressi e confusi, schiacciati 
dalle pietre che li comprimevano. Potetti altresì assicurarmi che lo scheletro, almeno 
fino alle pelvi, era ricoperto da' ùna veste d'argento o forse di filo d'argento sulla 
quale erano attaccati dei piccoli nastri uguali di sfoglia d’oro, lunghi cent. 2, larghi 


cent. +, disposti in vario senso ma sempre a angolo retto e assai discosti fra loro. 


Questo strato argenteo non era più che una polvere, tale però da permettermi di 
levare la terra superiore senza scomporlo e da costatare, con l’aiuto dei nastri ripie- 
gati della sfoglia d'oro, anche certe pieghe di quella veste medesima. 

Avrei voluto lasciare al posto questo prezioso deposito per tentare nei giorni 
successivi di asportarlo in massa. al Museo di Firenze: ma vedute: le grandi 


() I. Falchi, op. cit., tav. IX. 17. 
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difficoltà a superare, quali la mancanza di resistenza nella terra del tumolo e il di- 
fetto di strade per trasportare forti pesi; e non convenendo di lasciare in aperta cam- 
pagna una così ricca suppellettile, mi decisi ad asportare gli oggetti più preziosi, 
e a tentare l'incassamento del rimanente. 

All'infuori dei braccialetti e delle collane d’oro ben poco posso dire di quella 
ricchissima suppellettile, la quale è anche incerto se possa essere ricomposta. Potei 
bensì accertarmi che essa in generale era identica a quella uscita dalla ricca tomba 
precedente, essendo disposta nello stesso modo, ed avendo gli stessi leoncini, gli 
stessi oggetti d'argento a ciambella, i medesimi balsamarî, ed i medesimi buccheri: 
mancava solamente la lamina d'argento, articolata a cerniera, che avevo supposto 
appartenesse ad un cofanetto, onde i leoncini d'argento identici a quelli della tomba 
precedente, che avea ritenuto appartenere a quel cofanetto medesimo, dovevano com- 
pletare altro oggetto d'ornamento. 

Per quanto bellissimi e di un pregio inestimabile i monili della tomba sopra 
descritta, superiori d'assai per eleganza a quelli ritrovati nell’anno precedente e a 
quelli usciti dai circoli di pietre, i braccialetti e le collane di cui vengo a parlare 
non hanno gli uguali nè per la finezza del lavoro nè per. il loro valore reale, e ognuno 
può ammirarli nel disegno qui appresso riprodotto (fig. 4 a, 2). La tecnica è la stessa 
e la forma parimente, onde non starò a descriverli con dettaglio: sono però molto 
più grandi, più pesanti e più ricchi ancora di decorazione. 

Hanno una totale lunghezza di cent. 344; erano perciò destinati a stare in un 
braccio di non comuni proporzioni; e avvertasi che il modo di tenerli fermi con gancio 
piegato all'esterno portava di necessità che stessero molto stretti alla carne, al cui con- 
tatto forzato trovavano la loro sicurezza. Sono larghi cent. 6, e pesano gram. 72: del 
resto sono formati ugualmente di 8 nastri d’oro lisci, riuniti insieme da una trina finis- 
sima, ottenuta con fili d'oro quasi capillari, dei quali nastri i quattro mediani si conti- 
nuano in due prolungamenti. Uno di essi termina con una maglietta, l'altro con un lungo 
gancio in forma di doccia piramidata, ripiegato all'esterno. Tengono nello stesso modo 
fissa agli estremi della fascia larga e dei prolungamenti una lamina d'oro sbalzata, la 
quale è decorata sulla fascia larga da 4 teste sul mezzo rilievo, con fronte bassa 
e i capelli spartiti sulla fronte, come nei braccialetti più addietro descritti; ma nella 
lamina fissata agli estremi dei prolungamenti è invece scolpita una figura di donna 
inginocchiata, coperta di lunga gonna stretta alla vita e le mani alzate, in mezzo 
a due leoni a bocca aperta e lunga coda ripiegata in alto, posati sulle gambe ri- 
piegate di dietro e con le altre alzate in atto di minaccia. In ambedue i braccialetti 
si ripetono le medesime figure; ma in uno di essi lo sbalzo è più rilevato, la donna 
ha i capelli raccolti e i leoni sono più minacciosi; nell'altro lo sbalzo è più fine e 
punteggiato, la donna ha i capelli sparsi ed è alata, ed i leoni, alati parimente, sono 
posati su tre zampe, e tengono solamente la quarta alzata verso la donna inginoc- 
chiata; nella quale è forse da ravvisarsi Astarte Ja Dea suprema dei Fenici. Al di 
sopra di queste figure si ripete la stessa decorazione a archetti sbalzati, che hanno 
la forma di un corpo di fibula a sanguisuga un poco protuberanti sul corpo. 
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Delle tre collane d'oro una si compone di globetti d'oro in n. di 68, vuoti, sbal- 
zati e bucati, simili a quelli delle collane più addietro descritte. 
Una seconda collana è costituita di 23 pendenti sbalzati a figura umana, di una 


forma un poco diversa dai precedenti, sopra ai quali è fissato un cilindretto d’oro 
bucato per essere infilati (fig. 5). 


é è 
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Fia. 5. i 


La terza si compone di n. 10 pendenti che hanno quasi la medesima forma di 
quelli sopra ricordati, nei quali sono sbalzate due teste umane più piccole. 

Fra i tanti oggetti d'argento meritano di essere ricordati: 1° due fibule in forma di 
mignatta che tengono sulla convessità del corpo un riporto in filigrana, t.s>uto a trina 
con la medesima tecnica dei braccialetti, simili ad altre comparse nei circoli di pietre ; 
2° due leoncini d’argento che hanno le stesse dimensioni e lo stesso atteggiamento 
di quelli ritrovati nella tomba ricca precedente; 3° quattro grandi oggetti d'argento 
uguali fra loro, forse braccialetti, formati di una lamina accartocciata a ciambella 
i cui estremi sovrammessi terminano in una testa di leone. 

Il gruppo dei fittili situato ai piedi era composto dei soliti buccheri in frantumi, 
tra i quali alcuni, baccellati, a grandi anse intagliate e piede a cono come in tutte 
le tombe con circoli di pietre. Uno per altro assai grande si distingueva per la sua 
rozzezza e per il suo impasto di colore rossiccio, della forma forse di un piccolo ziro 
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con rilievi in quadro sporgenti sul corpo, simile ad altro venuto in luce nei circoli 
di pietre in luogo detto gli Wivastri (!). 


Quinta tomba a umaztone. 


Altro cono di sassoforte ci fece riconoscere il giorno 10 maggio la presenza 
di una quinta tomba a fossa nel tumolo della Pietrera, a m. 15 dal centro a cent. 40 
dalla superficie a ovest del poggetto, alto cent. 29 con un diametro alla base di 
cent. 40. Sotto m. 1,20 dal cono, cioè a m. 1,60 dalla superficie, comparvero i soliti 
due gruppi di pietre, uno dei quali corrispondeva alla testa l’altro ai piedi di uno 
scheletro. Tutto faceva sperare altra tomba ricchissima; e fu telegrafato al Ministero 
e alla Direzione del Museo etrusco fiorentino. Venuto il prof. Milani unitamente al 
comm. Del Moro, direttore all'ufficio regionale pei monumenti della Toscana, furono 
remosse le pietre, e fu anche in questa tomba constatato che lo scheletro giaceva sul 
dorso, ad angolo retto sul raggio corrispondente del tumolo, con la sinistra al centro, 
deposto in una fossa scavata nella nuda terra di trasporto, senza segno alcuno nè 
di riparo laterale nè di copertura; sopra la testa e sopra i piedi erano poche pietre 
informi e disordinate. 

Aveva attorno alla testa diversi balsamarî fittili del solito tipo; al collo una 
collana di tubetti d’argento simili e solamente più grandi di altri trovati nel riposti- 
glio della Straniera sul Poggio alla Guardia in mezzo ai pozzetti italici (2) ma più 


grandi, e simili ad altri ancora comparsi in altre tombe con circolo di pietre. Sul suo 


petto posava un ciondolo d'argento, che forse era attaccato alla collana; a destra una 
fibbia comune per cinturone, a sinistra due fibule di semplice filo di bronzo. Null'altro 
posso dire di questa tomba, perchè lo scheletro diviso in due parti fu incassato e 
portato a Firenze, ove sarà esposto nella raccolta vetuloniese del Museo etrusco. 

Dopo il rinvenimento di questa tomba fu continuato lo sterro del tumolo fino a 
raggiungere la costruzione centrale, senza che avessero più luogo osservazioni di molto 
interesse. Rimangono ancora da abbattere due terzi del tumolo ; e confido, per quanto 
non scarso il materiale funebre già discoperto, che altri ritrovamenti importantissimi 
possano verificarsi con la continuazione dei lavori. 


Nuove scavazioni nell'interno dell’ipogeo. 


Nel tempo medesimo che si eseguiva l'esplorazione del tumolo si continuavano 
gli studi e le ricerche nell'interno della costruzione centrale. i 
Dopo quanto fu detto nell'ultima relazione (3) sappiamo già che nel centro del 
tumolo della Pietrera era stato costruito in un età remotissima un ipogeo destinato 
a custodire le memorie di illustri estinti; che questo ipogeo fu costruito a bozze di 


(1) I. Falchi, op. cit. pag. 198, tav: XVII 25. 
(*) I. Falchi, op. cit. pag. 70, tav. V. 8. 
(3) Notizie 1893, p. 148. 
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granito o di sassoforte, coperto a volta con questo medesimo materiale; che per la fra- 
gilità di questo granito la costruzione non potè resistere al peso enorme della volta 
e dell'interramento, e che cadde in rovina, quando già avea servito ad uso sepolcrale, 
seppellendo e schiacciando i monumenti che già vi erano stati collocati; che tra- 
scorso breve tempo altro ipogeo si volle ricostruito sulle sue rovine e sul medesimo 
stile, per altro a lastroni di sassovivo, onde rimanesse per sempre incrollabile e sfidasse 
l’azione dei secoli. Per compiere la.grave impresa di riedificare sopra i muri schiac- 
ciati del primo ipogeo, fu necessario rimuovere tutta la terra del tumolo che ne ri- 
copriva le rovine, asportare le macerie della colossale volta caduta, allontanare i 
monumenti sepolcrali rimasti seppelliti e frantumati, e rafforzare i muri che si erano 
mantenuti in piedi per prepararli a sostenere il peso dell’edifizio da ricostruirsi con 
quelle modificazioni che si volevano introdurre. Con le esplorazioni praticate quest'anno 
nell'interno della costruzione è rimasto confermato tutto quanto sopra, e soddisfatto 
ogni altro desiderio. 

La camera centrale fu certamente ricostruita sulla pianta medesima di quella 
preesistente, poichè i muri nuovi, dirò, di sassovivo ripiombano sui vecchi di gra- 
nito; ma il tumolo dovea risorgere più maestoso più alto e immensamente più grande 
sulle rovine del precedente; onde i vecchi muri non furono demoliti e la ricostru- 
zione si volle fondata sulla impostatura dell'antica volta caduta. Con questo proce- 
dimento si ottenne una sollevazione maggiore corrispondente a tutta l'altezza del 
nuovo edifizio, e conseguentemente un rialzamento e un ingrandimento proporzionato 
di tutto il tumolo. Al difetto di resistenza delle pareti di granito, che dovevano 
rimanere come fondamento alla sopraediticazione, fu riparato con uno sprone di la- 
stroni posati sull'impiantito dell'ipogeo soppresso, che entrasse fin sotto 1 muri della 
nuova opera; e tutto il vuoto residuo fu sbarrato e ripieno da tanti strati di lastre 
che mantenessero obbligato e stretto lo sprone medesimo e i muri di granito di contro 
alla terra del tumolo all'esterno. 

Rimaneva a sapersi come era stato impiegato il materiale della colossale volta ca- 
duta di granito, e cosa era accaduto dei monumenti rimasti seppelliti tra le sue rovine. 

Noi sappiamo di già che alcune bozze a cuneo, appartenute alla copertura furono 
adoperate insieme ai lastroni di sassovivo nella costruzione dello sprone di rafforza- 
mento, e che altro furono utilizzate nel muraglione di cinta del tumolo; sappiamo 
altresì che pochi frantumi dei monumenti sepolcrali furono impiegati nello sbarra- 
mento e nella riempitura della camera soppressa; ma tutto il resto era tuttora un 
incognita. Rimaneva per altro a scoprirsi l'antica corsia, che dovea condurre nella 
camera soppressa, la cui vuotatura poteva avviarci a nuove scoperte; e a questo in- 
tento furono più che tutto diretti gli scavi nel corrente anno nella costruzione centrale. 

Alla ricerca della corsia profonda mossi con un lungo lavoro alla base del tu- 
molo a ovest, ove sembrava dovesse corrispondere l'ingresso, sotto m. 14 dal livello 
della cima della cucumella, a m. 36 di distanza dal centro. L'intento fu completa- 
mente raggiunto: fu ritrovato l'ingresso; fu scavato un passaggio strettissimo che mi 
condusse nella camera profonda; ed ecco cosa ebbi a notare, riserbandomi di dire 
dopo di un ammasso di fittili ritrovati presso l'ingresso all’esterno. 
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La corsia profonda era ripiena per una metà della sua larghezza e per quasi tutta 
la sua lunghezza da bozze squadrate e a cuneo di sassoforte, per la maggior parte 
rotte; l’altra metà era occupata da strati di pietre a lastra, come la riempitura e 
la sbarratura della camera centrale; remossi i quali strati, potei raggiungere l'antico 
impiantito e stabilire un passo angusto fino nell'interno della camera sepolcrale, la- 
sciando sospesi in alto i muri, per altro diroccati, della corsia superiore. 

Questa più antica corsia segue la stessa direzione di quella superiore sotto m. 2,85 
da questa: è lunga m. 22, cioè m. 8 in più di quella superficiale; e faceva capo 
proprio sulla via dei sepolcri che più anticamente lambiva il tumolo; ma i suoi muri, 
anzichè essere a lastroni di sassovzvo, sono per un gran tratto a lastre di sassomorto ; 
anzichè essere in piombo come quelli della corsia superiore, hanno una pendenza 
verso l'esterno; e anzichè essere come quelli paralleli, vanno sempre più allargandosi 
quanto più si allontanano dall'interno; di modo che la corsia, di una larghezza 
di cent. 90, uguale alla larghezza della corsia superiore, presso l'ingresso nella ca- 
mera sepolcrale, va a guadagnare la larghezza di m. 2,70, ove essa termina all'esterno, 
e i muri della corsia superiore riposano sulla riempitura della corsia sottostante. 
L'altezza dei muri, che limitano la corsia profonda, aumenta sempre per un certo tratto 
descrivendo una curva, e da m. 1,80, presso l'ingresso all'esterno, raggiunge il mas- 
simo di m. 3,17, ove corrisponde l’ingresso della corsia superficiale; a questo punto 
l'altezza dei muri torna a diminuire e al presente si perde fra la costruzione di quella 
corsia medesima superficiale: a questo medesimo punto i muri cessano di essere di 
sassomorto e inclinati in fuori, e incominciano a bozze di granito e in piombo. Il piano 
della corsia sale un poco di fuori in dentro ed è sterrato; ma percorsi m. 16 dal- 
l ingresso esterno si fa orizzontale, ed è coperto da un impiantito di sassofetzdo 
bianco, che si continua con quello della camera profonda. Fra lo sterrato e l'im- 
piantito è una soglia parimente di sassofetido, lunga quanto la larghezza della 
corsia, larga cent. 20. 

Da questa breve per quanto non facile descrizione si rileverà chiaramente che 
la più antica corsia era in parte scoperta e tagliata nel tumolo, difesa lateralmente 
da muri che ne raggiungevano tutta l'altezza e ne seguivano la forma, composta di 
lastre di sassomorto ; in parte era coperta e costruita a bozze di granito, le quali 
dovevano andare parimente a formare una vòlta alla corsia medesima. Al punto in cui 
sono rimaste le cose in seguito delle ultime esplorazioni, apparisce un largo viale 
fiancheggiato da alti muri di lastre scure di arenaria, diretto al centro della costru- 
zione, il quale va sempre più restringendosi quanto più si avvicina all'ingresso nella 


camera profonda: ad un certo punto, ove incomincia un impiantito di pietra fetida, 


è sospesa in alto la corsia a muri paralleli della costruzione superiore; e sotto di essa 
vedesi un sentiero appena praticabile, che conduce nell'interno del più antico ipogeo. 
Come fossero formati gli annessi della prima costruzione soppressa non è stato possibile 
di determinare con sicurezza, e forse non lo si potrà giammai senza forti lavori di demo- 
lizione, perchè lo impedisce il peso immenso dell'edifizio superiore: è certo però che 


le celle laterali non esistevano, almeno della forma e delle dimensioni di quelle 


superiori. Come tentativo a ricomporre la pianta dell’ipogeo franato e soppresso, feci 
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sfondare una delle celle della costruzione superiore, e precisamente quella a destra 
entrando; e ritrovai che i muri corrispondenti posavano da un lato sopra una gradi- 
nata di pietre in piano, fra le quali alcune di sassofetido, certamente rottami di monu- 
menti sepolcrali, e questa entrava fin sotto quei muri medesimi; dall'altro riposavano su 
terra inumidita e battuta, sbarrata anche qui a strati orizzontali di lastre: ma tanto 
la gradinata di pietre quanto la riempitura riposano sopra un impiantito di sasso- 
fetido che livella con quello della corsia e della camera centrale, il quale non sì sa 
presentemente ove e in che modo vada a terminare. Nella campagna futura di scavi 
mi propongo di fare nuove ricerche; e non dispero di guadagnare altri dati per rin- 
tracciare la pianta del primo ipogeo: per ora mi limito ad esprimere un gran dubbio 
sulla ragione della gradinata che fa da fondamento ad uno dei muri delle celle su- 
periori, la quale è costruita in modo da lasciare indecisi se essa, certamente di data 
posteriore alla rovina del primo edifizio, faccia parte di una costruzione destinata a 
custodire avanzi preziosi tolti a quelle rovine medesime, o se sia anch’ essa uno sprone 
di rafforzamento. Certamente niuno penetrò mai al di sotto del piano della costru- 
zione superiore; e la ricerca della suppellettile che doveva appartenere i sepolcri della 
costruzione franata, dev essere un obiettivo da non doversi mai dimenticare. In quasi 
tutte le antiche tombe si scuoprono le tracce di un'antica espoliazione: ma nel caso 
nostro abbiamo invece la certezza che l'avidità dei trafugatori si arrestò al piano 
dell’ipogeo superiore; onde, nella convinzione che i costruttori di questo e di quello 
anteriore fossero una medesima gente, il rispetto e la venerazione che si avea in 
quell’età remotissima ai sepolcri dei trapassati è garenzia e speranza che non siano 
andati affatto distrutti i monumenti della prima costruzione. 


Avanzi di scultura appartenuta al più antico e al meno antico ipogeo. 


Nel fatto forse unico del ritrovamento, nel centro di un tumolo, di una costru- 
zione sepolcrale franata e soppressa, che ha servito di fondamento ad altra posteriore; 
nella sicurezza che niuno pensò mai a rovistare tra gli avanzi della costruzione più 
antica, vi è di buono una marcata separazione fra i monumenti appartenuti a en- 
trambi, la quale permetterà agli scienziati i giudizi comparativi di somma importanza. 
Altri rottami spero di trovare di questa e di quella provenienza; ma intanto nella 
precedente relazione tenni parola dei frammenti appartenuti con certezza alla ca- 
mera superficiale; ora mi rimane a parlare di quelli rinvenuti nel corrente anno, 
dei quali esporrò tutte le circostanze del ritrovamento. Ma prima dirò di un incontro 
assal strano. 

Appena ritrovato l'ingresso della corsia profonda e sterrata della costruzione pri- 
mitiva venne a scoprirsi, proprio sul bel mezzo di essa, un grande ammasso di schietti 
buccheri, il quale era stato con certezza ottenuto soprapponendoli a guisa di piramide. 
Nessun riparo nè attorno nè sopra a questo deposito; che anzi l'affondamento di al- 
cuni sassi internati nel gruppo farebbe ritenere che il gruppo stesso fosse stato lapi- 
dato e poi ricoperto di terra. Questi buccheri nerissimi, in numero considerevole, cer- 
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tamente di molte diecine, quasi tutti di una medesima grandezza, sono coppe 0 bicchieri 
che ripetono la stessa forma, se si toglie una qualche diversità nel collo e nel piede. 
La tazza è liscia e tagliente sull'orlo; ma in alcuni è sostenuta da un piede a cono, 
in altri il collo è lungo e cilindrico; e riposa sopra un piede a disco; in altri ancora 
è leggermente piramidato e fenestrato in senso longitudinale: alcune di queste coppe 
facevano da coperchio ad altre più piccole. Non ebbi la fortuna di trovarne alcuna intera, 
ma ho fiducia che molte potranno essere restaurate se non sarà di ostacolo, fra tanti 
frantumi, il ritrovamento dei pezzi rispettivi. Percorrendo di consenso lo scoprimento 
di questo gruppo con la vuotatura della corsia, occorsero molti giorni prima che fosse 
tutto scoperto; ma finalmente, raggiunto l'intento, sì ritrovò che esso stava fra mezzo 
a due cerchioni di ruote, appoggiati ai muri della corsia, con altri ferri ossidati, due 
dei quali, certamente morsi da cavallo, ed uno forse una lunga lancia.! Questo gruppo 
di oggetti, del quale è tenuto ricordo nel verbale degli scavi sotto dì 1l maggio e 
1 giugno, fu segnato col n. 12. Tale deposito rimonta certamente al tempo della rie- 
dificazione, effettuato, già quando era in gran parte vuotata la camera soppressa, e stava 
per riempirsi la corsia profonda, perchè non può supporsi collocato nel mezzo di' un 
unico accesso, se non quando esso stava per essere abolito; ma stento a crederlo sepol- 
crale, perchè mancante di ossa umane è sprovvisto di quegli oggetti soliti a ritro- 
varsi nelle tombe. Ritengo piuttosto che fossero questi vasi avanzati ad un'offerta di 
espiazione per avere manomesso un sepolcro, quantunque nelle rovine; o di propizia- 
zione nel metter mano ai lavori di sopraedificazione, 

Fra i pochi ma preziosi avanzi di monumenti sepol- 
crali venuti in luce nel corrente anno, i più importanti 
sono ì seguenti, dei quali è dato pure il disegno: 

1. Faccia di donna al naturale, di viso lungo e occhi 
grandi a mandorla, simili a quelli delle figure sbalzate sui 
braccialetti, bocca piccola e labbra prominenti con un 
rilievo sensibile fra queste e il mento, fronte bassa e 
capelli spartiti a metà, come nelle figure surricordate, che 
scendono dietro le orecchie alte e pronunziate, e ritornano 
Fia. 6. sul davanti, raccolti in treccie (fig. 6). 


2. Tavola di pietra fetida, sulla quale è scolpito in bassorilievo al naturale 


il petto fino all'addome di una donna nuda, con un resto di treccia che scende a 
destra,con le braccia ripiegate sui gomiti e le mani, piccolissime, portate in mezzo 
al seno, chiuse e accoste fra loro per il dorso delle dita, ripiegate a pugno, meno 
i pollici in forzata estensione in alto a guisa di corna. La donna sembra ada- 
giata sopra un guanciale e riprodotta nella posizione datale allo stato di cadavere. 
In corrispondenza dell’attaccatura del collo, è. un incavo profondo regolare, praticato 
nello spessore della tavola, forse destinato a ricevere e fermare la testa al tronco, 
la quale perciò era stata lavorata separatamente e attaccata dopo alla figura cui era 
destinata, mediante un pernio (fig. 7). | i 

I due pezzi di cui si compone il nostro disegno furono ritrovati in condizioni 
opposte, di che volli fosse tenuto conto nel verbale degli scavi. La testa apparve 
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quasi in superficie a sud del tumolo, uscita da una fossa di scolo, praticata accanto 
alla volta di sasssovivo; la tavola col petto di donna fu ritrovata nello scavare la 
corsia dell'ipogeo profondo a pareti di granito, a un metro di profondità sotto il piano 
della corsia superficiale di sassovivo, a m. 21 dall'entratura nella camera inferiore, 
adoprata come lastra di sbarratura e di riempitura della corsia profonda. 

Questi due frammenti, esaminati 
e studiati comparativamente, sembrano 
appartenere al medesimo monumento, 
tanto che lo stesso prof. Milani, nei 
disegni richiesti per questa relazione, 
li ha fatti disporre nella loro naturale 
posizione; ma per certe circostanze di 
fatto non sembra .che abbiano la me- 
desima origine. Quanto alla scultura 
col petto di donna non cade dubbio; 
ed essa ha appartenuto alla camera bas- 
sa, levata tra le macerie della sua ro- 
vina, perchè trovata fra la sbarratura 
della corsia profonda, utilizzata quando 
sì preparavano i lavori di rafforzamento 
per la riedificazione dell’ ipogeo. Ma 
4 quanto alla testa, chi abbia sempre 
presente alla mente che il tumulo, in 
conseguenza della sopra edificazione in- 
terna, fu rialzato e ingrandito posteriormente alla vuotatura della camera profonda, 
non dovrebbe esitare ad escluderne la provenienza da questa camera medesima, 
perchè ritrovata ad un'altezza che il tumulo a quel tempo-non aveva ancora rag- 
giunto, forse levata dalla camera superficiale e portata fuori del tumulo dai primi 
che mediante un pozzo vi entrarono per spogliarla. Io non intendo escludere in 
modo assoluto la possibilità di qualche strana combinazione, per cui la testa, ro- 
tolata lontana dal tumulo innanzi il suo rialzamento, sia stata portata poi sulla su- 
perficie di quel rialzamento medesimo; debbo per altro osservare che oltre la stra- 
nezza del caso altre osservazioni concorrerebbero ad escludere l'appartenenza di quei 
due frammenti al medesimo soggetto. Infatti la scultura col petto di donna è in una 
pietra fetida di colore giallo-scuro, levigata alla superficie, senza un graffio che faccia 
dubitare di ripetuti tramutamenti, senza un segno che dimostri l'azione prolungata 
del tempo su di essa, mentre la testa è scolpita in pietra fetida di colore più chiaro, 
è deturpata da sensibile ammaccatura ed è coperta di bulliture che hanno tutta l'ap- 
parenza di stalagmiti, le quali di per sè sole basterebbero a dimostrare che essa ri- 
mase per un tempo lunghissimo all'azione dell'aria. in un vuoto chiuso e forse in 
posizione orizzontale sotto uno stillicidio d'acqua grondante a goccie, poi levata dalla 
sua naturale giacitura e più volte rotolata. E noi sappiamo che il vecchio ipogeo ebbe 
infatti una breve durata, mentre il secondo si conservò nella sua integrità fino che 
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non fu violato dai primi trafugatori. D'altra parte non sembrami debba recare sor- 
presa che in un tumolo con due ipogei, succedutisi uno all'altro con poca distanza di 
tempo, nei quali pare non fossero che monumenti di donna, comparisca una testa 
che armonizzi col tronco di una figura appartenuta ad altro monumento e ad altro 
ipogeo, tanto più che queste sculture appariscono condotte sul medesimo stile, sem- 
pre nude, e sempre con le treccie che scendono sul seno, con la testa lavorata a 
parte ed aggiunta dopo al tronco rispettivo. Io insisto in queste considerazioni perchè 
colui che lavora nell'ignoto si pone al sicuro di ogni smentita per ritrovamenti po- 
steriori sol quando abbia usato il massimo rigore nell'appurare i fatti, e verità ed 
esattezza nel riferirli: e il fatto portereb- 
be ad escludere la provenienza della te- 
sta dal primo ipogeo, i cui rottami mo- 
numentali, avanzati alla sua rovina, sono 
da attendersi solamente su quello strato 
che era l'antica superficie del vecchio tu- 
mulo, fra questa e il suo rialzamento po- 
steriore. 

3. Tavoletta di sassofelido nella quale 
vedesi solamente incisa una decorazione a 
meandri. Essa fu ritrovata accosto al muro 
e a nord della corsia profonda, ove il muro 
raggiungeva la sua maggiore altezza, sotto 
m. 34 dalla superficie attuale del tumulo: 
niun dubbio perciò che esso non appar- 
tenga alla camera profonda (fig. 8). 

4. Testa di donna in alto rilievo, al naturale, sfaldata dietro i mascellari, della 
cui faccia appena è rimasto il segno delle cavità. È circondata da un ammasso di 
capelli che intrecciati sul davanti scendono posteriormente sulle spalle come tanti 
cordoni perpendicolari. I due frammenti furono ritro- 
vati a qualche ‘distanza l’uno dall'altro a sud del tu- 
mulo, sopra e di fuori alla cella corrispondente del- 
l'ipogeo superiore, a m. 1,20 dalla superficie, per dove 
sembra passasse una via costruita dagl’intraprenditori 
della cava per asportare il materiale della vélta. La 
qual volta, come ebbi a dire nella mia precedente re- 
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lastre di sassovivo che la componevano, da cui jl nome 
di Pietrera che oggi porta il nostro tumulo (fig.10)i_- 

Questi i pochi fra i meglio conservati dei pre- 
ziosissimi cimelii venuti in luce con le escavazioni del corrente anno nel tumulo 
della Pietrera. Ognuno ne ha compreso la eccezionale importanza, onde io mi sono 
limitato a presentarli, più che a descriverli, per non pregiudicare gli studi profondi 
che essi meritano, fiducioso che troveranno buona accoglienza fra i dotti. Con la 
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lazione, fu in gran parte demolita per utilizzare le: 
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campagna futura mi propongo di condurre a termine la esplorazione del nostro tu- 
mulo, del quale rimangono ancora a scandagliarsi circa 30 mila metri cubi di terra; 
ed ho fondata speranza di nuovi e importanti ritrovamenti: ma dubito assai di avere 
molto da aggiungere a riguardo della costruzione centrale. Perciò richiamando tutta 
l'attenzione del Ministero della Pubblica Istruzione e degli scienziati sulla necro- 
poli di Vetulonia, destinata a risolvere grandi problemi di antichità eda riempire 
lacune interessantissime della nostra storia, dò fine a questa mia relazione rias- 
sumendo i fatti che a mio giudizio sarebbero già rimasti appurati. 

Il tumulo della Pietrera, in un'età remotissima che io ritengo, di poco sì, ma 
anteriore al 6° secolo av. Cr., fu il primo di gran mole innalzato sul poggio di Ve- 
tulonia, per custodire nelle sue viscere un ipogeo destinato a onorare la memoria di 
grandi estinti. 

Quest’ ipogeo, composto di un materiale fragile, quale è il granito di sassoforte, 
coperto a vòlta emisferica, cadde di lì a poco sotto il proprio peso e quello enorme 
della terra sovrastante, seppellendo e schiacciando i monumenti sepolcrali che già 
vi erano stati depositati, consistenti per la maggior parte in bassorilievi di donne nude. 

Decorso un tempo parimente breve dopo quella rovina, si volle riedificato l'ipogeo 
sugli stessi muri e sul medesimo stile di quello preesistente, ma con un materiale 
superiore ad ogni sospetto. A tale scopo si rimossero tutte le macerie, si rafforzarono 
le antiche pareti, si riempì il vuoto primitivo di tutto l'edifizio con lo stesso mate- 
riale caduto e coi rottami stessi dei monumenti sepolcrali, e si pose mano alla sopra 
edificazione a lastre di sassovivo. Solamente la nuova corsia non si volle a muri 
divergenti come la sottostante, bensì a muri paralleli, innalzati sulla riempitura della 
corsia precedente. 

Questa sopra edificazione portò di necessità un rialzamento del tumulo e conse- 
guentemente un ingrandimento del tumulo stesso alla sua base. 

Il tumulo così ingrandito servì di sepolcreto a personaggi illustri, donne pur 
esse tutte o quasi tutte, i cui cadaveri, vestiti di tutti i loro ornamenti d’oro e d'ar- 
gento, vennero depositati in una fossa profonda, scavata nella nuda terra del tumulo, 
senza alcun riparo nè copertura, e quindi lapidati alla testa e ai piedi e ricoperti 
con la medesima terra; disposti in una medesima direzione voltando il lato sinistro 
al centro, nello stesso modo che si è osservato attorno ad un circolo di pietre nella 
Sagrona ('). 

La suppellettile di queste tombe è in tutto simile a quella in gran quantità 
uscita dai circoli di pietre meno le armi, gli utensili domestici e i fornimenti per 
carri e per cavalli, costanti in tutti i circoli ma non ancora comparsi nel tumulo 
della Pietrera. è 

Potrei aggiungere, come ebbi a dire altra volta, che tanto queste tombe quanto 
i ripostigli che io ho chiamato stranieri, comparsi nel sepolcreto primitivo del Poggio 
alla Guardia, con una suppellettile simile, ma coi soli denti dell'estinto (?), in anta- 


(1) I Falchi, op. cit. pag. 182 e seg. 
(2) L Falchi, op. cit. pag. 67, tav. V. 
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gonismo perfetto col carattere e lo stile dei pozzetti italici di Vetulonia e di tutti 
i sepolcreti dell'Etruria, solamente si assomigliano, in uno stadio meno avanzato di 
civiltà, alle tombe celebri ritrovate a non gran distanza da Roma, quali quelle di 
Cere, di Vulci, di Palestrina; ma questo non è il luogo nè il momento per tali com- 
parazioni; e per quello che già ho detto in proposito rimando il lettore all'ultimo 
mio scritto intitolato: Vetulonia e la sua Necropoli antichissima. 
I. FALCHI. 


V. CORNETO-TARQUINIA — Nuov: scavi della necropoli tarquiniese. 

Siccome gli scavi in quest'anno intrapresi nella necropoli dell'antica Tarquinia 
sono da me già stati descritti fino al 6 marzo (*), così non mi resta altro che di 
aggiungere poche parole sopra le scoperte accadute dal 6 finé al 31 marzo, giorno, 
nel quale furono sospese le esplorazioni. Il giorno 8 marzo fu fatto un saggio tra 
il nuovo Camposanto e lo stradello che traversa i Monterozzi. Vi sì trovò, incirca 
200 metri a ponente dai noti sepolcri dipinti, detti dei vasi (2), e del vecchio (*), 
una tomba a camera completamente franata. Gli oggetti che furono raccolti sotto 
le rovine ancor oggi restano coperti da incrostazioni calcaree così grosse che riesce 
impossibile di descriverne la maggiore parte. Tra i prodotti ceramici vi sono ricono- 
scibili tre leXythoi decisamente greche, a quel che pare del genere detto protoco- 
rinzio, un' arybdallos corinzio, un Xantharos di bucchero nero ed una piccola coppa 
lavorata a mano in argilla brunastra, la quale per la forma come per la tecnica 
molto si accosta ad esemplari provenienti dalle tombe a pozzo ed a fossa (4). Oltre 
a ciò vi fu trovato un timbro lavorato in pastiglia verdastra chiara e perforato nella 
sua estensione longitudinale. Esso rassomiglia ad uno scarabeo. Però sulla parte con- 
vessa non è espresso uno scarafaggio, ma piuttosto un volto umano di faccia lavorato 
in uno stile molto arcaico. Tale volto è imberbe; gli angoli della bocca sono tirati 
insù ed i folti capelli divisi al di sopra della fronte. Sulla parte piana poi si ve- 
dono incise trascuratamente due figure umane nell'atto di correre. Come spesso’ ac- 
cade sui monumenti di stile arcaico, tali figure sono disegnate in modo da far cre- 
dere che esse siano piuttosto inginocchiate (5). 

Lo scavo, continuato in direzione orientale, a pochi passi dalla tomba or ora de- 
scritta, mise alla luce un'altra tomba a camera anch’ essa franata, tra i rottami della 
quale furono trovati due oggetti, cioè un ago crinale di bronzo (lungo 0,27), munito d'un 
bottone, ed una tazzetta attica - questa in frammenti - che ha l'interno ed il piede 
dipinti con vernice nera, mentre l'esterno mostra una zona nera sul fondo d'argilla. 


(1) Notizie degli scavi 1893 p. 112-115. 

(2) Mon. dell'Inst. TX 13-18°, Ann. 1870 p. 8-14. 

(3) Ion. dell'Inst. IX 14, Ann. 1870 p. 14-16. 

(4) La forma presso Gsell Fowilles de Vulci pl. suppl. A-B n.105 p. 171. Parecchi esemplari 
trovati in tombe tarquiniesi a pozzo ed a fossa sono notati negli Ann. dell'Inst. 1884 p. 119 not. 4. 

(5) Curtius, Die knieenden Figuren in der altgriech. Kunst (Berlino 1869). 


TO 
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A brevissima distanza - sempre verso levante - fu scoperta una tomba a buca ('), 
nella quale serviva da ossuario un'anfora fittile, la cui decorazione resta nascosta sotto 
uno strato calcareo. 

Alla distanza di pressochè 20 metri da tale tomba a buca, venne alla luce 
un altro sepolcro a camera franato. Gli oggetti raccolti sotto i rottami accennano al 
III secolo av. Cr. Essi sono frammenti di parecchie stoviglie nere, sia campane, sia 
etrusco-campane; un orcio fittile - senza dubbio il prodotto d'una fornace italica - di- 
pinto sul recipiente con palmette nere sul fondo d'argilla; una fusarola d'argilla 
coperta di cattiva vernice nera; oltre a ciò tre oggetti di bronzo, cioè uno specchio 
tondo (diam. 0,15), molto corroso - a quel che pare privo di graffiti -, una piccola 
olla, alta 0,045, ed il manichetto d'una secchia, lungo 0,12. 

Facevano seguito altre quattro tombe a camera, tutte quante franate. La prima, 
posta alla distanza di 20 metri dalla tomba or ora descritta, non può essere anteriore 
al III secolo av. Cr.; perchè sotto le rovine furono raccolti frammenti di stoviglie 
campane o etrusco-campane e due tazze (diam. 0,16) provenienti senza dubbio da 
una figulina italica. Queste tazze mostrano nel mezzo una testa femminile di profilo 
(verso s.), ornata con un diadema e sull'occipite con una rete, e sull'orlo che cir- 
conda questa testa un motivo di onde nere. L'esecuzione è trascurata. 

Invece gli oggetti trovati sotto le rovine della tomba susseguente, posta alla 
distanza di 12 metri da quella che conteneva le stoviglie italiche, accennano agli 
ultimi decennii del VI secolo av. Cr. Tali oggetti sono una tazzina attica (alta 0,095; 
diam. 0,145) a figure nere finamente eseguite, un paio d'orecchini d'oro del tipo 
detto a baule (?) ed uno scarabeo lavorato in corniola. La tazzina ha nell'interno 
un disco rosso distinto nel mezzo con un cerchio nero. Attorno all'esterno gira una 
zona che ha il colore dell'argilla e sulla quale in ogni lato è ripetuta la medesima 
rappresentanza a figure nere: Un Centauro, la cui barba lunga ed i folti capelli sono 
dipinti con colore rosso, galoppa verso destra, inseguito da un-giovane che corre pre- 
cipitosamente; ambedue le figure gesticolano vivacemente colle braccia. Gli orecchini 
a baule sono ornati nel mezzo della lastra curva d'un tondo empito con una stella, il 
quale tondo è circondato da due fiori e da quattro rosette. Siccome questi motivi in 
parecchi posti sono incavati, così risulta che essi in parte erano rilevati con smalto 
intarsiato. All’orlo superiore della lastra è imposto nel mezzo un ornato simile ad 
una boccia ed in ogni fianco di questo una delle solite palline. Il grifone, inciso sullo 
scarabeo, è rappresentato seduto verso destra. Fa specie che la sua testa d'uccello è 
priva di cresta e di qualunque altro ornato. 

La terza tomba, distante incirca 45 metri e più vicina al Camposanto, sembra 
quasi contemporanea a quella or ora descritta. Se n'erano conservate le due banchine, 
sopra ognuna delle quali furono trovati gli avanzi d'uno scheletro. L'atteggiamento 
dei due corpi rivelò un'eccezione del costume fino ad ora osservato nei sepolcri a 
camera della necropoli tarquiniese. Mentre cioè, a quel che io sappia, i corpi gene- 


(1) Cf. Notizie 1891 p. 157; 1893 p. 113. 
(®) Helbig Das homerische Epos 2* ed. p. 273 fig. 95, 96. 
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ralmente vi sono posti colla testa vicino alla parete di fronte e coi piedi vicino alla 
parete dell'entrata, nella tomba in discorso fu verificato il caso contrario: i teschi 
cioè si trovarono in immediata vicinanza della parete dell'entrata. Ai piedi dello 
scheltro posto sulla banchina sinistra fu scoperto un aryballos, alto 0,05, d'argilla 
biancastra coperta con smalto verdastro (« porcellana egiziana »), prescindendo da un 
orlo bruno, il quale gira attorno il tondo che circonda l’orifizio. Oltre a ciò furono tro- 
vati sulla medesima banchina due dischi di oro (diam. 0,025), che sembrano aver ser- 
vito o da capi ad aghi crinali o da bottoni. Ognuno di questi dischi è ornato nel 
centro d'un fiore, le cui foglie incavate sembrano essere state empite con ismalto, 
ed attorno questo fiore con un gruppo di rosette. Il quale insieme è attorniato da 
una cornice decorata con motivi simili a dischi ed a spirali. Due oggetti simili ma 
alquanto più piccoli (diam. 0,02) erano posti sulla banchina destra. La loro decora- 
zione differisce da quella degli esemplari trovati sulla banchina sinistra specialmente 
in ciò che il centro vi è formato non da un fiore ma da una pallina coperta di pun- 
tini di oro (« lavoro a granaglia »). 

Per il momento è impossibile di descrivere in modo circostanziato le stoviglie 
scoperte sotto i rottami della quarta tomba, situata ancora alquanto più vicina al 
moderno Camposanto; perchè esse quasi ‘tutte restano coperte di sedimento calcareo. 
Si riconoscono tra queste stoviglie tre orci di bucchero nero, l’ uno (alto 0,28) 
colla bocca in forma di foglia d'ellera e con zone graffite attorno il recipiente, i due 
altri più piccoli (alti 0,115; 0,152) colla bocca tonda; oltre a ciò parrecchi unguen- 
tarii e due piatti greci, questi ultimi tanto nell'interno quanto sulla parte esterna or- 
nati con zone brunastre sopra il fondo d'argilla (diam. 0,20; 0,11). Degli unguentarii 
soltanto tre fanno travedere la decorazione dipinta. L'uno è una /eXythos decorata 
con zone e puntini; l’altro un arydallos corinzio (alto 0,14); il terzo una Zeky/hos 
lavorata sia a Corinto sia nell’Attica sotto l'influenza della ceramica corinzia (alta 0,08). 
Quest'ultimo vaso è dipinto colle figure di una civetta e di un uccello a testa di 
di pantera rappresentata in prospetto. Sopra l'aryda/los sono raffigurati da una parte 
due leoni, sotto le teste dei quali s' incammina un quadrupede simile ad un cane; 
dall'altra parte due pantere, i cui corpi si riuniscono sotto la medesima testa pure 
delineata di prospetto. Di bronzo non fu trovato che un'armilla liscia ad un giro 
(diam. 0,07). 

W. HELBIG. 


VI. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione V. In piazza Dante facendosi lo sterro per aprire una grotta da vino. 
si sono rinvenuti, alla profondità di m. 2,50, cinque antichi sepolcri formati di tego- 
loni con copertura alla cappuccina. Essi erano in gran parte guasti, e contenevano 
sparsi qua e là pochi avanzi di ossa umane. 
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Si raccolsero fra le terre asportate due piccoli rocchi di colonne: uno, di marmo 
bianco, con baccellature, lungo m. 0,85, diam. m. 0,25; l’altro di bigio, lungo m. 0,80, 
diam. m. 0,30. Inoltre si ebbero una testa marmorea, del tutto consunta, alta m. 0,22; 
un piccolo frammento di vaso cinerario, in marmo, decorato con rosoni; un pezzo di 
gamba ed un avanzo di plinto marmoreo, sul quale rimane solo l’estremità di una 
zampa leonina. 


Regione VI. Per i lavori del prolungamento di via Milano, a fianco del pa- 
lazzo dell'Esposizione di belle arti, si è recuperato un rocchio di colonna, di nero 
antico, lungo m. 0,55 col diametro di m. 0,43. 

Proseguendosi i lavori di fondazione della nuova chiesa americana in via Firenze, 
presso l'angolo orientale del fabbricato, è stata scoperta la parte superiore di una co- 
lonna, che sembra tuttora al suo posto primitivo. Essa ha il diametro di m.0,50 e 
sì compone di più rocchi. Il primo, alto m. 1,10, è di tufo scanalato e presenta molte 
traccie dell'antico rivestimento di stucco ; l’altro, non ancora dissotterrato, è in pepe- 
rino. Due frammenti di capitello ionico, in travertino, sono stati trovati al disopra 
della descritta colonna e forse ad essa appartenevano. PEGATTIE 


Prati di Castello. Presso il Castel s. Angelo sono stati rinvenuti, sulla sponda 
del Tevere i seguenti oggetti: Rocchio di colonna di pavonazzetto, lungo m. 0;76, del 
diametro di m. 0,28. Frammento di t zza aretina con bollo in forma di piede umano, 
nel quale leggesi: WABRI. Due anfore una delle quali, integra, alta m.1 l'altra rotta 
nel collo e nella punta. 

Negli sterri che si eseguiscono presso la località Monte Secco, per l’arginatura 
della sponda destra del fiume, è tornato in luce uno dei noti cippi della terminazione 
del Tevere, fatta nell'anno 700 di Roma. E il più grande dei cippi sinora rinvenuti, 
e misura m. 2,50 di altezza, m. 0,63 di larghezza e m. 0,38 di spessore. Reca in belle 
lettere, conservatissime: 


M - VALERIVS -. M - F 
M-NMESSALL- 
P'SERVEILIVO CE 
FORVRTCSCENSE 
EX-S-C-TERMIN 


Si recuperarono inoltre: una testa marmorea, rappresentante un uomo barbato, adulto, 
con capelli radi e distesi a ciocche; un frammento di gamba, in marmo, grande al 
naturale; un medio bronzo di Settimio Severo; una lucernetta fittile, senza ornati; un 
vasettino di vetro, scheggiato sul labbro. L. BORSARI. 


Via Flaminia. Poco prima di giungere al casale di Prima Porta, sulla sinistra 
della Flaminia, eseguendosi alcuni sterri per la costruzione di una stalla in vocabolo 
la Vignaccia, si misero all'aperto alcune tombe a camera, tagliate alle falde dell'ul- 
tima collina che chiude la valle del Fosso di Formello. Le tombe erano tutte su di 
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una linea, con gli ingressi ad oriente. Una sola era ancora conservata; delle altre 


scorgevansi scarse vestigia per essere state distrutte in passato, allorchè in quel luogo 
fu attivata una cava di tufo. Spettano evidentemente all'estremo gruppo dei sepolcri 


della necropoli veientana. | 

La sola conservata, di forma quadrata, è cavata nel cappellaccio, con copertura 
a volta, e misura m. 4,10 di lunghezza, m. 3,02 di larghezza, m. 2,90 di altezza, e va 
leggermente rastremandosi verso l'ingresso, largo, come il breve corridoio che lo pre- 
cede, m. 0,70. Nella parete di fondo sono incavati quattro loculi, otto in quella a 
sinistra e quattro piccoli loculi per bambini nella parete destra. 

La tomba era stata manomessa ed alterata con nuove costruzioni, nel quarto. 0 
quinto secolo dell'éra nostra, allorchè molti di questi ipogei etruschi furono adoperati 
per tombe cristiane. Nella parete destra fu allora aperto un grande arcosolio, lungo 
m. 2,10, rozzamente intonacato; e nel pavimento si scavarono quattro grandi fosse 
lunghe circa m. 2, larghe m. 0,80, coperte da sottili volticelle. In queste e nell’arcosolio 
trovaronsi molti scheletri scomposti, e si trovarono pure delle ossa nei loculi chiusi 
da tegole battentate, fermate con cemento. 

Di materiale etrusco nulla si rinvenne. 

Il corridoio della tomba fu rinforzato mediante muri costruiti con laterizî misti a 
parallelepipedi di tufo e di cappellaccio ; ed ai fianchi dell'ingresso, esternamente, furono 
aperti altri loculi per adulti e per bambini. 

A questi loculi seguitavano altri due sepolcri, nella base della collina, composti 
inferiormente del deposito a tegoloni, con copertura alla cappuccina; e sopra era stata 
incavata nel cappellaccio una nicchia semicircolare, alta m. 0,68, larga 0,72, rivestita 
di intonaco bianco, e con arco formato da piccoli mattoni. Sopra l'intonaco apparivano 
tracce di decorazione a semplice linee grossolane, di tinta rossa. Il piano delle nicchie 
era di lastrine di marmo, di vario colore. 

Di oggetti non si rinvennero che una lucernetta fittile, a vernice rossa scura, or- 
nata di palline, e la metà superiore di un'anfora, nel cui collo erano tracce di lettere 
fatte a pennello, con tinta rossa. 

Sì trovò poi un'enorme quantità di rottami di laterizî, di anfore di varie dimensioni, 
e di lastre marmoree, policrome, tolte sicuramente, del pari che i laterizî, dalle fab- 
briche della prossima villa imperiale. Due soli esemplari di bolli figuli potei notare; 
l'uno, che ripetesi più volte, riproduce quello edito nel C.J. Z. XV n. 821 ; l’altro è 
anch'esso noto (op. cit. n. 1268), ma senza il primo nesso, onde stimo utile il 
riprodurlo. 

È di forma rettangolare e reca, in grandi e belle lettere: 


| 
DAM | MRCI-C. s. 


Vuolsi rammentare che indizî di. tombe cristiane, in questa località, si ebbero 
anche nel 1863, rivenendosi alcune lucerne cr stiane, rozze, attribuite dal ch. comm. 
G. B. de Rossi al secolo IV di Cr. (cf. Bull. di Arch. Crist. anno I pag. 40). 

L. BORSARI. 
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Via Portuonse. In occasione degli sterri pel grande collettore, lungo la sponda 
destra del Tevere, fuori dalla porta Portese, e precisamente dietro la chiesetta della 
B. Vergine del Riposo, ove dipartesi la via che mena alle colline dette di Monteverde, 
è apparso un notevole tratto, ben conservato, dell'antica via Portuense, la quale coin- 
cide esattamente, in questo punto, con la moderna strada provinciale. La careggiata 
della via, lastricata coi soliti poligoni di lava basaltica, era larga m. 4,20, e giaceva 
a m. 3,40 sotto il livello dell’odierna strada. Nei lati erano le crepidini, larghe ognuna 
m. 1,80 circa, costruite con blocchi di tufo e di travertino. 

Sotto i travertini della crepidine a dritta della via si rinvennero sette pezzi di 
fistole acquarie, plumbee, della lunghezza complessiva di m. 3,39. Le fistole sono di 
grande modulo, del diametro di m. 0,15. In tre frammenti è ripetuta, a rilievo, la 
leggenda: 


GRAPTI : AVG.L 


Nello stesso luogo tornarono in luce cinque pezzi di altra fistola plumbea, lunghi 
complessivamente m. 2,82, di m. 0,06 di diametro, conduttura che forse derivava l’acqua 
dal condotto maggiore. I frammenti recuperati non recano iscrizione. 

In questo scavo si recuperò inoltre, un fregio decorativo, fittile, alto m. 0,21, 
largo 0,26, terminato superiormente da cornice di ovoli. Vi è rappresentato a rilievo, 
un genietto cavalcante una pantera, volta a destra, la quale termina posteriormente 
in ornati. Incontro alla pantera è un foculo, corrispondente al centro del fregio, che 
doveva essere simmetrico nell'altra parte, ora mancante. Vi si è pure recuperato: 
un erma di marmo bigio, di m. 0,55 X 0,32 X 0,17 adoperata poi come mensola, la 
quale fu ornata con fogliami varî; infine un piccolo vaso fittile grezzo, di grossolano 
impasto, munito di grande labbro, alto m. 0,12 e del diametro di m. 0,12. 


L. BORSARI. 


Via Salaria. Negli sterri sul piazzale esterno di porta Salaria sono comparsi 
in varî punti altri frammenti di muri reticolati, ed è stata scoperta una specie di 
vasca quadrata, alta m. 0,26 con m. 0,80 per ciascun lato. Era costruita in laterizio 
e rivestita di lastre di porta santa, le quali furono tolte a qualche precedente edifizio, 
siccome dimostrano le loro scorniciature rivolte verso il lato interno della muratura. 
Fra le terre di scarico sono state raccolte due anfore, di forma comune, alte circa 
un metro; e sei lucerne fittili, non intiere, tre delle quali hanno rispettivamente im- 
pressi i bolli di fabbrica: 


a) MYRO b) C OPPI RES c) STROBILI 


Via Tiburtina. Dal lato orientale della così detta rupe Caracciolo, al Campo 
Verano, nel riquadro 93 del pubblico cimitero, a m. 2,10 sotto il piano di campagna 
è tornato all'aperto un piccolo tratto di antica strada romana, formata coi consueti 
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una linea, con gli ingressi ad oriente. Una sola era ancora conservata; delle altre 


scorgevansi scarse vestigia per essere state distrutte in passato, allorchè in quel luogo 
fu attivata una cava di tufo. Spettano evidentemente all'estremo gruppo dei sepolcri 


della necropoli veientana. | 

La sola conservata, di forma quadrata, è cavata nel cappellaccio, con copertura 
a volta, e misura m. 4,10 di lunghezza, m. 3,02 di larghezza, m. 2,90 di altezza, e va 
leggermente rastremandosi verso l'ingresso, largo, come il breve corridoio che lo pre- 
cede, m. 0,70. Nella parete di fondo sono incavati quattro loculi, otto in quella a 
sinistra e quattro piccoli loculi per bambini nella parete destra. 

La tomba era stata manomessa ed alterata con nuove costruzioni, nel quarto 0 
quinto secolo dell’éra nostra, allorchè molti di questi ipogei etruschi furono adoperati 
per tombe cristiane. Nella parete destra fu allora aperto un grande arcosolio, lungo 
m. 2,10, rozzamente intonacato; e nel pavimento si scavarono quattro grandi fosse 
lunghe circa m. 2, larghe m. 0,80, coperte da sottili volticelle. In queste e nell'arcosolio 
trovaronsi molti scheletri scomposti, e si trovarono pure delle ossa nei loculi chiusi 
da tegole battentate, fermate con cemento. 

Di materiale etrusco nulla si rinvenne. 

Il corridoio della tomba fu rinforzato mediante muri costruiti con laterizî misti a 
parallelepipedi di tufo e di cappellaccio ; ed ai fianchi dell'ingresso, esternamente, furono 
aperti altri loculi per adulti e per bambini. 

A questi loculi seguitavano altri due sepolcri, nella base della collina, composti 
inferiormente del deposito a tegoloni, con copertura alla cappuccina; e sopra era stata 
incavata nel cappellaccio una nicchia semicircolare, alta m. 0,68, larga 0,72, rivestita 
di intonaco bianco, e con arco formato da piccoli mattoni. Sopra l'intonaco apparivano 
tracce di decorazione a semplice linee grossolane, di tinta rossa. Il piano delle nicchie 
era di lastrine di marmo, di vario colore. 

Di oggetti non si rinvennero che una lucernetta fittile, a vernice rossa scura, or- 
nata di palline, e la metà superiore di un’anfora, nel cui collo erano tracce di lettere 
fatte a pennello, con tinta rossa. 

Sì trovò poi un'enorme quantità di rottami di laterizî, di anfore di varie dimensioni, 
e di lastre marmoree, policrome, tolte sicuramente, del pari che i laterizî, dalle fab- 
briche della prossima villa imperiale. Due soli esemplari di bolli figuli potei notare; 
l'uno, che ripetesi più volte, riproduce quello edito nel C. I. LZ. XV n. 821; l’altro è 
anch'esso noto (op. cit. n. 1268), ma senza il primo nesso, onde stimo utile il 
riprodurlo. 

È di forma rettangolare e reca, in grandi e belle lettere: 
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Vuolsi rammentare che indizî di. tombe cristiane, in questa località, si ebbero 
anche nel 1863, rivenendosi alcune lucerne cr stiane, rozze, attribuite dal ch. comm. 
G. B. de Rossi al secolo IV di Cr. (cf. Bull. di Arch. Crist. anno I pag. 40). 

L. BORSARI. 
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Via Portuonse. In occasione degli sterri pel grande collettore, lungo la sponda 
destra del Tevere, fuori dalla porta Portese, e precisamente dietro la chiesetta della 
B. Vergine del Riposo, ove dipartesi la via che mena alle colline dette di Monteverde, 
è apparso un notevole tratto, ben conservato, dell'antica via Portuense, la quale coin- 
cide esattamente, in questo punto, con la moderna strada provinciale. La careggiata 
della via, lastricata coi soliti poligoni di lava basaltica, era larga m. 4,20, e giaceva 
a m. 3,40 sotto il livello dell'odierna strada. Nei lati erano le crepidini, larghe ognuna 
m. 1,80 circa, costruite con blocchi di tufo e di travertino. 

Sotto i travertini della crepidine a dritta della via si rinvennero sette pezzi di 
fistole acquarie, plumbee, della lunghezza complessiva di m. 3,39. Le fistole sono di 
grande modulo, del diametro di m. 0,15. In tre frammenti è ripetuta, a rilievo, la 
leggenda: 


GRAPTI : AVG.L 


Nello stesso luogo tornarono in luce cinque pezzi di altra fistola plumbea, lunghi 
complessivamente m. 2,82, di m. 0,06 di diametro, conduttura che forse derivava l’acqua 
dal condotto maggiore. I frammenti recuperati non recano iscrizione. 

In questo scavo si recuperò inoltre, un fregio decorativo, fittile, alto m. 0,21, 
largo 0,26, terminato superiormente da cornice di ovoli. Vi è rappresentato a rilievo, 
un genietto cavalcante una pantera, volta a destra, la quale termina posteriormente 
in ornati. Incontro alla pantera è un foculo, corrispondente al centro del fregio, che 
doveva essere simmetrico nell'altra parte, ora mancante. Vi si è pure recuperato: 
un erma di marmo bigio, di m. 0,55 X 0,32 X 0,17 adoperata poi come mensola, la 
quale fu ornata con fogliami varî; infine un piccolo vaso fittile grezzo, di grossolano 
impasto, munito di grande labbro, alto m. 0,12 e del diametro di m. 0,12. 


L. BORSARI. 


Via Salaria. Negli sterri sul piazzale esterno di porta Salaria sono comparsi 
in varî punti altri frammenti di muri reticolati, ed è stata scoperta una specie di 
vasca quadrata, alta m. 0,26 con m. 0,80 per ciascun lato. Era costruita in laterizio 
e rivestita di lastre di porta santa, le quali furono tolte a qualche precedente edifizio, 
siccome dimostrano le loro scorniciature rivolte verso il lato interno della muratura. 
Fra le terre di scarico sono state raccolte due anfore, di forma comune, alte circa 
un metro; e sei lucerne fittili, non intiere, tre delle quali hanno rispettivamente im- 
pressi i bolli di fabbrica: 


a) MYRO DSCTOPPI RES c) STROBILI 


Via Tiburtina. Dal lato orientale della così detta rupe Caracciolo, al Campo 
Verano, nel riquadro 93 del pubblico cimitero, a m. 2,10 sotto il piano di campagna 
è tornato all'aperto un piccolo tratto di antica strada romana, formata coi consueti 
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BONO 
RETPN:B:EPFCATR 
NATVS 


altezza media delle lettere m. 0,076. 


altezza delle lettere: 1° rigo m. 0,0145, 2° m. 0,0125, 3° m. 0,0115. 


DA D 6 M 
M-HORTENSIO 
EVTYCHO - PRI 
MILLA : CONIVGI 
ET FIL-PATRI-DE ) 
SE-BENEMER/ 


altezza media delle lettere m. 0,021. 


Nè la quarta nè la seconda di queste iscrizioni presentano alcunchè di notevole: 
la seconda, solo, è rescritta e sono ancora visibili le tracce dell’iscrizione primitiva. 

La terza è di buona epoca imperiale, e di assai belli caratteri. I supplementi, 
a cui si prestano i residui dell'iscrizione, sono varî e lasciano adito alle maggiori 
speranze. Ma, continuandosi lo scavo, e venendo quotidianamente in luce nuovi pezzi 
di marmo appartenuti allo stesso grande epistilio, è bene attenderne il risultato. 

La prima è molto importante. 

Si compone di tredici versi, di lunghezza assui disuguale, e potrebbe dirsi ben 
conservata se la corrosione non avesse fatto sparir quasi ogni traccia del suo primo 
rigo. Io non ho, durante i mesì da che ne annunziai la scoperta, risparmiato alcuna 
fatica per venirne a capo; e se elementi nuovi non mi è riescito di conquistare, oltre 
quelli fornitemi dai primi ostinati esami, ho potuto meglio assicurarmi di quelli 
già visti. Un IR, preceduto da una lettera almeno, è sicuro, in sul principio del verso, 
e visibili sono anche le tracce di un MO, dopo un spazio impenetrabile di quattro 
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o cinque lettere, di cui non resta, al secondo posto, se non una traccia obbliqua richie- 
dente un V assai meglio che un N. Dopo l’O, che è leggermente staccato dall’M, 
la corrosione si aggrava maggiormente; ma le tracce giustificherebbero una lettura 
OMNIV7m, essendo sicuri i punti estremi almeno dell’M e riconoscibili le aste dell’N, 
dell'I e dell'V salvate, in parte, dai sali che si son formati, senza riempirli intera- 
mente, nei solchi. Il resto, dopo l'V, è così profondamente scavato che non altra 
traccia può vedervisi oltre un asta, al luogo della terza lettera a cui si riattacca una 
fenditura della lapide. Lo spazio non può contenere più di sei o sette lettere ancora, 
di cui le ultime devono connettersi al TORVM, che dà principio al secondo verso. 

Tutto il rigo misura m. 0,67, mentre il secondo ne misura 0,60 e il terzo 0,59. 
Le lettere comprese nel secondo verso sono sedici, o diciassette, mentre il terzo ne 
ha venti e il quarto ventidue in sessantacinque centimetri, essendo così la larghezza 
come l'altezza delle lettere, e, più, lo spazio corrente fra esse assai disuguali. Innanzi 
all’I, vi è una lacuna per uno spazio di m. 0,04, e la parte in cui vi ha tracce di lettere, 
sebbene, come ho detto, incertissime, occupa del verso m. 0,41: l’altra, disperata- 
mente corrosa, abbraccia i rimanenti m. 0,22. 

Nel secondo rigo sì potrebbe sospettare, dinanzi all’I, l’avanzo di un V, poi che 
nel senso della seconda asta di un V è rotta la lapide, ma esso non è richiesto neces- 
sariamente dello spazio nè, in alcun modo dal supplemento. Fra il TOR e l'VM vi 
è uno spazio notevole, ma non maggiore di quello che corre nella parola CONSVLARI 
dall’S all'V, che è di m. 0,06. Nella parola PATRONO del decimo verso lo spazio 
tra le lettere va da un minimo di m. 0,02 a un massimo di 0,04. 

Il testo dell'iscrizione, diviso nettamente in due parti dal Nicomacho Flaviano 
v(iro) e(larissimo), cui veniva dedicata la statua, poteva far nascere il sospetto, 
ed io mi vi sono indugiato, che la prima parte sì riferisse ad altro personaggio, 
probabilmente della stessa famiglia di Nicomaco, la cui lode avesse potuto essergli 
molto gradita. E a rafforzare il sospetto soccorrevano la ripetizione del v(770), dopo 
il nome di Nicomaco, e, meglio ancora, un inatteso AB HIS DEFENSVS, che incontrasi 
nel dodicesimo verso, riferito all’ORDO che gli decreta la statua. Ma, dopo ripetute 
prove, non son riescito a collocare nello stretto spazio di quel primo verso, dove 
non gli sarebbe rimasto che un assai breve posto, essendo l’altro dovuto alla qualità 
reclamata dal seguente TORVM, alcun nome proprio, più o men probabile. Così 
che, esclusa questa prima e spontanea supposizione, mi è parso debba anche questa 
iscrizione appartenere al non iscarso numero di quelle poste con un unico decreto 0 
dallo stesso individuo a più persone, in cui la cagione che ne determinò il decreto, 
va spesso, su ciascuna base, riferita ugualmente a tutti. Nè la ripetizione del v(7r0) 
può tornar nuova nelle iscrizioni di questo tempo, dove s'incontrano espressioni come 
questa v(ir0) e(larissimo) et inl(ustrissimo), patriciae familiae viro della base di 
Flavio Olbio, o l'altra, v(ir0) c(larissimo), totius admirationis viro, dell'iscrizione 
di Petronio Probo ('). 

Il Mommsen, sommo giudice, cui ho mostrata testè questa lapide, pur non avendo 


(1) C. ZL. VI, 1725; V, 3344. 
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avuto agio di studiarne il primo rigo, esclude anch'egli, per le esigenze dello Spazio; 
che possa farvisi menzione di altra persona; e trova assai più semplice la seconda DoA 
tesi, alla quale, forte di un così valido appoggio, io mi son decisamente appigliato, 
mettendo d'accordo il mio supplemento con le tracce di lettere, che, a mio vedere, 
posson dirsi sicure, e che rispondono mirabilmente alle esigenze del testo. 

L'iscrizione va dunque letta e completata così:[wirutum omnium ac tot meri] 
torum viro, censurae culmine et moderatione praecipuo, provido semper et strenuo, 
indulgenti, bono, benigno, iustissimo, Nicomacho Flaviano v(iro) c(larissimo), con- 
sulari Campaniae, proconsuli Asiae, praefecto urbi iterum, patrono originali, sta- 
tuam censuit ordo ab his semper defensus ac populus. 

Il nome del personaggio onorato è nel mezzo dell'iscrizione, e ad essa si fanno 
precedere, secondo la consueta divisione indicata anche da altre lapidi, i titoli gene- 
rali alla benemerenza pubblica, e seguire, immediatamente dopo, le dignità occupate 
nell'amministrazione dello stato. 

Queste, dopo lo studio, sotto ogni rispetto pienissimo, con cui G. Battista de Rossi 
illustrò il monumento eretto in Roma ai Nicomachi nel Foro Traiano, ci son tutte 
assai note (!); nè la nostra lapide, che ha il merito d'esser la sola dedicata al più 
giovane Nicomaco, oltre alcuni particolari, ci rivela altro di nuovo intorno a lui. 

Ricorda anch'esso la dignità di consularis Campaniae, non nota per Nicomaco 
altrimenti che dalla epigrafe del de Rossi, e da lui tenuta prima dell’anno 383, come 
il de Rossi ha mostrato con la scorta di una legge del Codice Teodosiano. In quell’anno 
egli era già al governo dell'Asia con la dignità di proconsole, indicata anch'essa nella 
iscrizione, dalla quale, per violenze usate contro alcuni decurioni, fu costretto a dimet- 
tersi e prendere il largo sino a che ad Eugenio non piacque elevarlo alla prima delle 
sue prefetture urbane (?). Di queste la nostra epigrafe ricorda, per la prima volta, la 
seconda: PRAEFECTO VRBI ITERVM. Ma a quale delle prefetture di Nicomaco 
sì riferisce questa indicazione? L'epigrafe romana aveva, dopo il praefecto urbi 
una parola di disperata lettura, che era parsa per lungo tempo ai maggiori epigra- 
fisti nostri un APPIVS, strano ed inatteso a quel luogo. Ma lo studio immenso posto 
dal de Rossi nel rintracciare una lettura che meglio rispondesse al testo dell'epi- 
grafe, le assicurò, infine, la lettura praefecto urbi saepius, nuova negli annali epi- 
grafici, ma, nel caso speciale, spiegabilissima. La prima prefettura della città essendo 
stata conferita a Nicomaco dal tiranno Eugenio, ed essendo però illegittima, parve, 
assai giustamente, al de Rossi che la lapide urbana, volendo pure tenerne conto 
ma non indicarla esplicitamente, si contentasse di adoperar la formola PRAEFECTO 
VRBI SAEPIVS. Questa espressione vaga, mentre non poteva indicar due sole prefet- 
ture, ne lasciava, per non rinnovellar la memoria condannata della prima, non defi- 
nito il numero, indicatoci, invece, concordemente dai codici di Livio, che Nicomaco, 
noto emendatore di codici antichi, sottoscrisse più francamente, come meglio conve- 
nivasi a scrittura privata, Nicomachus Plavianus III praef. urb. emendavi (8). Or 

(1) A. d. I d. c. A. 1949, pp. 283-363. 


(VA p. 8312913; 
(3) A. I. p. 314-323, 
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DlVITERVM della nostra lapide viene ad indicar chiaramente la sua seconda legittima 
prefettura urbana o la seconda di quelle da lui amministrata, legittime od illegit- 
time che siano ? Ebbe l’isccizione municipale meno ritegni dell’urbana nel ricordar 
quella prefettura condannata. c, più paurosa delle leggi imperiali, la tralasciò, senza 
sentir neppure il coraggio di loperar l'ambigua formola praef. urbi saepius ? 

La nostra iscrizione non ricorda la prefettura del pretorio tenuta da Nicomaco 
nel 481, così che la statua gli fu elevata certamente da questi municipali prima di 
quell'anno. 

Il tempo, però, può variare, secondo che voglia vedersi nell'enumerazione delle 
prefetture fatte dalla nostra iscrizione la seconda delle legittime o la seconda fra tutte 
le amministrate da lui, fra il 399, nel cui turno egli tenne la seconda prefettura 
effettiva, e il periodo di tempo compreso fra gli anni 402 e 410, nel quale cade la 
sua seconda prefettura legittima. La prima è, certo, l'opinione più verosimile, con- 
siderata piuttosto l'indole di questi Munzcipes anzichè quella dei municipî in gene- 
rale, assai più servile, spesso, degli urbani stessi. Anch'egli, inoltre, Nicomaco, fu pa- 
tronus originalis della nostra colonia, e dico della nostra colonia, poi che il peso 
enorme della base e l'uso cui fu adibita non mi pare favoriscano il sospetto che essa, 
come altra, abbia potuto trasmigrar qui di lontano. Il testo, però, non dice espressa- 
mente se non che il Senato, difeso sempre da Nicomaco, e da un altro o più altri 
personaggi ignoti, decretò a Nicomaco la statua, insieme col popolo, ordo ab his de- 
fensus statuam censuit ac populus. 

Nasce qui spontaneamente il sospetto, che, come nel monumento urbano, anche 
nel nostro il personaggio, cui accenna la lapide, congiunto a Nicomaco nell’onore 
resogli, possa essere stato il vecchio Nicomaco, che a lungo visse nella Campania ed 
ebbe modo, nelle alte cariche da lui occupate, di giovare a questa colonia. La me- 
moria e la statua sua furono, è vero, officialmente restituite in Roma l'anno 431; 
ma la condanna dovette, a Roma ed ancor più nei municipî, considerarsi come di fatto 
abrogata, se non dal giorno in cui Teodosio aveva fatto restituire al giovane Flaviano 
(Symm. IV, 19) il suo patrimonio, certamente quando Onorio ne ammise il figlio 
alla sua grazia, chiamandolo prima a corte, che fu nel 398, ed elevandolo poi alla 
Prefettura Urbana, non più tardi del giugno del 399. Non sarebbe quindi strano che 
i municipî abbian preceduto Roma nell’onorar col figlio, prefetto della città, la me- 
moria del padre; ma nulla vi ha che ci autorizzi ad affermarlo. 

V. SPINAZZOLA. 


Sezione S. Carlo all'Arena. Nella villa dell'on. Comin, posta nella borgata 
Motarello, di fronte alla porta principale della villa reale di Capodimonte, mentre 
alcuni cavatori di tufo tagliavano la collina a picco, si scoprì un foro che metteva 
in ambienti sotterranei. Senza por tempo in mezzo e senza dare avviso ad alcuno, essi 
vi penetrarono e si dettero a farvi ricerche; nella speranza di trovare qualcosa di impor- 
tante. Dopo due giorni ne fu avvisato il proprietario, il quale fece continuare, per suo 
conto, le ricerche e nel tempo stesso ne dette notizia alla Direzione degli scavi. 

Trattasi di un rozzo ipogeo, di epoca romana, incavato nel banco di tufo. Esso 
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era regolarmente orientato in modo che l’entrata, ora ostruita da cumuli di terra e 
pietrame, trovavasi ad oriente, cioè nel lato opposto al foro per cui vi si potè penetrare. 

Precedeva una specie di vestibolo, nel quale erano costruiti, in rozza fabbrica, 
due gradini, lungo m. 1,50, largo 0,70 ed alto m. 1,60, non contando i gradini, i 
quali forse erano stati costruiti in tempo posteriore. Da questo punto l'ambiente si 
ingrandiva, slargandosi da ambedue i lati, formando quasi un trapezio, la cui base 
cadeva al muro di fronte, il quale era largo m. 1,60, mentre l'altezza della volta era 
di m. 1,70. Scendevasi in esso per tre gradini, tagliati nel masso; e nessuna traccia 
di intonaco o di qualsiasi abbellimento vi si osservava ad eccezione di un pilastrino 
ricavato dal masso nel muro, a sinistra, con piccola base e rozza cornice nella parte 
superiore, alta, m. 0,38, larg. mass. m. 0,22, evidentemente un'ara di modeste pro- 
porzioni. 

A questo primo succedeva un secondo ambiente, nel quale entravasi per un vano 
di m. 0,70 X 0,40, tagliato nell'alto presso la volta, e per cinque gradini della com- 
plessiva altezza di m. 1,50 vi si scendeva. Anche questa stanza aveva la figura di 
trapezio, con-la massima larghezza di m. 3, lungh. m. 3 e m. 2 di alt. Il pavimento 
era sottoposto di m. 4 al piano di campagna. Oltre ad un piccolo incavo di 0,50 X 
0,40 X 0,40 quasi una nicchia nel muro‘a dr., trovavasi nel muro di fronte come 
un'alcova con podio, nel quale erano incavate due tombe di eguale grandezza e simili 
nella forma. Erano lunghe quanto tutta l'alcova, cioè m. 2,20, larghe 0,50, profonde 0, 30, 
ed erano coperte ciascuna da sei tegoloni di m. 0,60 X 0,40 ognuno. 

Di queste due tombe la seconda soltanto pare fosse stata adoperata, poichè essa 
sola fu trovata rivestita da lamina di piombo per garentire gli avanzi umani dalla 
umidità, ed in essa soltanto si raccolsero parecchi oggettini di pochissimo conto, mentre 
nell'altra non si rinvenne nulla. 

Gli oggetti raccolti dall'on. Comin sono: tre bottigline di vetro a pancia sferica, 
mass. alt. m. 0,075; altre tre pure di vetro, ma di forma allungata, alte 0,090; un 
vasetto semplice di creta color rossastra ed un piccolo specchio di forma rettangolare 
di m. 0,072 X 0,058. Si raccolsero anche i frammenti di una tazza aretina, ornata 
da figure a rilievo che si ripetono per tre volte. Una figura muliebre vestita di 
lunga tunica e con la lira nella sin. in atto di rivolgersi indietro, mentre cammina. 
Dietro di essa è un albero e quindi la figura di un vecchio ignudo, con lunga barba 
e pileo in testa; sta seduto ad un podio, con braccia posate sui ginocchi. Nello 


spazio libero delle figure è due’ volte ripetuto un bollo con le tre lettere seguenti: 
NeiNS:H: 


Col taglio della pietra il descritto ipogeo restò distrutto, come era stato in grano 


parte distrutto un altro della identica forma e della stessa grandezza. 


L. VIOLA. 
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Regione II (APULIA). 
HIRPINI 


IX. AIROLA — In contrada detta /ossi di Arena, nella proprietà di Dio- 
dato Angelo, eseguendosi alcuni lavori agricoli, a m. 0,60 di profondità si rinven- 
nero parecchie tombe costruite con grossi tegoli, lisci nei lati e*nel fondo, e ricoperte 
da altri tegoli a battente. Da quanto mi fu detto, contenevano ognuna uno scheletro; 
e si raccolsero diversi piccoli oggetti in terracotta, grezza, e qualcuno con vernice nera. 
Appartenevano a balsamarii e patere. Si trovò pure qualche moneta di bronzo, del 
periodo imperiale, irriconoscibile per l’ossido. 

Seppi inoltre che prima di queste scoperte altre erano avvenute in detta località; 
e vidi frammenti di tegoli adoperati per arginature. In uno di questi tegoli a bat- 
tente, osservai il bollo, a lettere rilevate di forma rettangolare: 


MENODOTV 


Feci conservare questo tegolo per essere riunito agli altri oggetti che dovranno 
mettersi in mostra nell'atrio del Municipio. 

Altro artistico avanzo esaminai alla strada della Speranza, nella corte del pa- 
lazzo di proprietà di Lorenzo Fortuno. Trattasi di un capitello corinzio, di marmo 
bianco, del diametro di m. 0,34, alto m. 0,70. Mi si disse estratto anni addietro 


nel giardino del palazzo. 
F. COLONNA. 


SICILIA. 


X. SALEMI — Nuove scoperte di antichità nel territorio del comune. 

In seguito ad un avviso ricevuto dal sindaco di Salemi, cav. Lampiasi, mi recai 
in quella città per esaminare un avanzo di mosaico, rinvenuto in via del Rosario, 
tagliandosi il suolo per costruire un acquedotto. Il musaico è di marmo bianco a 
piccole tessere e confina con due massi antichi, a posto; ma l’angustia della via è 
tale, che non vi ha modo di conservarlo scoperto. 

Intanto, perchè non si perdesse questo dato, credetti più utile di estendere i 
saggi in un cortile vicino, di faccia all'abitazione del sig. dott. Maltese, dove infatti, 
presso l’arco d’ingresso, si trovò la continuazione del mosaico bianco, confinante con 
un altro pavimento di pezzetti di mattone rosso, con qualche pietruzza bianca. 
Nel centro poi del cortile, a m. 1,50 dal suolo, si rinvenne un pavimento rosso, ben 
levigato, di coccio pesto. Pel momento non era possibile di eseguire altri lavori in 
mezzo alle fabbriche moderne; e ricoperti accuratamente questi avanzi, ne sarà in- 
dicato il posto con apposita iscrizione nel muro. 

Per quanto questi musaici non abbiano merito notevole, pure hanno valore per 
alcune considerazioni topografiche. I recenti scavi a s. Miceli, e una esplorazione da me 
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fatta giù alla stazione, in contrada Risignolo, hanno accertato in quei posti due im- 
portanti stazioni dei tempi imperiali romani, mentre nella città di Salemi non era 
venuto fuori alcun indizio di antichità greche, o romane, se ne eccettui una vaga indica- 
zione di due statuette, rinvenute da gran tempo ed alle quali si affibbiarono i nomi 
di Castore e Polluce (Raniera Memorie su la città di Salemi, Palermo 1846, pgg. 27 
e 261). Ora dunque possiamo affermare che nel posto della moderna Salemi sor- 
gessero fabbriche di età classica e la configurazione del colle ben si addice ad uno 
stabilimento di città” antica. Ulteriori esplorazioni decideranno se questa fosse proprio 
Halicya, come è desiderio vivissimo dei vecchi e del nuovi scrittori salemitani. 

A. SALINAS. 


SARDINIA. 


XI. IGLESIAS — Esplorazioni archeologiche nella Grotta del Bandito. 

A sei chilometri da Iglesias, sulla linea nord-est, ed alla quota di m. 302 sul 
mare, dalla parte più inaccessibile del versante sud di Marganai, si apre l'orifizio 
di una caverna, mascherato da un robusto lentischio. Nessun sentiero vi conduce, nes- 
suna traccia umana prova che quella caverna sia stata abitata. Oggi vien chiamata 
Grotta del bandito, perchè la tradizione vuole che ivi ricoverasse un famoso delin- 
quente e che ivi avesse sotterrato i frutti delle sue rapine. 

La caverna apresi nel calcare bleu cristallino, durissimo; l'orificio ha le pareti 
laterali inclinate leggermente verso nord e la corona formata da una superficie curva, 
a ventaglio, che si restringe verso l'interno della caverna stessa. Un macigno di m. 2 
di altezza, largo m. 1,10, divide a piano l’orificio, in due ingressi; il primo a nord, 
che è quello d'accesso, largo m. 1,20, alto m. 2,70 circa; il secondo, a sud, sì pre- 
senta come una screpolatura che dalle sommità del macigno si allarga verso il piano 
dell’orificio, sino a m.0,70. In questa screpolatura, a due terzi circa dal suolo, vedesi 
un cuneo di pietrame; della superficie esterna di m. 0,50 X 0,50, che avrebbe tutta 
l'apparenza di un residuo di manufatto. 

Oltrepassato l’angusto ingresso, la caverna si presenta spaziosa, alta, lunga m. 6 
circa, diretta da nord a est. Il suolo è formato da riempimento alluvionale, ed è leg- 
germente inclinato verso il fondo, in cui, un foro ovoidale, con l’asse quasi verticale, 
mette în comunicazione questo primo tratto dello speco, con un altro più angusto, 
lungo m. 8 circa, diretto a nord, e sottostante al primo m. 3 circa. 

La caverna non è artificiale; è una larga screpolatura prodotta lungo la stra- 
tificazione nord-sud, e su di un piano di sfaldatura. È uno di quei tanti crepacci che: 
la natura offre, solitamente rivestiti di incrostazioni stallattitiche, assumenti forme 
bizzarre e fantastiche. Sulla corona ho notato due fori circolari del diametro di m. 0,40, 
forse prodotti da erosioni. 

Nel tronco a nord-sud, circa nel mezzo, la corona è intersecata da una screpo- 
latura con incrostazione calcarea, da cui pende una grossa stallattite. 

Più a nord di questa screpolatura, la parete ovest si assottiglia al punto di 
assumere l'aspetto di un diaframma: interposto tra due vani; ed infatti da un’apertura 
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di m. 0,70X 0,60, ho potuto osservare una insenatura nella parete perimetrale del 
crepaccio, riempita di detriti di provenienza alluvionale. Anche nella parete est esiste 
un'altra insenatura, quasi di fronte alla prima. Gli assi delle due insenature, pro- 
iettati sul piano verticale, sono convergenti verso l’asse longitudinale ed il piano della 
caverna nord-sud; sicchè è da supporre che alla profondità di due o tre metri deb- 
bano comunicare con questo. 

Io potei eseguire uno scavo, profondo m. 1,70, e dovetti smettere, perchè non 
aveva più superficie libera che potesse contenere i detriti. Rinvenni una discreta quan- 
tità di ossa del myrgolus, avanzi di ossa di animali domestici, quadrupedi; notai 
l'assenza di ossa di volatili, di pesci e di molluschi. Raccolsi cocci di vasi di terra 
cotta al fuoco, ed una mascella inferiore, umana, che conserva alcuni denti. 

La scoperta più importante l'ho fatta nell’insenatura est, ed un altra rompendo 
una crosta stalagmitica di circa m. 0,005, in prossimità della stessa insenatura. 
Sotto questa crosta, in mezzo ad un terriccio nerastro, trovai cinque vasi di terracotta, 
fatti a mano, e di varie dimensioni. I vasi hanno tutti la forma di tronco di cono, 
il diametro della bocca varia da m. 0,07 a m. 0,10 e l'altezza da 0,045 a m. 0,08; 
sono muniti di anse cortissime o di fori circolari di m. 0,003 di diametro. 

Tanto la parete esterna, quanto l’interna, sono coperte da un esile strato bianco 
che dall'analisi chimica mi risultò essere costituito di fosfato di calce. Nella inse- 
natura est trovai un piccolo vaso anch'esso fatto a mano, avente la metà della su- 
perficie quasi scorificata in mezzo ad un masso di ossicini non cementati; ma identici 
a quelli formanti le breccie ossifere del quaternario. 

Per quanto minuziose sieno state le mie indagini, allo scopo di rinvenire altri 
utensili, sia di uso domestico, che per difesa, non mi fu dato trovarne. E però vero 
che le mie ricerche si limitarono ad uno strato superficiale. sia per le difficoltà di 
spazio, sia pel breve tempo di cui potei disporre. 

Rimane così ora provato che la caverna che abbiamo descritta, fu abitata dall'uomo 
archeolitico, e si prestò all'ufficio di sepolcro. 

I. SAN Fiuippo. 


Roma 21 gennaio 1894. 
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ArroLa — Resti di costruzioni romane, pavi- 
mento a mosaico e condottura in laterizî, 
scoperta in contrada izzo, o dell’Offizzo, 
alle falde del monte Taburno 52; frammenti 
architettonici scoperti nel giardino dell’an- 
tica casa baronale 338; tombe a tegoli e 
fittili ordinarî, di uso comune, rinvenuti in 
contrada Fossi di Arena 527. 

Arpacina — Resti di antiche costruzioni ed epi- 
grafi dedicatorie e sepolcrali tornate in luce 
nel piano detto ape, nell’area dell’antica 
Tuficum 184. 

ALICE CASTELLO — Tomba di età barbarica rin- 
venuta nella regione denominata Po0g9i0 Ca- 
sale 395. 

ALseno — Nuove indagini archeologiche della 
terramara detta di Castelnovo-Fogliani 232. 

ALTAVILLA SILENTINA — Tomba con pitture mu- 
rali, rinvenuta in contrada la 7'empa di Feo 
423. 

va — Tombe preistoriche, con suppellettile 
funebre, scoperte nella località denominata 
Pettino 266; frammento di epigrafe sepol- 
crale, latina, rinvenuto nella località detta 
s. Giacomo 3836; resto di epigrafe dedica- 
toria, riconosciuto in una casa della via Ca- 
vour ib. 

Arezzo — Nuovi frammenti di vasi aretini, sco- 
perti nel sito di un'antica fabbrica, presso 
il ponte a Buriano 188. 


B 


BaonE -- Armi litiche e di bronzo, frammenti di 
fittili arcaici spettanti ad una stazione litica, 
riconosciuta in Val Calaona 106. 

Bazzano (frazione del comune di Paganica) — 
Frammento di epigrafe sepolcrale latina re- 
cuperato tra materiali di fabbrica 72; muri 
di età romana, sepolcri formati con tegoloni, 
contenenti oggetti della suppellettile funebre, 
e tracce di acquedotto rinvenute nelle con- 
trade Papalisco e s. Francesco 383; resti 
di pavimento a calcestruzzo e fittili varî 
trovati nella contrada Mattone 384; avanzi 
di costruzioni romane riconosciuti in voca- 
bolo Chicchirichi ib. 

Benevento — Antichità egizie rinvenute entro 
l'abitato 267. 

BoLogna — Sepoleri italici scoperti nel fondo 
Grabinski fuori porta s. Isaia 177; altri 
sepolcri italici rinvenuti nel predio Roma- 
gnoli 181. 

BoLsena — Tombe a camera ed oggetti di sup- 
pellettile funebre scoperti nella località detta 
Barano 64. 

Borgomasino — Sepolcreto barbarico scoperto 
presso l’abitato, sulla strada provinciale di 
Cigliano 259. 

BrinpIsIi — Avanzo di criptoportico riconosciuto 
presso l’orfanotrofio di s. Chiara 87; epigrafi 
sepolcrali latine scoperte nella via Saponea 
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121; altri titoli sepolcrali, latini, rinvenuti 
nei fondi Carrano e Cosolo 122; epigrafi 
latine della necropoli brindisina, scoperte nel 
fondo Guadalupi 275; altre iscrizioni della 
stessa necropoli tornate in luce nel fondo 
di proprietà Fusco 443. 

Bucciano — Tombe a tegoloni, con oggetti della 
suppellettile funebre, tornate in luce nella 
contrada Santangelo 52; tombe di età ro- 
mana scoperte nella contrada medesima 337. 


C 


CagLiari — Epigrafi sepolcrali latine ricono- 
sciute tra i materiali di fabbrica del pa- 
lazzo provinciale già Viceregio 88; terre- 
cotte votive ripescate nella laguna di Sarta 
Gilla presso la città 255. 

Canosa — Statuette e figurine di rilievo orna- 
mentale di vasi, scoperte tra resti di sup- 
pellettile funebre in tombe canosine 85; 
tombe con vasi fittili scoperte nella con- 
trada detta Chiancone 441. 

CapANNORI — Tomba etrusca con oggetti della 
suppellettile funebre, rinvenuta nel padule 
di Bientina 403. 

Cascra — Tombe antiche con suppellettile fu- 
nebre scoperte alle falde del monte di Costa 
di Atri 214; notizie varie intorno a scoperte 
di antichità avvenute in Cascia e ad iscri- 
zioni trovate in Cascia e nel suo territorio 362. 

CastELDIERI — Resti di antiche costruzioni esi- 
stenti nella contrada Valle Lema, Casarino 
438; avanzi di acquedotto di età romana 
riconosciuti nelle contrade /rascate e Al- 
vanite ib.; rottami di tegoli e di vasi esi- 
stenti nella contrada Casale 439; avanzi di 
costruzioni poligoniche riconosciuti in varî 
luoghi del territorio ib. 

CastELGANDOLFO — Frammento di tavola lusoria 
rinvenuto nella Villa Barberini 332. 

CasteL s. AnGELO — Tomba con iscrizione la- 
tina, rinvenuta nella località detta Valle di 
Vafonte 265. 

CasteL Trosino (frazione del comune di Ascoli- 
Piceno) -- Sepolcreto longobardo, con ricchi 
oggetti della suppellettile funebre, scoperto 
in un terreno della chiesa parrocchiale 198, 
236. 

CastRocaRO (frazione del comune di Terra del 
Sole) — Statuetta di bronzo, votiva, rinve- 
nuta presso l’abitato 350. 


Carania — Ipogeo cristiano dei bassi tempi, e 
titoli pagani e cristiani scoperti sulla col- 
lina di Cidali, presso s. Maria di Gesù 385. 

Commessaggio — Ossuarî fittili con ossa com- 
buste trovati presso la stazione del tramvia 
Viadana-Mantova 27; monete di bronzo im- 
periali, fittili e vasi di vetro scoperti presso 
il Navarolo 28; peso figurato di bilancia, 
recuperato 41 Ronconi, nella vigna Grossi ib. 

Concorpia SaGGITTARIA — Nuove epigrafi se- 
polcrali latine, della città colonica e del 
sepolcreto dei militi concordiesi 219, 490. 

Coppito (frazione del comune di Aquila) — 
Avanzi di antiche fabbriche, tomba a lastre 
di calcare e frammenti di dolii e tegoli rin- 
venuti in contrada Pratelle o colle s. Lucia 
241. 

Corato — Ripostiglio di monete familiari sco- 
perto nel territorio del Comune 242. 
CorneTo-TARQUINIA — Nuovi scavi della necro- 
poli tarquiniese in contrada Monterozzi 113, 

514. 

Cuma — Fistole aquarie inscritte provenienti 

dall’agro cumano 211. 


E 


Este — Scoperta di un nuovo sepolcreto ate- 
stino nel fondo denominato le Boldue 89; 
scavi nella necropoli di s. Stefano 90; tombe 
dell’epoca euganea della necropoli di Cane- 
vedo 99; avanzo di pavimento romano a mo- 
saico e laterizî scoperti nella via s. Fermo 
177; pavimento a mosaico, fittili varî, mo- 
nete e frammenti di vasi vitrei scoperti nella 
contrada della Beata Vergine della Salute 
223. 


F 
FaBrIANO — Frammenti di stoviglie arcaiche 


provenienti dalla grotta di Frasassi 325. 
Fano — Avanzi di antiche costruzioni ed epi- 


grafi sepolcrali tornate in luce nell’area del 


campo boario, fuori porta Cavour 235. 

FiLotrTRANO — Bronzi di suppellettile funebre 
rinvenuti a breve distanza dall’abitato, nel 
predio Sabbatini 260. 

FIRENZE — Tombe preromane con fittili di arte 
italica rinvenute nel centro della città 429; 
pozzo praticabile presso le Terme ed il Cam- 
pidoglio, nel Foro fiorentino, scoperto in 
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occasione dei lavori nel centro della città 
493. 

ForLì — Cucchiaio romano di bronzo, scoperto 
nella rocca medioevale 62; giavellotto di 
ferro rinvenuto dietro il palazzo della Fi- 
nanza ib.; frammenti di anfore vinarie, stri- 
gile di bronzo e fibula di bronzo tornata 
in luce nella fornace Hoffmann fuori della 
porta Ravaldino 63; tombe di età romana 
scoperte nella via Guido Bonatti 349; aureo 
di Giustiniano rinvenuto fuori della bar- 
riera Aavaldino 350. 

Foro Appio — Cippo milliare dell'Appia antica 
rinvenuto nella proprietà Ferraioli 210. 
FossomBrone — Epigrafe sepolcrale latina rin- 
venuta in vocabolo Monteragnolo 190. 
FREGOSE (frazione del comune di Monselice) — 
Epigrafi latine appartenenti ad un sepolereto 
di età romana ed oggetti varî di suppellet- 
tile funebre scoperti nella proprietà Rogher- 

Sanguini 57. 

Furcr — Tombe romane scoperte nella contrada 
Santa Maria 440; avanzi di costruzioni la- 
terizie, esistenti in contrada Mura Saracene 
ib.; tracce di cinta antichissima, frammenti 
di vasi arcaici e di un vaso di bronzo tro- 
vati nella contrada J/oro ib. 


G 


Gaeta — Statua marmorea di Cibele, scoperta 
nel fondo denominato Ainchiusa o Ascella 
861. 

GALLIGNANO (frazione del comune di Ancona) — 
Frammento di epigrafe sepolcrale latina 
rinvenuto nel terreno della Congregazione 
di Carità 28; tracce di antiche costruzioni 
riconosciute nella località medesima 29. 

GRADISCA (comune di Spilimbergo) — Oggetti 
varî di bronzo e fittili trovati nel terra- 
pieno di un castelliero tra le stazioni fer- 
roviarie di s. Giorgio e Spilimbergo 487. 

GRAN san BernaRDO — Nuove esplorazioni nel- 
l’area del tempio di Giove Penino, al Plan 
de Jupiter, nel comune di Saint-Remy 348. 

GROTTAFERRATA — Cippo iugerale dell’acqua 
Giulia, rinvenuto nella condrada Squarcia- 
relli 240. 


I 


Irsi — Fittili di età remotissima, fondi di ca- 
panne ed oggetti litici scoperti presso la 
stazione ferroviaria 191. 


IcLesias — Vasi fittili, arcaici ed ossa di qua- 
drupedi domestici scoperti nell’esplorazione 
della Grotta del Bandito 528. 


L 


LePRIGNANO — Avanzi di edificio termale sco- 
perti in vocabolo Macchia tonda 330. 


M 


MaANERBA — Sepolcreto romano ed oggetti della 
suppellettile funebre scoperti nel predio de- 
nominato l’Olivello 226. 

Mirano — Frammenti di epigrafi sepolcrali la- 
tine scoperti tra i materiali di fabbrica della 
basilica di s. Ambrogio 61. 

Mogoro — Statuetta arcaica di bronzo rinve- 
nuta nella località detta Serra Munu 55. 

MoLina — Costruzioni di età varia riconosciute 
nelle contrade Fontanelle, Sprecato 487; 
mura poligoniche e fittili varî, frammentati, 
osservati al Castellaho 438; sepolcreto ro- 
mano riconosciuto nelle contrade Cleta e 
s. Paolo ib. 

MontE CasteLLAccIo ImoLese — Pendaglio di 
bronzo rinvenuto nel territorio del comune 
817. 

MonTtEForTINO (frazione del comune di Arce- 
via) — Vasi fittili graffiti e vaso con epi- 
grafe votiva tornati in luce nel predio detto 
Pianetti 191, 
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NapoLI — Resti di antiche costruzioni e statua 
marmorea rinvenuta nelle via del Pendino 
264; statua muliebre di marmo ed erma di 
Ercole trovate nelle fondazioni della chiesa 
di s. Agata agli Orefici ib.; frammento di 
epigrafe latina recuperato nella via Giu- 
deca Vecchia ib.; frammenti di iscrizioni 
greche tornate in luce nella via Rua Fran- 
cesca 265; resti di costruzioni di età romana 
riferibili ad edificio termale e frammenti 
epigrafici tornati in luce tra la via dei Mer- 
canti o del Sedile di Porto e la nuova via 
che condurrà alla stazione ferroviaria 432; 
basi marmoree inscritte e frammenti epigra- 
fici scoperti nella via dei Mercanti, presso 
il vicolo Mezzocannone 520: ipogeo romano 
con frammenti di vasi vitrei e di una tazza 
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aretina scoperto nella villa Comin, nella 
borgata Mosarello 525. 

Nicorera — Frammento di epigrafe sepolcrale 
latina rinvenuto nella località Romano, nel- 
l’area dell'antica Medma 427. 

Nogara — Oggetti fittili varî rinvenuti nella 
contrada detta Barabò-di-sotto 109. 

Noro — Rettifica monumentale, a proposito di 
una chiesa dei tempi bizantini o normanni, 
creduta, per lo innanzi, un monumento greco 
216, 314. 
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Orvieto — Nuovi scavi della necropoli meri- 
dionale volsiniese, in contrada Cannicella 
93; altre esplorazioni nella necropoli setten- 
trionale nel terreno denominato Concie 0 
Scorticatoio 142, 260, 327, 356, 429 ; scavi 
della necropoli volsiniese nella contrada 


detta Crocifisso del Tufo 237. 
3 


PaLEsTRINA — Statue e frammenti architetto- 
nici scoperti nell’Erario presso il tempio 
della Fortuna 420. 

Pavia — Frammenti di epigrafi latine, sepolcrali 
e resto di una rara iscrizione cemeteriale 
cristiana, rinvenuti nel piazza del Duomo 
347. 

PeRUGIA — Avanzi di fabbricato romano scoperti 
in contrada Canneto o vilta s. Lucia fuori 
porta s. Susanna 355; frammento di titolo 
votivo latino, rinvenuto presso la torre di 
s. Manno 429. 

Picerno — Resti di antiche fabbriche di età ro- 
mana scoperti sull’altura denominata Prolla 
o Castellano 445. 

Pompei — Scavi e scoperte nella regione V, 
is. 2° 121, 166, 211, 241, 265, 333,435; id. 
regione VII, is. 4* 212; id. regione VIII, 35; 
id. regione IX, is. 5* 485; id. fuori la porta 
Stabiana 34; edifizî disterrati nella re- 
gione V, is. 2* 85; tombe ed epigrafi la- 
tine rinvenute nel fondo Santilli, fuori 
la porta Stabiana 333. 

Pozza (frazione del comune di Preturo) — Resti 
di epigrafi latine riconosciuti tra materiali 
di fabbrica, nell’abitato 421, 

Prata — Iscrizione cristiana, dipinta sopra in- 
tonaco, scoperta nella basilica detta dell’An- 
nunziata 422. 


Prunaro (frazione del comune di Budrio) — Se- 
poleri italici con oggetti della suppellettile 
funebre scoperti nella località detta la 1220, 
o Leonforte 315. 
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Ravenna — Sarcofago di travertino contenente 
uno scheletro, scoperto nella via Poggio in 
Cesarea 111. 

Rimini — Epigrafe sepolcrale latina rinvenuta 
nel fondo denominato Ghirlandetta 235. 

RoccamanDoLFI — Ripostiglio di monete fami- 
liari di argento, rinvenuto nel podere deno- 
minato Seino 441. 

Roma — (Regione II) Scavi e scoperte nella via 
Celimontana 331. 

(Regione III) Scavi e scoperte nella via Cavour 29. 

Id. nella via Zanza presso s. Martino 116. 

Id. presso s. Pietro in Vincoli 193, 237. 

Id. nella via delle Sette Sale 262. 

Id. nella via di s. Giovanni in Laterano 262. 
(Regione IV) Scavi e scoperte tra le vie dell’A- 
gnello e di s. Pietro in Vincoli 29. 

Id. tra le vie dell’Agnello e Vittorino da Fel- 
tre 69. 

Id. nella via di s. Agata dei Goti 116. 

Id. nella piazza della Sudura 161. 

Id. nella via Cavour 238. 

Id. nella via del Cardello 262, 3831. 

Id. nella via Milano 262. 

Id. nell’area del palazzo della Banca Nazionale 
331. 

(Regione V) Scavi e scoperte nella via Venti Set- 
tembre 193. 

Id. nel viale Manzoni 238. 

Id. tra la porta s. Giovanni e l'anfiteatro Ca- 
strense 262, 331. 

Id. nella piazza Dante 516. 

(Regione VI) Scavi e scoperte nel palazzo Cam- 
panari, in via Nazionale 30. 

Id. nella via Modena 30. 

Id. nella via Venti Settembre 69. 

Id. nell’area del demolito monastero di s. Maria 
Maddalena al Quirinale 116. 

Id. nell’area del nuovo giardino al Quirinale 
193, 239. 

Id. nella via Milano 193, 419, 480, 517. 

Id. nella via dei Serpenti 194. 

Id. nell’orto dell’ex-convento di s. Silvestro al 
Quirinale 238. 

Id. nell’area del palazzo della Banca Nazionale 
299. 
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Id. tra le vie Nazionale e Venti Settembre 24. 

Id. all'angolo delle vie Venti Settembre e Fi- 
renze 263, 357, 418, 430, 517. 

Id. nella via Napoli 418, 431. 

Id. nella piazza di Termini 418, 430. 

(Regione VII) Scavi e scoperte nella via del Ba- 
buino 239. 

(Regione VIII) Scavi e scoperte nell’area del Mo- 
numento a Vittorio Emanuele 80, 69, 116, 
161, 239, 881. 

(Regione IX) Scavi e scoperte nella via di Mon- 
serrato 31, 70. 

Id. tra le vie del Gesù e Pie’ di marmo 117. 

Id. nella piazza Farnese 263, 332, 419. 

Id. nella via dei Barbieri 431. 

Id. nella via Giulia 431. 

(Regione X) Scavi e scoperte nello Stadio Pa- 
latino 31, 70, 117, 162. 

Id. nell’area della domus Augustana 358, 419. 

(Regione XI) Scavi e scoperte in via della Sa- 
laria 118. 

(Regione XIII) Scavi e scoperte nell’area del 
nuovo monastero dei Benedettini, sull’Àven- 
tino 32, 70, 119, 194, 239. 

Id. tra le chiese di s. Sabina e di s. Alessio 118. 

Id. presso la chiesa di s. Prisca 240, 263. 

Id. all'angolo delle vie Mastro Giorgio e Van- 
vitelli 332, 

(Regione XIV) Scavi e scoperte nella via Ma- 
meli 70. 

Id. all'angolo del viale del Re e di via delle 
Fratte 163. 

Id. nella via di s. /rancesco a Ripa 360. 

Id. nel viale del Re 419. 

Id. nei Prati di Castello 240, 382, 431, 517. 

Id. nell’area del Policlinico 70, 164. 

Id. nell'alveo del Tevere 360. 

(Suburbio)Scavi e scoperte nella via Appia 33, 420. 

Id. nella via Ardeatina 71, 195. 

Id. nella via Mlaminia 196, 517. 

Id. nella via Latina 120, 196. 

Id. nella via Portuense 34, 420, 431, 519. 

Id. nella via Salaria 431, 519. 

Id. nella via 7idurtina 164, 196, 240, 263, 332, 
420, 431, 519. 

Id. nella via Trionfale 332. 

Ruvo pI PueLia — Vasi dipinti, di arte locale, 
scoperti nella proprietà Traversa e nel fondo 
denominato Antica di Carlo 73; tomba con 
suppellettile funebre di vasi dipinti tornata 
in luce tra il largo del Castello e il Lar- 
ghetto Margherita 212. 
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SALEMI — Resti di una chiesa dei primi secoli 
del cristianesimo ed iscrizioni a mosaico 
rinvenute nella regione San Miceli 339, 
891, 428; pavimenti a mosaico di età ro- 
mana scoperti nella via del Rosario 527. 

SALIZZOLE — Sepolcro romano con epigrafe se- 
polcrale e resti di statue marmoree, scoperto 
presso la contrada Albero 107; pozzo circo- 
lare rivestito di laterizî riconosciuto nella 
contrada Bosco, nel luogo detto Preon 
109. i 

S. AngELO IN Formis — Di un'epigrafe rela- 
tiva al Santuario di Diana Tifatina, rinve- 
nuta presso l'abitato 165. 

S. AngeLO IN Vapo — Oggetti di suppellettile 
funebre di età preromana scoperti presso 
Pian di Pietra 320; pavimento a mosaico 
e monete del basso impero trovate nella 
località detta Colombaiola del Piano 321; 
tombe a tegoli rinvenute nella via delle 
Fonti, ora Mercato 322; vasetto etrusco- 
campano trovato nella Piazza Maggiore ib.; 
torso di statua marmorea scoperto nel campo 
detto la Macina 323; busto marmoreo del- 
l'imperatore Traiano, rinvenuto nel Campo 
della Piana ib.; tombe a tegoloni con va- 
setti fittili e di vetro scoperti in vocabolo 
Palazzina Ruffini ib.; resti di pavimenti a 
mosaico tornati in luce nella via Madonna 
324; grande vaso fittile scoperto nel podere 
Camite ib. 

S. APPIANO DI vAL D'ELSA (comune di Poggi- 
bonsi) — Resti di costruzioni di età romana 
riconosciuti sotto il battistero medioevale 
111; monete italo-greche, romane e medio- 
evali, tornate in luce nei dintorni della 
Pieve 112. 

S. BenepETTO DI Pescina — Epigrafi sepolcrali 
latine rinvenute nell’area dell’antica Marsi 
Marruvium 384. 

S. Ecrpio AL Visrata — Sigillo di bronzo sco- 
perto nel territorio del comune 430. 

S. GiovannI IN Persiceto — Tombe italiche 
ed oggetti di tipo Villanova, trovati nella 
località detta Pradetto 316. 

San Lazzaro — Ascia e martello litico rinve- 
venuti nella parrocchia di Montecalvo 317. 

S. Lorenzo (frazione del comune di Pizzoli) — 
Frammenti di epigrafi sepolcrali latine ri- 


conosciuti tra materiali di fabbrica, entro 
l’abitato 167. 

S. Lorenzo DI BEFFI (frazione del comune di 
Acciano) — Tombe a inumazione e resti di 
di vasi di bucchero, scoperti presso la chiesa 
parrocchiale 337; resti di antiche costru- 
zioni riconosciuti in contrada Vicenna della 
Pretara ib., tracce di pavimenti a mosaico, 
osservate alla Cona di s. Massimo ib. 

S. Maria Capua VeteRE -—— Tombe con vasi 
dipinti di arte campana, rinvenute sulla via 
che conduce a s. Andrea dei Lagni 120; 
nuovo titolo latino riferentesi ai magistrati 
pagani della Campania 164. 

S. Marra DI Carceri — Fittili e bronzi prero. 
mani, e monete romane imperiali scoperte nel 
fondo Carminati, presso la chiesa abbaziale 
396. 

S. Mauro Forte — Oggetti litici e stoviglie 
arcaiche trovate in alcune grotte al Borgo 
Nuovo 53; lucerne fittili trovate nella con- 
trada Monistero, fuori dell'abitato 54; og- 
getti di suppellettile funebre, arcaici, sco- 
perti nella contrada Fontanella ai Temponi 
contrada Canecupo 338. 

S. Pierro MontAGNON (frazione del comune di 
Battaglia) — Tracce di via romana e resti 
di antiche costruzioni spettanti ad edificio 
termale, riconosciuti nel campo detto il Prà 
60. 

S. VirToRINO (frazione del comune di Pizzoli) — 
Frammenti epigrafici amiternini, riconosciuti 
nel territorio del comune 335. 

Scoppito — Resti di costruzioni romane, fittili, 
ordinarî, di uso comune e titoli sepolcrali 
latini scoperti nell'area dell'antica Foruli 
436. 

Stracusa — Iscrizioni ebraiche recuperate tra i 
materiali dei baluardi della città 54, 175; 
sepolcro arcaico dell'Acradina e scarico di 
terrecotte rinvenuto nel predio Novantieri 
122; porta Scaca riconosciuta nelle mura 
dionigiane di Siracusa, a levante della bar- 
riera di Scala Greca 168; esplorazioni ar- 
cheologiche nelle catacombe di s. Giovanni 
ed in quelle della vigna Cassia 276; scavi 
eseguiti nella necropoli siracusana del Fusco 
nel periodo 1892-93, 445. 

Somma PRADA (frazione del comune di Lozio) — 
Tombe del basso impero ed altre di età bar- 
barica, scoperte nel casale di s. Cristina 
131. 
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Taranto — Necropoli romana scoperta in con- 
trada santa Lucia 252. 


TerAaMo — Nuove epigrafi dell'antica /nteram-. 


nia 351. 

Terranova Fausania — Monete imperiali ro- 
mane ed ago crinale, rinvenuto nella collina 
di s. Simplicio 343; tombe a tegoli, vasetti 
e lucerne fittili rinvenute nel predio /scîia 
Mariana ib.; vasi vitrei, lucerne fittili, tomba 
alla cappuccina ed oggetti d’oro rinvenuti nel 
predio Giuanne Canu ib.; resti-di costruzioni 
romane, fittili varî scoperti in vocabolo Var- 
rasolu 844; pavimento a mosaico, resti di 
fabbriche di età romana e cunicoli di dre- 
naggio riconosciuti nella regione detta Pre- 
ziosa Carta 345; tombe in muratura con- 
tenenti oggetti della suppellettile funebre, 
rinvenute nel predio Giuanne Canu, nel 
l’area della necropoli dell'antica Oldia 391. 

TrvoLi — Resti di costruzioni riferibili ad una villa 
romana, scoperti in vocabolo Favale 520. 

TogGLiano (frazione del comune di Torreano) — 
Tomba di età romana e frammenti di em- 
brici rinvenuti nel fondo detto Melana 3. 

Torino — Tomba in muratura contenente una 
cassa plumbea, rinvenuta nell’area dell’offi- 
cina del gaz, alla destra della Dora 109; 
frammento di epigrafe sepolcrale latina, rin- 
venuto sulla sinistra della Dora 1833. 

ToscaneLLA ImoLese — Sepoleri italici tipo 
Villanova, scoperti in vocabolo Comezano 
816. 

TrEGNAGO — Frammento di iscrizione sepolcrale 
recuperato tra materiali di fabbrica, nell’in- 
terno dell'abitato 131. 
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VeccHIAZZANO (frazione del comune di Forlì) — 
Nuove esplorazioni nella stazione preistorica 
della Bertarina 233. 

VeIANO — Cippo votivo scoperto nella contrada 
detta le Pantane 261. 

VeLLETRI — Di una tomba arcaica con cine- 
rario fittile in forma di capanna scoperto 
nella necropoli dell’antica Velitrae 198. 

VENTIMIGLIA — Resti di edificî di età romana 
e tomba con frammento di epigrafe, scoperta 
nella proprietà delle monache lateranensi 
110. 
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Verona — Epigrafi latine tornate in luce in 


varî luoghi della città in occasione dei la- 
vori per la sistemazione dell’alveo dell'Adige 
3; monete recuperate negli scavi medesimi 
T9; 


VeruLonia — Il tumulo della Pietrera nella 


necropoli vetuloniese 143; tomba ad uma- 
zione scoperta nella terra del tumulo 146; 
ipogeo trovato nel tumulo medesimo 148; 
ipogeo più antico riconosciuto nel tumulo 
della Pietrera 155; indagini archeologiche 
intraprese nell’area dell’antica città 193; il 
tumulo della Pietrera nella necropoli vetu- 
loniese (scavi dell’anno 1892) 496; seconda 
tomba con monili d’oro nel tumulo stesso 
497; terza tomba ad umazione 501; quarta 
tomba ad umazione, con monili d’oro 502; 
quinta tomba a umazione 506; nuove inda- 
gini nell’interno dell’ipogeo ib.; avanzi di 
sculture appartenute al più antico e al meno 
antico ipogeo 509. 
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VirapaNA — Oggetti varî di bronzo, coltelli e 


è 


spada di ferro, patere vitree e fittili diversi 
scoperti nell’area della fornace Messina-Bian- 
chi 24; tomba romana con oggetti della sup- 
pellettile funebre scoperta a Casaletto 27; 
tegole romane e moneta di Diocleziano tor- 
nata in luce in Cizzolo ib.; epigrafe sepol- 
crale latina, rinvenuta nella frazione Cico- 
gnara ib. 

FLAMINIA (Passaggio del Furlo, nel comune 
di Fermignano) — Epigrafe latina ricono- 
sciuta nelle antiche muraglie di sostruzione 
della Flaminia 190. 


Vicuizzoo — Oggetti dell’ epoca litica sco- 


perti nel fondo denominato Cuor Santo 107. 


ViLLa PASQUALI (frazione del comune di Sabbio- 


neta) — Statuetta fittile, monete romane 
imperiali di bronzo e frammenti di olle e 
di tegoloni scoperti in un campo di pro- 
prietà Roffia 107. 
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